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PREFAZIONE 


Le  gravi  parole  dette  da  Niccolò  Tommaseo  nell’Ar- 
chivio storico  Italiano  (')  sulla  necessità  di  pubblicare,  e 
con  sollecitudine,  quanto  rimane  di  ricordi  inediti  delle 
età  passate  c di  documenti  storici  sepolti  in  pubbliche 
e private  raccolte  ovunque  in  Italia,  destarono  in  noi, 
che  già  da  tempo  stavamo  radunando  materiali  di  storia 
italiana  non  ancor  fatti  di  pubblica  ragione,  l’idea  di 
por  mano  alla  stampa  di  una  serie  di  cronache  e do- 
cumenti relativi  alla  storia  della  Lombardia,  paese  ricco 
quanto  ogni  altro  di  preziosi  monumenti  storici,  se  non 
isconosciuti,  almeno  spesse  volte  inaccessibili  alla  plu- 
ralità degli  studiosi  della  storia.  E pensammo  di  limi- 
tarci ad  una  provincia  sola,  perchè,  rivolgendo  il  pensiero 
anche  alle  altre  contrade  italiane,  il  materiale  sarebbe 
di  tale  estensione  da  sgomentare  qualunque  mente  più 
ardita  della  nostra  e perchè  crediamo  che,  solo  col 
restringerci,  ne  può  venir  fatto  di  istituire  le  indagini 

l')  Niiovu  scric,  ilis(i  I,  pas.  110. 
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indispensabili  per  procurarci  cose  veramente  interessanti 
e degne  di  vedere  la  luce.  Ed  in  fatti,  per  parlar  solo  della 
Lombardia,  quanta  non  c la  ricchezza  di  monumenti  sto- 
rici che  si  conservano  in  depositi  pubblici  e privati  ! Vi 
è in  primo  luogo  il  ricchissimo  archivio  di  San  Fedele 
in  Milano,  troppo  poco  ancor  visitato  dagli  studiosi  delle 
storie  italiane  e straniere,  in  cui  conservansi,  oltre  a 
grande  numero  di  pergamene  e fra  queste  molte  di 
antichissime,  lutti  i carteggi  diplomatici  dei  duchi  di  Mi- 
lano che  dalle  vicende,  più  che  altrove  funeste  per  la  con- 
servazione dei  documenti,  potevan  essere  salvati  e gli  atti 
ufficiali  di  tutti  i governi  seguenti  della  Lombardia , 
fonte  inesauribile  di  svariatissimi  lavori  storici,  i qua- 
li , osiam  dirlo , sono  per-  cambiare  aspetto  a molle 
parti  della  storia,  e le  daranno,  principalmente  pel  pe- 
riodo che  si  riferisce  al  dominio  degli  Sforza,  un  im- 
portanza della  quale  indarno  si  cercherebbe  traccia  in 
quanti  finora,  sebbene  con  molta  erudizione,  trattarono 
la  storia  di  Milano.  Senonchè  per  condurre  tali  indagini 
colla  necessaria  ampiezza  farebbe  uopo  d'una  società  di 
eruditi  forniti  di  mezzi  maggiori  di  quelli  non  possano 
essere  a disposizione  di  singoli  studiosi  e di  editori  pri- 
vati. r è il  ricco  archivio  di  Mantova , v’  è quello  di 
Brescia , r’  è quello  doviziosissimo  ed  inesplorato  del 
municipio  di  Cremona;  v'  è,  siamo  per  dire,  quasi  in 
ogni  municipio  un  archivio  in  cui  conservasi  qualche 
prezioso  documento  meritevole  dell'attenzione  degli  stu- 
diosi; v’è  la  biblioteca  Ambrosiana,  doviziosissima,  mercè 
il  suo  illustre  fondatore,  come  di  codici  d’ogni  genere,  cosi 
pure  di  quelli  di  storia  italiana,  (che  peraltro,  è forza 
dirlo,  rimangono  colà  poco  men  che  sepolti  ed  inacces- 
sibili a chi  desidera  istruirsi);  vi  sono  finalmente  le 
tante  preziose  raccolte  private,  i cui  codici  e documenti 
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pofran  recare  gran  lume  alla  storia , se  i possessori 
vorranno  imitare  l'esempio  dell'illustre  personaggio  che 
ci  permise  di  aprire  la  nostra  raccolta  con  una  cro- 
naca conservata  nella  privata  sua  biblioteca,  come 
pure  di  tanti  altri  liberalissimi  verso  di  noi  nel  farci 
copia  dei  loro  tesori  letterari,  ai  quali  godremo  di  po- 
ter esprimere  la  nostra  gratitudine  nella  continuazione 
de’  nostri  lavori. 

Ora,  in  tanta  ricchezza  di  materiali  ci  siamo  deter- 
minati di  pubblicare  quel  poco  che  ci  permetteranno  le 
nostre  forze,  nonché  l'ajuto  di  valenti  cultori  della  storia 
( e non  da  soli  crediamo  di  poter  progredire  in  tale 
lavoroj,  dei  quali  alcuni  gentibnente  già  ci  trasmisero  i 
loro  inamscritti  (‘),  e quanto  ci  permetterà  eziandio  il 
favore  del  pubblico  a questa  impresa.  Ne  dubitiamo 
che  nel  paese,  in  ati  «sci  in  luce  la  più  grandiosa  rac- 
colta di  monumenti  storici  italiani,  vogliamo  dire  gli  : 
Scriplores  rerum  italicarum  di  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori sia  per  mancarci  tale  ajuto  in  un  impresa  la 
quale  Im  per  iscopo  di  ilhistrare  sempre  pia  la  storia 
Lombarda  coi  ricordi  di  scrittori  contemporanei  o coi 
documenti  autentici , vale  a dire  colle  fonti  primitive, 
cssemlo  cosa  orainai  ammessa  da  tutti,  che  convien  ri- 
correre a queste  fonti  otiginarie  per  ricostruire  su  basi  più 
sicure  la  storia  e scevrarla  da  quelle  mende,  che  per  ra- 
gioni, le  quali  qui  non  gioverebbe  indagare,  vi  si  sono 
inirtise.  È tale  necessità  che  diede  origine  alle  molteplici 
pubblicazioni  di  documetUi  e cronache  inedite,  che  ai  no- 
stri giorni  vennero  fatte  in  tutta  Europa,  e basti  ri- 

Cj  Possiamo  pel  secondo  volume  promcllere  il  processo  dei  congiu- 
rati Bresciani  nel  llil2  cd  un  lavoro  su  fra  Paolo  Bellintano  di  Salò 
(li  Federico  Odorici , c la  cronaca  Mantovana  di  Andrea  Scliivcnoglia 
del  conte  Carlo  d'Arco. 
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cordare  per  l’Italia  /'Archivio  storico  iUiliano,  c i Mo- 
numenta hisloria?  patrise  stampale  a spese  del  governo 
Sardo,  come  pMrei;inonumeqta  hislorica  ad  provincias 
Parmensein  et  Placenlinam  pertinenti;!  or  ora  princi- 
piali ; per  la  Francia  la  grande  raccolta  dei  ; Docu- 
menlsinédits  pour  servir  à l'histoire  de  Francc;  per  la 
Spagna  : Coleccion  de  documentos  inedilos  para  la  iii- 
storia  de  Espana  ; per  l’Inghilterra  la  raccolta  de’  do- 
cumenti stampata  per  una  commissione  nominata  dal 
governo; per  la  Germania  le  Monumenta  iiisloria)  Germa- 
niae  del  Perlz,  le  pubblicazini  dell’I.  R.  Accademia  delle 
scienze  a Vienna  e le  molteplici  società  storiche  che  prov- 
vedono alla  stoonpa  di  ricordi  inediti  d’ogni  provincia, 
esempio  certameìite  degnissimo  d’imitazione  specialmente 
là  dove  ogni  provincia  va  ricca  di  monumenti,  e per-  , 
firn  le  condizioni  delle  terre  meno  illustri  meritano 
profondo  studio , per  poter  venir  poi  ad  una  sintesi 
generale. 

La  nostra  intenziotie  è adunque  di  porre  in  luce  quante 
più  potiwisi  cronache  e documenti  storici  relativi  alla 
Lombardia,  senza  restrizione  nelle  epoche . anzi  occu- 
pandoci a preferenza  di  quelle  che  fin  ora  furono  mag- 
giormente trascurate,  nè  escludendo  i ricordi  riguardanti 
terre  minori,  ove  contetigan  alcun  che  di  veramente  im- 
portante ed  offrire  in  tal  modo  i materiali  per  un  qua- 
dro possibilmente  compiuto  del  paese  intiero  e del  suo 
stato  civile  e morale  nelle  varie  età , pel  quale  scopo 
faremo  entrare  nella  raccolta  eziandio  que’  statuti  Lom- 
bardi che  fossero  rimasti  inediti  o diventati  rarissimi. 
Le  cronache  e » documenti  storici  daremo  in  questa 
raccolta  senza  alterazione  e senza  punto  rimodernarli, 
parendo  a noi  che  a rappresentare  /’  epoca  rispettiva 
debbano  prodursi  nella  genuina  loro  forma.  E sarà  poi 
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particolare  cura  dell’editore  di  conciliare  in  questa  pub- 
blicazione um  modesta  venustà  tipografica  con  tali  ri- 
guardi economici  da  renderla  accessibile  ad  ogni  classe 
di  sttidiosi. 

Apriamo  la  nostra  raccolta  con  una  cronaca  della 
quale  sorse  vivo  desiderio  in  tutti  gli  amatori  di  questi 
studi  fin  da  quando  il  conte  Pietro  Verri  ne  diede  no- 
tizia . ampiamente  valemlosi  di  essa  nella  sua  Storia  di 
Milano.  È la  cronaca  di  Antonio  Gnmello,  Pavese,  che 
comincia  colla  morte  di  Francesco  I Sforza,  e termina 
coll’anno  1329.  L’autore  non  volle  già  solo  descrivere 
le  cose  avvenute  in  Lombardia,  ma  bensì  dare  una  storia 
di  tutta  r Italia  nel  corso  della  sua  vita,  non  escludendo 
nemmeno  i fatti  memorabili  successi  in  altre  parti  d’Eu- 
ropa che  più  0 meno  influirono  sulla  storia  italiana; 
come  a mo’  d’esempio:  gli  abboccamenti  di  Carlo  V e di 
Francesco  I di  Francia  con  ■Enrico  Vili  d’Iivjhilterra, 
le  pratiche  per  l’elezione  dell'imperatore  nel  1519;  nè 
potrebbonsi  accennare  in  tutta  la  cromea  se  non  due 
passi  che  non  sono  collegati  strettamente  col  rimanente 
del  racconto;  le  guene  d’Ungaria  e quelle  del  Sultano 
Selim  con  Ismaele,  Sofi  di  Persia,  ma  quest’ullime  furon  ri- 
ferite certamente  a bellaposta,  avvegnaché  offrano  al  nostro 
autore  opportunità  di  esprimere  un’  idea,  della  quale  do- 
vremo  parlare  ancora,  vale  a dire  di  esortare  ed  il 
Papa  ed  i principi  Cristiani  di  desistere  dalle  lor 
guerre  rivolgendosi  tutti  uniti  contro  il  nemico  della 
fede  cristiana,  come  egli  esclama,  dopo  aver  raccon- 
tata la  presa  di  Rodi  per  Solimano:  * uiltipendio  de 
principi  Chrisliani,  a lassar  perdere  una  tanta  citta  et 
caschare  ne  le  mane  de  lo  inimicho  de  la  fede  Christiana! 
Tocchaua  a te,  o ponlifice  Adriano,  a poncre  le  forze 
lue  al  soccorso  di  tanta  citta,  fondamento  di  la  fede  di 
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Clirislo  , abendie  el  fu  diclo  clic  Carolo  iinpcralorc 
liaiica  unito’ grossa  annata  per  el  soccorso  depsa  citta 
et  die  il  Callidio  re  non  iiolse  passasse  facendo  contrasto 
con  sua  armala  nauale,  et  per  epso  re  Callidio  si  he 
I>erdula  la  citiate  di  Uodi  (pag.  232j.  Eccetto  aduìique 
questi  due  episodj  racconta , non  senza  certa  tal  qual 
arte  nella  disposiziqne  o diremmo  pretesa  di  storico 
tutti  gli  anenimenti  put  importanti  della  storia  Italiana 
dal  1467  fino  all’epoca  già  indicata;  ma  per  dir  vero 
quello  che  è anteriore  alla  calata  di  Carlo  Vili,  pare  solo 
premesso  in  ria  d' introduzione , onde  poter  raccon- 
tare quanto  di  piu  notevole  successe  a’  suoi  giorni  in 
tutta  la  penisola,  c specialmente  poi  in  Lombardia,  campo 
di  battaglia  per  tutte  le  nazioni  europee,  che  in  questa 
fertile  pianura  non  si  disputarono  solo  il  possesso  di 
essa,  ma  decisero  tutte  le  quistioni  di  generale  interesse. 
Gli  avvenimenti  adunque  successi  in  Lombardia  sono  la 
parte  principale  e piu  importante  della  nostra  cronaca, 
poiché  di  questi  spesse  volte  l’autore  parla  qual  testi- 
monio occulare,  c a quanto  pare  non  senzif  averne  avuto 
anch’egli  qualche  pahe  o almeno  essersene  procacciala 
piena  informazione. 

È chiaro  agli  intelligenti  che  una  qualche  cognizione 
della  vita  dellautorc  giovei-ehbe  assai  a far  meglio  a/>- 
prezzare  il  valore  del  suo  racconto.  Ma  infruttuose  tor- 
narono all'uopo  le  più  conscienziose  ed  estese  ricerche, 
nò  altro  sappiamo  di  tui  c della  sua  famiglia  che  il 
poco  da  esso  accenmto  nella  cronaca.  Vero  è che  nelle 
Notizie  appartenenti  alla  storia  Pavese  del  liobolini  tro- 
viamo negli  anni  12.’5o-1262  più  volte  ricordato  un  Aido 
Grumello  come  podestà  di  Pavia  c negli  anni  1272-128:: 
altro  della  medesima  famiglia,  di  nome  Pietro,  nella 
stessa  carica,  come  pure  rinvenimmo  nell’ archivio  del 


ùigiiized  by  liOOgle 


XV 


pi  indite  Emilio  Hnrbiano  di  Rekfiojoso  una  peniamena 
del  1450,  in  cui  è parola  del  matrimonio  di  due  fe- 
mine  della  famiglia  Grumello  con  due  nobili  Paresi; 
ma  non  aòbiamo  alcun  dato  per  assicurare  essere  il 
nostro  autore  rampollo  di  questa  casa  da’  tempi  anti- 
chi stabilita  in  Pavia.  Non  ci  riman  altro  che  racco- 
gliere qilelle  notizie  che  qua  e là  troviamo  sparse  nella 
sua  cronaca  intorno  a sè  e la  famiglia  dei  Grumello  (•). 
Egli  ci  asserisce  avere  Pavia  per  patrili,  là  dove  parla 
del  sacco  dato  a Pavia  da  Lauirec  nel  1527  (’>,  ed 
anche  in  seguito  raccontando  le  altre  disgrazie  di  questa 
città,  tanto  malmenata  e tante  volte  saaheggiata  nelle 
guerre  dell’epoca,  usa  sempre  l’espressione  : o infortu- 
nala patria , o simili.  Egli  ci  rappresenta  la  famiglia 
Grumello  come  sinceramente  e fedelmente  affezionata 
alla  casa  degli  Sforza,  quando  egli,  dopo  aver  discorso 
del  ritorno  di  Lodovico  il  Moro,  e descritta  l'accoglienza 
fatta  al  fratello  di  esso,  Ascanio.  prosiegue  (pag.  41j:  Fra 
li  altri  seruitori  fu  caxa  Grumello.  liabilanle  in  Pizleonc 
castello,  qual  castello  hera  sotto  lo  imperio  del  senato 
Veneto,  et  foreno  quattro  fratelli;  Jeanne  Stephano,  Mar- 
che Antonio , Alexandro  et  Galeazo,  quali  inlexo  clic 
hebeno  la  nona,  Aschanio  Sforza  essere  in  la  citta  Me- 
diolanense , ussiti  fora  de  Pizleone,  abandonando  mo- 
gliere,  figlioli,  robe  e^ possessione  intrarno  in  ia  roc- 
chella  posta  in  Giarra , dove  poi  continua  a narrare 
com’  essi  si  distinsero  nel  servigio  di  Ascanio  Sforza , 
quale,  quando  tre  di  loro  comparvero  innanzi  a lui  : con 
grandissima  ciera  li  r.iccolse  et  dallo  danari  a sua  in- 
fantaria li  mandò  nel  castello  di  Pania  et  poi  dalla 

(')  0 Griincllu,  clic  il  iiiunusci'illn  varia  cantiiiuiimcnie  tirila  scrittura. 

(’)  l.arcrata  la  infortunala  ritta  di  Pania,  a mi  |ialria  !paf!.  i60). 
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(iXlK'didone  ad  essi  fratelli  di  monicionc,  arlegliaria  et 
danari  per  fornire  la  rocclieUa  di  Pizieone,  li  rimanda 
ili  quella  rocca  che  uno  de' fratelli.  Marco  Antonio  ('), 
ralorosamente  diffemle  contro  i Veneziani;  costretto  fi- 
nalmente di  renderla  raggiunse  Lodovico  il  Moro,  che 
era  all'  assedio  di  Novara  ( pag.  46  , 47  J.  Un  altro 
dei  fratelli,  Giovanni  Stefano,  era  stato  mandato  intanto 
all’assedio  del  castello  di  Vigevano  con  Giovanni  Ca- 
sale , Ippolito  Tàglia  ferro,  Spingilis  di  Cremona;  fatto 
prigione  presso  Mortara  dai  Francesi  usciti  da  Novara, 
viene  riscattato  dallo  Sforza  (pag.  48,  49j,  e si  rinchiude 
con  lui  in  Novara,  dove  insieme  co’ suoi  fratelli -è  pre- 
sente ad  un  discorso  di  Lodovico  coi  generali  suoi  ed  il 
suo  astrologo  sulla  probabilità  d’  essa'  fatto  prigione , 
come  il  cronista  riporta  a pag.  51.  Ed  egli  stesso  era 
in  Novara,  poiché  dopo  ava-  descritto  minutamente  i 
fatti  d armi  avveimli  colà  c la  prigionia  di  Lodovico, 
fa  parola  anche  di  coloro  che  insieme  col  Moro  cad- 
da'o  nelle  mani  dei  nemici  nel  modo  seguente:  Fu 
pregione  Galeazo  Sanscuerino.  et  Frachasso  suo  fratello 
fu  pregione  de  Eluecij  ed  hera  condutto  da  epsi  Eluecij 
sopra  una  caualla  negra  senza  sella  con  solamente  uno 
sacco  et  io  il  uidi  {pag.  56). 

Nel  lo03  un  altro  dei  fratelli  Grumello,  Galeazzo, 
combatte  nella  battaglia  della  Cirignola,  nel  regno  di 
Napoli]  probabilmente  fra  i soldati  Italiani  comandali 
dal  duca’ di  Termini  (pag.  82J,  la  qual  circostanza  è 
atta  ad  accrescer  fede  a quei  particolari  che  riporla  la 
nostra  cronaca  intorno  alle  guei'rc  combattute  nel  regno, 
perchè  dobbiam  credere  che  li  abbia  uditi  da  questo 
membro  della  sua  famiglia. 

(')  In  qiipslo  >larro  Antonio  lirimicllo  siamo  Icntiili  di  trovare  il 
nostro  autore,  il  manosrritto  peri)  porla  solo  il  nome  di  Anlonio. 
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Come  i fratelli  Gruniello,  le  cui  imprese  ci  racconta 
il  cronista,  egli  pure  è alfezionatissimo  alla  casa  Sforza, 
di  che  fa  fede  tutto  il  suo  racconto  e specialmente  il 
modo  con  cui  riporta  il  tradimento  di  Bernardino  da 
Corte,  quando  mette  in  bocca  a Lodovico  che:  da  Juda 
in  qua  fu  mai  il  naagiore  traditore  di  Bernardino  Curcio 
0 quando,  parlando  della  trama  degli  Svizzeri  di  con- 
segnale il  Moro  a’  suoi  nemici , dice  essere  stata  or- 
dita la  matina  dii  mercorc  dii  oliua , in  quello  giorno 
che  fu  principiato  lo  tradimento  di  Nostro  Signore 
(pag.  53). 

Intanto  impadronitosi  Lodovico  XII,  re  di  Francia, 
del  ducato  di  Milano,  e cessata  ogni  speranza  che  la 
Lombardia  possa  ritornare  sotto  il  dominio  de’  suoi  leg- 
.gitimi  signori,  il  nostro  autore,  malgrado  il  suo  odio 
per  i Francesi,  di  cui  daremo  in  apresso  le  prove,  non 
rimami  ozioso,  ma  nel  1509  lo  troviamo  presente  alla  ^ 
giornata  di  Vaila  o di  Agnadello , come  è manifesto 
dalle  sue  parole:  Io  nidi  al  artellaria  del  Senato  Veneto  una 
montagna  de  homini  che  forcno  estimati  quatro  milliacossa 
terribile  da  uedere  (pag.  112),  passo  che  indurrebbe  a 
credere  che  anch’egli  per  alcun  tempo  si  fosse  dedicato  al 
mestiere  dell’ anni.  E se  già  per  la  sua  affezione  agli 
Sforza  vide  di  mal  occhio  il  governo  francese,  il  trovarsi 
spettatore  de’ diportamenti  della  soldatesca  francese  certa- 
mente non  potè  diminuire  il  suo  odio,  che  d’ora  inanzi 
si  fa  palese  più  d’una  volta , e con  quella  parola  di 
canaglia  data  qua  e là  ai  Francesi , e dal  modo  con 
cui  racconta  l’orrenda  crudeltà  commessa  dai  Guasconi 
a Barbarana  (pag.  127),  cossa  crudelissima  da  uedere 
(la  qual  tdtima  espressione  forse  ci  autorizza  di  veder 
in  lui  un  testimonio  oculare  di  questo  misfatto),  o quando 
(a  pag.  115^  dopo  aver  dato  ragguaglio  della  resa  di 
Giicnei.lo  (Ironnca  ccr.  C 
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Peschiera  continua:  tulli  epsi  milliti  (Veneti)  foreno  da 
Galli  occixi  et  la  magiore  parte  aperti  da  epsi  Galli 
disfacendoli  le  budelle  per  uedere  se  dentro  haueano 
danari  et  a molli  dessi  milliti  foreno  ritrouati  danari 
et  duellati  doro  et  poi  aperti  che  li  haueano  li  gitta- 
ueno  intra  le  fosse  depsa  citta,  cossa  crudelissima  da 
uedere. 

Appena  restituito  al  governo  di  Lombardia  Massi- 
miliano Sforza  (1512)  troviamo  anche  i Grumello  at- 
tivi nel  suo  servizio  e Giovanni  Stefano,  che  dimorava 
in  Pizzighettone,  tosto  si  reca  da  Ottavio  Sforza,  vescovo 
di  Lodi,  quale  libera  molto  amicissimo  et  amico  cor- 
dialissimo (pag.  157),  e che  allora  trovavasi  col  famoso 
Cardinal  Sedunense  a Nico,  ed  egli  tosto  impiegò  il  Gru- 
mello  in  importanti  affari  militari,  in  uno  dei  quali 
cioè  nell’  incarico  di  recarsi  in  Lomellina  per  costruire 
i ponti  necessari  allo  inseguimento  dei  Francesi  che  si  ri- 
tiravano, venuto  a contesa  con  soldati  veneziani  è da 
questi  ucciso  (pag.  162> 

Dal  1512  al  1521  non  troviamo  alcun  cenno  rela- 
tivo alla  persona  del  cronista  nè  ad  altro  membro  della 
famiglia.  Nel  mese  di  giugno  di  quest’ullimo  anno,  quando 
il  fulmine  colpì  una  delle  torri  del  castello,  il  nostro 
autore  si  trovò  in  Milano;  giacché  egli  raccontando  tal 
caso  lo  chiama,  cossa  stupendissima  et  da  non  credere 
chi  non  la  nido  con  li  occhi)  (pag.  262).  Nel  medesimo 
anno,  resosi  a Pizzighettone,  ebbe  a soffrire  dai  Fran- 
cesi, essendo  egli  insieme  con  altri  partigiani  degli  Sforza 
cacciato  da  questa  città.  E se  già  da  altri  passi  della 
cronaca  crediamo  di  poter  rilevare  essere  egli  stato  mal 
rimunerato  per  i fedeli  suoi  servigi,  ne  veniamo  fatti 
certi  dalle  sue  parole  riguardo  all’avvenimento  accennato: 
Gionto  poi  il  giorno  feceno  (i  Francesi)  soi  allogiainenli 
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in  el  predieto  castello  Pizleonenso,  caciando  fora  li  boni 
et  neri  seruitori  di  caxa  Sforcescha,  quali  beneforeno 
rimunerati,  dicho  de  ingratitudine,  et  io  ne  fui  uno  de 
quelli  (pag.  277).  Questo  passo  è anche  l’ultimo,  in  cui 
l’autore  fa  cenno  di  sè  medesimo;  corremo  peraltro 
dai  particolari  coti  cui  > nel  1 525 , racconta  le  cose 
avvenute  in  Pavia,  e dalla  vivacità  dei  colori  con  cui 
descrive  le  disgrazie,  dalle  quali  fu  colpita  negli  anni  se- 
guenti questa  sua  patria,  argomentare,  aver  egli  dimo- 
rato in  essa.  Dell’anno  della  sua  morte  sappiamo  nulla; 
resta  anzi  indeciso,  se  la  cronaca  sia  stata  interotta  dalla 
sua  morte,  o se  V unico  esemplare,  pervenuto  a nostra 
notizia,  sia  imperfetto;  certo  è che  in  esso  al  decimo 
libro  manca  quell’  explicil  con  cui  termina  ognuno  dei 
precedenti  nove  libri  della  sua  opera  (')• 

N(f  brevi  cenni  intorno  alla  vita  dell’  autore  che  et 
fu  dato  di  trovar  nella  cronaca  stessa  si  è potuto  ve- 
dere che  il  Grumcllo  fu  in  parte  testimonio  oculare  delle 
cose  avvenute  in  Lombardia  fino  dal  1 499 , in  parte, 
0 le  potè  rilevare  dai  ricordi  dei  membri  della  sua  fa- 
miglia, 0 dai  racconti  di  coloro,  che  ci  avevano  qualche 
parte. 

Mentre  peraltro  i due  ironisti  Lombardi,  che  scris- 
sero nella  medesima  epoca,  Giovanni  Andrea  Prato  e 
Giovanni  Maria  Burigozzo  si  limitano  nel  più  dei  casi 
a notare  soltanto  le  cose  avvenute  entro  le  mura  di 
Milano  e sotto  i loro  occhi , il  Grumello  apertamente 
ebbe  l’intento  di  lasciarci  una  storia  generale  dell’  Italia, 
e se,  al  par  di  tutti  gli  altri  cronisti  s’occupa  specialmente 
dei  fatti  d’armi,  e trasaira  l’altra  parte  importante,  le 


(')  Noteremo  ebe  in  un  elenco  stampalo  delle  famiglie  Pavesi  trovasi 
quella  dei  Grumcllo  come  estinta  nel  i549. 
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nerjQziazioni  diplomatiche,  che  bisognerà  cercare  ne'  car- 
teggi diplomatici  deirepoca,  si  dovrà  pure  concedergli, 
che  lo  fa  con  maggior  cognizione  dell'arte  militare,  che  non 
molti  altri  trattaiulo  egli  quasi  sempre  con  estensione 
del  movimento  delle  truppe,  e non  eenza  biasimare  tal- 
volta le  disposizioni  militari  (oome  a '-pdg.  443^,  né  si 
leggeranno  senz’utilità  le  descrizioni  di  quelle  battaglie 
che  trovansi  con  maggior  o minor  esattezza  anche  riferite 
nelle  altre  cronache  dell’epoca,  ov’egli  non  di  rado  ag- 
giunge particolari  interessanti;  come  per  esempio  nella 
battaglia  dell’Olmo,  in  cui  differisce  essenzialmente  dagli 
altri  ricordi,  nel  raccontare  il  tentativo  di  sorprendere 
Pizzighettone  ed  altrove.  È rozzo  ed  incolto  scrittore,  in- 
ciampato di  spesso  nella  costruzione,  specialmente  al 
principio  del  suo  racconto,  ove  qualche  proposizione  resta 
a metà  nella  sua  penna;  è povero  di  lingua  e di  modi 
di  dire,  ma  investiga  conscienziosamente  le  cose  di  cui 
vuol  rendere  conto,  nè  dà  per  certo  quello  di  cui  non 
era  riuscito  a potersi  informare  esattamente,  e più  di 
una  volta  nella  sua  cronaca  Iroviaìno  quell’  ingenuo  : 
questa  non  la  scrino,  perche  non  la  scio  precixa,  c al- 
trove promette  di  far  indagini  e riferirne  il  risultato. 
Esercita  qua  e là  un  po'  di  critica,  giudica  gli  avve- 
nimenti e cerca  d’ indovinarne  l’esito,  non  nascomle 
la  verità  per  amor  di  partito  e palesa  schiettamente  la 
sua  opinione,  anche  là,  dove  si  vede  costretto  di  rim- 
proverar i potenti.  Già  dicemmo  del  suo  fedele  attac- 
camento alla  causa  Sforzesca,  che  traspira  in  tutta  la 
cronaca,  ed  egli  mantiensi  in  questa  fedeltà  anche  dopo 
essere  stato  mal  rimunerato  da’  suoi  signori,  di  che  è 
prova  il  modo  con  cui  racconta  le  disgrazie  del 
povero  Francesco  II  Sforza  assediato  dai  generali 
Cesarci  nel  castello  di  Milano.  Odia  il  dominio  fran- 
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cose,  ma  quest’  odio  non  lo  accieca , ed  egli  cerca 
r origine  delle  disgrazie  'dei  Francesi  più  che  nei  lor 
nudi  dqwrtaìnenti  nella  giustizia  divina,  che  volle  ca- 
stigare Francesco  I di  Francia  per  la  sua  ingiustizia 
giacché  avrebbe  dovuto  cedere  immediedamente  il  duado 
allo  Sforza:  perche  de  iure  doueua  essere  suo  senza  al- 
leo nioniento  di  guerra  (nella  qual  occasione  gli  predice 
la  futura  sua  sorte)  e nella  mancanza  di  fede  del  re  che 
volto  le  spalle  alla  Spagna  e cavalcando  verso  Fran- 
cia: in  questo  caualciiare  hebe  dimenlichato  li  soi  nati 
et  la  fede  dalla  a Cexare.  E quatulo  nella  rotta  di 
Napoli  del  1328  vede  distrutto  del  tutto  l’esercito 
francese , richiama  al  re  la  cagìlfhe  di  questo  suo  sfor- 
tunio , cioè  la  sm  mancanza  di  fede  e l’empietà  de’suoi 
soldati  esortamlolo  a far  cessare  fiiudinente  le  guerre  fra 
Cristiani  e Cristiani  ed  a rivolgere  le  sue  forze  contro  i 
Turchi  e ciò  con  jnirole  calorose,  le  quali,  giacché ‘fanno 
fede  dei  sentimenti  religiosi  del  nostro  Grumello  e dello 
sue  idee  in  politica,  vogliam  riportare  qui:  0 l’ranza, 
paexe  nobile,  uestite  di  bruna,  [liange  et  chiama  uen- 
della  del  tuo  re  nel  conspccto  de  Idio  che  t>er  non 
attendere  la  promissa  fede  a Ckixare  imperatore  ha  man- 
dalo soi  principi,  baroni,  signori,  gentilbomini , plebei 
al  macello,  credendosi  epso  tuo  re  non  li  fusse  al  mondo 
inagiore  signore  di  lui.  0 re  Gallicho!  considera  la  mina 
de  uno  tanto  felice  exercito,  qual  hera  per  combattere 
con  tutto  il  mondo  per  una  giornata  et  he  stalo  posto 
in  ruinal  Non  credere  che  sia  stata  la  forza  de  lexer- 
cilo  Ccxareo,  ma  considera  che  he  stala  la  forza  del 
magno  Idio  I Tu  hai  mandalo  uno  tuo  capitlaneo  su- 
perbissimo, quale  ha  lacerala  la  infortunata  citta  di  Pania, 
laceralo  li  lochi  sacri,  laceralo  il  corpo  di  Chrislo,  la- 
cerato le  croce,  li  callici,  lacerale  le  pouere  uergine. 
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le  pouere  moniclie,  le  uidue,  li  pupiUi  et  orphani,  in- 
sanguinato in  el  sangue  de  poucri;  tutti  hano  cridato 
uendetta,  uendetta  in  el  conspecto  del  magno  Idio.  Et 

epso  Idio  ha  uolulo  exaudire  le  prece  et  noce 0 

re  Galliche,  considera  bene  la  ruina  dii  tuo  exercito, 
che  io  li  conforto  a fare  bona  paco  con  Cexarc  impe- 
ratore el  fare  il  passo  dii  mare  et  andare  conira  Tur- 
chi et  accrescere  la  religione  Christiana et  cossi  fa- 
cendo Idio  mantegnerà  le  et  toi  exerciti  felicissimi  l 
(pag.  488). 

Ma  se  parla  francamente  del  mal  governa  dei  Fran- 
cesi. non  cerca  nemmeno  di  nascondere  i mali  interni,  e 
negli  avvenimenti  piti  terribili  vede  la  mano  di  Dio 
come  quando  parlando  del  sacco  di  Roma  racconta 
che  il  duca  di  Borbone  volle  saluare  Roma  el  forse 
conira  la  uoluntà  del  magno  Idio  che  uoleua  che  Roma 
in  tutto  fusse  distructa  per  li  horrendi  peccati  regnauano 
in  epsa  citta  (pag.  438).  E se  egli,  il  fedele  parti- 
giano degli  Sforza,  in  Carla  V dovette  vedere  il  sostegno 
dei  leggittimi  suoi  padroni,  nulladimeno  descrive  con 
colori  vivaci  i mali  che  pel  modo  con  cui  allora  si 
faceva  la  guerra  con  armate  di  venturieri  d’ ogni  na- 
zione mal  pagali  e costretti  a vivere  a discrezione  pa- 
tirono tutte  le  città,  e quando  per  le  gravezze  straor- 
dinarie ed  i diportamenti  specialmente  degli  Spagnuoli 
il  popolo  di  Milano  si  ribella,  volge  il  Gnmello  la  pa- 
rola a Cesare  facendogli  presente  che  era  in  pericolo 
di  perdere  lo  stato  di  Milano  per  que’  mali  diporta- 
menti et  reggimenti  de  suoi  soldati,  ilfa  egli  sa  bene  che 
tale  contegno  era  comune  a tutte  le  milizie  di  quel 
tempo  che  non  facevano  altro  che  pregioni,  depredando 
poueri  contadini,  slraciamenli  di  poueri,  ruinamento  dii 
stato  fpag.  362)  c ce  lo  dice  chiaramente  colle  parole  che 
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gli  strappam  gli  orrori  commessi  da  ma  compagnia 
di  fanti  italiani  che  da  qualche  bello  spirito,  a cui  nella 
comune  miseria  era  pur  rimasta  voglia  di  motteggiare, 
furon  chiamati  strazoni  e che  devastarono  la  Lomellina, 
il  Novarese,  Tortonese,  Alessandrino  e Milanese,  parole 
che  possiamo  ben  chiamare  il  riepilogo  di  tutta  la  storia 
dell’epoca  descritta  nella  sua  cronaca:  0 poucra  Italia, 
non  he  già  di  bisogno  che  uengano  sopra  di  te  Torchi 
et  Mori  per  castigare  li  toi  peccati,  perche  Mio  ti  ha  man- 
dato generacione  più  prane  et  più  crudele  che  non  sono 
essi  Turchi  et  Mori.  Sopra  poueri  Cristiani  sono  uenuti  a 
questi  tempi  i Luterani,  quali  hano  distrutea  la  magna- 
nima citta  di  Roma  ; li  strazoni  Almo  distructo  el  no- 
bilissimo stato  Mediolanense,  in  cpso  stato  ai  presente 
non  si  ritroua  che  non  stridi,  lamenti,  ardire  di  rabie, 
fame,  peste,  guerre  crudelissime  et  crudelitate  iuaudite.. 
et  queste  cosse  non  te  te  scrino  per  folle,  te  le  ho  scripte 
più  certe  de  la  ccrtitudingit  0 Ittallia,  che  langue  per 
Pranza  et  Venecia!  et  non  credere  che  solamente  li  mit- 
liti  di  Gexare  imperatore  uxauen  o queste  crudelitate  so- 
prascripte,  io  dicho  tutti  li  Ittalliani  milliti  de  luna  et  laltra 
parte,  quelli  quali  herano  al  stipendio  di  Gexare  et  quelli , 
quali  herano  al  stipendio  di  la  leghal  (pag.  484).  Ma  il 
nostro  autore  era  serbato  a vedere  disgrazie  più  dolo- 
rose ancora  pel  suo  cuore  che  non  era  la  mina  del 
paese  cagionata  dalla  guerra,  egli  dovette  abbandonare 
la  speranza  di  vedere  stabilito  il  dominio  degli  Sforza 
giacché  era  manifesto  che  Francesco  II  sarebbe  morto 
senza  eredi,  per  il  che  doveva  ricadere  il  ducato  all’impero 
come  feudo  di  esso  e venir  aggiunto  ai  vasti  domini  di 
Carlo  V;  in  breve  spazio  di  tempo  dovette  vedere  la  sua 
patria  tre  volte  crudelmente  saccheggiata;  e non  potè, 
il  che  gli  parve  più  grave  di  tutto,  illudersi  sulle 
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inkrne  dissensioni  e sulla  mancanza  di  senno , il 
che  precipitò  la  mina  del  suo  paese , cosichè  egli 
finalmente  con  un  accento  di  disperazione  prorompe: 
0 infelice  palrin  derelicla , o infelice  citta  dislructa 
et  minata  senza  alchuna  compassione  con  perpetua 
memoria  crudele  ! 0 lUallia , lltallia , luno  se  ride  dii 
altro  et  più  alchuni  Ittalliani  se  prendono  piacere  che 
il  Turclio,  inimicho  de  la  religione  Christiana,  habia  po- 
sta la  falzc  in  li  Christiani,  adcio  sia  expulso  Cexare 
de  Itlallia.  Non  le  curare,  o lltallia  1 per  le  uanc  opinioni 
nostre  tutti  generalmente  hauemo  ad  essere  dislructi  !... 
Al  prexentc  he  agionto  il  tempo!  (pag.  416). 


Nelle  precedenti  osservazioni  abbiamo  carato  di  rac- 
cogliere le  poche  notizie  intorno  alla  vita  del  cronista 
che  si  trovano  sparse  nel  suo  lavoro,  e di  far  conoscere 
il  suo  modo  di  pensare,  le  sue  riflessioni  sull’epoca  da 
lui  descritta,  e speriamo  basterà  per  raccomandarlo  agli 
studiosi  che  amano  di  attingere  la  storia  ai  ricordi 
degli  scrittori  contemporanei  che  se  sono  rozzi  ed  incolti 
pur  non  mancano  di  quella  vita  che  ispira  al  dettato  l’es- 
sere stato  l'autore  in  parte  almeno  spettatore  delle  cose 
descritte.  Resta  che  diciamo  alcune  parole  sul  mano- 
scritto, dal  quale  traemmo  la  copia  e sul  modo  nostro  di 
pubblicar  la  cronaca.  L’unico  codice  della  cronaca  del 
Grumelh,  a quanto  sappiamo,  è quello  da  noi  adoperato 
per  questa  stampa  c conservato  nella  biblioteca  privata 
del  principe  Emilio  Barbiano  di  Belgiojoso  ('),  il  mede- 


(')  Fra  i lauti  manoscriUi  ili  (lursla  prrziusu  bibliulrca  porla  il  N.  lOi 
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shm  (li  cui  si  son  i il  conto  Pietro  Verri  nella  Storia  di 
Milano,  come  egli  stesso  assei'isre.ÈnnvoInmein  4.", 
di  fogli  1 85,  carta  comune , . carattere  piuttosto  bello , 
e dell'epoca  del  nostro  autore,  sebbene  dubitiamo  molto 
che  sia  l'autografo.  Nel  pubblicarlo  abbiamo  rijn'odotlo 
fedelmente  il  testo,  imehè  è cosa  ormai  convenuta  fra 
coloro  che  danno-  alla  stampa  d^umenti  storici  ed  al- 
tre fónti  di  recarle  tali  e^guali  senza  quelle  alterazioni 
chc^  tolgono  loro  il  colore  dell'  epoca  e sottraggono 
ni  lettori  e il  giudizio  sulla  coUnra  deW  autore  e 
i tanti  indiz}  filologici,  uUamente  storici  anch’ essi , 
per  adoperare  un  detto  di  Tommaseo.  L'Unico  arbitrio 
che  ci  siam  presi  è di  non  riprodurre  tutti  gli  errori 
ortografici,  il  che  sarebbe ‘Stato  quasi  un’ impossibilità, 
ma  assicuriamo  che  i nostri  cambiamenti  si  limitano 
all'omissioHc  di  qualche  lettera  od-  al' raddop^piatnenlo 
di  qualche  altra,' ove  reuiloremriava  troppo  nella  scritr 
tura.  Forse  alcun  ci  rimprovererà  di  non  aver  corredata 
la  cronaca  di  molteplici  note  éd  illustrazioni,  ma  noi  non 
abbiamo  altra  prelesn  che  di  ajutarc  con  questa  cro- 
naca finora  non  accessibile  a tulli  gli  studj'di  coloro 
clic  vogliono  occuparsi  specinlmenlc  dell’epoca  da  essa 
abbruciata,  i quali  non  potran  dispensarsi  dal  confrontò 
con  tutte  le  altre  storie  delbi  stessa  epoca  ed  esercitarci 
la  loro  criliCa,  come  pure  siamo  d'avviso  che  per  inte- 
ijrare  cd  emeiulare  le  relazioni  dei  contemporanei  bi- 
sogtui  ricorrere  ai  carteggi  diplomalm  ed  altri  atti 
uffiduli  più  ancora  che  al  confronto  con  altri  cro- 
nisti e storici.  Siccome  poi  abbiamo  speranza  di  po- 
ter prodmrc  in  uno  dei  seguenti  volumi  della  f ac- 
colta di  tali  alti  felalivi  alla  Storia  Lombarda  nel 
principio  del  secolo  dccimosesto , ci  risolviamo  di 
duri'  allora  delle  diffiiarnzinni  che  integrernvno  in- 
GnUMEt.LO  Cronaca  ccr.  I) 
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sieme  colla  nostra  anche  le  altre  cronache  della  me- 
desima epoca. 

Per  commodo  di  coloro  che  voranno  servirsi  della 
cronaca  del  Grumello  premettiamo  al  racconto  il  vec- 
chio indice  dei  capitoli  che  trovasi  nel  manoscritto  ed 
aggiungiamo  in  fine  l’indispensabile  tavola  alfabetica 
delle  materie. 


(E‘tU6C|)))f  ilUillcr, 
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LIBliH  IMUMLS. 


I.  Capitulii. 

De  In  morte  dii  ducha  Francesco 
et  Galeazio  suo  figliolo. 

Essendo  lo  indilo  et  inuidisimo  prindpe  ducila 
Francesco  Sforlia  primo  de  lo  imperio  Mediolanense 
vìcxuto  per  molti  anni  in  stato  paciGcho  et  gloriosisimo, 
essendo  esso  principe  gionto  alo  extremo  di  sua  ulta, 
conditta  sua  ultima  uoluntadc  lassalo  in  haerede  Galcaz 
Sforcia  suo  primogenito,  et  altri  cinque  soi  figlioli,  Lu- 
douico,  Oclauiano,  Sforza,  Philippo  et  Aschanio.  Trium- 
plialo  Galeaz  in  lo  imperio  Mediolanense  per  alquanti 
anni  con  la  unicha  sua  consorte  Bona  Sabaudiense, 
hauto  da  essa  figlioli  doi:  Ioanne  Galeaz  et  Hermes,  et 
sua  fama  ribombante  al  principe  de  Turchi,  el  gran 
traditore  di  Ioanne  Andrea  Lampugnano  il  giorno  di 
Santo  Stephano,  in  la  eedexia  di  cpso  santo,  in  la 
persona  di  epso  principe  insanguinato  il  cortello  con 
Carlo  Visconte  insiema;  morto  il  principe  Galeaz,  las- 
sato in  herede  Ioanne  Galeaz  pupillo  primogenito  el 
lulricc  Bona  sua  unicha  consorte  con  Ciecho  Simoneta, 
secretario  fldelisimo,  el  qual  per  exprimere  la  ueritate 
perse  la  testa.  Ritrouandosi  Ludouico  Sfortia  et  soi 
fratelli  fora  dii  stato  Mediolanense,  et  Roberto  Sanse- 
uerino  in  compagnia,  per  consenso  de  la  prelibala  du- 
chessa  uenerno  a raxa  conlra  lo  uoluntàte  de  Ciecho. 
finuMEM.o  Cronaca  ccr.  I 
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che  elisie  ;ila  prelibala  Bona  : Se  ad  questo  Vostra  Ex- 
cellencia  he  contenta  clu)  Ludouico  et  fratelli  uenghano 
in  Io  imperio  Mediolancnsc , achaschcra  a Vostra  Ex- 
cellencia  lo  stato , et  a me  la  uita  ; per  il  consulto  di 
Ciecho  non  uenìrano  mai.  Et  ala  uenuta  di  esso  principe 
si  potè  atribuire  la  mina  di  caxa  Sforcescha,  et  mina 
de  tuta  la  Italicha  nacione.  Agionto  che  foreno  li  prin- 
cipi sopranominati  in  lo  imperio  Mediolanense , al  se- 
cretarlo Ciecho  in  el  castello  di  Pania  li  fu  amputa  la 
testa  et  fuil  plusquam  propheta  ; et  essa  prelibata  Bona 
ducissa  perse  lo  imperio  Mediolanense. 

11.  Capitulo. 

Del  matrimonio  facto  fra  el  ducila  Ioanne  Galeaz 
et  Ixabella  figliola  de  Alphonso  re  de  Napoli; 
et  il  matrimonio  facto  fra  Ludouico  Sfortia 
et  Beatrice  Ferrarexe. 

Ludouico  Sforza,  palmo  gubemante  de  Ioanne  Galeaz 
Sforza,  suo  ncpole,  per  alquanti  anni  con  dexiderio  de 
asuraere  lo  imperio  Mediolanense  a bachcla,  tolse  in 
sua  consorte  la  figliola  dii  ducha  Ferrarexe , et  da 
quella  hebe  doi  figlioli , Maximiliano  et  Francesco 
Sfortia.  El  prelibato  ducha  Ioanne  Galeaz  Sforila,  ducha 
de  lo  imperio  Mediolanense,  tolse  in  sua  consorte  Ixa- 
bela,  figliola  dii  ducha  Calabrexe,  chiamato  Alphonso. 
Essendo  Ioanne  Galeaz  Sfortia  gionto  a la  belate  uirilc 
et  habulo  da  la  unicha  sua  consorte  Ixabella  uno  fi- 
gliolo clamato  Francischo  conte  di  Pania,  et  doi  figliole 
femine , de  le  quale  una  fu  regina  di  Apollonia  , 
lallra  fu  mandata  in  sua  uirginità  el  spirilo  al  summo 
Idio. 
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III.  Capitulo. 

De  la  morte  di  Ferdinando  re  di  Napoli. 

Morluo  Ferdinando  re  di  Napoli  succese  in  herede 
Alphonso  ducha  di  Calabria,  patre  do  Ixabela  duchessa 
de  Milano.  Vedendo  il  sacro  re  Alphonso  Ioanne  Ga- 
leaz,  ducha  de  lo  finpcrio  Mediolanensc , suo  genero, 
essere  in  seruilute  di  esso  imperio  et  sotto  ala  potestà 
de  Ludouico  Sfortia  patruo  guhernante,  deliberato  de 
redurlo  a libertà  di  esso  imperio  Mediolanense , con- 
uocalo  lo  exercito,  facto  capitanio  generale  Ferrandino 
suo  unicho  figliolo  acompagnato  dal  marchexe  da  Pi- 
schara,  da  Ioanne  lacobo  Triuulcio,  da  Ursino  conte  di 
Peltigliano , et  Sig.'  Virgilio  t'rsiuo,  et  altri  magni  capi- 
lanei  da  pedo  et  da  cauallo.  . 

IV.  Capitolo. 

De  lo  apotilamenlo  facto  fra  re  Carolo 
et  il  ducha  di  Ferrara. 

Intendendo  Ludouico  Sfortia  la  uoluntà  di  Alphonso 
re  di  leuarlo  dal  guberno  de  lo  imperio  Mediolanense, 
[lensato  lultimo  remedio,  mandato  legati  ad  llerchulu 
ducha  di  Ferara  suo  socero  de  prouedere  alo  impgto 
di  re  Alphonso  : Herchules  ducha  subito  ritrouato  il  ri- 
medio , rimandato  li  legati  ad  Ludouico  Sforza  che 
non  dubitase;  mosso  esso  ducha  Ferarexe  con  soi 
baroni  per  andare  al  beato  Sancto  lacobo  di  Gallicia  , 
et  prexo  il  camino  uerso  lo  Apenino,  gionto  che  fu  in  lo 
paexe  del  Gallico  re  , si  ridusse  a parlamento  con 
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Carolo  re  Gallico  , et  facli  capiluli  di  darli  el  rci,'iio 
Neapolilano  sotto  al  suo  imperio  ; et  cossi  foreno  rin- 
chiuxi  li  capiluli  ; andato  il  ducila  Ferrarexe  al  suo 
uiagio. 

Ritornalo  con  li  capiluli  signali  dal  prelibalo  Carolo 
re  Gallico , che  Ludouico  Sfortia  non  manchase  de  le 
forze  sue , per  adiutare  epso  Carolo  per  lo  aquislo 
del  regno  Neapolilano.  Alphonso  re  ignorante  essi  ca- 
piluli, prosequendo  la  sua  uoluntatc  de  redure  il  ge- 
nero loanne  Galeaz  ducila  di  Milano  in  lilierlate,  con- 
uocliato  lo  cxercito , inuialo  Ferandìno  ala  uolla  di  la 
Romandiola  con  bellisimo  exercito.  Intexo  Ludouico 
Sfortia  el  preparalo  exercito  di  Alphonso , data  di  su- 
bito expedicione  a Carolo  Belgioioxo  che  pigliasc  il 
camino  del  re  Gallico , attexo  li  capitoli  sìgilati  et  si- 
gnali per  sua  Maieslà  in  le  mane  dii  ducila  Ferrarexe, 
che  di  subito  sua  Maestà  uoglia  unire  suo  exercito  et 
pigliare  il  camino  de  lo  Italiclio  nome  , el  andare  alo 
aquislo  del  bel  regno  Neapolilano.  Et  poi  di  subito 
data  expedicione  al  Sanclo-Seuerino  conte  de  Gaiazo  el  a 
monsignore  de  Ghignino  capitaneo  Gallico  che  uni- 
sono suo  exercito  et  pigliaseno  il  camino  di  la  Ro- 
mandiola conira  Ferrandino  suo  mortai  nemicho.  Gioliti 
che  foreno  predicli  capilanei  con  suo  exercito  a Fossato 
Ziliolo,  leualo  epsi  capilanei  suo  exercito,  et  pigliato  il 
camino  di  Mordano.  Gionti  ad  esso  Mordano  castello,  man- 
dalo el  lubizinc  di  arrendersi  apallo,  saluo  robeel  persone, 
altramente  a sacho  et  foche.  Li  fu  risposto  non  uolersi  ren- 
dere, anzi  uolerecombalcre  uirilmenle.  Intendendo  il  conte 
de  Gaiazo  el  Ubignino  capilaneo  Gallico  essa  risposta,  su- 
bito iHJSla  larlelaria  ala  muraglia,  unito  lo  exercito  ala  ba- 
laglia.  Frexciilala  essa  balaglia  subito  foreno  intrali  chi 
con  scale  chi  con  altri  inslrumenti  da  iiitrare.  Sache- 
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gìalo  il  pouero  Mordono,  facta  horribilo  crudellalc.  l'or 
la  inuUiludinc  de  le  genie,  che  inlraueno  et  usiueno,  se 
ropc  il  ponte  dii  castello , doue  se  introna  et  usino  ; 
quelli,  che  ussiueno  fora  per  il  focho  che  hera  apizalo, 
per  la  furia  grandisima  de  le  gente  caschaueno  giù  dii 
ponte  et  se  aneghaueno  crudelisimamente . et  se  ne 
anegorno  asai.  Intendendo  Ferrandino  il  crudele  sacho 
di  Mordano  se  ne  dolse  asai  et  spinto  auanli  suo  exer- 
cito  per  apichare  battaglia  con  el  conte  Sanseuerino  , 
essendo  propinqui  Inno  et  lallro  exercilo,  deliberalo 
Ferrandino  secretamente  di  nocle  in  laurora  di  acoslarsi 
alo  exercilo  di  Ludouico  Sforlia  che  fugire  non  potesse 
battaglia,  flauto  el  conte  Gaiazo  per  uere  spie  el  deliberalo 
animo  di  Ferrandino  di  apichare  battaglia  con  suo  exer- 
cilo , et  cognoscendo  epso  conte  non  essere  paro  al 
combatere,  subito  haute  le  spie,  leuato  quietamente  suo 
exercilo , non  sonando  trombe  ne  tamburri,  hehe  pas- 
sato il  Fossato  Ziliolo,  el  iui  fece  allo  forlillcandosi  di 
boni  bastioni.  IVesenlito  Ferandino  la  parlila  dii  conte 
de  Gaiazo  fu  ritroualo  di  mala  uoglia,  el  fatichalo  Inno 
et  lallro  exercilo  di  uaric  bataglic  persino  ala  ucnula  di 
Carolo  re  Gallico. 

V.  Capitolo. 

De  la  venula  di  Carolo  re  Gallico. 

Inlexo  el  re  Gallico  lo  dillo  di  Galeaz  Sanseuerino,  nyi 
nnìlo  suo  exercilo,  {figlialo  il  cambio  di  io  Alienino  el 
passato  quello  et  pigliato  il  camino  de  la  cita  de  Pania, 
el  da  Ludouico  Sforlia  aceplalo  con  grandisimo  honore, 
el  andato  ad  incontrarlo  con  innumerabili  signori,  gen- 
lilhomini  el  rorlegiani , con  quante  solemnilate  siano 
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posibilc  ad  fare  ad  uno  tanto  re  diiamalo  Ctirislianisimo. 
Lo  honorc  facto  seria  imposibilc  a scriiierlo,  che  in  ci 
1494,  a di  14  oclobri  in  niarlcdi  a bore  rilro- 
uandosi  il  Gallico  re  in  la  cita  de  Pania  et  intexo  loan- 
ne  Galeaz  Sfortia  ducha  di  Milano  essere  grauemente 
infermo  di  una  febre  tossichala , volse  sua  Maestà 
uederlo.  Andato  epso  re  in  camera  doue  iaceua  in  lecto, 
el. prelibato  ducha  humanamente  salutando  sua  Maestà. 
E1  re  Gallico  confortolo  ala  salute , et  che  sua  Maestà 
mai  hcra  per  mancharli.  Vedendo  loanne  Galeaz  Sfortia 
essere  al  Une  di  sua  uita  ricomandato  el  suo  unigenito 
figliolo  Francesco  Sfortia  conte  di  Pania  al  Gallico  re, 
preghando  sua  Maestà  lo  uoglia  aceptare  per  suo  fi- 
gliolo; et  con  humanisime  parole  fu  acccptato  da  esso 
re  Gallico,  et  non  dubitasse  che  mai  hera  per  mancharli 
el  mantenerlo  in  stato  felicisimo,  et  molte  altre  parole 
foreno  exporte  per  il  prelibalo  ducha  da  fare  comouere 
li  saxi  a lachrime.  Parlilo  il  Gallico  re  di  Pania,  acom- 
pagnato  da  Ludouico  Sfortia  , pigliato  il  camino  di 
Placencia  cita  et  poi  a Pontremolo  castello;  gionto  che 
foreno  ad  esso  castello  Ludouico  Sforila  hebe  nona  de 
la  morte  del  prelibato  ducha  loanne  Galeaz  Sfortia- 
Tolto  licencia  Ludouico  dal  re  Gallico,  ritornalo  in  fretta 
uerso  lo  imperio  Mediolanense , agionlo  in  la  cita  de 
Milano,  unito  signori  c gicntilliomini  de  la  predila  cita 
con  grane  parole  Ludouico  Sfortia  commosse  Ij  animi 
de  citadini  a darli  lo  imperio  Mediolanense  a bacheta, 
et  cossi  da  tutti  li  signori,  glentilliomini  et  citadini  fu 
eleclo  per  suo  ducha , el  prillalo  el  pupillo  Francesco 
Sforila  conte  di  Pauia  de  la  hcrcdilatc  data  al  suo 
primogenito  figliolo  Maximiliano. 
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VI.  Caimti'1,0. 

De  la  perdita  di  Napoli  aquislato  per  Carolo  re  Gallico. 

Lassatno  Ludouico  Sforila  triomphantc  de  Io  imperio 
Mediolanense  et  torneremo  a Carolo  re  de  Galli,  qual 
caualcha  uerso  Pixa  cita  per  agionzere  al  regno  Neapoli- 
lano,  el  quello  subiugarc  sotto  al  suo  imperio.  Inten- 
dendo Alphonso  re  lo  impelo  del  re  Gallico  reuocato 
Ferandino  con  lo  exercito  che  subito  si  rilrouase  a 
Sancto  Germano  capo  dii  regno  Neapolitano.  Agionlo 
epso  Ferandino  al  detto  castello  con  suo  exercito,  unito 
con  Alphonso  re  expcctando  el  Gallico  re  et  per  resi- 
stere ad  epso  impeto.  Intendendo  Alphonso  re  la  gran 
furia  di  Galli  et  cognoscendo  suo  exercito  non  essere 
per  resistere  a tanto  impeto,  fora  di  se  medemo  fra  se 
dicendo:  Sento  luta  la  terra  cridare:  Franza,  Franza; 
et  abandonato  suo  exercito  el  il  regno  Neapolitano, 
montalo  li  nauiglij  con  el  figliolo  Ferrandino  el  soi  ba- 
roni adherenli  hebe  pigliato  il  camino  de  insula  Ci- 
ciliana. 

VII.  Capitolo. 

De  la  partita  di  Alphonso  re  di  Napoli  in  Cicilia. 

Lassiamo  Alphonso  in  Cicilia  et  torneremo  al  re  di 
Galli.  Agionto  epso  Re  ala  cita  gentile  di  Napoli  acep- 
tato  da  principi,  signori,  conti,  baroni  con  grandissimo 
et  Iriomphante  honore  incoronato  del  regno  Neapolitano 
del  luto  in  pacifica  posesione. 
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vili.  CAprrn.0. 

ì)c  In  mila  (incmi  fra  el  re  Gallico  et  Ludouico  Sfortiu. 

Carolo  re  Christianissinio  rilrouandosi  nel  regno  Nca- 
polilano  in  pacifica  posesione,  pensando  di  uolerc  ascen- 
dere più  alto  el  destendere  le  ale  sue,  et  de  aquislarc 
il  nome  del  re  llaHcho , et  quello  subiugare  presto  al 
suo  imperio,  mandato  litlcrc  per  aduixo  al  ducha  de 
Orliens  et  delphino  che  unire  uolesse  più  exercito  po- 
tesse, et  quello  condurlo  in  li  campi  de  Ludouico  Sforila . 
Hauendo  il  ducha  de  Orliens  intexo  lanimo  di  Carolo 
re  di  Galli,  subito  unito  exercito,  fu  ridulto  in  Alexan- 
drino  paexe.  Intendendo  Ludouico  Sfortia  el  preparato 
exercito  de  Orliens,  subito  unito  suo  exercito;  capitaneo 
Galeaz  Sanseuerino,  pigliato  il  camino  di  la  cita  do 
Alexandria.  Et  ogni  giorno  il  ducha  de  Orliens  con  uarie 
bataglie  et  corrane  occupaua  li  campi  Alexandrini,  et 
Galeaz  Sanseuerino  animoxamente  resistendo  a limpeto 
del  ducha  de  Orliens.  Stando  cossi  Inno  et  lallro  exer- 
cito di  uarie  battaglie  afatichato,  hauendo  il  ducha  d’Or- 
liens  intendimento  con  alchuni  cittadini  de  la  citta  No- 
uariense,  clamati  li  nomi  di  cazij  con  tradimento  hebe 
149.’5  aquistalo  sotto  al  suo  imperio  epsa  citta  Nouariense. 
Intendendo  Ludouico  Sfortia  la  perduta  di  essa  citta 
importante  al  suo  imperio  subito  rinforxato  suo  exer- 
cito et  riuochato  Galeaz  Sanseuerino  di  Alexandria  con 
suo  exercito  et  presto  Ludouico  pigliato  il  camino  di 
Nouara  apichata  ogni  giorno  battaglia  fra  Inno  et  laltro 
exercito  et  posto  per  Ludouico  Sforila  la  obsidione  ad 
epsa  citta  Nouariense  che  da  parte  alchuna  andare  po- 
lena iiicinaglia. 
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IX.  Cafitulo. 

De  la  relormla  facta  per  Carolo  re  Gallico 
in  Lombardia. 

lntexo  il  re  Gallico  lobsidione  dii  duca  de  Orliens 
in  la  citta  Nouariensc  conuochato  la  magiore  parte  dii 
suo  exercito  et  lassato  el  Bonpensiere  vicere  del  regno 
Neapolitano  et  epso  re  pigliato  il  camino  di  Pontremolo. 
Intendendo  Ludouico  Sfortia  la  uenula  di  Carolo,  subito 
mandato  leghati  al  senato  Veneto  di  essa  uenuta  , se 
douese  ben  aduertire  che  Carolo  non  solum  ueneua 
ala  mina  et  aquisto  de  lo  imperio  Mediolanense , ma 
per  tutto  lo  aquisto  de  lo  imperio  Itallicho  et  di  quello 
incoronarse.  Consultato  bene  el  Veneto  senato,  deliberato 
de  farli  subita  prouixione,  conuochato  lo  exercito  gro- 
sisimo,  capitanio  el  Mantuano  marchexe,  unito  lo  exer- 
cito, prexo  lo  camino  di  Fornouo  in  su  la  fiumara  dii 
Tarro,  et  iui  facto  soi  alogiamenti. 

X.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  a Fomouo  fra  il  re  Gallico 
et  Veneti. 

Gionlo  Carolo  re  Gallico  a Fornouo  et  Jeanne  lacolx» 
Triuulcio,  et  il  conte  de  Petigliano  et  Virgilio  Ursino,  ue- 
dendo.Carolo  lexercito  Veneto  fortisimo,  cliiamato  et  Tri- 
uulcio et  intexo  il  parere  suo,  che  combatcre  hcrailbixo- 
gno  per  la  penuria  de  le  uictuaglie,  et  che  hera  dubioxo  il 
combattere,  che  se  douesse  exhortarc  lo  exercito  a com- 
batere  uirilmentc,  che  senza  alchuno  dubio  non  dubi- 
GnuiiELLO  Cronaca  ere.  2 
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taua  de  la  sperala  iiicloria.  Carolo  inlexo  il  Triiuilcio, 
et  non  potendo  fiigire  il  combatcre,  exhorlato  suo  exer- 
cito  a combalere  uirilmenle  che  senza  alcliuno  dubio  se 
uincerebe. 


XI.  Capitilo. 

JMl  consulto  del  Triuulcio  dallo  al  re  Gallico. 

Posto  Carolo  re  Gallico  la  vanguardia  a lordine  per 
combate-re  disse  il  Triuulcio  a Carolo;  Voglio  uxiamo  una 
astucia;  cognoscho  lo  Italiano  ingordo  de  la  roba  : man- 
diamo una  parte  di  carriagi  inantc  con  pocha  roba 
dentro;  vedendo  li  militi  Italici  la  multitudinc  di  car- 
riagi correrano  a depredare  essi  carriagi,  et  per  esso 
disordine  se  li  poteria  dare  il  malanno.  Et  cossi  Carolo 
kitcxo  el  consulto  dii  Triuulcio  subito  facto  cattare  al 
piauo  li  bagagij  acompagnati  con  lauanguardia  et  artcl- 
kiria.  Vedendo  el  Mantuano  marchexe  capitaneo  el  col- 
lare del  re  Gallico  con  la  ordinanza  de  le  gente  da 
pede  et  da  cauallo  con  lartellaria  et  carriagi , subito 
unito  suo  exercito,  posto  sua  ordinanza,  confortato  epso 
exercito  a combatcre  uirilmenle  centra  Galli,  che  bera 
certissimo  de  la  uictoria.  Et  cossi  tolto  epso  Mantuano 
capitaneo  la  vanguardia  insieme  di  Rodolpho  Gonzagha, 
barba  di  esso  Mantoano,  et  loanne  Maria  suo  genero, 
et  Ranucio  Frenexe.  .\coslato  al  Gallico  exercito  el 
capitaneo  Mantuano,  abassate  le  uixcrc,  poste  sue  lanzc 
in  resta  con  grandissimo  impeto  asalirno  lexercito  Gal- 
lico, et  apicliata  crudele  battaglia  fra  lune  et  laltro 
exercito,  durata  sino  a la  sera,  et  gionta  la  piogia  grandis- 
sima foreno  forzali  li  dui  exerciti  ad  relirarsi.  Fu  morto 
in  battaglia  Rodolpho  Gonzagha,  loanne  Maria,  genero  dii 
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Manluano  marcliexe,  et  Ranucio  Frenoxe  et  molli  altri 
ualcnli  soldati  da  pedo  et  da  caiiallo.  La  battaglia  fn 
aspcra  et  crudele;  foreno  morti  fra  luno  et  laltroexer- 
cito  de  le  persone  da  pedo  et  da  cauallo  circha  sei 
millia,  ma  più  foreno  li  Galli.  Cressuto  la  nocte  il  fiume 
per  laspera  piogia,  gionto  il  giorno,  visto  Carolo  lo  cres- 
simento  dii  fiume  di  sorte  clic  el  Manluano  marcliexe 
possibile  non  hera  epso  fiume  potesse  agiiazare,  tolto 
Carolo  la  fuga  uerso  Placencia  con  suo  exercito  et  ini 
facto  soi  alogiamenti  di  fora  di  epsa  citta  Piacentina.  El 
Sanseuerino  conte  di  Gaìazo  callato  epso  fiume , tolto 
aprcsso  di  se  li  caualli  legieri,  guazato  epso  fiume  et 
con  uelocità  agionlo  lo  exercito  Gallico,  di  continuo  ala 
coda  et  acompagnato  ala  citta  di  Asl,  sempre  comba- 
tendo  uirilmente  con  epso  exercito.  El  Manluano  capi- 
taiico  passato  il  fiume  dii  Pado , pigliato  il  camino  di 
la  citta  Nouariense,  et  unito  con  lo  exercito  do  Ludo- 
uico  Sfortia,  acampnlo  nel  locho  de  Lemignone  di  sopra 
di  Nouara,  et  piu  stretta  fu  la  obsidìope  de  dieta  citta 
Nouariense,  che  imposibile  hera  di  sorte  alchuna  li  po- 
tesse intrare  uictuaglia.  Essendo  il  ducha  d'Orliens  et 
suo  exercito  in  epsa  citta  Nouariense  che  constreli  herano 
a mangiare  li  caualli  et  pane  di  remola.  Ludouico  Sfortia 
facto  pernii  tiibizino  crida,  che  alchuna  testa  di  Galli, 
hera  portata,  dece  ducati  li  seria  donato  : intexa  la  crida 
non  manchaueno  teste  ogni  giorno,  li  Slradioti  correndo 
sopra  nemici  porlaueno  teste  ogni  giorno  de  Galli  el 
Ludoiùco  Sforcia  a luti  donaua  duellati , et  in  questo  fu 
Ludouico  tanto  liberale,  che  li  Slradioti  dii  senato  Ve- 
neto non  solum  amazaueno  li  Galli,  che  fu  trouato  che 
amazaueno  li  nostri,  el  portaueno  le  leste  a Ludouico 
Sforcia.  Inlexo  per  il  nero  Ludouico  la  crudeltà  de 
dicli  Slradioti.  fea>  i>er  il  tiibizine  fare  publicha  crida. 
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die tulli  li  Galli,  quali  herano  pigliali,  fosscno  aprexon- 
lali  a sua  Signoria  che  li  hera  donalo  duellali  uinli , 
el  chi  portaua  più  leste,  che  subito  li  fosse  amputata 
la  sua , di  sorte  che  non  si  portaueno  più  teste. 

XII.  Capitulo. 

De  lacordio  facto  fra  il  re  Gallico 
et  Ludouico  Sforcia. 

Vedendo  Carolo  re  de  Galli  laspera  obsidione  del 
ducha  d’  Orliens  et  suo  exerdto,  quali  herano  reducti 
a termine  che  herano  in  pericolo  de  la  uitta,  et  ue- 
dendo  Carolo  dubioxa  la  battaglia  dii  combalere  per 
socorrere  dicto  ducha  d’ Orliens  et  suo  exercito,  man- 
dato legati  per  Carolo  ad  Ludouico  Sforcia  di  fere 
capitoli  di  lassare  ussire  il  ducha  d’  Orliens  et  suo 
exercito  saluo  robe  et  persone.  Et  cossi  foreno  signati 
li  capitoli  ; fu  ussite  fora  il  ducha  Orliens  et  suo  exer- 
cito saluo  robe  et  persone;  el  quale  exercito  gionto  che 
fu  in  locho  di  la  Calila , foreno  infirmali  la  più  parte, 
el  moriuano  et  pochi  foreno  campati.  Partito  Carolo  re 
de  Galli  de  la  Italia  et  passato  lo  Apcnìno , agionto  in 
le  parte  di  la  Gallia,  posposto  in  tutto  lo  Ilaliaho  nome, 
el  lo  exercito  lassalo  a Bonpensiere  in  el  regno  Nea- 
polilano,  come  se  mai  non  fosse  stalo  in  Ilallia. 

XIII.  Capitulo. 

De  la  requistata  citta  de  Napoli  per  Fcrrandino. 

Alphonso  re  di  Napoli  intendendo  Carolo  hauere  pas- 
salo lo  Apenino  con  suo  exercito , cognoscendo  esso 
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Alplionso  essere  in  desgracia  dii  populo  NeapoliUino , 
unito  più  exercito  che  potè,  montalo  li  nauiglij,  man- 
dato Ferrandino  suo  unigenito  figliolo  ducha  di  Calabria 
uerso  Napoli.  Intexo  el  populo  Neapolitano  la  uenuta  di 
Ferrandino , glorioxamenle  con  honore  grandisimo  del 
populo  fu  acceptato  per  suo  signore.  Intexo  el  Bonpen- 
siere  la  perditta  di  Napoli  unito  suo  exercito  , retirato 
in  Calabria  prouincia,  et  ogni  giorno  ocupando  li  campi 
Neapolitani.  Conuochato  Ferrandino  più  exercito  fusse 
possibile , partilo  di  Napoli , pigliato  il  camino  di  Cal- 
labria  contra  il  Bonpensiero,  capitaneo  Gallico.  Gionto 
Ferrandino  apresso  alo  inimicbo  exercito,  posto  sua  or- 
dinanza, con  impeto  ferocisimo  hebe  asalito  el  Bonpen- 
siero ; apichala  crudel  battaglia  fra  Inno  et  lallro  exer- 
cito, ognuno  defendose  animoxamente. 

XIV.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  in  Callabria  per  Ferrandino. 

Ferrandino  non  potendo  resistere  alo  impeto  Gallico 
fu  constrclo  a uoltare  le  spalle , pigliando  il  cammino 
di  Napoli.  Profugalo  lo  exercito  di  Ferrandino  et  di- 
structo,  fugiendo  esso  Ferrandino  et  perseguitato  da 
Galli.  Essendo  riducto  ad  essere  pregione  per  diffecto 
dii  causilo,  qual  hera  stracho,  incontrose  in  el  Capoano, 
che  hauea  il  causilo  frescho,  et  dismontato  da  causilo 
disse:  Signore  mio,  monta  et  valline  saluo  da  nemici. 
Rispoxe  Ferrandino  : Et  tu,  come  farai  ? — Rispoxe  il 
Capoano  : De  li  pari  mei  se  ne  trouano  assai,  de  toi 
pari  pochi  se  ne  atrouano.  Ferrandino  per  ìì  causilo 
dii  Capoano  fu  saluo,  altramente  hera  constrecto  ad  es- 
sere pregione  dii  exercito  Gallico.  Correndo  li  inimici 
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adrelo  n Fcrranilino  e rilroualo  il  Capoano  con  el  ca- 
uallo  (li  Ferrandino  lo  hobeno  cognosculo.  Suspichalo 
quello  clic  hera  il  uero,  et  in  dispetto  che  il  Capoano 
hauea  saluato  Ferrandino,  lo  occixeno.  Saluato  Fcrran- 
dino  et  inlcxo  la  morte  dii  Capoano  bono  seruitore,  se 
ne  dolse  assai.  Et  non  potendo  remunerare  el  Capoano 
di  tanto  seruicio , hebe  remunerato  il  fratello  , die  lo 
fece  ducila  di  Termine  el  datoli  una  intrata  de  duchati 
dece  milia.  Montalo  Ferrandino  li  nauiglij , pigliato  el 
camino  de  Ischija,  insula  di  mare.  Stato  per  alquanti 
giorni  Ferrandino  in  Ischija,  Alphonso  re  patre  di  epso 
ì 495  Ferrandino  passato  di  (piesta  uitta,  et  lassato  in  herede 
Ferrandino  suo  unicho  figliolo. 

XV.  Capitilo. 

Di  la  morte  di  Alplioìi.'io  re  di  Xapoli. 

Essendo  Ferrandino  facto  re  dii  regno  Neapolilano, 
mandò  legati  al  senato  Veneto  chiedendoli  non  li  uole- 
scno  mancharc  de  le  forte  sue  per  requistare  il  regno 
Neapolilano  in  mane  del  re  Gallico,  che  sempre  haue- 
riano  uno  bono  figliolo  in  epso  regno.  Intexo  il  senato 
Veneto  Io  animo  di  Ferrandino  bono  uerso  quella  re- 
publicha,  el  deliberalo  per  epso  senato  di  darli  quello 
aiuto  hera  al  bixogno  per  lo  aquisto  di  epso  regno 
NcapoliLano  ; et  cossi  forcno  sigiiati  capituli  con  pacto 
cheuoleua  epso  senato  Trani  citta,  Monopoli,  Brindesel 
Otranto  ; et  che  epsa  republica  non  hera  per  mancharli 
de  tutta  quella  quantità  de  danari  fosse  il  bixogno  per 
essa  imprexa,  et  per  segiireza  de  dicli  danari  uoleano 
predicle  citta  et  porli,  et  quocieiis  Ferrandino  rendese 
li  danari  ad  ep.sa  rcpublica  , die  essa  fosse  oblighata 
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restituir  le  terre.  Et  cossi  Ferrandiiio  re  fu  contcntisimo 
de  li  capituli,  et  datlo  ad  cpsa  republicha  il  poscsso  de 
le  prenominate  terre. 

XVI.  C.U’ITULO. 

De  la  imprcxa  asompta  per  il  senato  Veneto 
in  fauore  di  Ferrandino. 

11  senato  Veneto  rincliiuxi  li  capituli  unito  il  suo  cxer- 
cito,  et  facto  capitaneo  el  Mantuano  marchexc,  pigliato 
il  camino  di  Labruzio,  prouincia  dii  regno  Neapolitano, 
intendendo  Re  Ferrandino  La  uenuta  dii  exercito  Veneto, 
subito  esso  Ferrandino  unito  magiore  exercito  fosse 
possibile  in  Ischia  insula  et  montato  li  nauìglij,  pigliato 
il  camino  di  Napoli.  Intendendo  el  populo  Neapolitano 
la  uenuta  di  Ferrandino  fu  acceptato  con  grandissimo 
honore  per  suo  re , et  dexiderato  da  tutti  li  signori , 
baroni , gientilliomini  et  plebei  dii  regno  Neapolitano  , 
perche  bora  gentil  signore  et  valente  di  sua  persona. 
Unito  Ferrandino  suo  exercito,  pigliato  il  camino  dii 
Mantuano  inarchexe.  Gioliti  aprcsso  li  doi  exerciti,  fu  il 
capiUmio  Mantuano  acceptato  da  Ferrandino  con  gran- 
disimo  amore  come  se  fessene  stali  fratelli.  Gessa  da 
non  credere  lamore  fu  monslrato  insiema  lune  et 
laltro.  Inuiati  li  doi  exerciti  ala  uolla  del  Gallico  exer- 
cilo.  Intendendo  il  Bonpensiero  la  uenuta  di  Ferrandino 
el  del  Mantuano,  vedendo  esso  Bonpensiero  viceré  dii 
re  Gallico  non  jxitere  resistere  ali  doi  exerciti,  fu  forzato 
esso  Bonpensicre  a retirarse  con  suo  exercito  in  la  Telia 
citta  in  la  prouincia  di  Apulia  ; et  posto  per  Ferrandino 
la  obsidione  di  sorte  che  non  hera  possibile  li  andasse 
victuaglia  da  canto  alcliuno,  et  ogni  giorno  facendo  in- 
scma  uaric  battaglie. 
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XVll.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Telia  citta  per  Ferrandim. 

Uislreclo  Bonpensiero  a termino  che  forza  hera  caschase 
in  le  mane  de  Io  inimico  exercito  aut  morose  di  fame, 
per  essere  certo  epso  Bonpensiero  essere  priuo  di  soccorso 
per  hauere  Carolo  re  Gallico  in  tutto  posposto  litidliclio 
nome,  redatto  alo  extremo  del  uiuere,  Bonpensiero  mandò 
legati  al  Mantuano  marchexe,  suo  cugnato,  de  areii.lerse 
a pacto  saluo  robe  et  persone,  et  cossi  foreno  sigiiali 
li  capituli  per  Ferrandino  et  cl  Mantuano  marchexe. 
Bonpensiero  amalatu  di  febre  acutissima  tini  sua  uitta, 
et  per  essere  cugnato  dii  Mantuano  marchexe  fu  sepulto 
con  grandisimo  honore.  ^ 

XVIII.  ('\P1TUL0. 

De  la  ussita  di  Galli  fora  de  la  citta  de  Telia. 

Ussite  Io  exercito  Gallico  di  la  citta  di  Telia  fu  acom- 
pagnato  in  Callabria  prouincia  in  cl  locho  di  castello 
.\maro.  Stali  li  Galli  per  alquanti  giorni  in  epso  locho, 
quaxi  tati  per  lo  aere  tristo  foreno  amalati,  et  moriuano, 
et  pochi  ne  andetcno  in  la  Gallia  Transalpina.  El  Man- 
tuano marchexe  dato  fine  ala  imprexa  dii  regno  Nca- 
politano,  con  cordialissimo  amore  hebe  tolto  licencia  da 
Ferrandino,  et  facto  ritorno  con  suo  exercito  in  Lom- 
bardia prouincia,  et  Ferrandino  facto  ritorno  in  Napoli 
con  felicissima  uictoria,  receputo  da  epso  populo  Nea- 
politano  con  grandisimo  el  triomphante  honore. 
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De  la  morie  di  Ferrandino  re  di  iXapoli. 

Vicxc  Ferrandino  per  alquanti  giorni  in  Napoli  feli- 
ci.ssimo,  bepe  amato  da  liilto  il  regno  Ncapolilano,  da 
grandi,  principi,  signori,  baroni,  plebei  et  più  amato  che 
fosse  gran  tempo  re  in  epso  regno.  Ferrandino,  re  di 
Napoli,  fu  benigno,  liberale,  valente  in  le  arme  di  sua 
persona  , non  ritrouandosi  in  tutta  la  Itallicha  nacionc 
et  da  pede  et  da  cauallo  el  più  gagliardo,  facendo  cosse 
iniiaudite  da  fare  marauigliare  tutto  lo  uniuerso.  Ha- 
uendo  Morte  inuidia  de  uno  tanto  ualentc  homo  uolse 
prouare  sua  forza.  Assalito  Ferrandino-  de  una  febre 
acuta  con  uno  male  di  fluxo,  posto  al  lecto  Ferrandino, 
ad  uno  tracio  perse  le  forze , conchauati  li  ocliij,  inde- 
bilito di  sorte,  che  tutto  Napoli  bora  in  pianto,  uedendo 
le  forze  de  uno  tanto  ualente  re  fosseno  cossi  presto 
perse.  Condito  el  suo  ultimo  testamento.  Morte,  tirato 
il  suo  archo,  monstrò  sua  possa. 

A 1 Morte  ingorda  et  prompta  a nostri  danni 
Ferendo  hai  spinto  pur  sul  so  bel  flore 
Nono  Camillo  al  Gallico  furore. 

Et  cussi  spesso  il  ciecho  mondo  inganni. 

Deh  ! non  cridare  che  non  più  di  te  affanni, 

^ Errai,  non  niegho  : questo  fu  lo  errore 
Che  assumere  sua  uirtù  tanto  ualore 
porgere  mi  parse  uno  gran  numero  d’anni. 

Piangere  donque  il  uorrei,  ma  dimme  doue  possa. 
Che  credere  non  posso  che  uno  picelo  saxo 
Possa  lenire  tanta  mina  ascosa. 

Grdmku.o  Cronaca  ere.  a 
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Diroti:  il  spirilo  in  cielo,  el  corpo  al  basso; 

Virtù,  fama,  iialore,  che  ogni  altra  cossa  / 

Nel  cor  dogni  mortale  sepulto  lasso. 

, XX.  Capitclo. 

Del  nsaompto  imperio  del  re  Federicho 
nel  regno  Neapolilano. 

.Lassato  Ferrandino  re  per  sua  morte  tutto  lo  regno 
Neapolilano  in  pianti  et  singulti  successe  in  lierede  Fe- 
dericho di  Ferrandino  ciò.  Et  uiuuto  Federicho  per 
alquanti  anni  in  pacifica  posesiono  et  quiete  de  tutto 
il  regno  Neapolilano  et  ben  amato  da  principi,  baroni, 
signori  et  plebei.  Lassiamo  Federicho  re  triompbaote 
del  regno  Neapolilano  per  alquanti  anni  et  tornerò  a 
descriuere  noue  imprexe  de  guerre  principiale  dal- 
chuni  principi  Itallici. 

XXL  Capitulo. 

De  Blancha  Sforcescha  maritata  in  Cexare  Maximiliam 
per  Ludouico  Sforza. 

Essendo  Ilallia  in  tutto  spogliata  de  Galli  et  posposto 
Carolo  re  Gallico,  corno  se  mai  non  fosse  stalo  in  epsa 
Itallia , tornerò  ad  Ludouico  Sforcia  triomphanle  de  lo 
imperio  Mcdiolanense.  Pensato  esso  Ludouico  de  essere 
confìrmato  et  inueslito  da  Cexare  Maximiliano  di  epso 
imperio  Mediolanense.  Mandato  legati  in  Alemania,  paexe 
grandissimo,  da  epso  Cexare  Maximiliano  de  darli  sua 
nepote,  sorella  de  loanne  Galeaz  Sforcia,  in  sua  con- 
sorte. Signali  li  capilnli  epso  Cexare  fu  contentisimo  con 
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dotte  de  seicento  niillia  duellati.  Mandato  Cexare  legati 
ad  Ludouìco  Sforcia  de  la  concluxione  dii  santo  ma- 
trìmonìo.  Gionti  li  legati  ad  LudOuico  Sforcia  fu  con- 
cluxo  esso  matrimonio,  et  cossi  facta  prcparacione  di 
tutto  quello  herano  dacordo  : facto  preparamento  de  li 
danari  di  sua  dotte  et  facto  preparamento  et  prouixione 
grandisima  de  acompaguarla  de  signori,  gran  maestri, 
gientilhomi  et  cortigiani.  Mandato  Cexare  uno  suo  ba- 
rone in  persona  di  sua  Maestà  a dispensare  la  prelibata 
nepote  sua,  damata  Blancha.  Uniti  epsi  signori,  montati 
li  caualli,  pigliato  il  camino  de  Como,  citta  de  Ludoui- 
cho  Sforcia , et  pigliato  il  cammino  de  Isprucho , dita 
de  Alemania.  Gionta  la  prelibata  imperatrice  apresso 
ad  epsa  citta  de  Isprucho,  andato  ad  incontrarla  da 
gran  prìndpi , signori,  baroni , et  acceptata  da  Cexaro 
con  grandisimo  et  triomphante  honpre,  et  facte  quelle 
belle  solemnitate  che  meritamente  se  richede  ad  una 
imperatrice.  Per  epso  matrimonio  Ludouico  Sforcia  fu 
inuestito  de  tutto  quello  Itera  il  dexiderio  suo,  uidelicet 
del  imperio  Me'diolanense  per  epso  et  soi  successori 
per  el  prelibato  Cexaro  Maximiliano.  Lassarò  sua  Mae- 
stà triomphare  di  sua  consorte  Blancha  in  pacifico  et 
quiete  stato  senza  alchuna  scintilla  di  guerra  et  cossi 
anchora  tutta  la  Itallia,  essendo  restato  tutta  epsa  llallia 
in  pace  senza  alclmno  momento  di  guerra,  di  sorte  non 
pensando  mai  che  per  alchuno  tempo  doueseno  sortire 
inù  guerre  in  la  Itallicha  nacione.  , 
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LIBER  SECUNDIS. 


1.  Capitulo. 

De  uìui  nom  guerra  impensata  sortita  in  Itallia,  qual 
si  po  atribuire  la  ruim  de  la  llaliiclui  nucione  , 
principiata  per  la  republica  Fiorentina  ala  republica 
' Picana.  • ' . 

In  la  uenata  di  Carolo  re  de  Galli  in  Itallia  per  aqui- 
sto  dii  regno  Neapolilano  , ■ facti  soi  alogiainenti  in  la 
citta'  de  l’ixa,  in  la  qual  citta  fu  con  grandissimo  hono- 
re  ricolto  da  grandi,  gontilliomini,  merchatanti,  plebei,  po- 
ueri,  tulli  ad  una  noce  Gridando  : Viua  Carolo  re  Gallico. 
Visto  sua  Maestà  tanta  ricogliencia  di  amore,  non  sapendo 
in  qual  modo  remunerare  uno  buio  populo,  se  non  de 
redurli  hi  liberiate,  essendo  in  servitù  do  la  republica 
Fiorentina  ; et  cossi  predicla  citta  fu  posta  in  libertà 
per  el  prelibato  Carolo  re  Gallico.  Ritrouandosi  Pixa 
citta  el  esso  populo  Pixano  liberi  da  la  republica  Fio- 
rentina, subito  per  esso  populo  Pixano  fu  rumata  la 
cittadella  el  scaccili  fora  li  regimenti  Fiorentini  con 
grandisimo  uiluperio.  Pigliato  il  camino  Carolo  re  ala 
citta  de  Florencia,  gionlo  ad  epsa  citta  nobilissima  non 
uolse  sua  Maestà  intrare  per  le  porle , el  la  republiai 
Fiorentina  fu  sforzata  a giltare  a terra  più  di  sessanta 
canne  di  muro  di  sua  citta,  et  da  quello  Iodio  uolse 
el  Gallico  re  fare  sua  intrata , et  (juesto  fu  facto  per 
epso  Carolo  in  dispelo  di  essa  republica  Fiorentina  , 
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porcile  sua  uulunlalc  non  hcra  che  Ali>lioiisu  di  Ka^'uiia 
fussc  dislruclo.  — 

, Vedendo  la  republica  Floi'entina , Carolo  hauere  in 
lutto  lassato  la  Itallia  et  di  epsa  iKin  curandosi,  corno 
se  mai  fosse  stalo  in  epsa  Itallia,  deliberato  per  epsa 
citta  di  redure  Pixa  sotto  al  suo  imperio.  Mandalo  le- 
gati per  essa  republica  ad  Ludouico  Sforza,  pregliandolo 
non  li  uolesse  manchare  de  le  sue  forze  per  acquistare 
la  perduta  citta  de  Pixa,  che  per  epsa  republicba  Fio- 
rentina seria  facla  la  expensa  de  li  danari  per  essa 
irnprexa,  et  che  altro  non  uoleano  da  esso  Ludouichp- 
Sforza,  se  non  le  gente  et  il  fauore  suo.  Et  cossi  fo- 
reno  signali  li  caplluU  fra  esso  Ludouicho  et  la  repu- 
blica  Fiorentina. 

11.  Capitulo. 

De  Uisomplu  imprexa  per  Lrulimico  Sforcia 
pei'  la  republica  Fiorentina.  ' . 


Parendo  ad  Ludouicho  Sforcia  de  non  principiare  epsa 
guerra  in  Itallia  da  so  stesso  liebe  pensato  de  condure 
Cexaro  Maximiliano  in  Itallia  per  epsa  imprexa.  Et  man- 
dato legali  ptT  esso  Ludouicho  ad  Cexaro  Maximiliano 
preghando  sua  Maestà  uogha  pigliare  questo  assomplo 
de  re'dure  Itallia  al  pristino,  essere , cioho  ad  quello 
hera  auante  che  Carolo  re  Gallico  henese  in  Pallia.  La 
citta  de  Pixa  hera  solloposta  ala  rcpublicha  Fiorentina, 
et  epso  Carolo  haucrla  riducUi  in  liberiate  ; et  che  pa- 
reua  ad  epso  Ludouicho  Sforcia  che  la  ragione  uoles.se 
et  la  iuslicia,  fu.sse  epsa  citta  Pixana  redulla  sotto  lo 
imperio  Florcniino  , et  preghando  sua  Maestà  uolese 
unire  non  tropo  cxercilo  et  pigliare  il  cammino  de  Hai- 
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iia , clic  essendo  epso  Ccxare  in  la  citla  Mediulanense 
non  hera  per  mancharli  genio  pagliate  tra  epso  Ludo- 
uico  et  senato  Veneto  et  epsa  republica  Fiorentina,  et 
che  .sua  Maestà  haueria  danaro  et  cxcrcilo  pagliato  per 
fare  epsa  imprexa  et  magiore  anchora,  essendo  al  bi- 
xogno. 

III.  Capitolo. 

De  la  umuta  di  Cexaro  Maximiliam  in  Ilaltia. 

Intexo  Maximiliano  imperatore  la  mente  de  Ludouicho 
Sforcia,  rimandato  li  leghati  disse  sua  Maestà,  essere  con- 
tentissima de  asumere  dieta  imprexa  et  che  al  prexente  li 
fosse  mandalo  danari  per  pagharc  suo  exercito,  et  che 
hera  contento  di  condure  manche  excfcilo  potesse.  In- 
texo  Ludouico  Sforcia  Cexare  Maximiliano  essere  con- 
tento di  assumere  epsa  imprexa,  mandalo  legati  al 
senato  Veneto  per  Ludouico  Sforcia  et  ala  republica 
Fiorentina  di  la  uenuta  di  Cexare  Maximiliano  in  Itallia 
per  redure  Pixani'Sollo  alo  imperio  di  la  republicha  Fio- 
rentina. Parse  al  senato  Veneto  essere  contento  di  epsa 
uenuta,  et  non  manchare  de  le  forze  sue,  ne  de  danari 
ne  mancho  de  gente  paghate  per  fare  epsa  hnprexa , 
et  cossi  la  republica  Fiorentina  fu  contentisima  et  per 
epsa  republica  foreno  mandati  danari  a Cexare  Maxi- 
miliano per  paghare  suo  exercito,  quale  hera  per  con- 
durc  in  Itallia  per  essa  imprexa.  Et  cossi  Cexare 
unito  suo  exercito  de  dece  millia  combaltanli , pigliato 
il  camino  de  lo  imperio  Mediolanense.  Ricollo  da  Lu- 
douico Sforcia  con  quello  triompho  et  honore,  se  debe 
ricogliere  uno  imperatore,  nepole  suo,  ben  uislo  da 
lutto  lo  Italicho  nome.  Stato  Cexare  Maximiliano  in 
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la  citta  Mediulancnsc  per  alquanti  giorni,  unito  'Lu- 
douico  Sforoia  la  parte  sua  de  la  gente  per  man- 
dare ad  epsa  imprexa  de  la  citta  de  Pixa  per  re- 
dnrla  sotto  alo  imperio  Fiorentino,  et  cossi  foreno  man- 
date gente  darme,  caualli  legieri  et  fanteria  pagliate  per 
epsa  imprexa.  Et  similmente  per  la  republica  Fioren- 
tina foreno  mandale  gente  asai  unita  per  non  manebare 
a Gexarc  di  quanto  li  hera  stato  promissp  per  Ludo- 
uicho  Sforlia.  Vedendo  Gexarc  essere  unite  le  forze  di 
Jlallia,  et  maxime  dii  senato  Veneto,  mosso  suo  exer- 
cito,  pigliato  il  camino  di  Pontrcmolo  con  sua  artclla- 
ria.  Passato  Gexarc  lo  Apenino  et  pigliato  il  camino  di 
Ligumo,  porto  di  maro  sottoposto  ala  republica  Pixana. 
Giolito  Gexare  ad  esso  castello,  mandato  il  tubicine  che 
senza  alchuna  dimora  se  uoleseno  arendere  ad  epso  Ge- 
xare, altramente  a sacho  et  foche.  Intexo  Ligumo  limbas- 
sata  facta  per  il  tubicine  per  parte  di  epso  Gexare  se  ne 
fcceno  rixa,  et  li  fu  risposto  di  non  uolersi  arendere,  ma 
combattere  uirilmentc.  Intexo  Maximiliano  Gexare  la  rispo- 
sta di  Ligumo,  subito  piantata  sua  artegliaria  ala  muraglia 
dii  predicto  locho  di  Ligumo,  et  ogni  giorno  giltando 
a terra  muro,  et  epso  Gexarc  molto  solicito  ala  imprexa. 
Vedendo  il  populo  Pixano  essere  ridotto  a mal  partito, 
et  non  essere  possibile  resistere  a tante  forze  unite 
contra  di  esso  populo  Pixano,  facto  suo  consulto  di 
mandare  secretamente  al  senato  Veneto  di  darghe  sotto 
al  suo  imperio  epsa  citta  de  Pixa.  Et  facta  delibera- 
cione  per  epso  populo  Pixano  de  non  mai  redurse  sotto 
alo  imperio  Fiorentino.  Intexo  il  senato  Veneto  lo  animo 
bono  de  Pixani  uerso  epso  senato,  essendo  Pixa  citta 
nobile  et  per  essere  grande  utile  al  Veneto  senato  una 
tanta  citta  con  el  porto  di  Ligumo,  importante  ad  sue 
merchancie.  fu  acceplata  la  partita  per  epso  senato  et 


foreiu)  rimandali  li  legali  al  popiilo  Pixano  con  li  ca- 
piluli  signali,  clic  non  diibitascno  che  presto  se  lena- 
ria  lo  cxercilo  di  Ccxare  Maximiliano  da  Ligumo  el 
clic  non  hcràno  per  mancharli  de  le  forze  sue,  ació 
slesseno  sollo  al  suo  imperio,  et  cossi  ritornali  li  le- 
gali in  Pixa.  Epsi  Pixani  tutti  aiegri  et  di  bono  animo 
non  temendo  più  le  forze  di  Cexare.  Stando  epso  Cc- 
xare Maximiliano  intento  ogni  giorno  per  pigliare  Ligurno 
l)cr  forze  di  arme,  ,ct  hauendo  già  abatuto  gran  torre  el 
muro  /li  epso  porto  di  Ligurno  el  hauendo  preparata  la 
battaglia,  el  senato  Veneto  li  hebe  mancliato  de  le  sue 
gente.  Vedendo  Cexare  il  senato  Veneto  mancharli  di 
quanto  li  hera  stalo  promisso  per  epso  senato,  et  inten- 
dendo la  uolunlà  sua  che  Ligurno  porlo  non  fusse  prexo, 
subito  Cexare  leuata  sua  arlellaria  da  la  muraglia  con  suo 
exercito  fu'  ritornalo  ala  citta  Mediolanense.  Stalo  al- 
quanti giorni  Cexare  con  Ludouico  Sforza,  ducha  di 
Milano,  facto  ritorno  epso  Cexare  in  Alemania,  suo  pae- 
xe,  con  pochissimo  honore. 

IV.  Capitulo. 

Del  consulto  facto  per  la  repuhlica  Fiorentina 

■ ' ■ cantra  el  senato  Veneto. 

Ritrouandosi  la  republica  Fiorentina  di  malo  animo 
ucrso  il  senato  Veneto  per  hapere  esso  senato  fornito 
Pixa  et  essere  quella  ridotta  sotto  al  suo  imperio,  de- 
liberato per  essa  republicha  de  mandare  legati  a Lu- 
douico  Sforcia,  che  esso  Ludouico  non  li  uolesse  man- 
chare  de  le  forze  sue  per  requistare  la  perduta  di  tanta 
citta  et  che  herano  per  spendere  lutto  lo  hauere  suo 
iwr  lo  aquisto  de  predicta  citta  de  Pixa  ; et  sua  Signo- 
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ria  douessc  ben  aprire  li  ochij  che  il  senato  Veneto 
non  solum  lo  animo  suo  hera  di  hauere  Pixa,  ma  an- 
chora  mettere  sotto  al  suo  imperio  la  republicha  Fioren- 
tina et  tutta  la  Itallicha  nacione,  non  essendo  chi  li 
obuiasse  a tanto  suo  apetito,  et  con  qualche  tempo  spe- 
raueno  anchora  de  redure  sotto  al  suo  imperio  il  stato 
magnifico  Mediolanense,  et  che  se  sua  Signoria  li  pre- 
staua  il  suo  aiuto  de  le  gente  sue  et  suo  fauore,  bo- 
rano certissimi  che  interromperebeno  tutti  li  soi  disegni, 
et  che  non  herano  fora  di  speranza  de  requistare  la 
perduta  citta  de  Pixa. 

V.  Capitulo. 

Del  socorso  prestato  per  Lvdouico  Sfortia 
ala  republica  Fiorentina. 

Intexo  Ludouicho  Sforza  li  legati  de  la  republica  Fio- 
rentina, considerando  quello  diceua  essa  republicha 
potere  facilisimamente  intrauenire,  fu  deliberato  per  esso 
Ludouico  di  non  manchare  de  le  forze  sue  et  di  man- 
darli subito  socorso  et  aiuto  contra  esso  senato  Ve- 
neto per  requistare  la  perduta  citta  ad  essa  republica 
Fiorentina.  Et  cossi  Ludouico  Sforcia  datta  collere  ex- 
pedicione  a Frachasso  Sanseuerino  che  unisse  exercito 
da  pedo  et  da  cauallo  et  pigliase  il  camino  de  Flo- 
rencia  in  socorso  di  essa  republicha  contra  il  senato 
Veneto,  et  che  non  manchase  de  le  forze  sue  et  in- 
genio per  redure  Pixa  sotto  alo  imperio  Fiorentino.  Il 
Sanseuerino  unito  suo  exercito,  pigliato  il  camino  di 
Florencia,  citta  richisima.  Gionto  ad  epsa  citta,  unito 
con  lo  exercito  Fiorentino,  mosso  esso  exercito,  pigliato 
il  camino  di  Cassentina,  paexe  sottoposto  ala  republica 
Pixana;  et  esso  Sanseuerino  facto  faccende  notande, 
Gbumeuo  Croma  ecc.  i 
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rcdutio  sullo  alo  imjKjrio  di  la  republica  Florenlina 
Bibicna,  caslcllo  forte,  por  forze  di  arme  et  altre  terre  ' 
asai , et  uedendo  essa  republica  Florenlina  il  socorso 
di  Ludouicho  Sforza  centra  il  senato  Veneto  et  essa  citta 
di  Pixa,  fa  conuocato  per  essa  republica  excrcilo  prosi- 
6Ìmo  da  piede  et  da  cauallo,  facto  capiltaneo  generale 
Paulo  Vittello  et  Viltellozo,  suo  fratello,  condutto  al  sti- 
pendio di  essa  republica  Fiorentina.  Et  unito  lo  exer- 
cito  Paulo  Vittello,  pigliato  il  camino  di  Pisa,  et  ogni 
giorno  apichando  uarie  battaglie  fra  limo  et  laltro  exer- 
cilo,  hauendo  la  republica  Fiorentina  unito  con  Ludo- 
uico  Sforza  grosisimo  cxercito,  che  quello  dii  senato 
Veneto  non  hera  paro  resistere.  Et  fu  sforzalo  esso 
exercito  Veneto  rclirarse  in  cpsa  citta  de  Pixa.  Paulo 
Vinello  capiltaneo  mosso  suo  exercito,  pigliato  il  camino 
di  Ligumo,  porto  di  mare,  et  combaluto  per  alquanti 
giorni  lo  ridusse  con  acordio  sotto  a lo  imjx;rio  Fio- 
rentino. Conquistato  Ligumo,  mosso  Paulo  suo  exercito, 
pigliato  il  camino  di  Pisa,  et  ala  muraglia  di  quella 
posta  sua  artegUaria  et  giorno  et  nocle  battendo  quella. 

Et  hauendo  batolo  una  gran  parte  di  la  muraglia  di 
essa  citta,  et  quelli  di  dentro  fortilìcandosi  di  boni  ba- 
stioni et  ripari.  Et  Paulo  Vittello  posta  la  battaglia  a 
lordine,  con  gran  impelo  asalite  la  citta,  et  quelli  di 
dentro  sino  ale  donne  defendendosi  animoxamente  fo- 
reno  ributati  di  fora  quelli  di  Paulo  Vittello  capiltaneo  con 
grandisima  occixione  di  gente  danne  et  da  piede.  Ve- 
dendo Paulo  Vittello  la  occixione  di  sua  gente,  facto 
relirarc  li  soi  con  grandissimo  danno  et  scorno,  et  dallo 
uarie  battaglie  per  esso  Paulo  ala  citta  de  Pisa  et  mai 
non  potè  intrare.  Parse  ala  republica  Fiorentina  di  re- 
uocare  Paulo  Vittello  a Florencia  jier  hauere  a comu- 
nicare alchune  cosse  importante  al  stalo. 
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VI.  Gapitulu. 


De  la  morte  di  Paulo  Vitiello. 

Paulo  Vitiello  haute  littere  da  la  republica  Fiorentina, 
di  subito  lassato  suo  excrcito,  pigliato  il  camino  di 
Fiorenza.  Ritrouandosi  in  pallacio  fu  da  essa  republica 
dcttcnuto  et  incolpato  che  per  difTeto  suo  Pisa  non  hera 
requistala  et  perduta,  et  che  esso  Paulo  hauea  inten- 
dimento con  el  senato  Veneto,  et  dattoli  tormenti  di  la 
corda  fu  per  esso  Paulo  notlilìcato  il  tutto.  Et  subito 
intexo  la  republica  Fiorentina  la  ueritate  U feceno  am- 
putare la  testa,  el  quella  gittarc  da  le  fenestre  del  pal- 
lacio in  su  la  piaza  da  tutto  il  populo  ucduta.  Morto 
Paulo  Vitiello,  Villellozo,  suo  fratello,  fughe  a citta  di 
Caslelle.  Stando  cossi  la  republica  Fiorentina  de  uarie 
spese  affalichata  per  hauere  la  perduta  citta  di  Pisa 
sotto  il  suo  imperio,  et  facendosi  ogni  giorno  crudel  bat- 
taglia. Et  so  lo  exercilo  Fiorentino  faceano  prcgioni  Pi- 
sani, crudelitate  extrcme  borano  facte  ad  essi  Pisani, 
et  similmente,  se  Pisani  faceano  pregioni  Fiorentini,  cru- 
delilatc  inaudite  faceano  ad  essi  pregioni.  In  questo 
tempo  fatichata  luna  el  lallra  republica  hera  de  uarie 
battaglie  et  spose  el  crudelitate. 

Vii.  Capitulo. 

He  la  morte  di  Carolo  re  Gallicho. 

El  Chrislianissimo  Carolo,  re  de  Galli,  asalilo  de  una 
febro  intossicala,  de  una  morie  repentina  fini  sua  uilla, 
et  succoso  in  heredc  Liulouicbo  d'Orliens,  diicha  Delphino. 
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Hauto  esso  Orliens  lullo  lo  regno  Gallico  sotto  al  suo 
imperio  in  pacifica  et  quiete  possesione,  deliberato  in 
lanimo  suo  de  hauere  sotto  al  suo  imperio  el  stato 
Mediolanense,  chiamato  a se  lohanne  lacobo  Triuulcio 
con  grandissima  ciera  fu  da  epso  re  Gallico  ricolto  et 
facto  epso  Triuulcio  gran  mareschalcho  dilaGallia  Trans- 
alpina. Vedendo  Ludouico  Sforcia  lo  inimico  suo  essere 
electo  re  Christianissimo,  per  aquielare  lanimo  suo  mandò 
legati  ad  epso  re  Gallico,  congratulandosi  de  lo  asumpto 
imperio  Gallico.  Visto  il  Gallico  re  li  legati  de  Ludouico 
Sforza,  monstrò  per  li  ochij  quello  non  hauea  nel  core. 
Hauendo  epso  Ludouico  datto  in  comissione  a soi  legati 
che  temptaseno  acordo  con  el  re  Gallico  de  lo  imperio 
Mediolanense , el  qual  il  re  Gallico  pretendeua  de  iure 
essere  suo.  Temptato  per  li  legati  lo  scordio,  epso  re 
Christianissimo  disse  essere  contentisimo  di  fare  scordio 
con  Ludouicho  Sforcia,  ma  che  al  prexente  uoleua  scudi 
ducente  millia  et  che  epso  Ludouicho  Sforcia  fosse  cen- 
suario  di  epso  re  Gallico.  Hauta  la  risposta  Ludouico 
Sforcia  da  li  legati  de  lo  accordio,  adunato  suo  con- 
sulto con  soi  cittadini  et  narrato  laccordio  di  epso 
re  Gallico  per  posponere  lo  imperio  Mediolanense  in 
tutto.  Intexo  li  consiglierij  de  Ludouico  Sforcia  lo  a- 
cordio,  dette  risposta  galliarda  el  thexaurero  Landriano 
che  non  hera  da  fare  detto  acordio  : che  con  ducente 
millia  scudi  se  farebe  guerra  ducento  anni  con  il  Gal- 
lico re  et  che  se  farebe  fare  ritorno  ad  epso  re  Gallico 
in  la  Gallia  Transalpina  con  suo  danno  et  scorno.  Et 
cossi  fu  concluxo  el  consulto  facto  per  Ludouicho  Sforcia 
con  soi  cittadini  et  consiglieri  et  secrctarij , et  fu  pes- 
simo consulto  per  esso  Ludouicho  Sforcia. 

Explicil  likr  sccundm. 
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LIBER  TERTIUS. 


I.  Capitolo. 

De  la  ruina  di  Ludouicho  Sforcia  et  sua  caxa. 

Intexo  Ludouicho  Sforcia  el  consulto  dii  Landriano . 
confirmando  Ludouicho  essere  uero  il  ditto  suo,  et  di 
subito  datto  aiiixo  per  sue  littere  a soi  legati  che  senza 
alcbuno  intcruallo  pigliasino  il  camino  de  lo  Apenino 
et  quello  passare  facendo  ritorno  da  lui  senza  altra 
concluxione.  Recepute  le  littere  li  legati  da  Ludouicho 
Sforcia,  pigliata  licencia  essi  legati  dal  Gallicho  re  ritor- 
nomo  da  esso  Ludouicho.  Et  per  il  consulto  dii  Landriano 
Ludouicho  Sforcia  perse  il  stato  magniflco  di  Milano. 

II.  Capitulo. 

Dii  consulto  facto  per  il  senato  Veneto  cantra 
Ludouico  Sforcia. 

El  senato  Veneto  trouandosi  grauemente  essere  stato 
iniuriato  da  Ludouicho  Sforcia  per  lo  adiuto  prestato  ala 
republica  Fiorentina  et  che  per  epso  Ludouicho  hauere 
perso  la  citta  di  Pisa  et  il  porto  di  Ligurno,  impor- 
tante al  suo  imperio.  Unito  esso  senato  tutto  insieme 
secondo  suo  ordine , fu  fra  detto  senato  ballotato , so 
Ludouicho  Sforcia  si  hauessc  cxpellerc  da  lo  imperio  Mc- 
diolanense,  et  fu  obtenulo  che  si,  et  ad  questo  consulto 
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foreno  concordaiili  Uilii  li  (,'ioueni  di  opso  sonalo , el 
il  consulto  do  li  antiqui  fu  pittalo  a terra,  c con  paclo 
fu  oblcnuto  esso  consulto  de  non  mancharc  al  re  Gal- 
liclio  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  de  lo  imperio  Me- 
diolanense,  el  con  pacto  che  Cremona  et  Giera  de  Ab- 
dua , paese  nobile , fusse  sotto  suo  imperio.  Obtcnulo 
in  epso  senato  Veneto  la  mina  di  Ludouicho  Sforcia  , 
subito  dalla  expedicione  a soi  legati , che  pigliascno  il 
camino  di  lo  Apenino  et  dii  re  Gallicho,  et  gioliti  che 
fusene  da  epso  re,  hauesseno  a concludere  li  capiteli 
si  corno  di  sopra.  Gionti  che  foreno  li  legati  del  Veneto 
senato  da  epso  re,  el  narrato  quanto  hera  la  mente 
dii  senato  Veneto  per  lo  aquisto  de  lo  imperio  Medio- 
lanense,  uidelicel  da  essere  esso  sonato  in  bona  legha 
con  il  re  Gallicho,  et  de  non  manchare  de  le  forze  sue 
per  lo  aquisto  de  limperio  Mediolanense , sottoposto 
a Ludouico  Sforcia , suo  mortale  nemicho , con  pacto 
che  la  citta  di  Cremona  et  Giera  d’Ada  fosse  .sotto  al 
suo  imperio.  Inlexo  il  re  Gallicho  lanimo  dii  Veneto 
Senato  fu  contento  di  quanto  per  esso  senato  hera 
stato  richeslo,  et  cossi  foreno  signati  li  capitoli  et  sot- 
toscripli  per  il  re  Gallicho,  el  epsi  legali  tolti  li  capi- 
toli, pigliala  liccncia  dal  re  Gallicho  feceuo  ritorno  al 
senato  Veneto  con  li  soprascripti  capituli. 

111.  Capitulo. 

Del  (lido  facto  per  Ludouico  Sforcia  al  leyato  Veneto. 

Intcxo  Ludouicho  Sforcia  il  consulto  facto  per  il  se- 
nato Veneto,  el  lo  acordio  concluxo  con  il  re  Gallicho 
a mina  sua,  principiando  a dubitare  esso  Ludouicho  de 
la  perdilla  dii  stalo  suo,  domandò  a se  il  legalo  Veneto, 
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(jual  licra  permanente  apresso  ad  esso  Ludouiclio,  et  li 
ilisse  essere  cerlifìcalo  el  senato  Veneto  haucre  con- 
dtixo  la  mina  sua  et  dii  suo  imperio  con  il  re  Gal- 
liche; ma  fareti  ad  intendere  al  senato  Veneto  che  a 
mi  locherà  a fare  el  desinare,  al  re  Gallicho  et  ad  cpso 
senato  locherà  fare  la  cena,  et  che  uogliano  bene  con- 
sultare questo  mio  diclo. 

' IV.  Capitulo. 

Del  principio  facto  per  Ludouicho  re  Gallico 
per  limprexa  dii  stato  de  Milano. 

Ludouico  Re  Gallicho  signati  li  capituli  con  el  senato 
Veneto,  domandato  a se  lohanne  lacobo  Triunlcio,  et 
datla  a lui  la  expedicione  de  unire  exercito  per  la  im- 
prexa  dii  stato  Mediolanense,  el  qual  hera  suo  de  iure, 
et  Ludouicho  Sforcia  essere  mal  possesore,  dandoti  el 
bastone  de  dieta  imprexa , che  senza  ’alchuno  perdi- 
mento di  tempo  unisse  suo  exercito  et  pesasse  lo  Ape- 
nino, adoperando  suo  ingenio  et  forze  per  expellere 
Ludouicho  Sforcia  di  cpso  imperio  Mediolanense.  Unito 
el  Triunlcio  lohanne  lacobo  lo  exercito  da  piede  et  da 
cauallo  et  sua  artegliaria  et  monicione  pigliò  il  camino 
de  lo  Apenino.  Intendendo  Ludouicho  Sforza  lo  exercito 
Gallico  passare  lo  Apenino,  unito  suo  exercito  , facto 
capitaneo  Galeazo  Sanseuerino  pigliò  il  camino  di  la 
citta  do  .\lexandria.  Passato  che  hebe  lohanne  lacobo 
Triuulcio  lo  Apenino,  et  gionto  in  la  citta  di  Ast,  oc- 
cupando ogni  giorno  li  campi  Alexandrini , et  Galeazo 
Sanseuerino  resistendo  uirilmeute  centra  lo  impeto  Gal- 
licho, ogni  giorno  facendo  uaric  battaglie ,“  essendo  lo 
exercito  Gallico  più  forte  di  quello  di  Ludouico  Sforcia 
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fu  sforzalo  el  capilaneo  Sanseuerino  fare  reliro  in  la 
ciila  Alexandrina. 


V.  Capitulo. 

Di  laprexa  de  Alexandria  per  lohanne  lacobo  Triuulcio. 

lohanne  lacobo  Triuulcio  acoslalo  con  suo  excrcilo  aia 
muraglia  de  la  cilladella  di  la  cilla  de  Alexandria , cl 
ogni  giorno  gillando  a terra  muro.  Intendendo  Ludouico 
Sforza  la  obsidìone  del  capilaneo  Sanseuerino  in  Alexan- 
dria , riuochalo  el  Sanseuerino,  conte  di  Gaiazo  , qual 
hera  in  Giara  di  Abdua  per  resistere  a limpelo  del  Ve- 
neto exercilo,  quale  bera  per  assumere  lo  imperio  Cre- 
monense,  che  di  subito  esso  conte  di  Gaiazo  passase 
Abdua,  cl  dopoi  passase  il  Pado  flume  al  porto  di 
la  Stella  el  pigliasse  il  camino  di  Alexandria  in  socorso 
di  Galeazo  Sanseuerino , suo  carnale  fratello , et  di  la 
sua  citta  Alexéndrina.  Facto  il  passo  il  conte  di  Ga- 
iazo del  Pado  al  locho  dii  porto  di  la  Stella,  et  firmalo 
suo  exercilo  hauendo  epso  conte  intendimento  con  il 
re  Gallicho  non  uolse  passare  più  auante.  Intendendo 
Ludouico  Sforcia  la  peruersa  opinione  di  epso  conte  di 
intendersi  con  el  re  Gallicho,  subito  data  expedicione  ad 
lohanne  lacobo  dal  Castellacio,  homo  darnie  di  Galeazo 
Sanseuerino,  con  sue  littere  dandoli  per  auixo  de  lo 
pcruerso  animo  dii  conte  di  Gaiazo,  suo  fratello,  di  non 
uolere  passare  al  socorso  suo,  anzi  intendersi  con  il 
Gallicho  re,  che  uiste  sue  littore  douese  abandonare  suo 
exercilo  et  sua  citta  di  Alexandria  et  saluare  sua  per- 
sona pigliando  il  camino  di  la  citta  Mcdiolanense.  In- 
texo  Galeazo  Sanseuerino  capittaneo  le  littere  di  Ludo- 
uicho  Sforza,  circha  la  media  nocte  epso  Sanseuerino 
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/ abandonalo  suo  cxercilo  et  la  cilla  di  Alexandria,  non 
sonando  trombe  ne  tamburri,  pigliando  il  camino  dii  ' 
Pado,  et  passato  epso  Oume  saluo  da  nemici.  Inten- 
dendo lo  exercito  la  partita  di  Galeazo,  capiltaneo  suo, 
posto  epso  exercito  in  fugha,  abandonarno  la  citta  de 
Alexandria  pigliando  il  camino  dii  Pado.  Il  che  inten- 
dendo lo  exercito  Galliclio,  inlrando  in  la  citta  di  Alexan- 
dria con  grandissimo  impeto,  depredando  carriagi  et 
facendo  pregioni , facendoli  anegare  io  el  Pado  fiume , 
di  sorte  che  tutto  lo  exercito  di  Ludouiclio  Sforcia  fu 
deslructo  et  minato.  Et  di  subito  lohanne  lacobo  Tri- 
uulcio  unite  suo  exercito  pigliando  il  camino  di  Basi- 
gnana,  et  botato  ponte  sopra  il  fiume  dii  Pado  et  facto 
il  passo  con  uelocità  bebé  pigliato  il  camino  di  la  cjUa 
Mediolanense  per  sottoponere  epsa  citta  alo  imperio 
Gallicho.  Intexo  Simon  Rigono,  gentilbomo  Mediolanense, 
la  perditta  di  Alexandria  et  del  profugato  exercito  di 
Ludouico  Sforcia  con  animo  deliberato  hehe  occixo  el 
Landriano  thexaurere. 

VI.  C.\Pimo. 

Como  fu  lassato  Bernardini)  Curdo  . 
in  el  castello  di  porla  Giobia. 

Vedendo  Ludouicho  Sforzala  perditta  dii  suo  exercito 
et  il  peruerso  animo  dii  conte  di  Gaiazo  et  la  morte 
dii  Landriano,  thexaurere  suo , dubitando  di  sua  per- 
sona, unito  insieme  el  Sforcescho  nome  con  Aschanìo 
cardinale,  fratello  suo,  et  soi  flglioU  et  soi  semitori  et 
Galeazo  Sanseuerino  et  il  cardinale  et  Fracasso  fratelli, 
tolto  apresso  di  se  il  suo  thexauro  pigliò  il  camino  di 
la  citta  di  Como,  acorapagnato  da  Marzocho  da  Piz- 
Grumello  Cromcn  ccc.  S 
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leono,  culoiiclli)  de  iiifanlcria,  lassando  in  ol  castello  di 
porla  Giobia  Bernardino  Curcio,  qual  se  potè  appellare 
gran  traditore  dii  suo  signore,  et  Paulo  Albanexe,  co- 
lonello  de  infanteria,  et  altri  capitlanei  de  infanteria,  et 
bene  fornito  di  uicluaglia  per  uno  anno,  et  lassata  tutta 
sua  guardaroba  in  epso  castello  di  porta  Giobia,  pre- 
ghando  esso  Ludouicho  Sforza  detto  Bcniardino , in  el 
quale  portaua  più  fede  che  in  ninno  homo  dii  mondo, 
che  se  uolese  lenire  solamente  per  sci  mexi  che  senza 
alchuno  dubio  seria  al  suo  soccorso  con  grosisimo 
exercito.  Et  cossi  fu  promesso  per  il  predillo  Bernardino 
Curcio  la  fede  sua  maledela  non  solamente  sei  mexi, 
ma  anchora  uno  anno , et  mai  di  darsi  al  re  Gallicho 
per  tutto  lo  auro  dii  mondo. 

VII.  Capitulo. 

Di  la  partita  di  Ludouicho  Sforza 
de  la  citta  Mediolanense.  ' 

Lassalo  Ludouicho  Sforcia  Bernardino  Curcio  nel  ca- 
stello suo  di  porta  Giobia,  partito  esso  Ludouicho  da  la 
citta  sua  Mediolanense,  et  da  soi  gentilhomini  pigliato 
Ucencia , montato  li  caualli  pigliò  il  camino  di  Como , 
et  in  epsa  citta  facto  soi  aiogiamenli,  laltro  giorno 
montato  li  nauiglij  per  il  laglto,  pigliando  il  camino  di 
Morbegno,  et  iui  facto  soi  alogiamenti  con  grandisimo 
perichulo  de  nemici  per  essere  alquante  sue  barche 
combatute  da  nemici,  et  con  uicloria  arriuati  a Morbegno, 
facto  soi  alogiamenti.  Laltro  giorno  Ludouico  Sforza 
montato  li  caualli  pigliò  il  camino  di  Alemania  in  la 
citta  de  Isprucho,  locho  di  Cexare  Maximiliano.  Gionto 
Ludouico  Sforza  in  epsa  citta  sano  et  saluo  con  soi 
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lìgliuli  cl  robe  senza  alchuna  perdilla  dii  suo.  Àbochalo 
esso  Sforza  con  Cesare  Maximiliano,  dolendosi  esso 
Cexare  di  tal  caxo,  et  confortato  Ludouicho  Sforza,  non 
dubitasse  che  non  hera  per  mancharli  de  le  forze  sue 
per  requistare  el  perduto  suo  stato  Mediolanense  et  cossi 
Ludouicho  Sforza  hebe  pigliato  animo  et  certificato  de 
reassumere  lo  imperio  suo  Mediolanense  sotto  al  suo  im- 
perio centra  le  forze  del  Gallicho  re,  suo  mortai  nemicho. 

Vili.  Capitulo. 

Di  la  perduta  dii  castello  di  porla  Giobia 
et  quello  di  Cremona. 

Lassamo  Ludouicho  Sforcia  in  la  citta  de  Isprucho , 
ogni  giorno  fantasticando,  de  requistare  il  stato  suo, 
et  tornerò  ad  Ludouicho  re  Gallicho.  Trouandosi  epso 
re  Gallicho  in  paciflca  possesione  de  lo  imperio  Medio- 
lanense, et  cossi  el  senato  Veneto  in  pacifìcha  possesione 
de  lo  imperio  Gremonense  con  la  Giara  diÀbdua  non 
manchando  ad  epso  re  Gallicho  altro  che  il  castello  di 
porta  Giobia,  mandato  per  lohanne  lacobo  Trìuulcio  uno 
suo  fidato  a Bernardino  Curcio,  preghandolo  uoleso  al- 
quanto prestarli  audientia,  dii  che  il  Curcio  fu  conten- 
tissimo et  tolse  epso  noncio  in  el  castello,  et  facto  ca- 
pitoli di  darli  il  castello  di  porta  Giobia  con  pacto  che 
li  danari  et  robe,  se  rilrouaseno  in  epso  castello,  fusscno 
sue  ; et  cossi  il  Triuulcio  fu  contentisimo,  et  a nome  dii 
re  Gallicho  hebe  signalo  li  capitoli  secondo  la  dimanda 
del  tradilorc  dii  Curtio;  cl  esso  dalla  expedicione  ad 
robe  el  danari,  qual  herano  in  epso  castello,  hebeasi- 
gnato  el  castello  al  Triuulcio  al  nome  del  re  Gallicho. 
Fu  dallo  auixo  a Ludouico  Sforza  con  littore  dii  perso 
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casUillo  suo  di  porli»  Giobia  ; et  rilrouandosi  epso  Ludo- 
uìcho  in  la  citta  di  Isprucho  in  ^ua  camera  asenlatu 
sopra  il  suo  ledo  parlando  con  soi  gentilhomini  dira- 
quistare  el  stato  suo  di  Milano,  hebe  noua  dii  perduto 
castello  suo  di  porta  Giobia.  Legcndo  le  liltere  recepute, 
intendendo  noua  pessima,  stando  sopra  di  se  non  par- 
lando, corno  fusse  multo,  alciando  liocliij  al  cielo  disse 
(piesle  poche  parole:  Da  luda  in  qua  non  fu  mai  il 
magiore  traditore  de  Bernardino  Curdo,  et  per  quello 
giorno  mai  mosse  altre  parole.  Essendo  el  senato  Ve- 
neto in  pacilìcba  posscsione  de  lo  imperio  Cremonense, 
restando  solamente  il  castello  di  Cremona,  signati  li  ca- 
pitulli  con  el  Battaglione  centra  la  uoluntale  dii  Battallia, 
suo  patre,  qual  Itera  anticho  Sforcescbo,  tollendo  in  premio 
esso  Battallione  scudi  dodece  millia  dal  senato  Veneto, 
et  facto  collaterale  generale  depso  senato , dallo  il  pos- 
seso  depso  castello,  epso  Battaglione  fu  posto  in  el 
libro  chiamato  Te,  cioè  Traditore,  con  Bernardino  Curcio. 
Et  cossi  Ludouicho  Sforcia  inlexo  la  perditta  de  cossi 
facto  castello  se  no  dolse  asai;  pur  non  cessando  iter 
questo  di  haucre  perso  doi  cossi  nobili  castelli,  (';  de 
requislare  lo  imperio  suo  Medktlanense. 

IX.  C.VPITULO. 

Del  deponulo  capello  dii  cardinale  di  Vallencia , 
qmlpoi  fu  chiamato  dncha  Vallcntino. 

Rilrouandosi  Alexandro  ponlilìcc  nel  ponlifichalo , el 
facto  capitoli  con  il  re  Galliche  di  assentire  ala  mina 
dii  Sforcescho  nome  con  paclo  che  Imolla  el  Forti,  cit- 
iate de  Challellina  Sforccscha,  et  Pexaro,  citta  di  Galeazo 
Sforza,  fosseno  sotto  al  suo  imperio,  per  il  che  il  car- 
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(linaio  di  Valencia,  qual  poi  fu  chiamalo  ducila  Valleii- 
lino,  uedendo  la  ruina  dii  nome  Sforcescho,  dexiderando 
di  farsi  grande  in  lo  arme , «onuochato  il  concilio  de 
cardinali  disse  in  prexencia  dii  summo  ponlilice  et  dii 
collegio  de  cardenali  : essere  spurio,  et  che  spurij  non 
doueuano  (’)  assumere  la  dignità  dii  cardinalato,  et  che 
non  pigliasino  admiracione,  se  deponeua  epsa  dignitate  ; 
et  deponulo  il  cappello  fu  faclo  ducha  di  Vallenciaet  poi 
ciamalo  ducha  Vallentino  per  tutta  llallia.  Et  per  non 
hauere  ninno  a sua  concorencia,  hauendo  uno  suo  fra- 
tello, chiamato  ducha  di  Candia,  gentil. figliolo,  li  hcbe 
uxalo  questa  crudelità,  facendolo  ponere  una  nocte  in 
uno  saccho  et  gillare  in  el  fiume  dii  Teucre,  et  cossi 
il  poucro  signore  fu  rilrouato  aneghato. 

Capitulo. 

De  limprexa  facta  per  lexercUo  Gallicho  conira 
Chaitellina  contessa  di  Porli. 

Hauendo  Ludouicho,  re  Gallicho,  lo  imperio  Mediola- 
nense  pacilicho,  non  pensando  mai  per  alchuno  tempo 
essere  molestato  di  guerra,  per  essere  epso  re  in  bona 
Icgha  con  el  senato  Veneto  el  con  il  summo  pontifice 
et  con  tutta  llallia,  dalla  expedicione  al  suo  exercito 
che  pigliase  il  camino  de  Imola  et  Porli,  citiate  di 
Chattcllina  Sforcescha,  moglie  che  fu  dii  conte  leronimo, 
signore  di  Porli , qual  fu  occixo  da  esso  popolo  Por- 
liuense,  per  supponere  predicle  ciltale  alo  imperio  di 
Àlexandro  pontifice.  Gionto  lo  exercito  Gallicho  ad  Imola 
forcno  mandati  per  epso  popolo  legali  al  capiltaneo  Galli- 
cho di  arcndersi,  et  forcno  arexi,  restando  solamente  la 
rocha,  ne  la  qual  hcra  dentro  il  contino  da  Mclzo  Sfor- 
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cesello  facendo  resistencia  al  furore  Gallicho  de  non  uo- 
lersi  mai  arendere,  anzi  combaUere  uirilracnte.  Per  il 
che  fu  posto  lartclaria  de  la  banda  di  dentro  la  cittalc 
per  lo  exercito  Gallicho,  battendo  epsa  rocha  giorni  et 
nocte,  gittando  a terra  muro,  principiando  da  una  torre 
a laltra,  et  quaxi  tutta  la  muraglia  a terra.  Vedendo 
il  Sforcescho  conte  essere  impossibile  tenere  la  preditta 
rdccha  centra  le  forze  Gallice  se  rexo  a pacto  saluo 
robe  et  persone.  Expedita  la  imprexa  de  Imola  et  sua 
roccha,  leuato  lo  exercito  Gallicho  pigliò  il  camino  di  la 
citta  de  Porli.  Intexo  li  Forliuensi  la  uenutta  dii  Gallicho 
exercito,  mandato  li  legali  se  foreno  rexi , ritrouandosi 
Cattellina  Sforcescha  con  lohanne  Caxale,  gubematore 
di  epsa  madama,  in  la  roccha  depsa  citta  fortissima, 
ben  fornita  dii  tutto.  Et  ogni  giorno  con  grandissimo 
impeto  dartcllaria  battendo  lo  exercito  Gallicho,  facendo 
guerra  mortale  con  animo  de  non  mai  darsi  ad  epso 
exercito  Gallicho,  et  più  presto  fare  electione  di  la  morte, 
che  mai  fu  uisto  donna  di  tanto  animo.  Vedendo  lo 
exercito  Gallicho  essere  necessario  ponere  sua  artcgliaria 
ala  muralia  de  predicta  roccha,  facte  le  caue  di  fora 
di  la  citta  da  la  banda  di  la  montagna , giorni  et  nocte 
battendo  epsa  roccha,  et  per  uno  mexe  non  cessando 
mai  di  battere;  gillato  a terra  la  muraglia  da  una  torre 
a laltra.  Et  uedendo  lohanne  Caxale,  gubematore  di 
epsa  Cattellina,  confortatela  et  datto  suo  consulto  si  hauesse 
a rendere  a pacto,  saluo  robe  et  persone,  perchè  im- 
possibile hera  a potersi  lenire  conira  le  forze  de  Galli; 
et  cossi  dallo  il  focho  ala  monicione,  quale  hera  in  uno 
torrono,  maudorno  legali  alo  exercito  Gallicho  et  si  re- 
xeno  a paoli,  saluo  robe  et  persone.  Charichalo  Chaltel- 
lina  sue  robe , ussita  di  fora  di  epsa  roccha  pigliò  il 
camino  di  Florencia  citta,  ne  la  ipial  citiate  si  delle  in 
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consorte  de  Gianino  de  Medici , dal  qual  liebe  uno 
figliolo  chiamalo  sig Gianino,  doue  ne  parlerò  a Iodio 
et  tempo.  Expedita  la  imprexa  de  le  do  citta,  datto  il 
posseso  al  ducila  Valentino,  leuato  lo  exercito  Gallicho 
da  Porli  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Pexaro  di  lo- 
hannc  Sforza. 


XI.  C.\PITULO. 

Del  deliberato  animo  di  Ludouicho  Sforza 
per  limprexa  de  Milano. 

Lassiamo  caminare  lexercito  Gallicho  ai  camino  di 
Pexaro  et  torniamo  a Ludouidio  Sforza,  dexideroso  di 
requislare  limperio  suo  Mediolanense.  Facto  sue  pra- 
tiche con  soi  amici  gentilhomini  Mediolanensi,  da  quali 
li  fu  datto  auixo  che  non  uolesse  perdere  tempo  a ue- 
nire  alo  aquisto  de  lo  imperio  Mediolanense  per  essere 
esso  populo  hen  disposto  de  non  uolere  per  alchuno 
modo  gente  Gallice  in  suo  imperio,  et  esso  Ludouicho 
Sforza  essere  summamenle  desiderato  da  esso  populo. 
Intexo  Ludouicho  Sforza  el  bono  animo  di  soi  gentilho- 
mini  et  plebei  uerso  di  se,  parse  ad  esso  Ludouicho 
di  communicare  con  Cexare  Maximiliano  lo  deliberato 
animo  suo  di  fare  limprexa  de  laquisto  de  lo  impe- 
rio Mediolanense.  Intexo  Cexare  la  mente  de  Ludouicho 
Sforza  de  fare  de  prexenti  epsa  imprexa  li  fece  ri- 
sposta gagliarda  : non  essere  il  tempo  di  fare  detta  im- 
prexa, et  che  pareua  a lui  di  expectare  al  tempo  bono, 
che  seria  poi  a pasqua  próxima  et  che  lui  non  hera 
per  mancharli  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  di  epso 
imperio  Mediolanense,  et  factoli  ad  intendere  che  per 
alchuno  modo  non  uolesse  fare  della  imprexa  al  pre- 
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xenle.  Et  uno  altro  ricordo  li  dette  Cexarc  : non  si  uo- 
Icsse  fidare  de  Eluecij  che  li  soriano  traditori.  Essendo 
lanimo  di  Ludouicho  Sforza  di  fare  detta  imprexa  al 
prexentc  dette  risposta  a Ccxaro  che  per  hauere  li  gen- 
tilhomini  et  plebei,  che  lo  chiamaueno,  pareua  a lui  di 
non  tardare  della  imprexa  che  si  potriano  mutare  di 
animo.  Rispoxe  Ccxaro  Maximiliano: 'Fati  corno  a Voi 
pare,  io  ui  ho  dicto  quanto  sia  la  mente  mia.  Et  cossi 
Ludouicho  Sforza  disposto  fare  dieta  imprexa,  subito  datta 
expcdicione  ali  capittanei  de  Borgognoni  de  danari  che 
conducessero  al  suo  stipendio  lanze  quatroccnto  Borgo- 
gnone per  fare  limprexa  de  lo  imperio  suo  Mediolanense; 
et  similmente  datta  expcdicione  a capittanei  de  lanzi- 
chenechi,  quali  al  suo  stipendio  conducessero  fanti  sei 
millia  ; et  dalla  expcdicione  a capittanei  de  Eluecij , quali 
haueseno  a condure  fanti  octo  millia  al  suo  stipendio 
per  Ja  imprexa  de  lo  imperio  suo  Mediolanense  in  mane 
del  re  Gallicho,  suo  mortale  nemicho;  capittaneo  gene- 
rale Soprasasso.  Et  cussi  facta  la  expcdicione  de  Icxercilo 
mandò  Ludouico  Sforza  Aschanio  cardinale,  suo  fratello, 
al  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Monsignore  di 
Santo  Celso  et  il  conte  di  la  Somallia,  intendendo  la 
uenuta  di  Aschanio,  pigliate  le  arme  in  mane  centra 
lohannc  lacobo  Triuulcio,  qual  hera  facto  pregione, 
se  non  hera  Francesco  Bernardino  Vescontc,  che  per 
il  suo  consulto  fu  lassato  andare  al  castello  di  porta 
Giobia.  Et  essendo  il  Triuulcio  su  la  piaza  uoltandosi 
'al  populo  Mediolanense  disse:  Vi  diche,  di  questo  haueti 
facto,  ue  ne  pentireti;  pigliando  il  Triuulcio  il  camino  dii 
castello  suo  de  Vigleueno,  douc  per  alquanti  giorni  fece 
dimora. 
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XII.  C.\PITULO. 

, \ 

De  lintrata  facla  per  Aschanio  Sforza 
in  la  citta  Mediolanense. 

Acccplalo  .\sc!ianio  con  grandissimo  cl  triomplianle 
lionore  dal  popolo  Mediolanense  cx)ii  liorriijili  cridi  dii 
nome  Sforcescho,  et  subito  posto  bancho  de  danari  per 
cxpedicione  de  fantaria  et  canalli  per  resistere  alo  exer- 
cito  (lallicho,  qual  alianti  fo.sse  gionto  ala  citta  di  Pe- 
xaro  hebe  nona  di  la  pcrdilla  de  la  cilla  Mediolanense. 
Lassala  h imprexa  di  la  citia  di  Pexaro  per  dello  exer- 
cilo  Gallicho  se  pigliò  il  camino  di  la  citiate  de  Bono- 
nia.  Sentendo  li  boni  et  neri  seru  iteri  dii  nome  Sfor- 
ccscho  la  bona  nona  dii  Cardinal  Aschanio,  qual  hera 
inlralo  in  la  citta  de  Milano  con  grandissimo  honore  de 
gentilhomini  cl  plebei,  posponendo  la  uitla,  la  roba, 
ussiti  de  le  terre,  doue  babilaueno,  corsene  ad  Aschanio 
cardinale  dicendo  che  borano  fugili  da  le  babilacionc  sue 
et  posposto  figlioli  et  robe  per  essere  al  seruicio  di 
caxa  Sforccscha.  Et  epso  ciirdinal  Aschanio  con  bona 
ciera  accepUindoli  per  sòi  fidellissimi  sCruitori.  Fra  li 
altri  seruilori  fu  caxa  Grumella,  habilanlc  in  Pizlcone 
ciistcllo,  qual  castello  bora  sotto  lo  imperio  del  senato 
Veneto  et  foreno  qualro  frallelli:  lohanne  Stephano, 
Marche  Antonio,  Alexandre  et  Galeazo,  quali  intexo  che 
heheno  la  noua , Aschanio  Sforza  essere  in  la  citta  Me- 
diolancnse , ussiti  fora  de  Pizleone,  abandonando  mo- 
gliere , figlioli , robe  cl  posscsione  inlramo  in  la  roc- 
cbelta  posta  in  Giarra  al  rimpelo  di  la  roccha  di 
Pizleone,  doue  li  hera  uno  bellissimo  ponte  de  legnami, 

fornita  a nome  dii  Gallicbo  re.  Intrati  in  epsa  roccha 
Ciiu'MEi.Lo  r.romra  pit.  C 


Digitized  by  Google 


prcdicli  frallelli,  piglialo  il  castellano  lo  gitlanio  fora 
depsa  rocchoUa,  lassato  per  castellano  Marcho  Antonio 
Grumello,  el  fornita  a nome  dii  Sforza.  Johanne  Stephano, 
poi  Alcxandro  et  Galeazo,  unitti  inscma  circha  mille 
fanti , passarne  il  Pado  fiume  nel  locho  del  Como  per 
resistere  alo  exercito  Gallicho,  qual  fiera  in  lo  imperio 
Piacentino  per  andare  al  camino  di  Alexandria.  Passato 
il  Pado  fiume  li  predicti  frattelli  di  Grumello  incontran- 
dosi in  uno  riefio  merefiadante  Galliclio  con  una  bolgia 
piena  di  auro  et  gioie  al  numero  de  duchati  mille,  lo  fo- 
cene pregione,  facendolo  condurc  in  la  preditta  roefietta 
et  quella  quantitate  dì  auro  et  gioie  fu  compartita  ad 
ognuno  de  li  fanti  la  parte  sua.  Leuati  epsi  frattelli  di 
Giarra  de  Pizleonc  con  li  infanti  predicti  pigliamo  il 
camino  de  la  citta  Mediolanense.  Visto  Aschanio  li  pre- 
dicti frattelli  de  Grimello  con  grandissima  ciera  li  ra- 
colse  et  datto  danari  a sua  infanteria  li  mandò  nel  ca- 
stello di  Pania;  et  de  poi  datta  cxpedicione  ad  epsi 
frattelli  de  monicionc,  artegliaria  et  danari  per  fornire 
la  roefietta  de  Pizleone.  Essendo  delta  roccliella  fornita 
a nome  di  Ludouicho  Sforza,  et  dubittando  il  senato 
Veneto,  che  essa  rocchetta  non  fussc  a qualche  suo 
damno,  mandato  il  tamburrino  da  essi  frattelli  che  es- 
sendo conienti  di  dare  al  senato  Veneto  la  rocchetta, 
corno  li  seria  facto  la  reslitucione  de  tutti  li  soi  beni 
tolti  per  epso  senato.  Dallo  risposta  per  epsi  frattelli  al 
tamburrino , che  più  presto,  fiorano  per  elegersi  la  morte 
propria  che  hauere  acquistato  il  nome  de  Traditore. 
Vedendo  il  senato  Veneto  la  opinione  de  delti  frattelli, 
deliberato  per  forza  liauère  essa  rocchetta.  Agionto  uno 
giorno  in  Pizleone  Ambroxio  Triuulcio  per  requistare  pre- 
dilla rocchetta  et  essendo  epsi  frattelli  uenuti  da  la  citta 
Mediolanense  in  essa  rocchetta  per  fare  prouixionc  di 
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quanto  hcra  il  bixogno  per  deflensionc  depsa  rocclicUa, 
et  parliti  cpsi  Irattclli  quella  matina  medema,  che  agionse 
Ambroxio  Triuulcio  in  Pizlcone  per  andare  ala  citta 
PapiCnsc,  non  essendo  cpsi  fratlclli  lontani  tre  millia  da 
epsa  roccbella,  piantata  lartcgliaria  el  castellano  Veneto 
et  il  Triuulcio  bi  la  roccha  di-  Pizleone,  qual  balleua  epsa 
rocchetta.  et  con  grandissimo  impeto  de  arlegliaria  batten- 
do epsa  roccbella,  doue  Marche  Antonio  Grimello  castel- 
lano con  bono  animo  faceua  resislencia  ali  miniti  Veneti. 
Sentendo  li  predicti  frattelli  de  Grimello  il  strepito  grande  - 
de  lartcllaria  subito  ritornati  indreto  con  grande  numero 
di  gente  dii  paexe,  expeclando  che  il  Triuulcio  passase, 
et  li  miniti  Veneti  il  nume  di  Abdua  per  dare  battaglia  , 
ad  epsa  roccbella.  Considerando  Ambroxio  Triuulcio  lo 
periculo  iK)lria  succedere  ad  esso  et  soi  minili'  non 
uolse  passare , et  cossi  fu  cessalo  il  strepito  de  larteda- 
ria  de  luna  et  lallra  roccha  et  epsi  fraltelU  ritornarno  ala 
citta  Papiense.  Et  Marcilo  Antonio  Grimello  mai  manchò 
dU  debito  suo  in  fare  bone  guardie.  ' 

* . •« 

Xlll.  Capitulo. 

Di  la  uenuta  di  Lttdouicho  Sforza  in 
la  citta  Mediolanensc. 

ArriualoLudouicho  Sforza  in  la  citta  Mediolaneuse  con- 
una  parte  dii  suo  exercilo  il  giorno  di  Saiicto  Blaxio 
adi  3 Febraro  1500,  facto  lintrata  in  epsa  citta  con  isoo 
grandissimo  honorc  de  soi  cittadini  et  plebei  cridand0  3 
ognuno  : uiua  il  Sforcescho  nome,  et  per  essi  soi  citta- 
dini facte  olTerle  qual  de  danari  et  qual  de  robe  per 
mantenere  epso  Ludouicho  Sforza  in  lo  imperio  Medio- 
lanense.  Partito  Ludouicho  da  la  citta  Mediolanensc  pi- 
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gliò  il  camino  di  la  citta  di  Pania  ; passando  el  fiume 
del  Tecino  pigliò  il  cammino  di  Sancto  Nazaro,  et  ini 
facto  sol  alogiameiiti  unindo  in  detto  Iodio  milliti  da 
pede  et  da  cauallo  per  resistere  alo  impeto  de  Galli , 
quali  faceano  ritorno  da- la  citta  di  Pexaro.  Vedendo 
epso  Ludouicho  Sforza  non  potere  resistere  alo  impeto 
Galliclio  fece  ritorno  aia  ditate  sua  de  Milano , et  pi- 
gliato il  camino  dii  castello  de  Vigleucno  et  sotto- 
posto quello  al  suo  imperio , fu  necessario  a lohannc 
lacubo  Triuulcio  relirarsi  nel  castello  di  MorUira  in  Lu- 
melina, nel  qual  Iodio  hera  agionlc  lo  exercilo  Gallicho 
di  Romagna.  Et  subito  giunto  il  Triuulcio  in  Mortara , 
dalla  expcdicionc  ad  una  parte  di  lo  exercito  suo  die 
pigliasene  il  camino  di  la  citta  de  Nouaria , et  quella 
diileiiderla  da  le  forze  di  Ludouicho  Sforcia  per  sino 
che  fussc  uenuto  il  soccorso  del  Gallicho  re,  suo  signore. 
Essendo  Ludouicho  Sforcia  nel  castello  de  Vigleueno , 
imito  suo  exerdto,  hauendo  facto  consulto  di  andare  a 
Mortara  onero  ala  citta  di  Nouara,  parse  ad  esso  Lu- 
douicho et  soi  capitlanei  di  pigliare  il  camino  di  Nouaria, 
et  cossi  posto  suo  exercito  in  ordinanza,  pigliando  il 
camino  depsa  citta  Nouariense  con  pezi  doi  di  cannoni 
et  alquanti  falconeli.  Giolito  Ludouicho  Sforcia  ad  epsa 
citta,  et  facto  soi  alogiamciili  in  li  borghi  depsa  citiate 
ben  fornita  de  nemici.  Mandalo  il  lubizine  per  Ludouicho 
Sforzia  che  se  liauesscno  a rendere,  altramente  a sacello 
et  sangue,  fu  risposto  per  li  capitlanei  Gallici  ad  epso 
tubicine.  che  herano  per  dillensare  Nouara , citiate  del 
re  Gallicho,  suo  signore, el  mantenerla  contra  le  forze 
de  lutti  li  signori  dii  mondo  et  che  herano  per  combat- 
tere uirilmenle  conira  epso  Ludouicho  Sforcia  el  suo 
exercilo.  liilexo  esso  Sforza  la  risixisla  de  li  capitlanei 
Gallici,  subito  piantala  larlellaria  ala  muraglia  depsa  citta. 
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baltcndi)'  con  li  iloi  cannoni,  liouc  al  primo  colpo  ne  fu 
spczalo  uno  et  fu  morto  il  cai)itlaneo  de  lartellaria , 
et  non  si  potè  fare  tanto  bucho  che  intrarc  si  potesse, 
se  non  con  grande  perichulo  di  danno  et  scorno  desso 
Ludouiclio  Sforza.  Nondimeno  parse  al  capitlanco  Galeazo 
Sanseuerino  di  dare  battaglia  per  quello  bucho,  et 
prexentata  la  battaglia  ascendendo  esso  capitlanco  al 
lerraìlio  di  la  muraglia  depsa  citiate  Nouariense  con  suo 
exercilo  per  intrare,  vcnullo  da  la  muraglia  uno  sasso, 
qual  dette  nel  uixo  al  capiltaneo  Galeazo  Sanseuerino, 
dono  per  la  doglia  fu  forzato  fare  retiro  da  cpsa  mu- 
raglia, et  fu  cessata  la  battaglia. 

XIV.  Capitulo. 

De  sei  curtaldi  mandati  per  Maxmiliuno  Imperatore 
a.  Ludouicho. 

Ritrouandosi  Ludouicho  Sforza  senza  artellaria,  dalla 
cxpedicionc  a soi  legati,  quali  andaseno  da  Ccxare  Ma- 
ximihano  preghando  non  li  uolesse  mancharc  dii  suo 
socorso,  et  di  mandarli  artellaria  per  ballerè  la  mura- 
glia de  la  citta  Nouariense.  Il  che  intexo  per  Ccxare' 
et  la  mente  sua,  subito  data  expedicione  a soi  leghati 
de  curtaldi  sei.  Et  in  questo  tempo  ch&  delti  curtaldi 
ueneano,  Ludouicho  Sforza  bobe  dallo  ali  lanzichenechi 
duccali  ducenlo  che  adopcraseno  suo  ingcnio  ad  fare 
cascharc  la  muraglia  de  la  citta  Nouariense;  et  epsi 
piglialo  lassompU) , facto  mina , pichando  ogni  giorno 
la  muraglia  con  pichi  di  ferro,  tagliando  essa  mura- 
glia et  ponlellandola  con  ponlclli  di  legno.  Tagliale  al- 
quante braze  di  muraglia , impiota  essa  muraglia  di 
legnami  et  di  polucrc  da  bombarda,  dallo  il  focho  ca- 
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sellò  a terra  una  parie,  ma  non  potè  fare  clTeclo  aleliuno, 
parte  per  essere  essa  citta  de  dentro  ben  forliQchala 
de  bastioni,  et  parte , per  non  essere  stata  tagliata  la 
muraglia  in  tutto. 

XV.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Laude  citta  per  il  senato  Veneto. 

E1  senato  Veneto  unito  suo  exercito  in  Giara  d’Abdua 
pigliò  il  camino  di  la  ditate  di  Laude  di  Ludouicho 
Sforza.  Gionto  esso  exercito  ala  detta  citta  Laudense, 
da  porta  Cremonense  mtrò  lexercito  Veneto  et  da  porta 
regale  intraueno  lanzicbinechi  tre  millia,  mandati  per 
Ludouicho  Sforza  in  soccorso  depsa  citta  importante  al 
suo  imperio  Mediolanense.  Ma  non  potendo  resistere  li 
lanzichenecbi  alo  impelo  dii  exercito  Veneto  foreno 
constrecti  fare  ritorno  ne  lo  exercito  di  Ludouicho  ala 
citta  di  Nouara,  et  cossi  si  hebe^a  perdere  epsa  citta 
Laudense.  Intendendo  Marcilo  Antonio  Grimello  la  per- 
duta di  la  citta  Laudense,  considerando  essere  impos- 
sibile a tcnire  la  rocclietta  de  Giara  diPizleone,  no  la 
qual  esSo  Grimello  hera  castellano,  la  nodo  conside- 
rando bene  il  caxo  suo,  perchè  li  importaua  la  uitta, 
per  non  'dexklerare  altro  il  senato  Veneto  che  hauere 
detti  frallelli  de  Grimello  in  le  mane  per  priuarli  de 
la  lor  uitta:  perho  de  una  bora  auanli  il  giorno  esso 
Marche  Antonio  fece  partila  lassandq  per  suo  locho- 
lenenlc  Bollicello;  homo  darme,  inslructo  di  quanto 
hauea  ad  faro  do  tenirsc  quanto  hera  possibile  in  epsa 
rochclta  et  poi  saluarsi  con  soi  fanti  et  robe.  E1  ca- 
stellano Veneto  in  el  fare  dii  giorno  abassato  il  ponte 
di  la  rocclia,  piantata  sua  artellaria,  cominciò  a tirare 
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per  sino  a horc  Ire  di  giorno,  cl  facla  la  batlaria  pas- 
samo  L'  milliti  Veneti,  parte  sopra  il  ponte,  parte 
per  barcha,  et  datta  la  batLaglia  foreno  dentro.  E1 
Bottizello,  qual  hera  in  la  torre  di  epsa  rocchetta,  fu 
arexo  saluo  la  roba  et  la  persona  ; sachegiata  epsa 
rocchetta  et  spianata  per  el  Veneto  senato,  qual  spia- 
nare durò  più  di  trenta  giorni,  non  essendoU  mancho  ogni 
giorno  di  trecento  lauoratori,  tanto  hera  terribile  et  grossa 
et  ben  piantata.  Saluata  il  Grimello  pigliò  il  camino  di 
Placencia  et  poi  di  la  citta  Nouariense.  Inteso  Ludo- 
uicho  Sforcia  la  perditta  di  la  citta  di  Laude  et  di  la 
rocchetta  se  ne  dolse  asai  ; et  quello  giorno  che  li 
lanzicbencchi  detteno  il  focho  ala  muraglia  di  Nouara 
per  farla  caschare  a terra,  quello  medemo  giorno  gion- 
seno  li  curtaldi  di  Cesare  Masimiliano.  Et  cominciando 
a battere  la  muraglia  di  la  banda  de  San  Guenzo  boi^- 
gho  et  gittato  a terra  gran  parte  di  muraglia,  allì  doì 
colpi  se  rupe  uno  de  dicti  curtaldi,  che  fu  mal  augu- 
rio per  Ludouicho  Sforza. 

Vedeiido  li  capittanci  Gallici,  quali  herano  ala  custo^ 
dia  di  Nouara , non  essere  possibile  a resistere  a Ludo- 
uicho Sforza,  mandomo  legati  a lui  per  rendersi  saluo 
robe  et  persone.  Inteso  il  Sforza  la  dimanda  depsi  le- 
gati , conuochati  soi  capittanei  da  piede  et  da  caualio 
che  ognuno  hauesse  a dire  il  parere  suo  o di  combat- 
tere epsa  cittate  ouero  di  lassare  ussire  fora  dicti  ca- 
pittanei con  suo  esercito  saluo  robe  et  persone,  fu  facta 
conclusione  per  il  Sforza  et  soi  capittanei  di  lassare 
ussire  detto  esercito  saluo  robe  et  persone.  Intendendo 
lohanne  lacobo  Trimilcio  la  Lattaria  grande  facta  ala 
muraglia  de  dieta  citta  Nouariense  et  che  stabilita  hera 
la  battaglia  dubittando  non  si  hauesse  a perdere  per  forza 
abandonando  Mortara,  doue  si  ritrouaua  con  una  parto 


(li  lexorcilo  Gallicho  fu  rcliralo  a Ro!)io  f|uella  mede- 
ina  malina  clic  dare  si  douea  la  Itallaglia  per  lo  excr- 
cilo  dii  Sforza  ala  dlla  di  Nouara.  Ilaiiendo  inlexo  follatine 
da  Caxale  per  uerc  spie  la  parlila  di  lohaniie  lacobo  Tri- 
uulcio  da  Merlata,  rilrouandosi  in  Vigleucno  ala  cuslodia 
depso  caslello  con  lohanne  Slephano  Grimello,  IppollilO 
Talliaferro  da  Parma  el  Spingilis  da  Cremona  lassali 
per  Ludouicho  Sforza  con  infanli  doi  millia  lanzichi- 
nechi,  qual  Triuulcio  hera  ussilo  fora  di  Morlara  lon- 
tano millia  cinque  da  Vigleucno  el  Itera  andalo  a Robio, 
per  il  che  esso  Caxale  el  prcdicli  soi  compagni  posla 
sua  ordinanza  de  infanteria  el  de  cento  cannili  legieri 
pigliò  il  camino  di  Morlara  abandonata  dal  Triuulcio. 
Gionto  il  Caxale  al  castello  di  Morlara  el  essendo  a par- 
lamento con  Mortariensi  per  rendersi,  bauendo  Ludoui- 
cho Sforza  quella  mattina  lassato  ussite  fora  lo  exer- 
dto  Gallicho  di  Nouara  saluo  robe  et  persone,  ussite 
che  fu  esso  exercilo  pigliò  il  camino  di  Morlara.  Dallo 
alarma  il  Caxale  per  la  ucnula  di  Galli  non  potendo 
per  alchnno  modo  leuare  li  lanzincchi  da  le  porte  di 
Morlara,  sperando  de  inlrarc.  Gionto  lo  exercilo  Gal- 
licho a Morlara,  ritrouando  il  Caxale  ale  porte  apichala 
la  ballaglia,  et  posto  per  esso  Caxale  la  ordinanza  do 
li  lanzincchi  et  caualli  legieri  combattendo  uirilmcnle 
con  Galli , retirandosi  al  dispello  de  tulio  lo  exercilo 
Gallicho.  Spingilis  da  Cremona  abandonando  il  Caxale 
et  soi  compagni  pigliò  il  camino  dii  castello  de  Vi- 
glcucno,.ct  credendosi  saluare  si  fu  incontralo  in  li 
Galli  el  uolcndo  resistere  centra  epsi  fu  occixo.  Rilro- 
uandosi il  Caxale  con  soi  millili  circbuilo  da  Galli,  ue- 
dendo  il  pericolo  di  hauere  danno  et  scorno,  combat- 
tendo con  grandissimo  animo  et  similmente  li  lanzi- 
neclii , clu!  hera  una  cossti  incredibile , cossi  pocha 
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genie  (luuorc  cuniljatlcrc  con  lanla  cannallia.  Se  rureno 
relirali  ad  uno  cerio  boscho  per  forza  darme,  creden- 
dosi di  saldare  in  epso  boscho,  sperando  fosso  spesso 
do  legname  die  andare  non  li  polessonocaualli.  Et  gionli 
che  foreno  ad  03so  boscho  abandonala  la  ordinanza , 
lassale  le  picche  el  alebarde  foreno  missi  in  fugha  per 
diclo  boscho.  Li  caualli  de  Galli,  rilrouando  il  boscho 
uacuo  de  legnami  agilmente  chaualchaueno  per  esso 
boscho  occidendo  li  lanzinechi  el  facendo  progioni  (|uanli 
ne  poleuano,  et  cossi  fu  dissipala  tutta  quella  armata, 
lohanne  Caxalc  fu  pregionc,  lohamie  Slephano  Griincllo, 
combàllendo  uirilmenle  con  Galli  et  non  polendo  resi- 
stere a tanto  impeto  fu  gitlato  da  cauallu  el  facto  pre- 
gionc, et  cossi  Ippollilo  Talliaferro  da  Parma.  Pochi  ne 
foreno  scampali  che  non  fusseno  o pregioni  o morii. 
Li  lanzinechi , quali  herano  menali  pregioni  a ' Mor- 
lara  per  Gluccij , herano  pigliali  da  Galli  per  forza , <et 
fora  depso  castello  di  Morlara  herano  conducli  ad  una 
certa  giesiola  et  iui  li  tagliauono  la  testa,  cossa  crude- 
lisima  da  uedere.  Intexo  per  Ludouicho  Sforcia  la 
ruma  ilil  Caxalc  et  de  li  lanzinoclii  et  del  Grimello  et 
de  Ippollilo  se  ne  dolse  asai  et  mandato  il  tubizinc  a 
Morlara  feci  scoderò  lohanne  Slephano  Grimello  el  Ip- 
pollito  pagbando  sua  talea,  lohanne  Caxale  non  uolse 
fosse  rischosso  per  essere  imputato  dal  Sforza  per  suo 
dilTecto  essere  inlraucnulo  epso  caxo,  per  essere  lui 
ussilo  fora  dii  castello  di  Vigleuono  senza  alchuno  suo 
aduixo , l)cnchc  lohanne  Caxalc  il  tulio  feci  a bon  flnc, 
credendo  che  Nouara  si  hauessi  a perdere  per  forza 
el  che  lo  excrcilo  Gallicho  non  hauessi  a ritornare  a 
Morlara. 
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Capitulo  XVI. 

De  la  parlila  facia  per  Ludouicho  Sforcia 
da  la  citta  di  Nouara  a Milano. 

Prexa  la  citta  Nouariense  per  Lodouicho  Sforcia  et 
racla  la  intrata , montato  li  caualli  pigliò  il  camino  di 
Milano , ricollo  dal  populo  con  grandissimo  honore , 
et  conuochalo  soi  gentìlhomini  et  amici  con  grane  pa- 
role li  discoperse  il  suo  bixogno  de  non  hauere  danari, 
et  elle  forza  fiera  risclialare  danari  per  dare  paglia  al 
suo  exercito  et  essere  uenuto  da  Àlemania  non  corno 
suo  signore,  ma  corno  capittanco,  et  cossi  tutti  uniti  di 
uno  animo  delleno  risposta  a Ludouicho  Sforcia:  non  ' 
dubitasse  de  danari  che  herano  per  spendere  la  roba 
et  li  figlioli  propri]  per  mantenire  epso  Sforza  in  lo  im- 
perio suo  Mediolanense  ; et  subito  dalla  bona  expedi- 
cione  per  rischalare  danari,  foreno  in  uno  momento  rischa- 
tato  tanti  danari,  che  herano  per  pagliare  suo  exercito. 
HaullO'li  danari  Ludouicho  Sforcia  montato  li  caualli 
pigliò  il  camino  di  Nouara,  et  facta  la  mostra  do  Borgo- 
gnoni et  Ittalliani,  asai  se  dolse  di  Bergognoni  per  lia- 
nerli  ritrouali  male  a cauallo,  et  intrato  in  collera  hebe 
parlato' ali  homini  darme  Ittalliani  che  fu  biasmato  da 
tutti  epsi  Ittalliani,  facendo  caschare  lanimo  a molti  soi 
fldelisimi  seruitori,  dicendo  : Voi  Ittalliani,  ue  pare  conio 
sentenl nominare  Galli,  che  ue  cliaghati  adosso  di  paura; 
chi  ha  paura,  uollia  andare  con  Dio  et  non  stare  in  lar- 
inata  mia.  Epso  suo  parlare  fu  biasimato  da  lutti  li 
Ittalliani,  soi  millili.  Facta  la  mostra  de  le  gente  darme, 
do  caualli  legieri  et  de  infanteria , datti  li  soi  danari , 
credendo  lo  exercito  dii  Sforza  liaucre  a pigliare  il  ca- 


Digitized  bytjOOgle 


— 31  — 

mino  (li  Mortara^  et  combalcrc  (X)nlra  le  forze  de  Galli, 
supcrsedelc  laudala  esso  Ludouicho,  (la  cauxa  non  si 
potè  inlendere).  Stando  esso  Ludouicho  dimorato  in  Nouaca 
hebe  noua,  essere  agionto  il  Tremolila  in  Caxal  San  Vaxo, 
citta  dii  marchexe  di  Monferrato,  con  horaini  darme  qua- 
Irocento  et  numero  a.sai  di  caualli  ligicri  et  infanlaria 
Eliieticlia.  Essendo  una  sera  Ludouicho  Sforcia  in  ca- 
mera sua , giocando  a schacho  con  Fracliasso  Sanse- 
uerino,  et  essendo  in  cpsa  camera  l’Almodoro,  suo  fa- 
uorito  astrologho,  et  lolianne  Slephano  Grimello  con  soi 
frallelli,  gionse  una  spia  a lui,  quale  li  parlò  in  le  ore- 
chie  uno  podio  di  tempo  che  niuno  inlendere  polena. 
Giochando  epso  Ludouicho  Sforcia,  alzando  li  ochij,  ad 

10  Admodoro  astrologho  disse  queste  parole  : Admodoro, 
luhanne  lacobo  Triuuicio  ha  diclo  che  auanti  passino 
giorni  quindeci  scrò  pregione  (hi  Gallicho  re,  che  diedi 
uoi  ? Dette  risposta  Admodoro  che  il  Triuuicio  non  di- 
ceua  il  nero,  perche  non  si  rilrouaua  alchuno  piando;  per 

11  qual  si  |K)lcsse  conieclurare  tal  cossa  che  sua  signo- 
ria hauesse  ad  esser  pregione,  anzi  uictoriosisimo  con- 
ira soi  nemici.  Assai  cosse  foreno  diete  quella  sera  che 
non  sono  scriple  in  (pieslo  libro,  perche  seria  longho 
scriuere. 

I 

■ XVII.  Capitulo. 

Di  la  prexa  de  Ludouicho  Sforza. 

Temporegiando  Ludouicho  Sforcia  in,  la  citta  Noua- 
riensc  con  suo  exercito,  passato  el  Tremollia  il  Pado 
con  il  soccorso  mandalo  per  il  re  Gallicho,  agionto  esso 
Tremollia  a Morlara,  unito  con  lohanne  lacobo  Triuuicio 
et  Icuatì  nulbidoi  capillanei  con  suo  exercito  pigliando 
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il  camino  di  Nouara,  cillalc  di  Ludouicho  Sforcia,  cl 
ponendo  soi  alogiamenli-  in  el  locho  de  le  Megnone  (’) 
di  sopra  da  Nouara  miglia  quatro  da  la  banda  dii  ca- 
stello, che  fu  il  giorno  di  la  domenicha  Lazarea  cioè  la 
00  septimana  di  la  oliua  a tanti  giorni  de  Aprilli  t SOO.  El 
Lunedi  posto  lo  exercito  Gallìcho  sua  ordinanza  pigliando 
il  camino  di  Nouara.  Dallo  alarpia  per  lexercilo  di 
Ludouicho,  di  subito  epso  Ludouicho  Sforcia  armato 
montando  uno  suo  bon  corsiero  con  sue  barde,  facendo 
ussirc  tutto  suo  exercito  da  pedo  et  da  cauailo,  posto 
sua  ordinanza  do  la  infanteria  dissotto  da  Nouara  in  le 
pratterie,  mandando  li  caualli  legieri  auanti  ad  apichare 
battaglia,  et  posto  sua  artegliaria  in  el  locho  di  la  Aba- 
tia  sopra  la  costa  di  la  banda  di  Trecha  et  le  gente 
darroe  ala  ordinanza  sua.  Lì  Bergognoni  passati  auante, 
apichata  la  battaglia  con  lo  exercito  Gallicbo  combat- 
tendo uirìlmentc  et  facendo  resistencia  al  furore  Galli- 
che. Posto  Ludouicho  Sforcia  la  ordinanza  de  le  fan- 
terie asese  il  monte  acostandosi  ala  predicta  Abatia.  Ve- 
nendo li  Galli  coq  grandislmo  impeto,  di  sorte  che  lo 
gente  darme  et  caualli  legieri  di  Ludouicho  Sforcia 
foreno  constrecti  a rinchularsi.  Vedendo  Galeazo  San- 
seuerino,  capittanco  dii  Sforcia,  questo,  subito  pigliato 
il  camino  di  lartegliaria  facendo  dare  il  foche  ad  epsa 
artegliaria  et  tirare  ne  lo  exercito  Galliche  con  grandisimo 
impeto,  doue  ne  foreno  occixi  molli  de  le  gente  Gal- 
lice  da  cauailo.  Vedendo  lo  exercito  Galliche  essere  aba- 
tuto  crudehnentc  da  lartegliaria  fu  constrecto  rincularsi 
et  lì  milliti  dii  Sforcia,  maxime  li  Bergognoni  et  Ittalliani, 
incalzandoli  con  grandisimo  impeto  di  sorte,  se  Ludo- 
uicho Sforza  hauesse  saputo  sequire  la  uictoria,  quello 
giorno  restaua  uictorioxisimo  de  tanta  imprexa,  ma- 

(')  A paij.  1 1 »rrii'e  : Lmùijnonc. 
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ximnmcnlehnuendorilrouato  liEluecij  di  bono  animo  di 
combattere  con. Galli,  et  datta  la  fede  a Ludouiebo  Sfor- 
cia  di  combattere  uirilmcnte  centra  lo  inimicho  excrcito, 
facta  battaglia  Inno  et  lallro  exercito  per  sino  a sera. 
Uitomato  lo  exercito  Gallicho  a fare  soi  alogiamcnli  in 
cl  mcilcmo  locho,  et  cossi  Ludouiebo  Sforcia  facto 
ritorno  in  la  citta  Nouariensc  con  suo  exercito  di  bono 
animo  per  hauere  uisto  li  Eluccij  di  bonisimò  animo 
di  combattere  con  lo  exercito  Gallicho.  Parendo  ad  epso 
Sforza  et  suo  exercito  di  hauere  uincta  la  imprexa  cen- 
tra Galli,  laltra  mattina,  che  fu  il  giorno  di  Martedi,  dallo 
alarma  per  lo  exercito  di  Ludouiebo  Sforza.  Essendo 
lo  exercito  Gallicho  in  ordinanza  in  cl  medemo  locho, 
hera  stato  il  giorno  auanti,  ussite  Ludouiebo  Sforcia  ar- 
mato, posta  sua  ordinanza  de  la  infanteria  et  apichala 
battaglia  per  li  Bergognoni  et  Ittalliani,  non  cessando  br- 
lellaria  di  beffare  in  lo  inimicho  exercito,  et  Eluecij  es- 
sere di  quello  medemo  animo,  borano  il  giorno  auanti, 
combattendo  Inno  et  labro  exercito  sino  ala  sera,  chi  fu 
pregione,  chi  morto,  de  luno  et  Kaltro  exercito.  Gionto 
la  sera  dispichata  la  battaglia,  facto  ritorno  ogniuno  al 
locho  suo  ; et  doi  Qate  hebe  Ludouiebo  Sforza  la  uicto- 
ria  in  mane  et  non  la  sepe  cognoscere.  La  mattina  dii 
Mcrcore  de  loliua,  in  quello  giorno  che  fu  principiato 
lo  tradimento  dii  N.  S.  lexu  Cliristo,  datta  alarma  per 
lo  exercito  dii  Sforza,  essendo  lo  exercito  Gallicho  in 
ordinanza  per  combattere,  montato  Ludouiebo  Sforza  a 
cauallo  in  su  uno  cauallo  ballio  con  sue  barde  bene 
armato,  ussendo  di  Nouara  per  ponere  suo  exercito  in 
ordinanza  per  combattere,  incontrato  in  uno  che  hera 
portato  a sepelire  per  rcligioxi,  parse  a Ludouiebo  (juello 
incontro  non  essere  mal  segno  |)er  esso,  et  disse  que- 
ste parole  : Non  dubitati  per  cossi  facto  incontro  di  per- 


dcrc,  anzi  di  uinccrc.  Gallalo  al  basso  Ludouicho  Sforza 
in  cl  Iodio,  dono  hera  solito  poncrc  la  ordinanza  della 
infanteria,  credendo  che  Eluecij  fosscno  di  quello  ani- 
mo, herano  stati  li  pomi  passati,  di  combattere  con  lo 
inimicho  cxercito,  riuollati  tulli  epsi  Eluecij  rilornorno 
in  la  citta  di  Nouara,  et  intrando  quella  ch1  per  le  porle 
chi  per  la  muraglia  con  cl  magior  dishordine  dii  mondo. 
Vedendo  Ludouicho  Sforcia  la  peruersa  opinione  de  El- 
uceij  de  non  uolefc  combattere,  fu  forzalo  ritornare  in 
cpsa  citta.  Intralo  Ludouicho  in  essa  citta  con  suo  exer- 
cito,  et  lo  cxercito  Gallicho  in  li  borghi  dessa  citta,  po- 
sta la  obsidionc  che  da  canto  alchuno  andare  poteua 
uictaagUa.  Intendendo  la  citta  Mediolanensc  la  obsidione 
di  Ludouicho  Sforza,  suo  ducila  cl  signore,  subito  unito 
grosisimo  presidio  de  gente,  icuandosi  da  epsa  citta 
gionseno  al  fiume  de  Tecino  per  dare  soccorso  a Lu- 
douiclio  Sforza,  expectando  di  buttare  ponte  sopra  esso 
fiume  per  passare.  E1  Giouedi  de  la  oliua  mandato  le- 
gati per  Eluecij  alo  cxercito  Gallicho  per  ' arendersi  et 
essere  conira  a Ludouicho  Sforcia,  intendendo  li  lan- 
zinechi  la  rexa  de  Eluecij  et  soi  tradimenti  per  non 
perdere  la  lor  uitta  mandorno  legati  ad  epso  cxercito  ; 
et  fqreno  facli  capitulli  di  rendersi  saluo  robe  et  per- 
sane, et  cossi  fu  facto  per  li  Borgognoni , lollendoli  il 
Tremollia  ed  il  Triuullio , capiltanei  GalUci,  tulli  apacto 
saluo  robe  et  persone,  excctuando  li  poueri  lìlalliani, 
(inali  uolseno  in  preda.  Intendendo  Ludouicho  Sforcia 
tutto  il  suo  cxercito  essere  arexo  alo  inimicho  exer- 
cilo,  saluo  li  IltalUani,  domandò  li  capiltanei' Eluecij  et 
maxime  Soprasasso,  capo  de  Eluecij,  preghando  essi 
capiltanei  non  lo  uolescno  dare  ne  le  mane  de  lo  ini- 
micho  cxercito  et  saluandolo  da  epso  li  faceua  promis- 
sione , salualo  che  fosse,  di  darli  il  posseso  di  la  cit- 
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, late  di  Conio , el  cossi  fu  promisso  |)cr  Soprasasso , 
capillaneo  Elueliclio.  La  manina  dii  Venere  de  loliua, 
ussiti  li  Eluecij,  lanzicheneclii,  Borgognoni,  essendo  Lu- 
douicho  Sforza  in  la  ordinanza  de  li  Eluecij , el  Tre- 
molila, non  uedendo  Ludouicho  Sforza,  si  deliberò  ha- 
uerlo  pregione,  el  foreno  forzali  li  Eluecij  passare  tulli 
sotto  una  picha , el  gionlo  il  Sforza  per  passare  sollo 
essa  picha,  ellradiltore  de  Soprasasso  dallo  il  baxo,  corno 
fece  Inda,  disse:  he  le  quello.  Vedendo  Ludouicho  Sforza 
essere  scoperto  disse  ad  alla  uoce  : Io  mi  rendo  a mio 
consanguineo,  monsignore  de  Lignine  ; el  cossi  el  penero 
Ludouiclio  Sforza  fu  conduclo  in  pregione  nel  castello 
di  Nouara.  Intendendo  Io  exercito  dii  populo  Mediola-  ' 
iiensc,  qual  hera  sopra  il  Tecino  por  passare  epso  fiu- 
me al  socorso  di  esso  Sforza,  suo  ducha,  esso  Ludo- 
uicho essere  pregione  de  lo  inimicho  exercito,  posto  in 
fugha,  pigliando  il  camino  de  la  cilla  Mcdìolanense,  fu- 
geiido  chi  qua,  dilla,  non  sapendo  che  fare.  Essendo 
pregione  Ludouicho  Sforza  et  rilrouandosi  il  populo  Me- 
diolanense  tutto  trauagliato  che  quaxi  la  magiore  parte 
hera  per  abandonare  lo  imperio  Mediolanensc , subito 
lohanne  lacobo  Triuulcio  dalla  expcdicione  a soi  legali 
che  pigliassino  il  camino  di  la  cilla  .Mediolanensc  et  fa- 
cesseno  publicharc  cridc  che  ninno  si  douesse  mouerc 
da  cnxa  sua  el  fare  conio  faceano  auanlc  che  se  des- 
seiK)  a Ludouicho  Sforza , et  che  niuiio  non  dubillasse 
de  Galli.  El  cossi  per  quelli  leghali  ninno  non  si  fu 
mosso  di  caxa  sua.  El  |ier  iolianiie  lacobo  Triuulcio  fu 
adaplaUi  iiuella  rcbellione  in  scudi  Ireceiilo  niillia  con 
la  rcpublica  Mediolanensc,  quali  liaucsseno^a  pagliare 
al  Gallicho  re,  et  foreno  signali  li  capilluli. 
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XVIll.  Capitiìlo. 

De  li  capitlanei  cl  geniilhomini  di  Ludouicho  Sforui 
facti  prcgtoni. 

In  la  prexa  di  Ludouicho  Sforcia  fu  pregione  Galeazo 
Sanseuerino  et  Frachasso  suo  fratello  et  epso  Galcazio 
fu  pregione  de  Eluecij  et  hcra  conduìto  da  cpsi  Elue- 
eij  sopra  una  caualla  negra  senza  sella  con  solamente 
uno  sacho,  cl  io  il  nidi.  Fu  pregione  il  signore  Hermes 
Sforza,  frattello  di  lolianne  Galcazio  Sforza,  et  tutti  li 
signori  et  gcntilliomini  et  milliti  Ittallici,  qual  foreno 
ritrouali  al  seruicio  di  Ludouicho  Sforza,  tulli  pregioni 
et  facto  faro  taglia  senza  alchuna  remisione. 

XIX.  C.\P1TUL0. 

Di  la  prexa  di  Aschanio  Sforcia. 

Àschanio  cardinale,  frattello  di  Ludouicho  Sforcia,  du- 
cila de  Milano,  intexo  la  prexa  dii  frattello,  pigliato  il 
camino  dii  Piacentino  incontrossi  in  li  milliti  Veneti,  dono 
fu  forzato  relirarsi  nel  castello  di  Iliua  alta  di  Corato 
Landexe.  Reiirato  il  pouero  Aschanio  in  el  prcdicto 
castello,  circhuito  da  cpsi  milliti  Veneti,  non  potendo 
fugire  fu  forzato  Corato  a dare  Aschanio  Sforza  pre- 
gionc  ad  cpsi  milliti  Veneti;  cl  cossi  dallo  Aschanio 
Sforza  nclc  mane  del  Veneto  exercito,  condutto  in  Vc- 
netia  pregione  et  posto  in  la  torretta.  Intendendo  il  re 
Gallicho,  Aschanio  Sforza  essere  stato  prexo  in  lo  paexe 
suo  Plaamlino,  uolsc  ghc  fussc  restituito  per  cl  senato 
Veneto,  si  che  senza  altro  intcruallo  fu  mandato  Ascha- 
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Ilio  Sforza  in  le  forze  de  Io  inimicho  re  [ler  cl  senato 
Veneto.  Ck)ndutto  Ludouicho  Sforza  in  la  Gallia  Tran- 
salpina fu  posto  in  pregione  in  quello  medemo  locho,  douc 
stete  Ludouicho  re  Gallicho,  inimicho  mortale  de  Lu- 
douicho Sforza  et  di  caxa  sua;  et  stete  epso  re  Galli- 
cho per  alquanti  anni  posto  in  cpsa  pregione  per  Carolo, 
re  Gallicho,  suo  mortale  nemiche.  Et  in  compagnia  di 
Ludouicho  Sforza  fu  lassato  Francischo  da  Pontremuk), 
fauorìlo  depso  Ludouicho  Sforza;  et  in  quello  locho  el 
poucro  Ludouicho  Sforza  finite  sua  uitta.  Et  posto  in 
mina  il  nome  Sforcescho  per  Ludouicho  re  Galliche, 
pensando  epso  re  Gallicho  mai  per  alchuno  tempo  essere 
molestato  de  guerre  in  lo  imperio  Mediifianense  per  esso 
nome  Sforcescho. 

XX.  Capitolo. 

Del  posseso  fumilo  per  Ludouicho  re  Gallicho 
del  stato  Mediolanense. 

f 

HauUo  cl  Gallicho  re  tutto  lo  imperio  Mediolanense 
in  pacifiche  et  quiete  possesionc,  posta  sua  ordinanza 
de  lanzc  cinquecento  in  epso  imperio,  gubcrnante  epso 
imperio  monsignore  di  Ciamone,  gran  maestro  di  la 
Gallia  Transalpina,  reuochando  el  resto  dii  suo  exercito 
in  la  Gallia  et  cossi  rimaste  tutta  la  Ittalia  in  pace,  spe- 
rando per  alchuno  tempo,  mai  douere  essere  molestata 
de  future  guerre,  per  essere  Ludouicho  Sforza  et  Ascha- 
nio  frattellì  pregioni  dii  re  Gallicho,  suo  mortale  nemiche, 
et  Francischo  Sforza,  conte  di  Pauia,  figliolo  di  Johanne 
Galcazo,  ducha  di  Milano,  in  le  mane  di  epso  GaHkho 
re  facendolo  per  forza  abate  de  una  abatia  in  le 
parte  Gallicc , qual  morse  [>oi  in  detta  abatia , rema- 
GnuMEU.o  Crmiacn  ree.  8 


Digitized  by  Coogle 


— 58  — 

nendo  solamentt*  doi  figlioli  picolli  do  Ludouicho  Sforza 
in  Alemanja  scilo  il  gubcrno  di  Cexaro  Maximiliano , 
uno  chiamalo  Maximiliano,  el  lallro  Francischo  Sforza, 
de  quali  ne  parlerò  a Icmpo  et  Iodio. 

XXI.  Capitulo. 

De.  Lucrecia,  figlia  di  Alexandro  ponti fice,  maritata 
nel  principe  de  Oschulapio. 

Rilrouandosi  Alexandro,  summo  ponlificc,  in  lo  impe- 
rio Romano  pacificho,  el  pensando  ogni  giorno  di  al- 
zare il  nome  dì  Borgia  in  lo  imperio  lltalicho,  hauendo 
esso  ponlificc  una  figliola , chiamala  Lucrecia , dexide- 
rando  di  congregarla  in  malrimonio  in  uno  figliolo  dii 
re  Federicho  di  Ragona,  principe  de  Oschulapio,  man- 
dalo legali  ad  epso  Federicho,  re  in  Napoli.  Inlexo  Fe- 
dericho re  la  mente  di  Alexandro  ponlificc  per  conlcn- 
lare  esso  ponlificc,  Federicho  re  delle  risposte  ad  cpsi 
Icghali,  essere  contenlissimo  di  fare,  quanto  hera  la  mente 
sua.  Facto  ritorno  li  Icghali  al  summo  ponlificc,  narralo 

10  animo  bono  di  re  Federicho  uerso  esso  ponlificc  et 
essere  contentissimo  dii  matrimonio.  Intoxo  il  ponlificc 
la  bona  opinione  dii  re  Federicho,  rimandato  li  le- 
ghati  ad  epso  re  fu  concluxo  il  matrimonio  et  sighali 

11  capiteli  per  epso  re  Federicho , per  il  che  si  fu  par- 
lilo il  principe  de  Oschulapio,  figliolo  di  Federicho,  re 
di  Napoli,  con  beUisima  compagnia  de  signori  el  gen- 
lìlhomini,  pigliando  il  camino  di  la  citte  di  Roma.  Gionlo 
aprcsso  ad  epsa  citte,  intendendo  Alexandro  ponlificc 
la  uenute  di  epso  principe,  mandalo  il  ducha  di  Val- 
lenlia  el  alquanti  cardinali  ad  incontrarlo;  con  gran- 
ilissiina  |)omi)a  fu  farla  la  ìnirala  in  epsa  ciba  Roman:i- 
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(ìionlo  esso  principe  al  pallazo  di  Sanclo  Pelro , ricollo 
da  Alexaiidro  ponliQcc,  et  ben  uislo  con  cordiale  amore, 
quanto  li  fosse  stalo  figliolo  ; facte  le  sponsalicie  et  con- 
sumalo il  matrimonio  con  grandissime  et  triomphantc 
feste  de  lutto  il  popolo  Romano. 

XXII.  Capitulo. 

De  la  morte  del  principe  de  Oschulapio. 

Viuendo  il  principe  de  Oschulapio  con  Lucrelia,  sua 
consorte,  in  quiete  et  riposso,  non  pensando  la  mala 
et  peruersa  opinione  di  Vallenlino,  cugnato  suo,  el  qual 
non  pensaua  mai  se  non  male.  Et  he  per  esso  Vallen- 
lino pensato  di  occidere  el  principe,  figliolo  dii  re  Fe- 
dericho,  consorte  di  Lucrecia,  per  certe  poche  parole 
facte  insicma  una  sera  ale  schale  di  Sancto  Petro  ; an- 
dando esso  principe  fora  dii  pallacio  fu  assalito  da  Val- 
Icntino  et  dattoli  una  ferita  sopra  la  testa,  de  la  qual 
ne  hebe  pocho  male,  et  di  questo  assalto  fu  fra  epsi 
cugnati  facta  la  pace.  El  pouero  principe  uiuendo  con 
Lucretia,  sua  consorte,  con  alegria,  non  pensando  che 
Vallenlino  li  hauesse  ad  essere  traditore  et  che  andasse 
a l)ono  camino  ; per  essere  Vallenlino  di  pessima  sorte, 
deliberalo  ogni  modo  de  occiderlo,  una  mattina  andando 
cpso  Vallenlino  in  la  camera  dii  principe  suo  cugnato, 
Irouandolo  a giacere  con  Lucretia,  sua  consorte,  con 
grandissima  crudclilà  lo  hebe  occixo  in  ledo  aprcsso 
a Lucrelia,  sua  sorella,  cl  qual  caxo  rincrebe  al  summo 
ponlifice  cl  a Fedcricho,  re  di  Napoli,  suo  palrc.  Morto 
il  pouero  principe  de  anni  uinli,  dexiderando  nouamente 
ol  pontificc  Alexandre  di  maritare  Lucrelia,  sua  unicha 
figliola  uidua,  parse  a sua  Bealiludine  di  darla  in  con- 
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sorte  al  signore  lolianne  da  Pexaro,  signore  et  di  caxa 
Sforcescha  ; et  mandato  leghati  per  Alexandro  ad  epso 
Sforza  lolianne.  Intendendo  epso  lobanne  Sforza  la 
mente  dii  pontirice  fu  contentissimo  di  pigliare  Lucrctia 
in  sua  consorte , et  uenuto  epso  Sforza  a Roma,  con 
grandissima  pompa  fu  exponsata  Lucretia  al  dicto  lo- 
hanne  Sforza,  signore  di  Pexaro,  et  consumato  il  santo 
matrimonio.  Non  parendo  al  ducha  Vallenlino  che  lo- 
lianne  Sforza  fusse  marito  di  Lucrctia,  sua  sorella,  uolsc 
per  tutte  le  uie  dii  mondo  che  epso  Sforza  facesse 
diuortio  et  rcfntassc  Lucrctia , sicomo  mai  non  fusse 
stata  sua  consorte  et  che  mai  non  Ihanesse  ueduta,  ne 
mancho  tochata.  Vedendo  lohanne  Sforza  cl  perfido 
animo  di  Valicntino  ducha,  cognato  suo,  fu  contento  di 
fare  diuortio,  et  lassata  Lucrctia  fu  ritornato  ala  sua 
citta  di  Pexaro.  Stando  anchora  il  pontiflce  in  opinione 
di  maritare  Lucrctia,  sua  figliola,  pensando  in  cl  dndia  di 
Ferrara,  mandato  per  Alexandro  pontifico  ad  opso  ducha 
Ferrarexe  leghati  che  epso  ducha  fosse  contento  di  pigliare 
in  sua  consorte  Lucrctia,  sua  unicha  flgliob,  con  dotte 
de  duellati  ducento  millia  in  danari,  et  vestita  et  gio- 
liata  secondo  duchessa.  Intexo  il  ducha  Ferrarexe  la 
mente  di  Alexandro  pontifice  , fu  contentissimo  de  li- 
gliarsi  in  matrimonio  con  Lucrctia.  Hantla  la  risjxista 
el  summo  pontilìce  et  intexo  la  mente  dii  ducha  Fer- 
rarexe  dessero  contento  di  epso  matrimonio,  epso  pon- 
(itice  facto  prc'paramento  de.  li  danari  prcdicti , giolie, 
veste,  in  grande  summa,  acompagnata  da  grandi,  maestri, 
signori  et  gcntilliomini  fu  mandala  al  ducha  Ferrarexe 
el  per  epso  ducha  acccplala  con  grande  el  triomphanle 
honore  in  sua  consorte  , la  (juale  Lucrctia  morta  du- 
chessa di  Ferrara , lassati  alquanti  beltisimi  figlioli  ad 
epsf)  ducha  et  sempre  uicsa  in  pace  cl  riposso  con  epso 
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ducila  Ferrai'cxo  et  licn  amala  et  uisUi  usque  ad  mor- 
Icm. 


XXIII.  Capitulo. 

De  la  ruitia  di  Johanne  BerUitioglio. 

Maritata  Lucretia  nel  ducha  Ferrarexe,  rilrouandosi  cl 
siimmo  pontifice  Alexandre  contentissimo,  cl  essendo  il 
dexiderio  suo  di  alzare  Vallenlino,  hebe  pensalo  de  pe- 
nero sotto  il  suo  imperio  la  citta  Bononicnsc  et  Icuarc 
da  epsa  citta  lohanne  Benliuoglio.  Facto  per  cpso  pon- 
tifice  alquanti  capittanei  de  gente  darme,  Paulo  Ursino, 
Yitlcllozo,  Ligoroto  cl  il  ducha  di  Grauina  con  conducta 
de  cento  homini  darme  per  achaduno.  Intendendo  lo- 
hamic  Benliuoglio  el  peruerso  animo  dii  pontifice  Alexan- 
dre di  uolerlo  expellere  da  Bononia,  facto  prouixionc  de 
gente  da  pedo  et  da  cauallo,  per  resistere  alo  impeto  de 
Alexandre  et  de  Vallenlino,  suo  figliolo,  mandò  da  Paulo 
Ursino  et  dal  ducha  di  Grauina  et  Viltellozo  et  Legoroto 
preghandoli  essi  quatro  capittanei,  fosseno  contenti  di 
non  uolere  conira  cpso  porgere  le  arme  et  non  uenire 
ad  sua  mina,  perche  disimelo  cpso  Benliuoglio  epsi 
inedemi  seriano  dislructì  {)er  le  ingorde  uoglic  di  Alo- 
xandro  pontifice  et  Vallenlino  ducha,  et  cossi  fu  facto 
acordio  fra  il  Benliuoglio  el  li  quatro  capittanei  che 
inai  i)cr  alchuno  tempo  hereno  per  uenire  ad  sua  ruina. 
Unito  cl  Vallenlino  ducha  in  Roma  cxcrcilo  da  pede  et 
da  cauallo  per  la  iriiprexa  de  Bononia,  dallo  auixo  per 
il  pontifice  Alexandre  alli  quatro  capittanei  Paulo  Ur- 
sino, cl  ducha  de  Grauina,  Vitlcllozo  et  Legoroto  che 
liauessiiu)  le  gente  sue  a lordine  per  la  imprexa  de  Bo- 
nonia ; reccpulc  le  liltere  li  quatro  capittanei  dal  pon- 
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lìli(M)  dalla  risposUi  gagliarda  clic  [icr  la  iinprcxa  di  Bo- 
nonia  conira  il  Bcnliiioglio  non  licrano  per  caualcharc. 
ina  per  ogni  allra  imprcxa  lierano  per  ponere  la  uilla 
el  la  roba  per  sua  Bcalitudine.  Inlcxo  il  siimHio  pon- 
liQce  la  menle  de  li  quaìro  capillanei  di  non  uolere 
caualcharc  conira  il  Bcntiuoglio,  considerando  il  ponlilicc 
non  polcrc  fare  la  imprexa  di  Bononia  senza  loadiulo 
de  li  predelli  capillanei,  pensò  di  pigliare  la  lepora  con 
il  carro  ; et  subilo  dalla  expedicionc  con  sue  litlcre  ad 
li  capillanei,  corno  per  hauere  intexo  la  sua  ullinia  uo- 
lunlalc  di  non  uolere  essi  capillanei  andare  centra  a 
lohanne  Bcntiuoglio  ala  imprexa  de  la  citta  Bononiensc 
che  preghaua  essi  capillanei  corno  boni  frattelli , non 
essendo  esso  mai  per  alchuno  tempo  per  mancbarli , 
che  uolesseno  essere  contenti  di  caualcbare  ala  imprexa 
di  Urbino  et  ponere  le  forze  sue  per  lo  acquisto  di  cpsodu- 
chato  di  Urbino,  cl  che  manderia  danari  per  epsi  capillanei 
et  soi  minili.  Haullc  le  lillerc  li  qualro  capillanei  dal 
pontiPicc  .Mcxandro,  senza  allra  considcracione  , non 
pensando  ala  mala  et  (icrucrsa  uolimtatc  de  Alexandro. 
Dalla  risiiosta  per  essi  capillanei  che  herano  conlenlis- 
simi  di  fare  delta  imprexa  di  Urbino,  et  che  non  man- 
chcriano  de  le  forze  sue  per  dieta  imprexa.  Haullo  la 
risposta  il  pontifice  da  li  qualro  capillanei,  domandato 
a se  Vallenlino  ducha  cl  lecta  la  litlera  de  li  supradicli 
capillanei,  bebé  commisso  a Vallenlino  ducha,  suo  figliolo, 
che  essendo  essi  capiltanei  in  Iodio  che  li  potesse  dc- 
lenirc  pregioni,  li  dcllenesc  el  dellenuli  che  di  subito 
li  desse  auixo  per  sue  slaphelc. 
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XXIV.  Capitulo. 


Di  la  morie  de  qualro  capiltanci:  Paulo  Ursiiuj, 
Vittellozo,  Legoroto  et  il  ducila  di  Grauina. 

Intexo  Vallcntino  laninio  dii  iwntificc,  suo  palre,  unito 
suo  cxcrcito  si  partì  da  Roma  pigliando  il  camino  di 
Sinigallia,  et  parlilo  da  cpsa  citiate  subito  dette  auixo 
per  sue  littore  a Paulo  Ursino  et  soi  compagni,  quali 
herano  in  la  Romandiola  con  soi  milliti , corno  esso 
Vallentino  hera  partito  da  Roma  con  lo  exercito  per  la 
imprexa  de  Urbino,  et  che  pigliaua  il  camino  de  Sini- 
gallia, et  che  epsi  capittanei  si  doueseno  ritrouarc  in 
epso  Iodio  con  soi  milliti  in  ordine.  Leda  la  lìttora  li 
quatro  capittanei , pensando  il  ducha  di  Grauina  et 
Vittellozo  et  Legoroto  ad  quello,  facilisimamente'  li  po- 
trcbe  intraucnirc,  de  perdere  la  uitta,  disseno  epsi  tri 
capittanei  a Paulo  Ursino,  quale  andaua  a bono  ca- 
mino non  pensando  al  peruerso  animo  dii  pontifico  et 
Vallentino:  Paulo,  lo  animo  nostro  non  ne  da  che  dcbiamo 
andare,  doue  he  Vallentino,  perche  dubitarne  di  la  uitta. 
Rispose  Paulo  Ursino  ali  predetti  capittanei:  non  do- 
uesseno  dubitare  andare  con  lui  che  li  faceua  sicuri,  et 
che  non  li  intorueneria  male  alchuno;et  cossi  epsi  ca- 
piltanei  promiscno  a Paulo  Ursino  de  fare  quanto  per 
lui  bora  comandato.  Caualchando  il  ducha  Vallentino 
al  camino  di  Sinigallia,  et  intendendo  li  quatro  capit- 
tanei la  uenuta  di  Vallentino  , montato  li  caualli  con 
soi  milliti,  quali  borano  lanze  quatrocento  bene  a lor- 
dine , et  prexo  il  camino  di  Sinigallia,  quello  moderno 
giorno,  che  gionse  Vallentino,  in  quella  moderna  bora 
gionscno  li  quatro  rapillanei  in  Sinigallia,  la.s.sando  soi 
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minili  (li  fora  millia  do  dcpsa  cillalc.  Tolto  aprcsso  di 
se  alquanti  sol  scruilori  feccno  linlrala  cpsi  c^pillanci, 
benché  Villellozo  et  il  ducila  di  Grauina  et  Legoroto  an- 
dasino  da  Vallentlno  di  malo  animo,  pensando  sempre 
ad  quello  li  interuene.  Agionti  li  quatro  capillanei  che 
foreno  in  Sinigallia,  recolti  con  bona  ciera  da  Vallentino, 
et  essendo  epsi  capittanei  redutti  in  Iodio  che  fugire 
non  poteuano , ne  hauere  socorso  da  canto  alchuno , 
i 002  disse  Vallentino  : Voi  seti  mei  pregioni.  Et  il  ducha 
di  Grauina  et  Villellozo  et  Legoroto  disseno  ad  epso 
Vallentino  : non  ho  a nui  cessa  nona,  Paulo  Ursino  he 
cauxa  di  la  morte  sua  et  nostra.  Et  subito  ducha  Val- 
lentino  commandò  a don  Micheleto,  suo  locotenente,  che 
fosseno  affogali  per  la  golla.  Il  che  intexo  per  don  Mi- 
chclelo  li  feci  asscntarc  in  una  cadrogha  et  ad  uno  ad 
uno  li  feci  affogare  con  uno  panicello  de  filo.  Morti  li 
quatro  capittanei  data  Vallentino  expedicione  ad  sue 
slaphetc  con  sue  littore  dette  auixo  ad  Alexandro  pon- 
tifico di  la  prexa  et  morte  de  essi  capillanei.  Receputo 
lo  liltere  il  ponlifice  di  Vallentino  mandò  por  il  car- 
dinale Ursino  significandoli  corno  hauea  ad  conferire 
certo  cosso  importante , che  subito  douesse  uenire  da 
sua  Beatitudine.  Intexo  il  cardinale  la  dimanda  dii  poii- 
tifice,  non  pensando  ala  sua  peruersa  voluntate  andete 
dal  ponlifice.  Giolito  epso  cardinale  dal  pontifice  li  fece 
bona  dora  et  piglialo  esso  cardinale  per  la  mane  per 
la  uia  co[)erta  lo  condusse  in  castello  Sanclo  Angelo 
et  li  disse:  Voi  seti  mio  pregione;  et  subito  fu  posto 
in  pregione  et  in  quella  fini  sua  uilta. 
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XXV.  Capitulo. 


Di  la  perduta  dii  duchato  di  Urbiiw. 

Morii  li  qualro  capillanci  cl  ducha  Vallcnlino  pigliò 
il  camino  di  Urbino  cl  li  millili  de  li  supradicli  qualro 
capillanei  parie  lolseno  danari  da  esso  Vallenlino,  cl 
parie  se  fugirno  chi  qua,  chi  la  disporsi.  Caminando 
Vallcnlino  con  suo  excrcilo  ucrso  Urbino,  el  inlcxo  tal 
ucnuta  per  il  ducha  di  cpsa  citta,  cognosccndo  esso 
ducha  di  Urbino  non  potere  resistere  ale  forze  di  Val- 
lenlino , abandonando  suo  stato  pigliò  il  camino  di 
Uononia  et  poi  dal  marchexe  Manluano,  suo  cugnalo. 
Haullo  Vallenlino  il  duellalo  d’ Urbino  in  paciOeba  el 
quiete  poscsione,  restando  Santole,  citta  fortissima  et 
ben  fornita  di  gente,  millili  et  uictuagUc  influite,  la  qual 
citta  da  poi  alquanti  giorni  et  mexi  fu  prexa  a tradi- 
mento per  Vallenlino  ducha.  Facta  la  imprexa  de  Ur- 
bino, non  cessando  il  ponliflce  Alexandro  di  le  uoglie 
sue  ingorde  di  hauerc  la  citta  de  Bononia  sotto  al  suo 
imperio,  mandò  legbali  al  Gallicho  re  che  fosse  con- 
tento di  non  mancharli  de  le  forze  sue  (ler  lo  aquisto 
de  Bononia,  sua  ciltale,  et  expcllerc  il  Benlìuoglio  lo- 
lianne  di  cpsa  citta.  Inlexo  Ludouicho,  re  Gallicho,  la- 
niino  dii  ponliflce  Alexandro , unito  suo  excrcilo  da 
liedc  et  da  cauallo  et  sua  arlcllaria  pigliò  il  cammino 
de  Bononia.  Intcxo  lohanne  Benliuoglio  la  uenula  dii 
Gallicho  excrcilo,  duhiltando  di  essere  conslreclo  aban- 
donarc  lo  imperio  di  la  sua  citta  Bononicnse  per  non 
potere  resistere  a tanto  impeto,  cxlimando  porho  podio 
Vallenlino , ma  extimando  più  lo  excrcilo  Gallicho  , et 
cossi  hebe  aspcclato  il  Benliuoglio  limo  el  laltro  exer- 
Grumello  Cronaca  ecc.  9 
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cito,  cioè  quello  dii  re  Gallicho,  et  quello  dii  pontiflce 
Alexandro.  Ma  uedendo  lolianne  Bentiuoglio  non  potere 
resistere  a tante  forze,  foreno  per  esso  Bentiuoglio  man- 
dato leghati  alo  exercito  Gallicho  di  rendersi  saluo 
robe  et  persone,  et  cossi  foreno  signati  li  capittuli  per 
lo  exercito  Gallicho.  Ussilo  fora  il  Bentiuoglio  di  Bo- 
nonia  con  robe  et  persone  pigliò  il  camino  di  la  citta 
de  Milano,  et  in  epsa  citta  repatriato  con  soi  figlioli  et 
robe  et  factoli  bona  ciera  per  Galli , in  epsa  citta  finì 
sua  uitta.  Intrati  li  Mareschoti,  gentilhomini  Bononiensi, 
in  epsa  citta,  inimici  mortali  de  Bentiuoglij , uniti  con 
el  populo  Bononiense  ruinamo  il  pallazo  di  lohanne 
Bentiuoglio  et  facto  per  Alexandro  pontiflce  una  fortis- 
sima forteza  in  epsa  citta  dì  la  banda  di  la  montagna. 
Facta  et  expedita  limprexa  di  Bononia  per  il  pontiflce 
Alexandro  et  ducha  Yallentino,  esso  Vallentino  hebe  sot- 
toposto al  suo  imperio  Faenza,  citta  dì  Castello,  Rimine, 
Pexaro,  discbaciata  la  parte  di  Peroxa  et  quella  di  Siena, 
tolto  lo  imperio  dì  la  citta  di  Camerino  ; et  finite  tutte  que- 
ste imprexe  ducha  Vallentino  pigliò  il  camino  di  Roma, 
et  con  bona  ciera  dal  pontiflce  Alexandro,  suo  patre,  fu 
ricolto.  Lassiamo  Vallentino  ducha  triompbare  di  tanto 
imperio  aquistato,  et  narrare  uoglio  de  altre  guerre 
principiate  inittallia. 


Expliàl  liber  lertius. 
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LIBER  QUARTUS. 


I.  Camtulo. 

De  le  guerre  principiate  in  lo  regno  Neapolitano  per  il 
re  Gallicho,  et  il  re  Chattollicko  de  Ispania  contro 
Federicho  di  Raghona,  re  dii  regno  Neapolitano,  qual 
fu  la  sua  mina. 

Morto  FenrandìQO,  re  di  Napoli,  et  lassato  in  herede  1500 
Federicho,  suo  zio,  del  regno  Neapolitano  in  paciflcba 
possesione,  et  lassata  la  unicha  sua  consorte  limphante 
de  Castiglia,  ncpote  dii  re  GbattoUicho  de  Ispania;  desi- 
derando epso  re  Ghattolicho  de  dispensare  la  prelibata 
limphante,  sua  nepote,in  cl  flgliolo  de  re  Federicho,  chia- 
mato ducha  di  Gallabria,  foreno  mandati  Icghati  per 
cpso  re  Ghattolicho  a Federicho  di  Raghona  preghandolo 
strectamcnte  fosse  contento  di  dare  limphante , che  fu 
consorte  di  re  Ferrandino,  al  ducha  di  Gallabria,  suo 
unigenito  flgliolo.  Inteso  Federicho  la  uoluntà  dii  re 
Gliattolicho  dette  risposta  a preditti  leghati  de  non  mai 
commettere  uno  tanto  errore,  che  la  lego  de  Dio  non 
permeteua  che  tale  strecta  consanguinitate  se  potesse 
in  matrimonio  lighare,  et  cho  più  presto  hera  per  fare 
electione  di  la  morte  et  perditta  dii  regno  suo  che  mai 
consentire  a uno  tanto  errore.  Inteso  il  re  Ghattolicho 
lullimo  animo  di  Federicho  di  non  uolere  assentire  ad 
quanto  hera  stato  richesto  per  cpso  re  Ghattoliicho,  in 
suo  animo  bebé  pigliato  Federicho  re  di  Napoli  in  malia 
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et  pessima  .opinione,  et  si  deliberò  farlo  pcnlirc.  Inten- 
dendo Ludouiclio,  re  Galliche,  la  malia  opinione,  qual 
hauea  il  re  Chattolicho  centra  Federicho,  re  di  Napoli, 
et  essendo  epso  re  Gallicho  di  animo  di  incoronarsi  dii 
regno  Neapolitano  pretendendo  de  iure  esso  regno  do- 
nerò essere  suo , et  re  Federicho  di  Raghona  esserne 
malo  posessore.  et  dubittando  el  re  Gallicho  che  uolendo 
fare  la  imprexa  da  si  stesso  che  il  re  Chattollicho  non  pi- 
gliasse le  arme  in  soccorso  dii  re  Federicho  de  Araghonia, 
suo  dislricto  parente,  però  hebe  pensalo  el  Gallicho  re 
di  remouere  esso  suspeclo  el  mandò  leghali  al  re  Clial- 
lollicho  significandoli  corno  el  regno  Neapohlano  de  ra- 
gione douea  essere  sotto  il  suo  imperio  el  che  Fede- 
ncho  (li  Araghonia  lo  goldeua  conira  ogni  iusticia,  et 
che  quando  sua  Maestà  fosse  contenta  de  diuidere  per 
la  miltà  esso  reame,  uidelicel  Terra  di  Lauore  et  Abnizo 
prouincic  fosscno  sotto  k»  imperio  Gallicho  el  l’Apuglia 
et  Callabria  prouincie  fosscno  sotto  io  imperio  dii  re  Chal- 
toUicho  de  Ispania.  Intcxo  il  re  Ctialollicho  la  proposta  dii 
re  Gallicho  et  hauendo  in  mala  opinione  Federicho  di 
Araghonia  per  non  hauere  uoluto  assentire  al  matrimoniu 
de  limphanlc  in  el  ducha  di  Callabria,  suo  figliolo,  parse 
al  ChaUollicho  fosse  gionlo  il  tempo  di  faro  pentire  Fede- 
richo el  dalla  risposta  ali  leghali  del  re  Gallicho  essere 
conlenlissimo  di  epso  acordio  el  foreno  signati  li  capil- 
tulli  per  esso  re  Chattollicho  che  le  do  prouincie  Terra 
di  Lauoro  et  Abruzo  fosseno  sotto  alo  imperio  Galli- 
cho el  Callabria  el  Apuglia  sotto  alo  imiierio  dii  re  Chal- 
lollicho.  Fatilo  ritorno  li  leghali  al  re  Gallicho  con  li  co- 
jìiltuli  signali  per  epso  re  ChaUollicho  el  poi  soltoscripli 
l>cr  il  re  Gallicho  fu  concluxa  la  ruiua  di  Federicho 
de  Araghonia,  re  di  Napoli. 
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11.  Capitolo. 

Di  la  perditla  dii  regno  Neapolitano. 

Unito  il  re  Gallicho  suo  excrcito  da  pede  et  da  ca- 
uallo  in  lo  imperio  Mediolanense,  et  una  banda  di  ar- 
tellaria,  facto  capittaneo  generale  il  ducha  di  Namuors  con 
il  conte  di  Gaiazo,  et  altri  capittanei  Gallici  da  pede  et 
da  cauallo;  et  i)er  il  re  Chattollicho  unita  grosisima  ar- 
mata per  mare,  capittaneo  Consaluo  Ferrando  da  Cor- 
doba. Intexo  Federiebo  di  Àraghonia  la  pessima  noua 
de  laccordio  concluxo  fra  il  re  Gallicho  et  il  re  Cliat- 
tollicho,  parente  suo,  dubittando  di  la  perduta  dii  regno 
suo  Neapolitano  di  non  potere  resistere  a tante  forze 
unite  conira  esso  Federiebo,  maxime  cognoscendo  es- 
ser priuo  de  le  forze  de  Ittallia,  nondimeno  preparalo 
quello  exercito  fu  possibile,  facto  capittaneo  suo  gene- 
rale Fabricio  Collonna  et  Prospero  Collonna  et  altri  si- 
gnori Neapolilani,  dando  ad  ognuno  squadre  di  gente 
darmc.  Unito  Fabricio  Collonna  suo  exercito  pigliò  il 
camino  di  Sancto  Germano;  et  il  ducha  di  Namuors,  capit- 
laneo  Gallicho,  unito  suo  exercito  pigliò  U camino  di  Pon- 
Ircmulo  et  poi  di  Roma.  Gionlo  Fabricio  Collonna,  ca- 
pilUineo  di  Federiebo  di  Àraghonia,  apresso  a Sancto 
Germano,  et  intendendo  lo  exercito  Gallicho  essere 
grosisimo  che  possibUe  non  bora  resistere  a tanto 
impelo,  leu an dosi  da  Sancto  Germano  con  suo  exer- 
cito i>igliò  il  camino  di  Capua  cillalc.  Reliralo  Fa- 
bricio in  Capua  facendosi  forte  di  bastioni,  pensando 
tenere  ep.sa  cilUile  centra  le  forze  de  Galli.  Gionlo  lo 
exercito  Gallicho  a Capua,  buttato  ponte  sopra  el  fiume 
O el  piantalo  sua  ai-legliai  ia,  battendo  cpsa  citiate 

(’)  Nel  tmc.  ù bscialu  in  biunco  il  luo^n  per  il  nome  del  liumc,  che 
i Vollurno 


crudclissimamcnlc,  gittandoa  terra  muro;  et  buttalo  et 
ponte,  non  perdendo  tempo  la  infanteria  dii  exercito  Galli- 
cho,  poste  le  scale  ala  muraglia  da  ogni  banda,  et  datta  la 
battaglia  cominciomo  li  Galli  ad  intrare  sopra  la  mu- 
raglia. Intendendo  Fabricio  Collonna  la  intrata  de  li  Galli 
in  la  citta  di  Gapua,  montato  li  caualli  et  posta  sua 
ordinanza  dì  suo  cxercito  ussite  depsa  citta,  pigliando 
il  camino  di  la  citiate  d’Ànuersa,  et  poi  di  Napoli. 
Abandonata  la  pouera  citta  da  Fabricio,  fu  crudelmente 
sachegiata  et  uituperata,  non  hauendo  risguardo  ne  a 
uerginc  ne  a monache  menando  la  falce  ad  ognuno. 
Se  Galli  fosseno  stati  Turclii  non  so,  se  hauesseno  po- 
tuto fare  di  pegio,  quello  feceno  ala  pouera  citiate. 
Sachegiata  Gapua  lo  exercito  Gallicho  pigliò  il  camino 
di  la  citta  dì  Anuersa  et  iui  fece  soi  alogiamenti. 

111.  G.\pitulo, 

Di  la  perduta  di  Napoli. 

Intendendo  Federicho,  re  di  Napoli,  la  mina  grande  di 
Gapua,  sua  citiate,  et  lo  inimìcho  excrcilo  acostarsi  ala 
sua  citta  de  Napoli,  montando  li  nauigUj  con  la  regina, 
sua  consorte,  et  soi  figlioli,  parenti,  baroni,  corlegiani 
et  sue  robe  con  el  capillaneo  Fabricio  et  Prospero  Gol- 
loima  pigliò  il  camino  do  Ischia,  insula  di  mare,  locho 
fortissimo.  Partito  Federicho  di  Napoli  el  popolo  Nea- 
polelano  mandò  legliali  alo  cxercito  Gallicho,  el  si  fo- 
reno  arexi  al  re  Gallicho.  Facla  linlrala  il  ducha  di 
Namuors  uiccrc  con  grandissimo  honore  fu  ricollo  da 
esso  populo  Neapolilano  el  mandalo  per  esso  li  araldi 
ale  do  prouincie  pertinente  a Ludouicho,  re  Gallicho,  cioè 
Terra  di  Lauore  et  Abruzo,  et  hautle  le  do  prouincie 
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in  pacificha  possesione  cl  uic^rc,  restando  solamente 
doi  castelli,  Castello  nono  et  Castello  di  louo  posto  in 
mare  uno  tirare  do  sciopo  edilìchato  sopra  uno  sasso, 
al  fine  con  artegliarie  et  instrumenti  de  combatere  ca- 
schorno  in  le  mane  dii  Gallicho  re,  et  quelli  ben  forno 
forniti  de  tutto  il  bixogno. 

IV.  Capitolo. 

De  la  prexa  di  Callabria  et  Apuglia 
per  il  re  Catiollicho. 

Larmata  naualc  dii  re  CattoUicho  de  Ispania  dismon- 
tata in  Callabria  prouincia  nel  locho  di  Castello  amaro, 
porto  di  mare,  foreno  mandati  per  Consaluo  Ferrando 
di  Corduba,  capittaneo  dii  re  CattoUicho,  li  araldi  per  lo 
do  prouincie  CaUabria  et  Apuglia  ad  epso  re  perti- 
nente che  se  hauesino  a rendere  et  cossi  in  pocho  di 
tempo  hehe  lo  imperio  de  le  do  prouincie  paciQcho  ex- 
cettuando  Trani,  Monopoli,  Brindes  et  Otront,  impegnate 
per  Ferrandino  al  Veneto  senato  ; restando  anchora  da 
recuperare  Taranto,  citta  fortissima  et  porto  di  mare, 
doue  hera  in  epsa  citta  il  ducha  di  Callabria,  flgUolo* 
di  Federicho,  re  di  Napoli,  con  exercito  da  pedo  et  da 
cauaUo  et  artegUaria  et  ben  fornita  di  uictuaglie.  Le- 
uato  Consaluo  Ferrando  lo  exercito  CattoUicho  di  Cal- 
lahria  pigUò  il  camino  depsa  citta  di  Taranto  in  la  pro- 
nincia  di  Apuglia.  Gionto  ad  epsa  citta  et  iui  posto  suo 
exercito,  dubittando  il  ducha  di  Callabria  giouinetto  di 
non  potere  resistere  ale  forze  dii  exercito  CattoUicho  si 
rexe  a Consaluo  Ferrando  saluo  robe  et  persone.  Us- 
site il  ducha  di  Callabria  et  factogli  quella  bona  ciera 
se  debe  fare  ad  uno  ducha.  lìgUolo  di  re,  montò  li  na- 
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iiiglijcon  bellissima  compagnia  de  genlilhomini  et  scr- 
uilori  andetc  dal  re  Caltollicho.  El  gionlo  el  duella  Cal- 
labrcxe  dal  re  Cattollicbo  fu  lanlo  bene  uisto  da  sua 
Maestà , ciuanlo  fosse  stalo  suo  figliolo,  non  manchan- 
doli  di  bona  inlrata  che  potesse  uiuere  da  duella.  Hautto 
el  re  Callollicho  el  posseso  pacificho  de  le  do  prouin- 
cic  Callabria  et  Apuglia,  el  cossi  il  Gallicho  re  hautto 
il  posseso  de  le  do  prouincic  Terra  di  Lauore  el  Abruzo 
liebe  (sic.). 


V.  dipimo. 

Di  la  morte  dii  re  Federicho  di  Raghona. 

Federicho,  re  di  Napoli,  priuo  di  esso  suo  regno  es- 
sendo in  Ischija,  insula  di  mare,  locho  fortissimo,  de- 
liberando per  suo  ceruello  andare  dal  re  Gallicho,  suo 
mortai  nemicho,  conira  la  opinione  de  soi  baroni  et 
maxime  di  Fabricio  Collonna  et  Prospero  Collonna , 
homini  digni,  quali  li  hebeno  dicto  apertamente  a sua 
Maestii  non  douessc  andare  da  epso  re  Gallicho,  suo 
mortale  ncmicho,  non  poteno  dire  ne  fare  essi  capilla- 
■ nei  che  fu  deliberalo  di  fare  secondo  lanimo  suo , et 
montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino  dii  regno  Gallicho. 
Dismonlato  da  li  nauiglij  andete  dal  Gallicho  re,  pensando 
Federicho  per  landata  sua  placare  epso  re  Gallicho,  suo 
mortai  nemicho.  Gionlo  Federicho,  re  di  Napob,  auanli 
al  Gallicho  re  con  asai  bona  ciera  fu  ricolto  da  epso, 
et  dallo  ad  epso  Federicho  el  uiuere  et  per  soi  serui- 
lori.  Altro  per  landata  sua  non  potè  hauere  dal  re 
Gallicho.  Uno  giorno  montalo  a cauallo  il  re  Gallicho 
pigliando  il  camino  di  lo  Apennino  i)cr  passare  in  lo 
impori(t  Mcdiolanen.se.  lassando  Federicho  di  Araghonia 
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in  le  parie  Gallice  ; et  passato  lo  Apennino  il  re  Cal- 
lidio, ricordanilosi  di  Federicho  subito  dette  auixo  per 
sue  littere  con  staphele  ad  epso  Federicho  che  uistc  le 
littere  senza  altro  internano  passase  lo  Àpenino  et  pi- 
gliare il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Intexo  Fede- 
richo la  mente  dii  re  GaUicho,  subito  montato  li  caualli 
pigUò  il  camino  di  lo  Apenino  et  gionto  in  lo  Apenino 
asalito  di  una  fcbre  acutissima  finite  sua  uitta,  et  cossi 
fu  lenita  et  distructa  caxa  di  Araghonia. 

VI.  Càpitulo. 

Di  la  rolla  guerra  fra  il  re  GaUicho 
el  il  re  Catlollicho. 

Ritrouandosi  li  doi  exerciti  in  el  regno  Neapolilano  1S04 
uidelicet  lo  exercito  GaUicho  et  il  Cattollicho  fu  sortita 
dilTerencia  fra  li  doi  exerciti  per  la  citta  di  Termine  de 
Capitenato,  dicendo  il  re  Galliche  epsa  citta  essere  sotto 
la  prouincia  di  Abruzo  et  dicendo  il  re  Cattollicho  epsa 
citta  essere  sotto  la  prouincia  di  Apuglia,  sua  prouin- 
cia, di  sorte  hera  differentia  grandissima  che  ognuno 
depsi  re  uoleano  epsa  citta  fosse  sotto  al  suo  impe- 
rio, et  questo  per  la  importantia  dii  dado  di  la  doana, 
qual  hera  de  intrata  de  duchati  cinquanta  millia  ogni 
anno.  Li  grandi  principi  Angiouini  del  regno  Neapoli- 
tano  cominciando  al  principe  di  Sallerno,  el  principe 
di  Bixignano  , el  principe  di  Boxano , el  principe  di 
Melphi,  el  conte  di  Gonza,  el  marchexe  di  Betonte  et 
altri  baroni  Angiouini  delleno  auixo  per  sue  littere  al 
re  Galliche  non  uolesse  perdere  Termine  di  Capitenato 
per  la  importantia  di  tanta  intrata  et  che  epso  re  non 
dubitasse  rompere  guerra  al  re  Cattollicho  . che  essi 
Gbi'mei.i.o  Cronaca  ecc.  IO 
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principi  se  oblighaueno  a dare  ad  epso  re  GaUicho  tulio 
lo  regno  Neapolitano  sodo  al  suo  imperio  a sue  spexe. 
Intexo  Ludouicho,  re  Gallicho,  lo  bono  animo  de  li  prin- 
cipi depso  regno,  et  essendo  epso  re  Gallicho  dexide- 
roxo  di  hauere  tutto  lo  regno  Neapolitano  sotto  al  suo 
imperio,  non  pensando  ale  forze  dii  re  Calollicho  de 
Ispania,  dette  auixo  con  sue  liltere  al  ducha  di  Namuors, 
capittaneo  suo,  corno  non  uolendo  lexercito  CattolUcho 
lassare  Termine  di  Capitenalo  et  desistere  da  la  im- 
prexa  per  amore,  lo  facesse  desistere  con  le  arme. 

VII.  Capitulo 

Del  retirare  facto  per  Consaluo  Ferrando 
in  Barilletta  cartello. 

Intexo  che  hebe  el  ulcere  di  xNapoli  lanimo  dii  re 
Gallicho , mandò  leghati  a Consaluo  Ferrando  di  Cor- 
doba che  desistere  uolesse  da  la  imprexa  di  Termino 
di  Capilenato  con  amore  per  essere  di  ragione  sotto  la 
prouincia  di  .\bruzo,  prouincia  diire  Gallicho,  suo  si- 
gnore, altramente,  essendo  renitente,  a lassare  epsa  ira- 
prexa  per  amore,  hera  forzato  esso  ulcere  farla  lassare 
con  le  arme.  Fu  risposto  per  Consaluo  Ferrando  che 
mai  desistere  non  intendeua  da  epsa  imprexa  senza 
auixo  dii  re  CatloUicho,  suo  signore.  Intexe  cl  vicere 
la  risposta  di  Consaluo  Ferrando,  subito  unito  suo  exer- 
cito  pigliò  il  cammino  di  Consaluo  Ferrando.  Vedendo 
Consaluo  lexercito  dii  re  Gallicho  più  grosso  et  più 
potente  dii  suo  fu  forzato  relirarsi  in  Barilieta,  castello 
grosisimo  el  bono.  Posta  la  obsidionc  cl  ulcere  Galli- 
cho ad  epso  castello  di  sorte  che  andare  poteua  pocha 
uictuaglia  per  terra , ma  per  mare  gè  ne  hera  portala 
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asai;  el  slellc  lo  exercito  CattoHiclio  per  alciuaiili  giorni 
et  mcxi  con  grandissima  peste.  Intexo  il  re  Callollicho 
la  rolla  guerra  per  lo  re  Gallicho  in  lo  regno  Ncapo- 
litano  per  Termino  di  Capilenaio,  et  la  obsidione  dii 
suo  exercito  in  el  castello  di  Barilleta  in  la  prouincia 
di  Apuglia , si  deliberò  di  farlo  pentire  di  tale  imprexa. 

Vni.  Capitulo. 

Dii  combattere  (k  tredeci  milliti  Gallici 
et  tredeci  Itlallici. 

In  questo  tempo  che  il  re  Cattollicho  faceua  proui- 
xione  de  socorso  per  suo  exercito , el  ulcere  di  Na- 
poli, monsignore  di  Namuors,  in  podio  di  tempo  hebe 
posto  tutto  lo  regno  Neapolitano  sotto  lo  imperio  dii  re 
Gallicho,  cioè  tutta  la  Apuglia,  Callabria,  da  Barilleta  in 
fora,  et  Castello  amaro,  porto  di  mare  in  la  prouincia  de 
Callabria,  fornito  a nome  dii  re  Cattollicho  ; et  ad  essa 
imprexa  di  Callabria  fu  mandato  per  il  ulcere  monsi- 
gnore de  Ubignino,  capitlaneo  Gallicho,  con  gente  darme, 
fantaria  et  artellaria.  Et  stando  luno  et  laltro  exercito 
Irauaglialo  di  uarie  corrane  , fu  sortito  una  noua  litte 
fra  le  gente  darme  Gallice  et  Spagnole , dicendo  che 
le  gente  darme  Gallice  herano  più  uallente  in  le  anne 
cha  le  Spagnole,  et  una  altra  sortita  fu  fra  li  Galli  et 
Ittalliani.  El  Spagnolo  homo  darme  mandato  li  cartelli 
ali  Galli  che  con  le  arme  uolea  prouare  chel  Spa- 
gnolo homo  darme  hera  più  uallente  che  il  Gallo  ; et 
remasino  dacordo  a combattere  a undeci  per  undeci 
homini  darme  a cauallo  armali  a tutte  arme.  Facto  li 
stechati  stabilita  la  prouixiono  de  luno  el  laltro  exer- 
cito con  quanta  gente  si  hauesse  a stare  ala  guarda. 
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aciò  non  fusse  facta  uiolencia  per  ninno  de  li  doi  exer- 
citi  ad  essi  combatlanli.  Gionlo  che  foreno  li  undeci  Spa- 
gnoli et  undeci  Galli  in  el  Iodio  diputato  al  combattere 
acompagnati  da  luna  et  laltra  guarda , intrarno  li  ste- 
chali  luno  da  una  banda  et  laltro  da  laltra  , abassate 
le  uixere  misseno  le  lanze  in  resta  , munendosi  luno 
contra  laltro  con  grandissimo  impelo  hebeno  facto  suo 
incontro,  combattendo  luno  et  laltro  uirilmenle  sino  sera. 
Giunta  la  sera  si  foreno  retirati  luno  et  laltro  senza 
alchuno  uantagio.  Dapoi  alquanti  giorni  del  combattere 
de  li  Spagnoli  et  Galli  per  la  prexa  de  uno  millite 
prexo  per  li  milliti  del  Pallissa,  capittaneo  Gallicho,  es- 
sendo esso  Pallissa  a controuersia  con  uno  Ittalliano , 
dicendo  che  Itlalliani  non  ualeano  pas  rien , et  impro- 
perando  lo  Ittalliano  de  uillà,  intexo  per  Consaluo  Fer- 
rando et  il  ducha  di  Termine  el  dicto  del  Palissa , fo- 
reno mandati  cartelli  per  Consaluo  et  epso  ducha  al 
Pallissa  che  lo  Italliano  hera  più  uallente  in  le  arme 
che  il  Gallo , el  che  facesseno  eleclione  de  quanti  ho- 
mini  danne  uolesseno  che  herano  per  farlo  uedere  con 
le  arme  in  mane.  Hautto  el  Palissa  li  cartelli  del  com- 
battere fu  ordinalo  fra  essi  capittanei  de  combattere  a 
tredici  per  tredici  homini  darme  et  che  ognuno  por- 
lase  scudi  cento,  con  pacto  chi  restaua  uincitore  ha- 
uesse  li  scudi  cento,  et  le  sue  arme  et  suo  cauallo  et 
ueste,  qual  se  ritroueriano  hauerc  indosso.  Facto  lo 
acordo  da  tutte  do  le  parte  foreno  facti  li  stechali  fra 
il  castello  di  Barilieta  et  castello  di  Rugho,  doue  hera 
alogiato  el  Palissa , capittaneo  Gallicho  de  lanze  cin- 
quanta et  cento  caualli  legieri.  Diputato  il  locho,  facto 
lordine  de  le  gente,  qual  haueano  a stare  ad  guarda  de 
luno  et  laltro  exercito,  aciò  non  fusse  facta  uiolencia  ad 
ninna  de  le  parte.  Gionlo  el  Molla,  Kipittaneo  de  li  tre- 
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deci  Galli,  in  campo  con  grandissimo  animo  et  tulli 
bene  a lordine  de  caualli , arme  et  saglioni  ; et  cossi 
da  laltra  parte  gionto  in  campo  Hector  Ferramoscha, 
capo  de  li  Iredeci  Itlalliani,  tra  cpiali  hera  Paulo  Romano, 
Rizo  da  Parma,  Fanfulla  da  Lode,  Romanello,  homini 
darme  dii  ducha  de  Termine , homini  iiallenti.  Inlrato 
li  stcchati  li  primi  foreno  li  Galli,  et  poi  li  Ittalliani  bene 
a lordine  di  caualli,  arme,  saglioni  di  ueluto,  ognuno 
de  le  do  parte  con  li  predicti  scudi  cento.  In  el  ste- 
chalo  fu  posto  de  ogni  sorte  de  arme  inliastate.  Ritro- 
uandosi  luna  et  laltra  parte  in  li  slechati , poste  sue 
lanze  in  resta  aba  ssate  le  uixere,  facendo  ogniuno  suo 
incontro  animoxamente.  Rotte  le  lanze  missono  mane 
ali  stocchi  et  mazze  , parendo  in  epso  stcchato  fusse 
Vulchano,  che  battesse  la  fucina,  battendosi  luno  et  labro 
crudelmente.  Disinontato  Rizo  da  Parma  a piede  dette 
di  mane  ad  mio  spedo,  facendo  cosse  da  non  credere 
contra  Galli.  Al  fine  hauendo  combatuto  luna  et  laltra 
parte  uno  gran  pezo,  non  polendo  li  Galli  resistere  alo 
impelo  el  forze  do  Italliani  foreno  forzali  restare  pre- 
gioni  dessi  Ittalliani;  hauendo  ogni  homo  darme  ItUilliano 
pregione  uno  Gallo  con  li  cento  scudi  et  cauallo  el 
arme,  lassando  li  Galli  in  giuparello,  quali  foreno  man- 
dati al  Pallissa  con  grandissima  uergogna  sua.  Et  ha- 
uendo  Consaluo  Ferrando  mandato  più  fiate  inaliti  et 
drelo  da  Rarillela  a Rugho  uno  suo  millite,  qual  uidi 
uno  locho  de  Rughe  non  essere  forliQchalo  de  bastioni, 
anzi  debile  el  faclolo  ad  intendere  ad  Cons<iluo  che 
facilissimainente  se  intrarebe  in  epso  castello,  Consaluo 
Ferrando  di  Corduba,  capiltaneo  uallenle,  inlexo  il  suo 
minile  subito  una  nocle  unito  suo  exercito,  usscndo  di 
Barilieta  con  sua  arteilaria  pigliò  il  camino  dii  castello 
di  Rugho;  giolito  ad  epso  castello,  posto  sua  arteilaria 
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ad  quello  locho  debile,  doue  per  il  suo  millite  hera 
sialo  certifìcliato , gitlata  a Icrra  la  muraglia  et  facla  la 
ballaria  detleno  lasalto  el  intrarno  li  Spagnoli  el  fu 
pregione  el  Palissa  el  cl  Motta , capittanci  Gallici,  con 
soi  honiini  darme  et  soi  caualli  legieri  che  foreno  lanze 
cinquanta,  el  cento  caualli  legieri,  conducti  lutti  in  Ba- 
rillela  per  Consaluo  Ferrando,  quale  li  fece  ponere  lutti 
in  galea. 


IX.  Capitilo. 

Del  soccorso  prestato  per  limperaiore 
al  re  CattolUcho. 

El  re  Callollicho  de  Ispania  deliberando  di  fare  pen- 
tire cl  Gallicho  re  de  la  rotta  guerra  nel  Neapolitano, 
dalla  expedicione  a soi  Icgbati,  qual  andascno  in  Ale- 
mania  da  Gcxaro  Maximiliano  che  fosse  contento  darli 
in  suo  soccorso  fanti  tre  inHlia  lanzicheneclii  con  sw 
danari.  Intexo  per  Gexare  la  dimanda  dii  re  Galtolliclio 
fu  contento  cl  subito  foreno  expediti  li  capittanei  al 
numero  de  tre  millia  fanti  bene  a lordine,  di  quali  la 
mittà  borano  sciopelteri , et  montando  li  nauiglij  in 
Triesto,  porlo  di  mare  nel  Friuoli,  pigliorno  il  camino  di 
Venetia,  poi  di  Barillela.  Giunti  a Barillela  et  aceptali 
da  Consaluo  Ferrando  con  graiulissimo  Iriompho  et 
facto  per  il  ducha  de  Termine  cento  bomini  darme 
conducti  in  Barillela  in  soccorso  dii  re  Caltollicbo  et 
per  il  conte  di  Populo  cinquanta  bomini  danne  simil- 
mente conducti  in  Barillela,  quali  signori  borano  boni 
Aragboncxi;  et  cossi  Fabricio  Collonna  et  Prospero  Col- 
lonna  borano  in  Barillela,  el  tulli  li  principi  et  signori 
Ragbonexi  dii  regno  Neapolitano  borano  al  seruicio 
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dii  re  Callollicho,  et  tulli  li  Angiouini  depso  regno  he- 
rano  al  scruilio  dii  re  Gallicho.  Facla  la  spedicionede 
li  lanzichenechi  nel  porlo  de  Trieste,  misse  el  re  Cat- 
tollicho  in  Barzelluna  una  bellissima  armata  de  gente  da 
pede,  chiamati  Calieri  et  da  cauallo  bene  a lordine;  et 
montati  li  nauiglij  pigliorno  il  camino  di  la  prouincia  di 
Callabria. 

X.  Capitulo. 

Di  la  battaglia  de  Callabria  fra  Galli  et  Calieri. 

Cionta  cpsa  armata  nel  porto  di  Castello  amaro  for- 
nito a nome  dii  re  Cattollicho,  ussiti  li  nauiglij  fora  desso 
castello  missono  sua  ordinanza.  Intexo  monsignore  de 
Ubignino,  capittaneo  Gallicho,  la  gionta  di  larmata  dii  re 
Cattollicho,  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  lexer- 
cito  Cattollicho,  qual  ritrouò  in  ordinanza  el  uisto  sua 
ordinanza  similmente  poxe  la  sua,  et  attachata  battaglia 
con  li  caualli  legieri,  poi  con  la  fanteria  et  homini  darme. 
Combattendo  luno  etialtro  exercito  uirilmenle,  non  po- 
tendo monsignore  de  Ubignino,  capittaneo  Gallicho,  resi- 
stere ale  forze  dii  exercito  Cattollicho,  fu  forzalo  esso 
capittaneo  Gallicho  a uollare  le  spalle  et  posto  in  fugha 
fu  epso  exercito  Gallicho  da  li  milliti  Calieri,  et  niuno 
si  potè  saluare,  ne  ragazo,  ne  famiglio,  ne  manche  ba- 
ghagio.  Reducto  monsignore  de  Ubignino  in  una  torre 
fu  necesario  essere  pregione.  Questa  battaglia  fu  facla 
in  uno  Venere  nel  mexe  di  Magio. 
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XI.  Capitulo.  / 

Di  la  battaglia  de  la  Cirignola. 

Lallro  Venere  che  fu  el  Venere  sequente , ussilo  di 
Barillela  Consaluo  Ferrando  ignorante  di  la  rotta  de 
Ubignino  in  Callabria,  posta  Ordinanza  di  suo  exercito, 
con  sua  artellaria  pigliò  il  camino  di  la  Cirignola  con 
grandissimo  caldo  che  in  quello  giorno  se  ritrouorno 
alchuni  milliti,  quali  perirne  di  sette,  et  molti,  quali  be- 
uerno  la  propria  urina.  Intexo  el  ducha  di  Namuors, 
uicere  GaUicbo,  la  ussita  di  Consaluo  Ferrando  da  Ba- 
rilleta,  qual  hauea  pigliato  il  camino  di  la  Cirignola  , 
essendo  esso  uicere  alogiato  ala  ditate  di  Cannossa 
con  suo  exercito,  posta  la  ordinanza  de  gente  da  pede 
et  da  cauallo  con  sua  artellaria  , et  con  carri  charghi 
de  nino,  adcio  non  hauesseno  sette  dicendo:  Beuemo 
bien  che  batteremo  bien,  caminando  per  agionzere  le- 
xercito  ChattoUicho  per  apichare  battaglia  con  quello. 
Gionto  Consaluo  Ferrando  ala  Cirignola,  lassando  tutto 
Io  suo  exercito  senza  ordinanza,  non  ricordandosi  più 
de  nemici,  correuano  ali  pozi  con  seccete  et  con  elmeti, 
qual  con  una  cossa  et  qual  con  una  altra  a beuere;  cossa 
da  non  credere  il  dishordine,  qual  hera  in  quello  exer- 
cito Chatlollicho,  et  se  lo  exercito  Gallicho  hauesse  carni- 
nato,  hera  uincitore  di  quella  imprexa.  Rinfreschato  le- 
xercilo  daque,  posto  sua  ordinanza,  non  temendo  più 
lo  inimicho  exercito,  Consaluo  Ferrando  di  Corduba 
posta  sua  artellaria  ala  muraglia  de  Cirignola,  gittando 
a terra  muro.  Acostossi  lo  exercito  alo  exercito  Chat- 
tollicho  et  piantala  sua  artellaria  cominciò  a battere  in 
lo  exercito  Chatollicho  ; il  che  uedendo  Consaluo  Fer- 
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rando  uoltato  alquanti  pczi  dartellaria  alo  inimico  excr- 
cito  battendo  quello  crudelmente.  Facta  la  battaglia  con 
lartellaria  per  uno  pezo  di  tempo  luno  et  laltro  exer^ 
cito,  essendo  apizato  il  focho  in  la  monicione  di  la  pol- 
uere  di  lexcrcito  Chattollicho  di  sorte  che  il  focho  ac- 
cendeua  il  cielo,  cessa  terribile  da  uedere.  Visto  et  in- 
texo  per  lo  exercito  Galliche  la  monicione  di  la  poluere 
essere  abruxata,  bassate  le  uixere,  ponendo  sue  lanze 
in  resta  , et  la  fantaria  alianti  dal  Chattollicho  exercito 
apicharono  la  battaglia  con  li  caualli  iegicri,  et  ucnendo 
li  Galli  ali  repari  del  Chattollicho  exercito,  ussite  Con- 
saluo  Ferrando  da  una  banda  da  li  repari  con  la  fan- 
tarìa  Spagnola  et  altachala  battaglia  li  infanti  Spagnoli 
con  li  Galli,  combattendo  uirilmente  Consaluo  Ferrando; 
Fabricio  et  Prospero  Colloncsi  non  manchando  de  le 
forze  sue  et  ingenio  per  uincere  lo  inimicho,  et  con- 
fortando et  facendo  animo  alo  exercito  Chattollicho  che 
combattesc  uirilmente,  che  la  uictoria  hera  sua.  Da  laltra 
parte  de  li  rcpari  de  lexorcito  Chattollicho  uenne  el 
uicerc  Gallicho  con  grosisimo  exercito  de  gente  darme 
ad  assalire  le  gente  darme  dii  Chattollicho,  quali  herano 
in  epsi  repari  in  sua  ordinanza,  doue  el  ghe  hera  uno  ar- 
gine di  terra  alto,  et  poxo  ad  quello  arzine  'herano 
tutti  li  lanzichenechi  infanti  posti  in  terra  per  lartellaria 
che  lo  exercito  Gallicho  non  li  poteua  uedere.  Vedendo 
il  ducila  di  Termine,  qual  hera  da  quella  banda,  li  squa- 
droni de  le  gente  darme  Gallice  uenire  ala  uolta  sua, 
ussite  epso  ducha  fora  de  li  repari  con  alquanti  homini 
darme  et  poste  sua  lanza  facto  incontro  con  Cazauillano 
dal  Como,  homo  darme  di  lohanne  lacobo  Triuuitio,  ual- 
lente  di  sua  persona  ; rupcno  le  lanze  luno  et  laltro , 
essendo  quaxi  Cazauillano  superiore  ad  epso  ducha, 
manchando  podio  che  non  andasse  per  terra.  Ma  ri- 
GRrMEU,o  Cronaca  ecc.  tt 
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Iroiiandosi  Galcazo  Grimello  a pedo  con  una  giandla 
dette  in  la  panza  al  cauallo  di  Cazauillano  facendo  ca- 
schare  in  terra  epso  cauallo,  et  Cazauillano  fu  poi  u- 
cixo.  Coinbatlendo  luno  et  laltro  exercilo  uirilmente  , 
essendo  monsignore  di  Namuors,  uicere  di  Napoli,  aco- 
stato a largine,  douc  borano  li  lanzinechi  acolleghali 
in  terra,  leuati  tutti  in  piede,  dischareghando  li  sciopi, 
parendo  minasse  il  mondo,  fu  epso  uicere  occixo.  Oc- 
cixo  epso  uicere  Galliche  tutto  lo  exercito  uoltò  le  spalle 
a fugire  pigliando  il  camino  di  la  citta  de  Napoli. 
Ladiuto  de  Galli  si  fu  che  il  sole  hera  gionto  a lori- 
zonte  et  le  ferlice  alte,  et  la  nocte  fu  la  saluacione  de 
la  magiore  parte  de  lexercìto  Galliche.  Profughato  le- 
xercito  Galliche  Prospero  Collonua  tolse  il  camino  di  la 
Canossa  ritrouando  in  lo  hoste  dii  re  Galliche  li  pa- 
diglioni texi  con  le  tauolc  per  li  pagi  aparechiate  aspec- 
tando  li  soi  patroni  che  ueneseno  a cena  , siche  ri- 
trouando el  Prospero  el  padiglione  del  uicere  piantalo 
et  le  tauole  lexe  con  largente  se  misse  a cenare 
triomphantamentc,  et  similmente  li  soi  milliti,  chi  qua 
chi  la  buschando,  foreno  tutti  richi  in  quello  locho.  Li 
uillani  che  cultiuaueno  le  terre,  trouaueno  robe  assai, 
danari,  argento,  quali  haueano  sollerali  li  famiglij  de 
Galli.  Intendendo  la  rotta  dii  suo  exercilo  sollerraueno 
le  robe  et  poi  fugiuano  al  camino  di  Napoli.  La  matina 
di  laltro  giorno  leualo  lexercilo  Chattollicho  da  la  Ciri- 
gnóla,  pigliandoli  camino  dii  profughato  exercilo  Gal- 
liche, hauendo  già  molti  milliti  del  Chattollicho  buschato 
nel  hoste  Galliche  trabache  el  padiglioni  el  altre  di- 
uerse  robe  che  parea  una  cossa  miranda  da  uedere. 
Consaluo  Ferrando  trouato  il  corpo  dii  ulcere  Gallicho 
lo  fece  sepelire  con  grandisimo  honore.  El  epso  Consa- 
luo con  suo  exercito  gionto  a Napoli  fu  ricolto  da  epso 
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populo  con  grandissimo  honore  Gridando:  uiua  caxa 
di  Raghona.  Et  lo  exercito  Gallicho  non  [dimoralo 
ne  la  citta  di  Napoli  pigliò  il  camino  de  la  citta  de 
Gaieta,  porto  di  mare  et  per  cpso  mare  da  tre  bande 
fortissima,  con  uno  monte  apresso,  più  forte  che  Gaieta, 
con  una  fortissima  roclia  in  cima  dii  monte  di  epsa  citta. 
Et  facto  alogiamenti  in  essa  citta  per  lo  exercito  Gal- 
licho  aspectando  socorso  dal  Gallicho  re.  Consaluo 
Ferrando  certifichato  lexercito  Gallicho  essere  aflìrmalo 
in  Gaieta,  fortissima  citta,  leuandosi  di  Napoli  pigliò  il 
camino  depsa  citta.  Et  gionto  con  suo  exercito  ala  citta 
Gaielan^  liebe  mandato  il  ducila  di  Termine,  don  Ugho 
di  Cardona  et  Prospero  Gollonna  ad  epsa  citta  per  ue- 
dere  il  Iodio  piìi  apio  a ponere  sua  artellaria:  Stando 
ad  examinare  il  locho  piu  apio  fu  sparato  uno  colpo 
dartellaria  dal  monte  tediando  in  sorte  al  penero ‘ si- 
gnore don  Ugho  da  Cardona  che  fu  occixo.  Et  fu  posta 
la  ohsidione  ad  epsa  citta  per  Consaluo  che  da  canto 
alcliuiio  andare  poteua  uictuaglia,  saluo  per  mare. 

XII.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Castello  nouo  de  Napoli. 

Facto  ritorno  Consaluo  Ferrando  ala  citta  di  Napoli 
con  animo  de  pigliare  Castello  nouo  et  Castello  di  louo 
castelli  fortissimi.  Gionto  epso  Consaluo  ala  citta 'doman- 
dato a si  Pietro  di  Nauara , capittaneo  de  la  fantaria 
Spagnola,  che  ad  esso  donana  la  imprexa  di  combattere 
li  doi  castelli  et  che  non  manchasse  de  le  forze  sue  , 
ne  ingenio  per  aquistare  predicti  castelli.  Dette  risposta 
il  Nauara  che  non  dubitasse  che  in  breue  tempo  li  daria 
il  posseso  de  li  doi  castelli.  Per  il  che  unitte  il  Nauara 
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gran  copia  de  ■ guastatori  ponendo  sua  artellaria  sopra 
al  monte  al  castello  chiamato  Sancto  Elmo,  qual  bat- 
teua  la  cittadella  di  Castello  nouo  et  la  porta  desso 
castello  che  alchuno  poteua  intrare  ne  ussire  che  non 
fosse  abatuto  da  lartellaria.  Posto  il  Nauara  li  guasta- 
tori ala  muraglia  de  la  cittadella,  facla  una  grande  mina 
et  posta  sua  ordinanza  de  la  fantaria  Spagnola  per  dare 

10  assalto.  Datto  il  focbo  ala  mina  chaschò  gran  parte 
de  la  muraglia,  et  li  Spagnoli  non  temendo  uno  flebo 

11  Galli,  animoxamente  montando  essa  muraglia  caduta 
intrarno.  Sentendo  li  milliti  Galli  il  strepito  di  la  mura- 
glia caduta,  dando  alarme  ussirono  dii  castello  apichando 
battaglia  con  li  Spagnoli,  quali  uirilmente  combattendo 
feceno  rinchulare  li  Galli  dentro  il  castello  battendo  con 
larlegliaria  posta  sopra  il  monte  li  Galli,  dì  sorte  che 
non  poteuano  comparire  ala  porta  depso  castello  che 
non  fosseno  occixi.  Combattendo  strectamente  luno  et 
labro  Street!  insieme  intrarono  li  Spagnoli  inseme  con  li 
GaUi,  correndo  essi  GalU  sopra  uno  torrono  depso  castello, 
gittando  al  basso  barrili  di  poluere  sopra  li  Spagnoli,  di  sorte 
ne  forcno  abruxati  et  guasti  asai;  a lultimo  prexo  esso 
castello  tutti  foròno  pregioni  et  morti.  Expedita  la  imprexa 
di  Castelnouo,  la  torre  di  Sancto  Vincencio  si  roxe  a pacto. 
E1  Nauara  capittaneo  deliberando  hauere  per  forza  de  suo 
ingenio  CasteUo  dì  louo,  posto  in  mare  et  edilichato 
sopra  uno  sasso,  facta  b preparacene  de  nauigbj  armati 
et  aconzi  a suo  modo  che  essendo  essi  nauiglij  sotto 
la  muraglia  desso  castello,  li  milliti  et  guastatori,  quali 
herano  in  epsi  nauiglij  non  poteuano  essere  offexi  da 
GaUi  et  cossi  facendo  acostare  U nauiglij  armati  et  pieni 
di  guastatori  al  sasso,  douc  bora  editìebato  il  castello, 
posta  sua  artellaria  in  terra  ferma  sopra  uno  colle  che 
niuno  Gallo  poteua  comparire  ala  muraglia  che  non  fosse 
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abaluto.  Li  guastatori  con  picchi  di  ferro  acostali  al  sasso 
prìncipiorno  una  grande  mina , qual  lenita  impirno  di 
poluerc  et  legname.  Monstrando  el  Nauara  capitlaneo 
de  dure  la  battaglia  da  quella  parte,  doue  hera  facta  la 
mina;  il  che  uedendo  li  Galli  la  preparata  battaglia,  aco- 
slali  ale  dilTcxe  con  le  arme  in  mane  per  delTcndere  il 
castello.  Visto  el  Nauara  li  niilliti  Gallici  essere  in  gran 
numero  da  (piella  banda,  doue  hera  facta  la  mina,  dando 
il  foclio  ad  epsa  mina  con  grandissimo  rumore  et  stre- 
pito chaschò  tutta  quella  parte,  doue  hcrano  li  Galli  per 
combattere  et  cossi  tutti  forno  affoghati  non  restando 
saluo  tri  in  epso  castello.  Facta  et  expedita,  la  imprexa 
di  Castello  di  louo  fu  gran  nona  al  re  Chaltollicho  di 
hauere  tutto  il  regno  Neapolilano  sotto  al  suo  imperio, 
saluo  Gaieta.  Si)crando  ancliora  di  quella  esserne  nero 
possosore  et  restare  di  tutto  in  pacilìcha  possesione  et 
fare  pentire  il  re  Gallicho  de  limprexa  principiata 
contra  di  lui  senza  alchuna  ragione,  ma  soiamente  a 
peticione  de  li  principi  Angiouini,  (piali  baucano  consul- 
tato il  re  Gallico  a mouere  guerra  ad  epso  re  de  Ispania. 

XIII.  Capitolo. 

De  le  intere  nuindate  per  el  re  Gallicho  a Gaiela 
ali  soi  cajnllatiei. 

Intexo  il  re  Gallicho  la  mala  noua  dii  profughato 
exercito  et  di  la  obsidione  di  Gaieta  et  la  perditta  de 
lutto  il  regno  suo  Neapolilano  se  ne  dolse  asai  et  datta 
expedicione  a uno  berghantino  che  pigliasi  il  camino 
de  Gaieta  con  sue  lìttere  che  non  dubiltasseno  che 
hera  per  perdere  la  corona  di  la  Gallia  onero  di  re- 
quislare  el  regno  suo  Neapolilano  et  leuare  la  obsidione 
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d:i  llaieta , in  questo  tempo  die  il  re  Gallicho  faceua 
prouixione  per  la  imprcxa  dii  regno  Neapolilano  di  adu- 
nare grosisimo  exercito  per  requistare  esso  regno  et 
Icuarc  la  obsidionc  da  Gaieta. 

XIV.  Capitolo. 

Di  la  morte  di  Alexandro  pontifice. 

E1  pontifico  Alexandro,  dexiderando  di  accumulare 
danari  assai,  pensando  di  alzare  Vallentino,  suo  figliolo, 
ala  dignità  di  la  corona  et  farlo  re  de  Siena , essendo 
alquanti  cardinali  in  la  citta  di  Roma  ricchi  de  danari 
et  argento  pensò  non  essere  altro  remedio  se  non  con 
la  morte  et  essere  (lucsto  il  Ipiù  expediente  ; et  chia- 
mato a se  Vallentino  li  aperse  il  suo  apetito,  corno  uo- 
leua  fare  uno  banclielo  ad  alquanti  cardinali  et  che  uo- 
Icua  fosscno  attossichati,  et  hera  di  parere  che  meglio 
si  ponesse  il  tossicho  nel  nino  che  in  ninna  altra  cossa. 
Intexo  Vallentino  ducha  la  mente  dii  pontifice  dette 
risposta  ad  esso,  non  dubittasse  et  lasasse  limprexa 
a lui  che  manderia  il  suo  pensiero  ad  elTecto.  Si  che 
facto  lo  inuito  del  bancheto  per  lo  pontifice  ad  essi 
cardinali , quali  non  pensando  ala  peruersa  uoluntate 
dii  pontifice  disseno  essere  contentissimi  di  compiacere 
a sua  Beatitudine.  Per  il  che  preparalo  uno  triomphante 
bancheto , et  una  cena  da  papa , assentato  il  pontifice 
Alexandro  in  capo  di  la  mensa  et  poi  li  cardinali , il 
ducha  Vallentino  posto  il  uencno  in  uno  lìa.scho  di  uino 
disse  al  cardenciero  : Darai  di  questo  liasclio  di  uino  al 
pontifice  et  a me  et  al  cardinale  Borgia , et  di  ipiesto 
altro  ne  darai  ali  altri  cardinali.  Rispose  il  cardenciero, 
faria  tutto  quello  per  sua  signoria  lì  hera  slaUi  impo- 
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sto.  Cominciando  el  pontifico  a mangiare  et  Vallentìno 
et  li  altri  cardinali  el  domandalo  da  beuere  per  il  pon- 
lifice  et  Valloniino  et  cardinali,  el  credenciero  foce  lutto 

10  opoxilo  ; delle  del  nino  allossichato  al  ponlifice  el  a 
Vallentino  et  al  cardinale  Borgia , et  ali  altri , quali 
doueano  essere  atlossichati,  delle  uino  bono,  nel  quale 
non  fiera  loscfio.  Cenalo  il  ponlifice,  Vallenlino  el  li  al- 
tri, pigliata  licentia  per  epsi  cardinali  dal  ponlifice,  an- 
darno  a dormire  a soi  alogiamenti.  Sentendo  il  pon- 
lifice  Alexandro  il  stomaefio  trauaglialo  domandò  a .si 
Vallentino  dicendo  scidirse  male  el  fiera  in  dufiio  des- 
sere  atossiefiato , al  efie  esso  rispoxe  anefiora  lui  es- 
sere a quello  modo  ; el  facto  domandare  per  Vallenlino 

11  credenciero  li  disse  corno  fianca  dallo  il  uino  portalo 
in  li  fiasefii.  Rispoxe  fiauere  dallo  di  questo  fiasclio  al  ’ 
ponlifice,  ad  epso  Vallentino  et  al  cardinale  Borgia,  el 
di  quello  altro  ali  cardinali.  Inlexo  que.slo  Vallenlino 
disse  subito  : Paler  Sancte , noi  senio  li  allossicfiali. 
Subito  Alexandro  ponlifice  mandò  per  li  medici  per 
fare  remedio  al  tossicho.  Gittalo  in  ledo  con  grandissi- 
mi cridi,  facli  tulli  li  remedij  opportuni  non  li  fu  ri- 
paro per  essere  epso  ponlifice  al  fine  di  la  senectulc. 
Sconfiato  missi  il  spirilo;  il  ducha  Vallentino  et  il  car- 
dinale Borgia  per  essere  ambidoi  gioueni,  facli  li  oppor- 
tuni remedij  si  foreno  liberi  con  intcruallo  di  tempo. 

XV.  Capitulo. 

De  la  creacione  dii  ponlifice  Pio  Senese. 

Morto  il  ponlifice  Alexandro  el  Vallenlino  in  ledo 
amalato , fu  posta  ordinanza  per  don  Micliele,  capilta- 
neo  di  Vallentino  de  li  cannili  legieri  et  gonfi*  danne . 
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qual  caualchando  per  Roma  missc  suspecto  asai  in  li 
cardinali  et  popolo  Romano.  Haiitla  la  noua  il  Galli- 
cho  re  di  la  morte  dii  pontifice  Alexandre,  domandò 
a si  il  cardinale  Roano  notifichandoli  la  morte  dii  pon- 
tiflce  .\lexandro , qual  subito  intexa  con  consenso  dii 
Gallicho  re  tolse  apresso  di  lui  Aschanio  Sforza  car- 
dinale , pregionc  dii  re , et  li  altri  cardinali  Gallici,  pi- 
gliando il  camino  per  le  poste  di  Roma,  facendoli  sem- 
pre animo  Aschanio  Sforza  di  non  mancharli  de  le  forze 
sue,  aciò  fusse  creato  pontifice,  et  con  questo  bono  a- 
nimo  gionse  a Roma.  Gionti  che  foreno  epsi  cardinali 
Gallici  in  Roma  per  essere  Vallentino  in  Sancto  Retro, 
el  collegio  de  cardinali,  per  hauere  suspecto  desso  Val- 
Icntino,  si  foreno  posti  in  lo  monasterio  de  la  Minerua 
a fare  le  exequie  di  Alexandro  pontifice.  Et  ogni  giorno 
caualchando  don  Michele  per  la  citta  di  Roma  con  le 
gente  darme.  Passate  le  exequie  di  Alexandro  pontifice, 
el  collegio  di  cardinali  si  fu  posto  in  conclaui.  Pensando 
Roano,  cardinale  Gallicho,  che  .Aschanio  Sforza  doiiesse 
essere  per  lui,  fu  ritrouato  lo  oposito,  anzi  essere  con- 
tro epso  Roano.  Et  facto  Aschanio  Sforza  el  suo  per- 
forzo  fu  creato  pontifice  el  cardinale  di  Siena,  che  fu 
poi  chiamalo  Pio. 


XVI.  C.\P1TUL0. 

De  la  morie  de  Pio  pontifice. 

Rilrouandosi  Pio  pontifico  ne  la  scnectute  infermo  de 
una  gamba,  facto  fare  consulto  de  medici  di  uolere  guarire 
per  ogni  modo  di  tal  infirmità  hebe  consulto  sua  Sanc- 
tità  non  essere  cossa  più  optima  a la  salute,  quanto 
seria  il  foche.  El  pouero  uechio,  dexideroso  di  la  sa- 
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nilale  di  quella  gamba  uoisc  li  fosse  dallo  il  focbo.  Et 
chiamali  li  medici  si  feci  dare  il  focho  a predicta 
gamba.  Subitlo  dallo  il  focho  fu  assalito  di  febre  acutis- 
sima, per  la  qual  passò  di  questa  uitta,  uiuendo  nel  suo 
pontinchato  solamente  uno  raexe. 

XVll.  Capitulo. 

De  la  creacione  de  Mito  pontificc. 

Defonlo  el  pontiflce  Pio  et  fornite  sue  esequie,  facte 
per  li  cardinali  sue  pratiche,  Aschanio  Sforcia  cogno- 
scendo  il  cardinale  Sancto  Petro  in  Vincula  ascendere 
ala  dignitate  dii  pontiflchato  el  essere  ambidoi  cardi- 
nali inimici,  ussendo  del  suo  pallazo  andò  al  pallazo 
di  esso  cardinale  Sanclo  - Petro  in  Vincula,  et 'lassando 
ogni  ranchore  di  core  disse  Aschanio  ad  epso  cardi- 
nale: Per  me  sei  electo  pontiflce;  le  noce  di  cardi- 
nali che  io  hagio  per  me,  sono  per  te.  Et  il  cardinale 
Sancto  Petro  in  Vincula  abrazò  Aschanio  con  quello  per- 
fectissimo  amore,  corno  li  ftisse  stato  frattello,  posponendo 
ogni  mal  pensiero  fosse  mai  stato  fra  epsi  cardinali  ; et 
inlralo  fu  esso  cardinale  in  concinni  pontiflce.  Intrali  el 
collegio  de  cardinali  in  conclaui,  il  primo  giorno  et  il 
secondo  : Habemus  pontiflcem  lullium , et  Roano,  car- 
dinale Gallicho,  fu  piantata  da  Aschanio  Sforcia.  Hautto 
il  Gallicho  re  la  nona  dii  nono  pontiflce  lullio,  et  es- 
sendo certiflchato  da  Roano  cardinale  essere  da  Ascha- 
nio Sforcia  beffato,  et  esserli  stato  inimicho  in  la  creanza 
dii  pontiflchato,  per  Attere  depso  Roano,  subitlo  datta 
expedicionc  al  pontiflce  lullio  per  sue  Attere  che  sua 
Sanlilale  li  uolesse  dare  Aschanio  Sforza  in  sue  mane 
corno  suo  pregione.  Dette  risposta  il  pontiflce  lullio  al 
Grumeu.0  Cronaca  ecc.  12 
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Gailiclio  re  che  la  ragione  non  permelcua  che  sua 
Maestà  se  haucsse  ad  inlrometerc  in  li  soi  cardinali  ; 
perho  hauesse  patiencia  che  per  modo  alchuno  non  uo- 
leua  incorrere  in  uno  tale  et  tanto  errore,  et  cossi  Roano  si 
ritornò  in  la  Gallia  senza  Aschanio  Sforza  schomato. 
Aschanio  hera  ben  uedulo  et  amato  da  lullio  pontifico 
et  teneua  bono  conto  di  lui.  et  se  Aschanio  Sforcia  ui- 
ueua  longho  tempo,  hera  ueduto  ducha  di  Milano. 

XYlll.  Capitulo. 

Del  soccorso  prestato  a Gaieta  per  il  re  Gallicho. 

Creato  lullio  pontifico,  et  ritornato  Roano  in  la  Gallia 
Transalpina  senza  Aschanio,  non  cessando  per  questo 
il  re  Gallicho  di  fare  la  imprexa  nel  regno  Neapolitano 
contra  le  forze  dii  Chattollicho  re  de  Ispania,  hauendo 
mandato  leghati  esso  re  da  tutti  li  principi  de  Ittallia 
cominciando  dal  sonato  Veneto,  da  la  republica  Fiorentina, 
dal  ducha  Ferrarese,  da  la  republica  Senese  et  Luchexa, 
facendo  capittaneo  generale  il  marebexe  Mantuano  di 
lutto  suo  esercito  non  manchando  ognuno  di  prenomi- 
nati principi  de  le  forze  sue  per  requistare  il  regno 
Neapolilano  sotto  lo  imperio  dii  re  Gallicho,  et  hauendo 
unito  epso  re  il  più  bello  esercito  fosse  stalo  in  Ittallia 
cento  anni  de  causili , de  fantaria  pocha  al  paranghonc 
de  li  caualli,  non  passaueno  none  millia  fanti.  Tutti  li 
primi  capittanei  Gallici  foreno  in  epsa  armata  princi- 
piando al  gran  contestabile  de  Franza  ; per  dire  il  nero 
la  fu  grosisima  armala.  Essendo  il  marchese  Mantuano 
capittaneo  generale  de  lo  esercito,,  et  hauendo  unito  esso 
esercito  in  la  citta  di  Roma,  partito  da  essa  citta  pi- 
gliò il  camino  di  Rocliasecha,  castello  in  lo  regno  Nea- 
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|M)liUtn(),  foriiiU)  ad  nome  del  re  Cliallulliclio  de  Isiiania 
de  fantaria  Spagnola.  Gionlo  cpso  Manluano  al  detto  ca- 
stello con  suo  exercito,  facta  la  consuetudine  de  ogni 
c^apittanco  mandò  il  tubizinc  per  nome  lacomino  al  ca- 
stello di  Rocchasecha  che  se  haueseno  a rendere  al  Cal- 
lidio re,  altramente  per  parte  sua  li  annonciaua  che  se- 
riano  menali  per  li  ferri,  et  a focho  et  a sangue.  Inlexo 
li  capiltanei  del  re  Chattollicho  la  proposta  de  lacomino 
tuhicine,  senza  altro  intcruallo  pigliato  il  pouero  tuhi- 
cine  lo  heheno  suspcxo  per  la  golla  ad  uno  persicho 
con  sua  tromba  al  collo.  Inlexo  il  marchexc  Mantuano 
la  morie  dii  suo  tuhicine  ge  ne  increbe  asai , et  pian- 
tata lartellaria  al  prediclo  castello  balleua  giorni  et 
nocte  gillando  a terra  muro,  et  per  questo  Spagnoli 
podio  stimaueno  lo  exercito  Gallicho.  Subleiiati  tulli  li 
capillanei  Gallici  contra  il  marchexe  Manluano  dicendo 
che  non  fiera  da  pigliare  quello  camino  di  Rocchasecha 
per  rcipiistare  il  regno  Neapolitano,  che  meglio  hera  a 
pigliare  il  camino  ahasso  in  sul  fiume  Garbano,  doue 
hera  il  passo  sicuro  per  passare  epso  fiume  per  es- 
serli una  torre  in  la  ripa  desso  fiume  fornita  al  nomo 
dii  re  Gallicho,  et  che  passalo  esso  fiume  il  camino  di 
la  citta  di  NapoU  hera  expcdilo,  di  sorte  forend  a gran 
coiitexe.  El  capillaneo  Mantuano  uedendo  che  podia  obe- 
diencia  gli  hera  prestata  per  li  capillanei  Gallici,  assa- 
lilo di  fehre,  ouero  monstrando  di  essere  grauemente  in- 
fermo, lassando  lo  exercito  Gallicho  pigliò  il  camino  di 
Roma  et  jioi  di  Mantua.  Et  il  grande  contestabile  di  Pranza 
pigliò  labadieta  dilgubernodil  exercito  Gallicho.  Leualo 
lo  exercito  Galbdio  da  Rocchasecha  tolse  il  camino  dii 
Garli.'ino  abasso  in  el  Iodio,  doue  hera  la  torre  fornita 
a nome  Gallicho  apresso  a Traiela.  liitexo  Consaluo  Fer- 
rando la  parlila  di  Galli  da  Rocchasecha,  leuando  suo  c- 


N 


Digitized  by  Google 


xercilo  da  iobsidione  se  ridusse  al  rimpetlo  del  exercilo  Gal- 
liche in  sul  fiume  Garliano.  Posto  il  ponte  per  Icxercito  Gal- 
licho  in  sul  fiume  Garliano  in  el  Iodio  di  la  torre,  posta  sua 
ordinanza  cl  capittanco  Gallicho  per  passare  il  Gume,  Gon- 
saluo  Ferrando  chiamato  magno  capittaueo  uedendo  lo 
exercito  Gallicho  preparato  per  fare  il  passo,  posta  sua 
ordinanza  per  comhallerc  con  Galli,  facendo  principio 
esso  exercito  di  passare  animoxameiite , Consaluo  non 
perso  di  animo  apichata  battaglia,  et  combattendo  uiril- 
mentc  lune  el  laltro  exercilo,  non  potendo  li  Galli  resi- 
stere ale  forze  de  Spagnoli  foreno  forzati  repassarc  quelli, 
li  quali  borano  già  passati  con  grandissimo  suo  danno 
et  scorno  ; et  piu  lìatc  lo  exercito  Gallicho  fu  misso 
per  passare  esso  fiume,  et  mai  potè  oblcnire  il  passo , 
sempre  foreno  rinchulati  li  Galli  con  suo  damno.  Fra 
le  altre  uolle  clic  fu  misso  Icxercito  Gallicho  per  pas- 
sare il  fiume  fu  uno  giorno  che  hauendo  Consaluo  Fer- 
rando per  le  horribile  piogie  mandalo  quaxi  lutto  il 
suo  exercito  ale  stancie , et  quaxi  la  magiorc  parte  de 
- la  fantaria  in  la  citta  di  Sessa,  non  stimando  che  Galli 
douesseno  fare  più  proua  di  passare  per  cossi  facli 
I tempi  slranij  de  piogie,  dallo  alarma  in  cl  campo  Clial- 
toUicho  che  Galli  passaueno  el  fiume,  rilrouandosi  Con- 
saluo Ferrando  con  pocho  exercito  al  contrasto  fu  quaxi 
fora  di  se,  dubiltando  di  perdere  il  passo,  et  doman- 
dato a lui  Fabricio  Collonna  presto,  li  hebe  dicto:  Fa- 
bricio,  al  prexentc  bixogna  monslrarc  le  forze  lue  con- 
ira Galli  ; opsi  Galli  passano  il  fiume , le  gente  nostre 
sono  ale  stancie  ; a questa  uolta  he  le  mesterò  che  mon- 
striamo  le  forze  nostre  conira  Galli.  Piglia  quelle  gente 
darme  che  a le  pare  el  monslra  le  tue  forze  ; dalli  den- 
tro che  subito  serò  al  tuo  socorso  con  il  resto  de  le 
gente,  qual  se  rilrouano  qui  in  campo.  Subito  Fabricio 
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Ck)llonna  fece  da  bono  Fabricio  Romano.  Pigliate  le  gente 
darmo  che  ad  epso  parse  pigliò  il  camino  contea  Galli, 
et  abassate  le  uixere,  ponendo  le  lanzc  in  resta  dette 
dentro  di  sorte  che  foreno  impauriti  li  Galli,  quali  herano 
passati  et  foreno  missi  in  fugha  ala  uolta  dii  ponte,  douc  se 
no  anegarono  asai  in  epso  fiume.  Hautta  la  uictoria 
Consaluo  Ferrando,  magno  capittaneo,  contea  Galli  dubit- 
tando  non  li  hauesse  ad  incorrere  uno  altro  simile  caso 
con  damno  et  scorno,  laltro  giorno  seguente  unite  tutto 
lo  exercito  insicma,  et  mai  più  niuno  si  fu  partito  da 
le  sue  insegne  ne  da  pede  ne  da  cauallo,  sotto  penna 
di  la  uitta,  ne  mai  più  facto  prona  per  lo  exercito  Gal- 
bebo  di  passare  esso  liume  perle  piogie  grandissime, 
et  per  la  fame  lo  exercito  Gallicho  fu  posto  in  mina. 

XIX.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  al  Garliano. 

Barlholamco  .\luiano  dexiderando  essere  ali  scruicij 
dii  re  Chattollicho  per  non  hauere  possuto  obtenire  da  lo 
exercito  Gallicho  quello  hera  la  mente  sua,  mandò  le- 
ghati  ad  Consaluo  Ferrando  di  essere  ali  seruicij  dii 
re  Chattollicho  con  una  bellissima  banda  de  gente  darme 
et  infantaria,  quanto  piacesse  ad  esso.  Intexo  Consaluo 
lanimo  di  Bartholameo  Aluiano  disse  essere  contento 
di  quanto  bora  stato  richesto  per  esso  Aluiaino,  et  si- 
gnati  li  capitulli  mandò  danari  ad  epso  et  che  subito  ba- 
uessc  a uenire  in  lo  exercito  Chattollicho.  Bartholameo 
Aluiano  non  perdendo  tempo  fu  a lordine  et  coh  bona 
compagnia  da  pede  et  da  cauallo  gionto  da  Consaluo 
Ferrando,  magno  capittaneo,  fu  ben  uisto.  Disse  l’Aluiano 
a Consaluo  ; a me  parerla  che  hauessemo  a passare  il 
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liumc  Garliano;  lo  exercUo  Gallicho  si  è in  mina  Ira 
per  le  piogie,  tra  per  la  fame:  passando  haueremo  in- 
dubitata uictoria,  et  essendo  lanimo  di  passare  esso  fiume 
ti  pregilo,  Consaliio,  a darmi  questa  imprexa  di  essere 
il  primo  a fare  il  passo,  et  sia  contento  di  darmi  la  im- 
posicione  del  ponte.  Li  rispose  Consaluo;  essere  con- 
tentissimo di  tutto  quello  li  hauea  domandato.  Assom- 
pta  limprexa  Barlholameo  Aiutano  senza  perdimento  di 
tempo  hebe  posto  alordine  di  buttare  il  ponte  de  le- 
gname con  grande  ingenio.  Composto  esso  ponte  fu 
il  primo  a fare  il  passo  con  le  gente  sue.  Inten- 
dendo lexercito  Gallicho  che  lo  Aiutano  fiera  passato,  su- 
bito posto  in  fuglia , pigliò  il  camino  di  la  ditate  de 
Gaietta  ; et  per  il  camino  parse  ali  capiltanei  Gallici  di 
fare  contrasto.  Apichala  la  battaglia  non  pottendo  resi- 
stere alo  Aiutano  foreno  posti  in  foglia  et  assai  ne  fo- 
reno  occixi,  et  molti,  quali  fiorano  amaiali,  foreno  occixi 
da  li  uillani  per  non  potere  caminare,  et  alcliuni  liomini 
darme  de  lo  cxercilo  Galliclio,  quali  fiorano  alogiali  per  le 
uille  et  castello,  ignoranti  del  passo  de  lexercito  Callol- 
licfio  foreno  pregioni  et  morti  da  uillani.  La  mortalità 
del  Garliano  di  Galli  per  facto  di  combattere  fu  poclia,  el 
più  si  fu  che  morirno  di  fame  et  di  necessitate  el  de 
tempo  crudele  de  piogie.  Reducto  lo  excrcito  Gallicho 
in  Gaietta  non  essendoli  il  uiuere,  el  pouero  uochio  dii 
niarchexe  di  Salucio  uicere,  mandalo  de  pochi  giorni 
auanli  fosseno  rotti,  per  il  re  Gallicho,  trouandosi  a mal 
parlilo  piangendo  corno  fusse  stalo  uno  fanciullo  per 
uedere  lo  cxercito  Gallicho  dislruclo  el  ruinalo,  et 
uedendo  non  essere  possibile  a tenirse  in  Gaietta  per 
la  penuria  de  le  uicliiaglie , mandò  Tfieodoro  Triulcio 
el  altri  capiltanei  Gallici  da  Consaluo  Ferrando,  magno 
eapittaneo,  a rendersi  a paclo,  saluo  robe  el  [)orsonc  : 


Digitized  by  Google 


— 9ri  — 

Gl  cossi  foroiK»  sigiiali  li  capiUili  per  Consaliio  FYirrando. 
Parlili  li  Galli  li  liomini  darme  in  larmala  et  la  fanta- 
ria  per  terra,  ritrouandosi  la  fantaria  de  Galli  in  Roma 
con  uno  crudelissimo  fredo  et  niuno  dare  li  uoleua  a- 
logiamenti  se  soUerraueno  in  li  lellami,  et  la  malina  dii 
giorno  lierano  ritrouati  delti  lellami  pieni  di  morii,  in- 
texo  il  ponlifice  lullio  la  crudelilà  de  delti  fanti,  sua  Bea- 
titudine uolse  fosse  uestita  tutla  quella  quantità  de  fanti 
se  rilrouaueno  in  Roma , et  poi  facloli  aparegiare-  na- 
uiglij  pieni  di  paglia,  li  fece  condurre  in  Genoa,  citiate 
dii  re  Galliclio.  Et  cossi  fu  fornita  la  imprexa  del  re 
Gallicho  in  lo  regno  Neapolitano,  restando  il  Chaltolliclio 
re  in  pacificha  iwssesione  di  epso  regno  Neapolitano. 

, I 

XX.  Capitulo. 

Di  la  pace  facta  fra  il  re  Gallicho  et  il  re  Chatlollicho. 

I 

Ritrouandosi  il  re  Gallicho  hauere  perso  in  tutto  lo 
regno  Neapolitano  et  uolere  epso  fare  nona  imprexa , 
considerando  non  poterlo  fare  se  non  con  grandissima 
diflìcullate  et  spexa,  pensò  di  temptare  la  pace  con  il 
re  Qhattollicho  de  Ispania  in  questa  forma:  di  dare 
la  sorella  di  Pois,  distrecto  parente  suo,  al  re  Chattolli- 
cho  in  sua  consorte  con  dotte  de  trecento  millia  scudi, 
et  che  il  re  Chattollicho  si  oblìghasse  di  dare  ogni  anno 
ad  epso  re  scudi  cento  millia  de  pensione  lotto  tempore 
uitte  sue  per  il  regno  Neapolitano,  et  se  il  re  Chatlol- 
bcho  hauesse  figlioli  maschij,  esso  regno  fosse  de  li  soi  fi- 
glioli per  hereditate,  et  se  dccedese  senza  figlioli,  epso 
regno  Neapolitano  caschasse  in  la  corona  di  Pranza  ; et 
cossi  per  il  re  Gallicho  foreno  mandati  leghati  al  Chattolli- 
cho. Aldito  epso  Chattollicho  la  proposta  dii  re  Gallicho,  con- 
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sitlerando  non  essere  parlila  da  rifularc  per  restare  in  uno 
lanlo  regiìo  paciPicho,  quanto  he  il  Neapolitano,  et  leuarse  il 
suspecto  de  le  guerre  et  spexe  intollerabile  et  hauere 
scudi  trecento  millia,  parendo  ancliora  ad  sua  Maestà,  per 
essere  in  la  etale  senile,  deuesse  hauere  una  tanta  uen- 
lura  di  hauere  per  sua  consorte  una  giouine  de  età  te 
circha  anni  uinti  con  la  dotte  de  scudi  trecento  millia. 

Per  dalla  risposta  ali  Icghati  del  re  Gallicho  di  essere 
contentissimo  di  quanto  hcra  la  mente  dii  re  Gallicho 
et  di  essere  in  bona  legha  et  pace  et  ailìnitate  con  epso 
re.  Hautla  la  risposta  li  leghali  feceno  ritorno  da  esso 
re,  et  fu  concluxa  la  pace  et  affinità  con  il  re  Ghaltol- 
licho  corno  di  sopra  ; et  mandalo  per  il  re  Chattollicho  ' 
uno  suo  barone  dal  re  Gallicho  fu  in  persona  di  epso 
re  Chattollicho  disponsala  la  sorella  di  Fois.  Facli  li  pre- 
paramenti di  la  dotte  fu  con  grandissimo  triompho  de 
gran  signori  et  baroni  acompagnala  dal  prelibato  re 
Chattollicho,  doue  per  esso  fu  facto  quello  honore  hera 
condecente  ad  una  regina,  sua  consorte. 

XXI.  Capitulo 

De  Phillippo,  archidncha  de  Borgogna, 
ellecto  re  de  Ispania. 

Vedendo  li  gran  principi  de  la  Ispania  cl  re  Chatlol- 
licho  hauere  pigUato  la  sorella  di  Fois  in  sua  consorte 
fu  deliberalo  fra  epsi  principi  de  hauere  PhilUppo,  ar- 
chiducha  de  Borgogna,  genero  dii  re  Chattollicho,  per  suo 
re  et  signore.  Et  mandato  Icghati  per  epsi  principi  di 
Ispania  ad  Phillippo  che  senza  alchuno  interuallo  deba 
ueniro  in  Ispania.  Intcxo  Phillippo  la  mente  de  li  prin- 
cipi Ispani  subito  misso  a lordine  li  nauìglij  con  grandi. 
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signori  et  sua  consorte,  montando  essi  nauiglij  pigliò  il 
camino  de  la  Ispania.  Gionto  esso  Phillippo  in  Ispania 
con  sua  consorte  foreno  ambidoi  ricolti  dal  re  Chattolli- 
cho  con  grandissimo  honore  et  cossi  da  tutti  li  prin- 
cipi de  Ispania.  Vedendo  il  re  Chattollicho  la  mente  de 
li  principi  deuolere  Phillippo  archiducha  de  Borgogna, 
suo  genero,  per  suo  re  et  signore  fu  contentissimo  di 
compiacere  ad  essi  principi  de  tutto  quello,  hera  lanimo 
suo,  facendo  acordio  con  Pliillippo,  suo  genero,  in  questa 
forma  ; ad  epso  Phillippo  tocchasso  la  Castiglia  magiore 
et  la  minore  che  si  è il  nero  regno  di  Ispania,  la  Gra- 
nata, regno  Nauara,  regno  Gallicia,  regno  Tolcto,  regno 
Vallentia,  li  regni  di  Barbaria.  Grani,  Bossia,  Tripoli  et 
altri  regni  et  ixole  nel  mare  oceano.  Et  al  Chattollicho  to- 
chasse  per  diuixo  el  regno  di  Ragona,  la  citta  di  Barzel- 
lona,  Chatclognia,  Maioricha,  Minoricha  insule,  Sardegna, 
Cicilia  insule  et  il  regno  Neapolitano,  et  a Phillippo  to- 
chorno  altri  regni  anchoraetprouintie  che  non  sono  scripte 
qui,  et  ambidoi  rimaxeno  contentisimi  de  dieta  partitione, 
et  li  principi  de  Ispania  si  contentomo  di  la  della  diuixione. 
Pigliata  licentia  il  Chattollicho  da  Phillippo,  suo  genero  et 
re  de  Ispania,  per  fare  il  passo  nel  regno  Neapoli- 
lano  con  sua  consorte,  tolseno  il  camino  di  Araghonia 
regno,  el  gionti  in  esso  regno  facto  ponere  al  ordine 
una  bellissima  et  grossa  armata  in  la  citta  de  Barzel- 
lona  di  naue  genoexc  grossisime,  fra  le  quale  li  bora 
la  Negrona , la  Boria  et  altri  grossi  nauiglij  genoesi, 
garauelle  una  bona  summa,  gallee  uinliquatro  armale, 
bergantini  dodeci;  bella  et  grosisima  armata  hera  per 
certo.  Facta  la  preparaciono  de  tutto  il  bixogno,  qual 
ricercha  una  tanta  armata,  montando  li  nauiglij  el  re 
Chattollicho  et  sua  consorte  con  bollissimo  uento  pigliomo 
il  camino  dii  regno  Neapolitano. 

Gri'meli.0  Cronaca  erx.  13 


Digilized  by  G>  ■■  -gle 


— ‘KS  — 

XXII.  Capitulo. 

Di  la  morte  de  Phillippo  re  de  Ispania. 

Agionto  il  re  ChattoUicho  in  la  riuera  di  Genoa  per 
uno  berghanlino  hebe  noua,  Phillippo  re  de  Lspanìa  es- 
sere morto.  Scriuendo  li  prìncipi  Ispani  al  re  ChattoUicho 
che  Odesse  essere  contento  di  fare  ritorno,  che  hera 
acceptato  da  epsi  per  suo  re  et  signore,  corno  hera  stato 
ali  tempi  passati.  Haulta  la  noua  il  re  ChattoUicho  se 
dolse  asai  de  la  morte  de  PhiUippo,  suo  genero,  et  hera 
per  fare  ritorno,  ma  uedendo  essere  propinquo  al  regno 
NeapoUtano  fu  deliberato  di  agionzere  ad  epso  regno, 
perche  sua  Maestà  hera  in  grande  desiderio  di  uedere 
epso  regno  NcapoUtauo,  et  cossi  fece  risposta  ad  epsi 
principi  Ispani,  corno  hera  per  agionzere  al  regno  Nea- 
politano  per  esserli  nicino,  et  che  faria  pocba  dimora, 
et  corno  hera  per  fare,  quanto  hera  la  mente  di  essi 
principi.  Caminando  li  nauigUj  con  prospero  uento,  gion- 
seno  uno  giorno  in  Castello  di  louo,  posto  in  mare  uno 
tirare  de  arche  uicino  a Napoli  citta  uno  bone  miglio, 
et  in  queUo  facto  dimora  giorni  cinque , facendo  fare 
sua  Maestà  una  ueste  di  brochato  doro  ala  IttalUana  lon- 
gha  in  U piedi,  et  altre  ueste  di  ueluto  ala  IttalUana 
tutte;  et  cossi  Fabricioet  Prospero  Collonesi  una  mo- 
derna ueste  corno  quella  dii  re  ChattolUcho.  Ussite  epso 
re  dii  CasteUo  di  louo , montata  tarmata  pigliò  il  ca- 
mino di  NapoU,  e.xpectato  da  principi,  signori , baroni 
et  dal  popolo  NeapoUtano  con  grandissimo  triompho  et 
honore,  cessa  da  non  credere  tanti  brochati,  tanti  stra- 
ciamenti  dì  ueluto  et  seda,  tante  coUamie  de  oro,  corno 
mai  fusse  uisto  in  epsa  citta  di  Napoli.  Beato  chi  po- 
lena fare  di  meglio. 
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XXIII.  Capitulo. 


De  la  intrata  facta  per  il  re  Chaltollicho  in  la  citta 
di  Napoli. 

Agionlo  il  re  Ghattollichomelraolo  de  Napoli  coroiu- 
ck)  a sentire  uno  grandissimo  strepito  de  artellaria , 
parendo  minasse  tutto  il  mondo.  Dismontato  il  re  con 
sua  consorte  de  tarmata  sotto  el  gran  tìburio  ediflchato 
per  la  republica  NeapoUtana.  Esso  tiburio  fu  posto  in 
mina  per  el  popolo  Neapolitano  et  per  tarmata  nauale, 
et  per  la  gran  furia  di  gente  alchuni  perirno  che  fo- 
reno  afochati.  Ussito  il  re  Chattollicbo  con  sua  consorte 
fura  dii  molo,  giunto  in  la  piaza  dì  Castelnouo  foreno 
ambìdoi  ricolti  sotto  uno  balduchino  de  brochato  doro.  ' 
El  re  CliattoUicho  herà  di  statura  mediocre,  uechio  di 
anni  septanta,  gratiato,  con  bono  phinoxomia  di  homo; 
la  r^na  sua  consorte  de  anni  uinti,  non  tropo  bella , 
la  testa  grossa,  el  naso  schizo,  grossa  di  persona,  la 
carne  biancha  subrùbente,  con  una  ucstc  ala  genoese 
di  raso  crimexi  rechamata  a oro  et  alchuni  dicono  lei 
essere  zopa  ; et  il  re  Cltattollicho  con  una  ueste  longha 
in  li  piedi  de  brochato  doro  ala  Ittalliana.  Dauanti  al 
balduchino  Fabricio  Collonna  con  lo  stendardo  con  una 
ueste  doro  simile  a quella  dii  re,  et  Prospero  Collonna 
con  un  altra  ueste  simile,  el  ducha  di  Termine  et  suc- 
cessine li  altri  principi,  signori  et  baroni  sequitando  a 
cauallo  il  re  con  la  regina.  Le  grande  dimonstracione  et 
pompe  foreno  facte  per  la  republica  Neapolitana  seria 
uno  longho  scriuere.  El  prelibato  re  con  sua  consorte 
circhuite  Napoli  et  a tutti  li  segij  dessa  citta  dimorato, 
a tutti  li  gentilhomini  et  gentildonne  dimorante  ad  epsi 
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segij  hcrcno  tochate  le  mane  di  sorte  che  epsa  citta  mai 
fu  ritrouata  in  tanto  gaudio  et  triompho  uedendo  il  re 
Cliattollicho  et  sua  consorte  in  epsa  citiate. 

XXIV.  Capitulo. 

De  la  triomphante  cena  facia  per  il  re  Chattollicho. 

Ripossato  il  re  Chattollicho  doi  giorni  in  Napoli  fece 
conuitare  tutti  li  principi , signori , baroni  con  le  sue 
consorte  , gentilhomini  et  gentildonne  dessa  citta  ad  una 
cena,  et  tutti  essi  baroni  et  signori  et  gentilhomini  con 
sue  consorte  uenerno  ad  honorare  el  re  ; de  tanto  triompho 
di  la  cena  non  ne  dirò  niente,  che  scria  uno  longho 
scriuere  de  tante  soite  de  uiuande.  Fornita  la  cena 
triomphante  apresso  li  soni  de  ogni  sorte  de  instru- 
menti di  sonare  ogniuno  cominciò  a danzare,  et  tanta 
hera  la  multitudine  di  la  gente  che  non  si  poteua  mo- 
nere,  et  tale  danze  rincrebeno  a multi  in  quella  nocte, 
perche  truffe  assai  foreno  facte  per  li  Spagnoli.  A chi 
manchaueno  le  maniche  di  la  uesta,  a dii  hera  tagliato 
le  belle  squarze  di  ueste  tanto  ale  donne,  quanto  ali  ho- 
mini.  Incredibile  truffe  foreno  facte  in  quello  danzare. 
Fornita  la  festa  dii  danzare,  pigliata  Ucentia  ognuno  dal 
re  Chattollicho  et  sua  consorte  ognuno  ale  sue  stancie. 
essendo  fora  Paulo  Merghano  Romano,  nepote  di  Fabri- 
cio  Colloima  del  castello  per  la  plancheta  sopra  un  ca- 
nallo  morello  gianeto,  per  il  furore  de  la  gente,  che  us- 
siuano  dii  castello,  essendo  esso  Paulo  in  mezo  di  essa 
plancheta,  spauentato  il  cauallo  se  rinchulò  in  la  sbara 
di  essa  plancheta,  qual  spezata  caschò  Paulo  Merghano 
con  il  cauallo  io  la  fossa  di  epsa  cittadella , et  laltitu- 
dine,  douc  fu  caschato,  passaueno  braze  cento  et  si  oc- 
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cixe  il  cauallo,  et  Paulo  Merghano  non  liebe  male  al- 
chuno,  cossa  miranda.  In  quella  noctc  perse  Fabricio 
Gollonna  uno  gioello  de  mille  scudi.  Ludouicho  Cara- 
zolo  li  fu  pigliato  la  mittà  de  una  collanna  doro  di 
ualimento  de  scudi  cinquecento  da  uno  Spagnolo,  quel 
hera  a cauallo  sopra  uno  gianeto,  et  essendo  ess»  Lu- 
douicho incropato  ad  uno  suo  consanguineo  per  nome. 
Camillo  Carazolo  con  le  torzc  auante  acostato  el  pro- 
dicto  Spagnolo  a Ludouicho  Carazolo,  dando  de  mane 
ala  collanna  che  hauea  al  collo.  Sentendo  Ludouicho 
darsi  di  mane  ala  sua  collanna  subito  dando  anchora 
lui  de  mane  ad  essa  collanna  abassò  la  testa,  ma  esso 
Spagnolo  li  dette  tanta  forza  che  hebe  portata  uia  la 
mittà  depsa  collanna,  qual  hera  di  ualuta  de  scudi  cin- 
quecento, ne  mai  si  potè  sapere  ne  intendere,  qual  fusse 
stato  il  Spagnolo.  Facto  fare  cride  per  il  re  Cliattollicho 
per  ritrouare  il  delinquente  non  li  fu  alchuno  rimedio. 

XXV.  Capitolo. 

De  le  exequie  facte  per  il  re  Chattollicho  al  re  Phillippo. 

Fornita  la  triomphante  cena  pose  lordine  il  re  Chattol- 
licho per  fare  le  exequie  de  Pliillippo,  re  de  Ispania,  suo 
genero,  el  uestito  epso  re  di  bruna  et  tutta,  la  sua  corte 
et  tutti  li  principi , signori , baroni  del  regno  Neapoli- 
tano  medemamente  tutti  uestiti  di  bruna  che  per  tutta 
la  citta  di  Napoli  non  si  uedeua  altro  che  bruna.  Con- 
uochati  tutti  li  religioxi  dessa  citta  in  la  ecclexia  di 
Monte  Oliueto  facto  il  preparamento  de  diete  exequie, 
et  parata  tutta  la  ecclexia  di  bruna  et  circhuita  de  torze 
bianche  con  uno  chatalelto  superbissimo  da  re  in  megio 
la  ecclexia.  Quanto  fosseno  horalissime  non  se  potria 


— 102  — 

(Icscriuerc.  Fornilc  diete  exequie  per  giorni  oclo  in  Napoli 
non  si  uedeua  altro  che  bruna.  Compiti  essi  giorni , 
gittata  la  bruna  non  si  uedeua  altro  che  brochato,  uel- 
luto  et  straciamento  di  seda,  et  ogni  giorno  il  Gtiattol- 
Ucho  non  attendeua  ad  altro,  se  non  ad  ambasciatori, 
quab  ogni  giorno  agiongeano  in  cpsa  ad  honorare  el 
re  Ghattollicho,  mandati  da  re  Chrìstiani,  signori,  principi, 
repul)Uche  de  Ittallia:  la  Veneta,  la  Fiorentina,  la  Senese, 
Luchexe,  Pixani.  Venuti  li  principi  et  baroni  Angiouini, 
foraussiti  dii  regno  NeapoUtano  in  el  stato  loro:  el 
principe  di  Sallerno,  el  principe  di  Bisignano,  el  prin- 
cipe di  Melfo,  il  ducila  di  Àtri,  il  ducha  di  Traieta,  el 
conte  di  Marchone,  et  el  conte  di  Gonza,  tutti  principi 
et  signori  et  baroni  foraussiti  del  regno  uenemo  a 
caxa  sua , exceptuaudo  il  principe  di  Rosano,  qual  hera 
tenuto  pazo , et  il  re  ChattoUicho  U uolse  fare  ponere 
il  capello  dii  gardinalato  in  testa  et  non  uolse  et  hebe 
perso  el  capello  et  il  principato  di  Rosano,  et  in  breue 
tempo  finite  sua  uitta. 

XXVI.  Capitolo. 

De  la  rebellione  facta  per  Genouexi  al  re  Gallicho. 

In  quello  medemo  tempo  che  il  re  ChattoUicho  hera  in 
el  regno  NeapoUtano , Genua  citta  si  rébellò  al  rè  Gal- 
licho el  facto  uno  nono  duce  gubernante  essa  repubUca  ; 
el  re  GaUicho  unito  suo  exercito  passò  lo  Àpenino  con 
sua  artellaria.  Gionto  il  GaUicho  re  aU  bastioni  facU  per 
cpsa  repubUca , posta  lartellaria  ad  essi  bastioni  non 
cessando  di  battere  di  et  nocte,  uedendo  la  repubUca 
Genoese  non  potere  resistere  al  furore  GaìUcho,  man- 
dando Icghali  si  hebe  ad  rendere  a pacto  saluo  robe 
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et  persone  et  il  nono  duce  Genoese  montato  il  naui- 
glio  pigliò  il  camino  de  Ligumo,  et  la  sorte  sua  trista 
dolse  che  fu  prexo  et  condutto  dal  Gallicho  re  li  fu 
amputata  la  testa. 


XXVU.  CAPimo. 

Di  la  retomaia  dii  re  ChattollidM  in  Ispania. 

Dimorato  il  re  Chattolticho  alquanti  giorni  et  mexi  in 
el  regno  Neapolìtano,  posta  a lordine  sua  armata  nauale, 
montando  essa  armata  con  la  regina  sua  consorte  et 
soi  baroni  con  bono  uento  pigliò  il  camino  di  Barzel- 
lona,  citiate  dii  re  Chattollicbo,  per  fare  ritorno  da  li  prin- 
cipi de  Ispania.  Intendendo  il  re  GalUcho  la  partita  sua 
dii  regno  Neapolitano  hauendo  a fare  il  passo  per  la 
riuera  di  Genua,  epso  re  Gallicho  pigliando  il  camino 
depsa  citta  Genucnse , gionse  ad  cpsa  citta , et  datta 
expeditione  -ad  uno  suo  berghantino  con  sue  Utlere  di- 
rectiue  al  re  Chattollicbo , preghando  sua  Maestà  si  do- 
lesse dignare  di  desmontare  de  tarmata  sua  in  el  locho 
di  ....  et  che  epso  re  Gallicho  lo  inuitaua  ad  uno 
suo  locheto.  Intexo  il  re  Chattollicbo  per  hltere  sue  feci 
risposta  essere  contentissimo  di  quanto  hcra  lanimo  suo  ; 
per  il  che  preparato  uno  triomphanle  bancheto,  qual 
uolendolo  scriuere  seria  tropo.  Gionto  el  GhattoUicho  in 
porto  con  tanti  strepiti  de  artellaria  parendo  il  mondo 
minasse.  Dismontò  il  ChattoUicho  de  li  nauiglij,  et  fu  ri- 
colto dal  re  Gallicho  con  tanto  cordiale  amore,  quanto 
li  fosse  stato  patre,  et  similmente  el  GhattoUicho  al  re  Gal- 
licho corno  li  fosse  stato  figliolo.  Le  grande  cosse  fo- 
reno  facle  in  quello  bancheto  de  donare  Inno  a laltro 
non  si  poiria  dire  et  maxime  el  magno  capittaneo  Con- 
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saluo  Ferrando  di  Corduba  di  donare  nasi  de  oro  ali  signori 
Gallici  ; cosse  da  non  credere  fareno  facto  per  epsi  doi 
re  et  soi  baroni.  Stalo  li  doi  re  in  grande  alegria  pi- 
gliando licencia  il  Chattollicho  dal  re  Gallicbo  con  gran- 
dissima dimonstracione  damerò  montò  li  nauiglij  con 
prospero  uento,  pigliando  il  camino  di  Barzcllona,  expec- 
talo  con  grandissimo  desiderio  da  li  principi  de  Ispa- 
nia.  Gionto  in  Ispanià  fu  da  essi  principi  con  grandis- 
simo honore  ricolto,  et  cossi  esso  re  fu  restalo  nel  regno 
Ispano  sin  ali  ultimi  giorni  di  sua  uilta,  corno  bora  di 
prima  auante  che  Phillippo,  suo  genero,  uenesse  asso- 
mere la  corona  de  Ispania. 

XXVllI.  CAPimo. 

Del  ragionare  facto  fra  il  re  Gallicho  et  il  ré  Chatollicho 
et  in  quello  fu  concluxa  la  mina  dii  Veneto  senato. 

In  el  ragionare  secreto  che  fu  faclo  fra  il  re  Chattol- 
licho et  il  re  Gallicho  si  existima  fosse  concluxa  fra  essi 
la  ruina  dii  Veneto  senato  in  questo  modo  : Trani , 
Monopoli , Brindes , Olront,  citta  del  Veneto  senato  in 
la  prouincia  de  la  Apuglia , impegnate  per  il  re  Fer- 
randino  per  lo  aquisto  del  regno  Neapolitano , qual 
senato  non  li  hebi  manchalo  de  danari,  ne  de  exercito 
ad  esso  Ferrandino,  re  di  Napoli,  fosseno  dii  Chattollicho 
et  che  consentendoli  esso  Chattollicho  che  il  pontiflce  lul- 
lio  saria  in  la  medema  opinione  per  recuperare  le  citta 
possedute  per  esso  senato,  cioè  : Rauenna,  Ccruia,  Faenza 
et  Rimine  el  che  anchora  hera  di  animo  che  Cexaro  as- 
sentiria  la  ruina  desso  senato  recuperando  le  citta  pos- 
sedute per  esso  senato  centra  la  iusticia,  qual  de  iure 
doueriano  essere  di  Cexaro.  cominciando  Verona,  Vi- 
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ccnza,  Fadua,  Trcuixo  et  tulio  lo  Friuolo  el  che  al  re 
Gallicho  de  iure  Crema,  Berghamo,  Bressa  doueriano 
essere  sotto  al  suo  imperio  et  si  existima  che  il  Ghat- 
tollicho  assentisse  ala  ruina  dii  Veneto  senato  per  re- 
cuperare predicte  terre  in  la  sua  pronincia  de  Àpuglia. 

XXIX.  Ca-pitulo. 

De  la  Icgha  facta  fra  el  poniifice,  Cexare, 
il  re  Gallicho  et  il  re  Chattollicho. 

Inlexo  el  re  Gallicho  la  mente  dii  re  Chattollicho  as- 
sentire ala  ruina  dii  senato  Veneto,  mandò  Icghati  al 
pontifico  luUio,  narrando  a sua  Beatitudine,  qualmente 
il  Veneto  senato  hera  mal  possessore  de  terre  et  citiate  assai, 
qual  goldeuano  indebitamente  et  robate  assai,  et  maxime 
Rauenna,  Ceruia,  Rimhù  et  Faenza,  qual  de  iure  do- 
ueano  essere  sotto  alo  imperio  de  sancta  Matre  Ecclexia. 
et  se  sua  Beatitudine  hera  contenta  di  essere  in  bona 
legba  con  il  re  Chattollicho  et  epso  re  Gallicho  che 
herano  per  mettere  le  forze  sue  per  ponere  dette  citiate 
sotto  al  suo  imperio.  Intexo  lullio  pontiflce  la  mente 
dii  Gallicho  re  rispoxe  essere  contentissimo  di  essere 
in  bona  Icgha  con  epso  re  Gallicho  et  re  ChatolUcho  et 
assentire  la  ruina  dii  senato  Veneto  per  lo  aquisto  de 
le  predicte  citiate  possedute  indebite  per  esso  senato. 
Haulla  il  re  Gallicho  la  bona  opinione  dii  pontiflce,  subito 
dalla  expedicione  a soi  Icghati  che  andasseno  da  Cexare 
Maximiliano  che  fosse  contento  di  diuidcre  listato  Veneto, 
qual  hera  in  terra  ferma , perche  essi  ne  herano  mal 
possessori,  et  che  ala  ruina  di  esso  senato  li  assentiua 
la  Santictà  dii  pontiflce  lullio  per  le  terre  et  ditate,  qual 
herano  in  la  Romandiola  possedute  indebitamente  per 
essi  Veneti;  et  il  Chatollicho  re  per  le  terre  sue  in  la 
Gbumello  Cronaca  ecc.  Vt 
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prouincia  de  Apoglia,  possedute  per  essi , et  per  epsa 
diuixione  il  Gallicho  re  hera  contento  dare  a Cexare 
Maximiliano,  cominciando  al  fiume  de  Menacho  di  là 
da  epso  fiume,  uidelicet:  Pischera,  Verona,  Vicenza, 
Padua,  Treuixo,  et  tutto  il  Friuolo  durante  a Gradiscila, 
et  che  ad  epso  re  Gallicho  tocchasse  per  diuixo  co- 
minciando a Pischera  di  za  dal  flume  dii  Menacho 
Brissia,  Berghamo,  Crema  et  Cremona,  qual  terre  de 
iure  doueano  essere  sotto  al  suo  imperio,  et  che  epso 
re  Gallicho  non  hera  per  manchare  de  le  forze  sue 
per  lo  aquisto  depso  paese,  uidelicet:  Verona,  Vi- 
cenxa , Padua,  Treuixo  et  el  Friuolo.  Intexo  che  hebe 
Cexare  Maximiliano  la  proposta  dii  Gallicho  re  dette 
risposta,  essere  contentissimo  et  foreno  signati  li  capi- 
tuli  fra  esso  Cexare  et  epso  re:  primo  che  epso  re 
Gallicho  fosse  oblighato  dare  lanze  cinquecento  paghate 
et  infanti  sei  millia  pagliati  essendo  il  hixogno  per  aqui- 
stare  prcdicte  terre  et  cittatc  sotto  alo  imperio  di  Cexare 
Maximiliano,  et  il  Gallicho  re  fu  contentissimo.  Puhli- 
chata  la  ligha  di  quatro  grandi  principi,  cioè  la  Sanc- 
tità  dii  pontifico  lullio,  el  Serenissimo  Cexare  Maxi- 
miliano, el  Christianissimo  re  Gallicho  et  el  Chattollicho 
re  de  Ispania,  ala  mina  dii  senato  Veneto,  non  aolendo 
epso  senato  restituire  per  amore  le  predicte  terre  et 
citiate  ad  ognuno  depsi  principi  et  Tullio  pontifico. 

XXX.  Capitolo. 

De  la  rolla  guerra  per  Cexare  el  re  Gallicho 
et  re  Chattollicho  et  lullio  ponti/ice 

lullio  pontiflce  mandò  leghali  al  senato  Veneto  che 
fosseno  contenti  restituire  a sua  Sanclità  Rauenna,  Cer- 
aia, Rimine  et  Faenza,  qual  de  iure  deheno  essere  sotto 
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al  suo  imperio,  cl  se  epso  senato  Veneto  fusse  di  a- 
nimo  di  non  fare  alchuna  reslitulionc,  li  hauea  per  pro- 
testata la  guerra , et  lo  interdetto  et  maledictione  sem- 
piterna. Intcxo  il  senato  Veneto  la  dimanda  de  lullio 
li  hebeno  risposto  de  non  uolerle  mai  restituire,  anzi  def- 
fensarle  da  ciaschuno  homo  del  mondo.  Hautta  la  ri- 
sposta il  pontiflce  lullio  subito  unito  suo  exercito  et 
mandato  lo  interdetto  et  maledictione  ad  esso  senato 
et  a chi  li  prcstaua  aiutto  alchuno,  et  a tutte  le  terre 
sottoposte  ad  epso  senato. 

XXXI.  Capitolo. 

De  lexercito  Gallicho  unito  contro  el  senato  Veneto. 

Unito  il  re  Gallicho  grossissimo  exercito  de  infanti  uin- 
ti  minia  et  lanze  do  millia  et  caualli  legieri  quatro  millia, 
pigliando  il  camino  di  lo  Àpenino  con  soi  baroni  Gal- 
lici, a lordine,  cossa  incredibile  da  uedere,  con  doi  gros- 
sissime bande  darlellaria.  Intendendo  il  senato  Veneto 
la  uenuta  dii  re  Gallicho,  unite  grossissimo  exercito  jier 
resistere  al  furore  Gallicho,  facto  capittanco  generale  el 
conte  de  Pettigliano  et  gubernatore  desso  exercito  Bar- 
tholameo  l’Aluiano.  Posti  a lordine  per  esso  senato  in- 
fanti trentado  millia , homini  darme  do  millia , caualli 
legieri  quatro  millia.  El  marchexe  Mantuano,  capittaneo 
de  lanze  cento  del  re  Gallicho,  unito  exercito  de  Ittal- 
liani  et  gente  Galliee,  ogni  giorno  occupaua  li  campi 
Veronesi  sino  ala  uenuta  dii  re  Gallicho  in  lo  imperio 
Mediolanensc.  El  pontiFice  lullio  unito  suo  exercito  ogni 
giorno  occupaua  li  campi  Rauennati.  Passato  il  Gallicho 
re  lo  Apenino  gionse  in  lo  impèrio  Mediolanense  con 
suo  exercito.  El  Challollicho  re  unito  suo  exercito  pigliò 
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il  camino  di  la  prouintia  di  Apuglia  ala  citiate  de  Trani, 
Monopoli,  Brindes,  Otront,  porti  di  mare  sottoposti  al 
senato  Veneto,  et  in  pocho  tempo  foreno  sottoposte  alo 
imperio  dii  re  Chattollicho  de  Ispania.  Lo  exercito  de 
Inllio  pontifico  redatto  in  la  prouintia  Romandiola  hebe 
in  pocho  tempo  sotto  al  suo  imperio  Rauenna,  Ceruia, 
Rimine  et  Faenza  senza  alchuno  rompere  di  lanze. 

XXXIl.  Capitulo. 

Di  la  prexa  de  Triuillio  per  il  re  Gallicho. 

Agionto  il  Gallicho  re  in  la  citta  Mediolanense,  accep- 
tato  da  esso  popolo  con  grandissimo  honore,  deside- 
rando la  mina  del  senato  Veneto,  subito  foreno  com- 
posti doi  bellissimi  ponti  in  el  locho  dii  castello  di 
Cassano  sopra  la  ripa  d’Abdua  et  in  esso  locho  passate 
alquante  de  le  gente  darme  et  caualli  legicri  Gallici  pi- 
gliamo il  camino  di  Triuillio.  Intendendo  esso  castello 
la  gionta  de  Galli  si  fu  arexo  al  re  Gallicho  et  fornito 
de  lanze  cinquanta  et  caualli  legicri  cento,  essendo  in 
compagnia  depsi  Galli  Masino  da  Dosso  Laudcnse,  mil- 
lite  dii  re  Gallicho.  Fornito  epso  castello,  facto  inaiare 
per  il  re  lartellaria,  la  monitione  al  camino  di  la  citta 
de  Laude  pensando  esso  re  Gallicho  di  fare  il  passo 
dii  fiume  di  Abdua  in  cl  locho  di  Chauenagho,  uilla  so- 
pra la  ripa  dii  fiume.  Intendendo  el  capittaneo  Pittigliano 
la  perduta  de  Triuillio  con  presteza  unito  suo  exercito 
pigliò  il  camino  depso  castello  et  gionto  mandò  el 
tubicine  che  se  uolesseno  arendere,  altramente  a saccho 
' et  foche  et  sangue  ; facta  la  risposta  per  li  milliti  Gal- 
lici non  uolersi  arendere,  anzi  combattere  uirilmente.  In- 
texo  il  conte  Pittigliano  et  Bartholamoo  Aluiano  esso 
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castello  non  uolersi  arendere,  subito  posta  lartellaria  ala 
muraglia  da  la  banda  di  Cassano,  bàttuta  essa  mura*  • 
glia  a terra,  posta  lordìnanza  de  dare  la  battaglia,  ac- 
costati li  miniti  Veneti  ala  battana  con  impeto  ferocis- 
simo inlrarno  in  esso  castello  per  forza.  De  li  milliti 
Gallici  dii  non  fu  occixo  fu  prcgione  et  Maxino  da  Dosso 
fu  pregione  ; el  pouero  castello  sacchegiato,  uituperato, 
non  hauendo  rispecto  ad  lochi  sacri,  ne  a monichc,  ne 
manche  ad  uergine  ; cosse  crudelissime  foreno  facte  da 
non  credere  per  esso  exercito  Veneto. 

Capitulo.  XXXIII. 

Del  passo  facto  per  il  re  Gallicho  in  el  locho 
di  Cassano. 

Hautta  noua  il  re  Gallicho  de  la  perduta  del  castello 
de  Triuillio  et  de  le  gente  sue,  subito  dalta  expedi- 
cione  a sue  staphctc,  qual  andassino  dal  capittaneo  de 
lartellaria  che  ritornasse  et  pigliasse  il  camino  di  Cassano; 
et  esso  hebe  unito  in  queUo  locho  tutto  il  suo  exer- 
cito. Gionto  el  re  Gallicho  a Cassano  adi  8 Magio  1509,  1509 
posta  sua  ordinanza  di  lexercito  per  fare  il  passo  dU8  Mag. 
fiume  di  Àbdua,  passati  li  caualli  legìeri  inanti,  apiebata 
la  scaramuza,  con  li  caualli  dii  Veneto  senato,  posto  el 
Gallicho  re  tutta  la  sua  infanteria  in  uno  squadrone, 
qual  pareua  a uedere  uno  grossissimo  boscho  de  lanzoni 
et  piche  con  lartellaria  apresso,  et  epso  re  Gallicho  con 
una  grossissima  banda  di  gente  danne,  facto  il  passo  di 
Àbdua  epso  re  poxe  sua  artellaria  in  una  ripa  de  una 
rogia  onero  fosso  aprcsso  al  mollino,  quale  batteua  tutta 
la  piana  de  Treuiilio,  et  lo  exercito  Veneto,  qual  hera 
posto  in  logiamento  drcto  ala  collina  di  esso  castello 
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de  Triuillio,  olirà  la  regìa  depsa  collina  ot  cossi  ata- 
chata  la  scaramuza  de  li  caualli  Icgicri  et  artellarìa  bat- 
tendosi Inno  et  laltro  cxercilo  et  morti  alquanti  et  facti 
pregioni  anchora.  In  questo  mezo  el  re  Galliche  fece 
passare  il  fiume  di  Abdua  a squadra  per  sqiwdra  et 
capittanei  tutto  lo  suo  exercito,  et  facto  soi  alogiamenti 
oltra  epso  fiume  in  li  boschi , facendo  fabrichare  uno 
alogiamento  de  asse  in  detti  boschi  per  esso  re  et  in 
quella  medema  mattina  che  hebe  passalo  il  re  ; lo  fiume, 
giunse  il  marchexe  Mantuano  con  suo  exercito.  Facla 
la  uisitatione  per  esso  marchexe  al  re  Galliche  ritornò 
al  suo  alogiamento  assalito  da  una  febre  terzana,  de  la 
qual  ne  stette  alquanti  giorni  in  ledo. 

XXXIV.  Capitulo 

De  la  prexa  de  liiuolta  per  il  re  Gallicho. 

< 

Dimoralo  il  re  Gallicho  oltra  il  fiume  in  essi  boschi 
giorni  tri,  una  mattina  per  tempo  posta  la  ordinanza 
di  suo  exercito  pigliò  il  camino  de  Riuolta  secha,  ca- 
stello dii  Veneto  senato.  Intendendo  il  Pettilliano  capit- 
taneo  et  TAluiano  el  leuare  de  lexercito  Gallicho,  qual 
andaua  al  camino  de  Riuolta,  subito  epso  PettelUano 
et  Bartholameo  l’Aluiano  poxeno  lordinanza  di  suo  exer- 
cito sequitando  lexercito  Gallicho  a paro  a paro,  lo  exer- 
cito Gallicho  di  sotto,  et  lo  exercito  Veneto  di  sopra 
la  collina  de  Triuillio,  lontano  lune  exercito  da  laltro 
uno  millio  e mogio.  Essendo  li  bagagij  tutti  uniti  in  la 
ripa  dii  fiume , datto  alarma  in  la  scorta  dessi  bagha- 
gij,  beato  hera  chi  più  presto  fugirc  poteua  al  camino 
dii  ponte,  di  sorte  che  li  uiuanderi  desso  exercito  ta- 
gliaueno  le  corde  de  le  some,  et  lassaueno  le  robe  in 
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terra  per  fugire;  ma  subito  fu  aquietato  non  essere 
cossa  alchuna  de  nemici,  et  fu  facto  ritorno  alo  exer- 
cito  Gallìcho.  Gionto  che  fu  lauanguarda  a Riunita  seeba 
fu  mandato  il  tubicine  se  uolesseno  rendere  al  GaUicho 
re,  altramente  a sacche,  a sangue  et  foche  ; et  per  non 
uolersi  rendere  fu  posta  lartellaria  ala  muraglia  da  la 
banda  de  Vailate  ; et  facto  uno  buche , quanto  intrare 
poteua  uno  homo,  li  Guaschoni  assalirno  la  muraglia, 
chi  per  el  buche  facto,  chi  con  lanzoni;  et  foreno  intrati 
da  luna  banda,  et  da  laltra  fugiueno  li  millili  Veneti, 
et  si  perse  Riuolta  uilmente,  et  fu  sacchegiata  et  morti 
alquanti  di  essa  terra,  et  fu  aceexo  il  focho  in  una 
gran  parte  do  le  caxe,  et  fu  uituperata  non  hanendo 
rispecto  a lochi  sacri,  menando  la  falce  ad  ognuno. 

XXXV.  Capitulo. 

De  la  battaglia  facta  fra  Agnadello, 

Panditio  et  Pallazolo. 

Passato  quello  giorno  che- fu  a 13  de  Magio,  alli  14  1S09 
poi  desso  mese  1509  leuato  il  re  Galliche  da  Riuolta  1 4 Mag. 
con  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Agnadello,  doue 
Iterano  arriuati  li  toreri  Gallici  per  fare  lì  alogiamenti 
per  esso  re,  et  affrontati  li  caualli  legieri  de  lune 
et  laltro  exercito  apichamo  battaglia.  Intendendo  il  re  . 
Galliche  essere  luna  uanguarda  affrontata  con  laltra, 
qual  hera  conducta  per  lohanne  lacobo  Triuultio  et  mon- 
signore gran  maestro,  affrettata  lartellaria  auanti  con  uno 
battaglione  de  fanti  Gallici,  principiando  con  lartellaria 
a battere  lo  exercito  Veneto,  et  similmente  lo  exercito 
Veneto  non  cessando  di  battere  lo  exercito  GaUicho. 

Il  GalUcho  re  non  perdeua  tempo  di  spingere  suo  exer- 
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cito  auante,  tanto  che  foreuo  atacchati  insiema  fanti 
con  fanti.  El  battaglione  de  li  fanti  Gallici  non  potendo 
resistere  al  battaglione  de  li  fanti  lltallici  foreno  con- 
strccti  alargharsi  et  quaxiin  rotta.  Li  caualli  legieri  de 
Theodoro  Triuultio  et  lobanne  lacobo  uedendo  il  disbor- 
dine de  b infanti  GalUci,  correndo  con  cridi  : serra  serra, 
et  uisto  per  U infanti  Gallici  el  soccorso  de  U caualli 
legieri  foreno  serrali  insiema  combattendo  uirilmente  con 
U infanti  Ittallici  del  Veneto  senato.  Bartholameo  l’Aluiano 
dismontato  da  cauallo  si  poxe  a piede  in  uno  batta- 
glione de  infanti,  tondo  de  artellaria  in  li  Galli  di  sorte 
che  lo  cxercito  Gallicbo  bora  in  paura,  et  lauauguarda 
del  Gallicbo  re  in  dishordine , Gridando  soccorso  do 
cento  homini  darme.  Intendendo  el  re  Gallicbo  questo 
delle  risposta  : o tutta  o rien,  et  spinta  tutta  la  batta- 
glia, el  GalUcho  re  trouato  l’Aluiano  a pede,  qual  non 
cessaua  de  tirare  artellaria , confortando  b soi  a com- 
battere uirilmente  centra  Galb.  Agionto  sopra  di  esso 
Aluiano  uno  grossissimo  squadrone  de  infantaria  et  de 
gente  darme,  non  potendo  resistere  alo  impeto  do  Galb 
fu  sforzato  essere  pregione  del  re  Gallicbo.  Prexo  epso 
Aluiano,  el  conte  Aloisio  .\uogadro  et  Sonzino  Benzone, 
capittanei  dii  senato  Veneto,  chaualchaueno  per  lo  exer- 
cito  Veneto  con  cridi  : Saluatiue , gente  darme  et  per 
tab  cridi  fu  misso  lo  exercilo  Veneto  in  fugha.  Se  lene 
per  certo  che  lo  conte  Auogadro  et  Sonzino  Benzone 
fosseno  daccordo  con  il  re  Gabicho.  Profughato  lo  exer- 
cito  Veneto  el  Gallicbo  re  fece  fare  bando  non  se  fa- 
ceno  pregioni,  et  fu  facto  una  mortabtà  de  homini,  che 
non  fu  longho  tempo  in  Iltalba.  Io  nidi  al  artellaria  del 
senato  Veneto  una  montagna  de  homini  morti  che  fo- 
reno estimati  qualro  mibia,  cessa  terribile  da  uedere; 
et  assai  anchora,  quali  non  herano  fornito  do  morire. 
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li  Gunschoni  li  scganano  In  gola;  aprcsso  a Vaillà  uno 
miglio,  res  admifanda,  pieni  uigne,  campi,  fossi,  rogie.  Fu 
estimata  la  mortalità  de  li  milliti  Veneti  dn  a 16  millia 
da  piede  et  da  cauallo;  caualli  pochi  foreno  persi.  In  el 
menare  le  mane  fu  leuato  uno  tempo  crudelissimode  piogia, 
uento,  troni,  parendo  il  mondo  rumasse,  et  quello  tempo 
fu  spalla  ali  milliti  Veneti,  altramente  pochi  ne  campa- 
ueno.  El  conte  de  Pettilliano  capittaneo  con  il  resto  dii  suo 
exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Bressa  del  Ve- 
neto senato,  et  gionto  ad  epsa  Gittate  essa  republicha 
non  lo  uolse  aceptarc,  per  il  che  pigliò  U camino  del 
castello  de  Pischera.  Bartholameo  Aluiano  fu  condutto 
dal  re  Gallicho  pregione,  et  esso  re  li  disse:  Sei  tu 
quello  Aluiano , che  haueui  animo  di  farmi  pregione  et 
condurme  dal  Veneto  senato  inchatenatu  con  una  cha- 
lena  di  oro?  al  che  rispose  P Aluiano  ; non  essere  il  nero 
hauere  (lieto  esse  parole , ma  che  la  ucrilà  hera  che 
haueua  animo  di  fare  pregione  sua  Maestà  et  de  uin- 
cere  la  battaglia , et  che  quando  lo  exercito  Veneto  et 
li  capittanei  Veneti  fosseno  stati  tutti  dii  suo  animo,  non 
haueria  pqrsa  la  battaglia.  Et  cossi  esso  Bartholameo 
Aluiano  et  pezi  trentadoi  de  artellaria  del  senato  Veneto 
foreno  conduUi  nel  castello  di  porta  Giobia  de  la  cit- 
iate Mediolanense.  m « 

XXXVI.  Capitolo.  5 

De  la  prexa  di  Charamgio  per  il  re  Gallicho. 

Leuato  il  re  Gallicho  laltro  giorno,  che  fu  a giorni  1309 
15  Magio  pigliò  H camino  dii  castello  di  Charauagìo.l5  Mag. 
Intexo  la  uentita  sua  il  (lopulo  di  Gharauagio  mandò 
loghati  et  se  fu  arexo.  El  castellano  Veneto  de  la  roccha 
Grcs(ei.i,o  Cronaca  ecc.  15 
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dopso' castello  non  sì  noisc  arendere.  Gionto  il  re  ad' 
esso  castello,  posta  lartellaria  ad  uno  torcono,  faceii- 
dolo  battere  giorni  e nocte.  Vedendo  epso  castellano 
Veneto  non  potere  resìstere  alo  impeto  Galliclio  si  fu 
reso  a discretione  et  restò  pregione  depso  re  Galliche. 
Expedita  la  imprexa  de  Charauagio  mandò  epso  li  a- 
raldi  al  castello  fortissimo  de  Crema,  et  facto  accordio 
con  d Benzone,  qual  partendosi  da  lexercito  uenno  in 
Crema,  et  signati  li  capituli  con  cl  re  Gallicho  dette  il 
possesso  depso  castello  ad  esso  re.  Leuato  di  Charaua- 
gio pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Bressa  tortissima. 
Intendendo  la  republica  de  Bressa  la  sua  uenuta,  man- 
dali li  leghati  si  foreno  resi.  Gionto  epso  re  Gallicho  a 
la  citta  de  Bressa  fu  con  grandissimo  honore  ricolto  da 
epsi  Bressani.  et  il  castellano  dii  castello  uedendo  non 
potersi  lenire  conira  le  forze  dii  re  Gallicho  si  fu  reso, 
restando  suo  pregione,  et  ala  resa  di  Bressa  fu  il  prin- 
cipio il  conte  Aluixio  Auogadro,  gentilhomo  Bressano,  et 
foreno  signati  li  capituli  per  il  re  Gallicho  dì  donarli 
quaranta  lanze  et  altre  cosse  assai.  Partito  il  re  Galli- 
cho da  Bressa  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  dii 
castello  di  Pischera  in  sul  fiume  dii  Menacho.  Inten- 
dendo il  conte  de  Pettelliano  la  uenuta  dii  re  Gallicho 
si  parti  da  Pischera  pigliando  il  camino  di  la  citta  di 
Verona,  lassando  fornito  la  roccha  depso  castello  de  mil- 
IRi  nouecento  con  uno  castellano  gentilhomo  Veneto. 
Gionto  il  re  Gallicho  ad  esso  castello  de  Pischera,  epso 
castello  si  fu  reso.  El  castellano  Veneto  di  la  roccha 
non  si  uolse  arendere,  però  posta  lartellaria  ala  mu- 
"•  raglia  battendola  giorno  e nocte  fu  gittate  a terra  tanto 
di  la  muraglia  che  intrare  si  polena  ; et  dalla  la  batta- 
glia ad  epsa  roccha  in  uno  momento  li  Galli  foreno  den- 
tro, non  assendo  alchuno  dessi  milliti  Veneti  che  fa- 
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ces^e  (liffuxe,  et  cossi  epsa  roccha  si  perse  uiimeate. 
Pigliati  tutti  epsi  milliti  Veneti  foreno  da  Galli  occixi, 
et  la  magiore  parte  aperti  da  essi  Galli  disfacendoli  le 
budello  per  uedere,  se  dentro  haueano  danari,  et  a 
molti  dessi  milliti  foreno  ritrouati  duchati  doro,  et  poi 
aperti  che  li  haueano  li  gittaueno  intra  le  fosse  depsa 
roccha,  cossa  crudelissima  da  uedere.  El  castellano  et  suo 
figliolo  foreno  atachati  per  la  goUa  ad  uuo  arbore.  Et 
Pettilliano  capitlanco  intexo  la  perditta  di  Pischera  pi- 
gliò il  camino  de  la  citiate  de  Vicenza,  e pm  di  Padua, 
ma  epsa  citta  non  nolsi  aceptare  lo  exercito  Veneto. 
Treuixio  manche  uolsi  aceptare  et  fu  constrecto  lo  exer- 
cito  Veneto  ridurse  al  castello  di  Mestro  et  a Malghara 
io  su  la  ripa  de  li  lachumi  de  Venetia. 

XXXVII.  Capitulo. 

De  le  litiere  scriple  per  Cexare  al  re  Gallicho. 

* t 

Hauendo  il  re  Gallicho  hautto  la  parte  del  stato  ad 
se  pertinente  in  paciQcbo  possesso  sotto  al  suo  imperio, 
uolse  anchora  fare  il  passo  de  le  conflne  oltra  il  fiume 
dii  Menacho,  parlitione  di  Cexare  Maximiliano,  per  se- 
quire  lo  exercito  Veneto  et  expellere  detto  exercito  in  tutto 
di  terra  ferma.  Hautto  consiglio  Cexare  da  alchuni  igno- 
ranti Ittalliani,  credendosi  di  essere  sapientissimi  per  tale 
consulto,  et  che  Cexare  subito  con  staphete  donasse  a- 
uixo  al  re  Gallicho  che  non  passassero  confine  et  par- 
tiUone  facte  attentis  capitulis.  Intexo  che  hebe  il  re  Gal- 
licho la  mente  di  Cexare  si  fu  restato  in  esso  locho 
de  Pischera  con  suo  exercito  per  alquanti  giorni.  Datta 
expedicione  Cexare  al  signore  Constantinoet  aMattheoBu- 
selo  de  infanti  tre  millia  lanzicbeueehi,  giouto  epso  Constali. 


— lltì  — 


Uno  aia  citta  de  Padoua  fu  da  cpsi  Paduani  con  bono 
aninu)  aceptato  dentro  epsa  Gittate,  et  fornita  essa  citta 
a nome  di  Cexare,  et  cossi  Treuixio  et  tutto  lo  Friuolo 
tenendosi  essere  sotto  lo  imperio  di  Cexare  Maximiliano. 

XXXVllI.  Capitlxo. 

De  la  partita  del  re  Gallicho  da  Pischera. 

E1  Gallicho  re  intexo  che  hebe  la  citta  di  Padua  es- 
sere fornita  a nome  di  Cexare,  leuato  da  Pischera  pi- 
gliò il  camino  di  la  citta  di  Cremona,  qual  citta  et 
castello  do  Pizleone  si  herano  rexi  a Galeazo  Pallaui- 
cino  a nome  dii  re  Gallicho  et  facti  pregioni  li  guber- 
natori  et  castellano  depsa  citta  et  castello  de  Pizleone 
et  tuUi  mandati  pregioni  in  la  Gallia  Transalpina.  Agionto 
a Cremona  epso  re  fu  da  Cremonesi  con  grandissimo 
honore  aceptato,  per  essa  republica  mandato  ad  incon- 
trare con  alquanti  gentilliomini  in  giupone  di  seda  tur- 
china con  gillìj  doro  lauorati  et  rechamaU;  le  strale 
coperte  de  panno,  douc  hauca  ad  passare  epso  re, 
facto  quello  honore,  se  richede  ad  uno  tanto  re  ChrisUa- 
nissimo.  Et  tutto  quello  fu  richesto  per  essa  republica, 
fu  obtenuto  da  epso  re  GaUicho.  Dimorato  alquanti  pochi 
giorni  in  epsa  citta  in  alegria  et  feste,  partito  pigliò  il 
camino  dii  castello  de  Pizleone,  et  secondo  potiera  rc- 
publica  fu  esso  re  aceptato  con  grandissimo  honore.  Di- 
morato doi  giorni  in  epso  castello  pigliò  il  camino  dii 
castello  fortissimo  di  Crema,  et  da  Cremaschi  aceptato 
con  grandissimo  honore.  Partito  da  Crema  pigliò  il  ca- 
mino di  la  citta  di  Laude,  et  da  Laudensi  ricolto  con 
grandissimo  honore  et  feste.  Partito  di  Laude  pigliò  il 
camino  di  la  citta  Mediolancnse  et  da  essi  gentilbomiui 
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et  plebei  aspeclato  con  grandissimo  dexiderìo,  ol  lo 
honorc  et  feste  triomphanto  facte  in  epsa  citta  seria  uno 
longlio  scriuere. 

XXXIX.  Capitulo. 

be  la  perduta  di  Padua  requistala  per  il  Veneto  senato. 

Stando  il  re  Gallicho  in  feste  et  canti,  non  pensando 
più  a future  guerre  et  maxime  dal  canto  de  Veneti , 
siando  el  signore  Constantino  et  Mattheo  Bnseto  in  Padua, 
non  pensando  alo  peruerse  opinioni  di  Paduani,  con- 
cluxo  il  tradimento  per  alquanti  di  epsa  republica  con 
lo  exercito  Veneto,  una  nocte  dormendo  Constantino  et  il 
Buseto  quietamente,  gionto  lo  exercito  Veneto  ale  porle 
di  Padua,  dallo  alarma,  unito  il  signore  Constantino  et  il 
Buseto  con  li  lanziclienbchi , uedendo  lexercito  Veneto 
già  essere  intrato  in  epsa  citta  fu  constrecto  per  non 
potere  resistere  ad  ussire  depsa  citta  el  abandonarla  el 
a questa  uia  Padua  fu  furata  da  lo  exercito  Veneto. 
Intexo  il  re  Gallicho  la  pessima  nona  di  la  citta  di  Padua 
ghe  ne  increbe  assai.  Ritrouandósi  el  marchexe  Mantuano 
apresso  al  re  Gallicho,  subito  domandalo  esso  marchexe 
che  per  le  poste  pigliasse  il  camino  di  Mantua  et  gionto  ad 
essa  sua  citta -unito  suo  exercito  de  caualli,  pedoi»,  ar- 
tellaria , pigliò  > il  camino  de  ixuia  di  la  Scala  , et  iui 
facto  soialogiamcntì  non  extimando  lo  exercito  Veneto  una 
paglia,  una  nocte  mosso  lo  exercito  Veneto  con  grossissima  ' 
armata  de  cauaUi  et  pedoni,  gionti  al  supradicto  locho  de 
lixola  tutto  quello  locho  fu  circhuito  da  U milliti  Veneti. , 
batto  alarma,  el  Mantuano  marchexe  essendo  in  ledo  fu 
constrecto  a fiigire  in  camisa,  benché  il  pouero  marchexe 
hera  reducto  in  locho  sichuro  et  saluo,  ma  discoperto 
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da  uno  uiUano  da  esso  fu  facto  pregione  et  conducto 
in  le  mane  de  li  milliti  Veneti , et  cpso  uillano  hebe 
bona  prouixione  per  il  uiuere  suo  dal  senato  Veneto 
in  sua  uitta.  La  prexa  dii  Mantuano  marchexe  rincrebe 
' assai  al  re  Gallicho.  Epso  marchexe  Mantuano  fu  con- 
dutto  in  Venetia  et  posto  in  pregione  in  la  torretta, 
doue  stette  per  alquanti  giorni  et  mexi,  et  dal  ponti- 
ficc  Inllio  fu  poi  liberato. 

XL  Capitulo. 

De  Cexare  posto  suo  exercito  ala  citta  de  Padm. 

Hautta  la  noua  il  re  Gallicho  de  la  prexa  dii  mar- 
cbexe  Mantuano  subito  fece  inuiare  suo  exercito  al  ca- 
mino de  Verona  aspectando  che  Cexare  passasse  lo  Ape- 
nino con  suo  exercito.  Intexo  per  Cexare  la  perduta  di 
Padua  domandando  a se  soi  baroni  disse:  Amisimus 
Paduam.  Et  unito  suo  exercito  pigliò  U camino  di 
Verona,  sua  citiate,  con  grossissima  artellaria.  Gionto 
Cexare  a Verona  con  suo  exercito  et  dalloli  per  il  re 
Gallicho  il  presidio  oblighato  secondo  li  capiluii  cioè 
lanze  cinquecento  et  infanti  sei  millia  pagliati  per  lo 
aquislo  de  terre  a si  pertinente  per  le  diuixione  facte 
fra  ambidoi.  Unito  Cexare  in  Verona  grossissimo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  Padua.  Hautta  la  noua  il 
conte  de  Pettelliano,  lexercito  di  Cexare  andare  ala  uolla 
de  Padua,  unito  suo  exeruto  se  retirò  in  epsa  citiate 
fortiflchandosi  di  boni  bastioni.  Gionto  Cexare  ala  citta 
' di  Padua  gran  tempo  perse  al  uoltegiare  epsa  citiate, 
per  ponere  suo  exercito  sichuro  per  le  uicluaglie,  et  il 
più  agile  locho  et  manche  debile  per  battere  con  sua 
artellaria,  et  per  questo  hcbc  donalo  tempo  alo  hiimi- 
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dio  cxercìto  di  farsi  forte  de  grossissimi  bastioni  ; et 
firmato  in  quello  iodio,  doue  adepso  parse  di  fare  soi 
alogiamenti,  subito  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  depsa 
dtta  battendo  quella  giorni  et  nocte,  gittando  a terra 
muraglia,  consumando  Cexarc  tutta  la  estate  attorno  ad 
essa  citta  destruendo  et  ruinando  tutto  el  paexe,  et 
pochi  uillani  restamo  che  non  fosseno  occisi,  non  sa- 
pendo essi  uillani  che  cossa  fosse  guerra  per  non  ha- 
uerla  mai  altre  uolte  ueduta  se  sarrauano  in  sue  stancie 
et  alogiamenti  con  legnami  et  carri,  et  andando  li  mil- 
liti  in  foragio  epsi  uillani  facendo  rcsistentia  expecta- 
ueno  battaglia,  et  herano  occisi  et  poi  abruxati  in  essi 
soi  alogiamenti,  di  sorte  che  non  si  trouaueno  più  uil- 
lani per  il  paexe  in  quello  tempo  et  se  perse  la  raza 
de  galli  et  galline  Padoane. 

XLl.  • Capitolo. 

Como  Cexare  hebe  abandonata  Padm. 

Gionta  la  inuernata  colma  de  piogic  et  fangho,  una 
mattina  Cexarc  posta  sua  ordinanza  credendo  lexercito 
Cexareo  se  hauesse  a dare  la  battaglia  ala  citta  de 
Padua  per  inlrare,  pigliò  il  camino  de  la  citta' di 
Vicenza  et  iui  facto  soi  alogiamenti.  Lallro  giorno  las- 
sato Frachasso  Sanseuerino.  in  cpsa  citta  con  alquanti  . 
miniti  da  cauallo  epso  Cexarc  pigliò  il  camino  di 
Verona  con  suo  exercito.  Partito  da  epsa  citta  pigliò 
il  camino  de  la  Alamania  con  grandissima  uergogna  de 
la  sua  corona.  Veduto  lo  exercito  Veneto  la  partita  di 
Cexare  ussite  di  Padua  il  conte  de  Pettilliano  capitta- 
neo , pigliando  il  camino  de  Vicenza.  Intendendo  Fra- 
chasso la  uenuta  de  lexercito  Veneto  a Vicenza,  subito 
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Icnato  da  essa  citta  con  soi  milliti  pigliò  il  camino 
di  Verona  et  la  citta  de  Vicenza  fa  requistata  per  il 
Pettigliano.  El  re  Gailicho  essendo  dimorato  alquanti 
giorni  in  la  citta  Mediolanense,  partendosi  pigliò  il  ca- 
mino di  Pania , lassando  in  lo  imperio  Mediolanense 
gubernatore  et  ulcere  di  qua  da  lo  Apenino  el  gran 
maestro  chiamalo  monsignore  de  Ghiamon.  Gionto  il  re 
Gailicho  in  la  citta  de  Pania  fu  da  gentilhomini  (et)  plebei 
aceptato  con  grandissimo  honore  et  Iriompho.  Fra  li 
altri  fu  facto  uno  banchetto  per  Scharamuza  Visconte 
superbissimo,  che  in  lo  imperio  Mediolanense  credo  non 
fusse  facto  il  simile.  Fra  le  altre  uiuande  che  foreno 
portate  auante  al  Gailicho  re,  non  dicho  de  faxani  uiui, 
no  pernice,  ne  quaglie,  et  altri  assai  uarij  occelli,  dicho 
uiul , quali  hcrano  in  pastcri , io  dicho  de  una  genli- 
leza  mai  più  audita.  Fu  facto  uno  pastizo  di  pasta 
grosso,  non  tropo  grande , et  posto  intro  esso  pastizo 
el  nanone  cioè  el  pigmeo  desso  Scharamuza  Vesconte 
nudo  portato  auante  al  re  Galliche.  Credendo  il  re  fusso 
qualche  animale  cotto  da  manzare,  portato  epso  nano 
sopra  una  tauola  grande , corno  fu  dauanti  al  re  Gal- 
liche, leuato  il  coperto  dii  pastizo  saltò  fora  epso  na- 
none  del  pastizo  in  su  la  tabula  principiando  la  mo- 
rescha , non  potendosi  esso  re  tenere  de  ridere , pa- 
rendo uno  pazo,  tanto  piacere  se  hebe  di  questo  pi- 
glialo, quanto  di  cossa  hauesse  potuto  hauere,  uedendo 
esso  nanone  nudo  et  fare  la  morescha. 
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XLII.  Capitulo. 

De  li  leghali  mandati  per  il  senato  Veneto 
a lullio  pontifice. 

Partito  il  re  Gallicho  da  la  citta  Papiense,  pigliando 
il  camino  de  lo  Apenino.  Lasserò  passare  epso  re  in 
la  Gallia  Transalpina,  et  ritornare  noglio  al  senato  Ve- 
neto. Ritrouandosi  esso  senato  interdicto  et  maledetto 
da  lullio  pontifico,  temendo  lira  di  Dio  fu  deliberato  ‘ 
di  mandare  leghati  a lullio  pontifice,  pet^do  ueniahu- 
milmcnte,  et  cossi  foreno  expediti  detti  leghati  per  il 
senato.  Partiti  de  Venetia  pigliamo  il  camino  di  Roma. 
Intcxo  il  re  Gallicho  landata  depsi  leghati  dal  pontifico, 
datta  cxpedicione  aNTcolao  da  Corregio  che  pigliassi  il 
camino  di  Roma  da  lullio  pontifice , che  sua  Sanctità  - 
non  uolessc  per  modo  alchuno  dare  audiencia  ali  le- 
ghali Veneti  ; et  che  quando  esso  pontifice  leuasse  epsi 
Veneti  de  lo  interdicto  et  donarghe  nenia,  li  hera  pro- 
testalo essere  rotta  la  legha,  et  epso  re  Gallicho  esserli 
il  p^ore  nemiche  che  fusse  in  Ittallia;  et  questo  pro- 
testo fu  facto  auanti  la  partita  del  re  Gallicho  de  lo 
imperio  Medìolanense  ; et  passato  l’ Àpenioo , intexo 
il  Corregio  la  mente  dii  re , montato  li  caualli  pigliò  il 
camino  di  la  citta ^ di  Roma.  Giolito  ad  essa'  citta, 
domandata  audientia  al  pontifice  lullio,  li  fu  prestata 
per  esso  pontifice  grata  audientia.  Aldilà  lullio  popti- 
fice  la  proposta  facta  per  Nicolao  da  Correo  a nome 
dii  re  Gallicho  H dette  risposta  al  Corregio  : uolere  dare 
la  benedictione  al  senato  Veneto  et, a tutti  li  soi  -po- 
puli,  perche  ad  esso  pontifice  non  ap^t^ua  ad  uxare 
crudetilà  contra  Ghristiani,  et  mandare  in  perdicione 
Grumello  Cronaca  ecc.  16 
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tante  anime.  Vedendo  il  Corregio  la  opinione  de  lullio 
ponlificc  rispoxe  gagliardamente  ad  esso , dicendoli  : 
Pater  sancte,  io  ricordo  a Vostra  Sanctità,  el  re  Galli- 
cho  esser  potentissimo  de  danari  et  de  gente;  che 
qualche  fiata,  quando  Vostra  Sanctità  onero  Beatitudine 
hauessc  uno  tanto  potentissimo  re  per  inimicho,  potria 
nascere  qualche  charicho  ale  spalle , che  Vostra  Beati- 
tudine ne  seria  mal  contenta  de  hauersi  inimichato  el 
re  Gallicho  Christianissimo.  Batta  risposta  per  lullio  (lon- 
tiflce  ad  esso  Corregio;  Tu  dici  il  nero,  Nicolao  Cor- 
regio, et  non  lo  negho  che  il  re  Gallicho  non  sia  po- 
tente de  danari  et  homini.  Corso  animale  non  he  fero- 
cissimo? per  uno  cane  non  teme  nulla,  lassagliene  dece, 
se  non  lo  pone  conquistarlo,  lo  fàno  almancho  inchu- 
lare.  Cossi  faragio  io;  io  li  lasserò  tanti  cani  ad  uno 
lasso  che  se  non  poterano  pigliare  el  Gallicho  re,  lo 
Tarano  almancho  inchulare.  Et  altro  non  potè  ripor- 
tare Nicolao  Corregk)  dal  pontiQce  lullio. 

xeni.  Capitolo. 

De  la  benedictione  dalla  per  lullio  al  senalo  Venelo. 

Non  potendo  Nicolao  Corregio  riportare  cossa,  qual 
fosse  al  suo  proposito,  ne  del  Gallicho  re,  pigliata  licen- 
tia  dal  ponliOce  fece  ritorno  dal  re  Gallicho.- Partito  il 
Corregio  da  Roma  subito  il  pontiflce  lullio  mandò  per 
li  leghati  Veneti,  che  uenesseno  da  sua  Beatitudine 
che  li  uoieua  dare  la  benedictione.  Epsi  leghati  Veneti 
intexo  lanimo  dii  pontiflce  subito  uestitf  de  biancho  ue- 
nemo  da  lui  facendo  le  debite  reuerentie,  ponendo  essi 
leghati  il  capo  suo  in  terra;  et  epso  pontiflce  lullio 
posto  soi  piedi  in  su  la  gola  a detti  leghati,  sua  Bea- 
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titudine  li  liebe  donala  la  sua  bendictione  et  il  senato 
Veneto  et  soi  subditi  foreno  Uberi  et  absolti  da  lo  in- 
terdicto  et  maledictione  eterna.  Et  questo  fu  ne  tanno  1510  1510 
et  fu  adimpita  la  prophelia  de  MerUno  che  dice  : Al 
diece  graue  martore,  Marche  al  sacro  choro  correrà  al 
concistoro  a capo  inchino.  Bautta  noua  el  re  GalUcho 
de  la  benedicUonc  prestata  al  Veneto  senato  per  InlUo 
pontificc  deliberosi  epso  re  di  fare  penUre  il  ponUflce. 

XUV.  Capitulo. 

De  lo  exercHo  Veneto  posto  in  el  loebo 
di  Sancto  Bonifacio. 

El  senato  Veneto  rilronaudo»  in  triompho  el  festa 
per  la  absoluUone  bautta  da  luUio  pontiflce,  suo  mor- 
tale nemiebo,  et  poi  facto  amicissimo , pensò  di  recu- 
perare le  terre  sue  perdute,  et  unito  grosso  exercito^ 
da  piede  et  da  cauallo  et  artellaria,  facto  soi  alogiamenti 
in  Sancto  Bonifacio,  castello  del  Veronexeda  la  banda 
de  la  citta  de  Vicenza,  forliflchandosi  in  epso  locho  de 
boni  basUoni  cominciando  ad  esso  castello  durante 
al  Padulo,  pensando  che  mai  per  alchuno  tempo  exer- 
cito  alchuno  bauessc  a passare  epsi  bastioni  senza  suo 
gran  danno  et  schomo.  Occupando  esso  exercito  Veneto 
ogni  giorno  li  campi  Veronesi  de  uarie  corrane, per  il 
piano  et  per  le  montagne  di  sorte  che  berano  impedite 
le  uicluaglie  alo  exercito  Cexareo,  qual  hera  inlro  Verona, 
el  i)er  essere  il  castello  di  Lignagho  fornito  de  milUU 
Veneti,  quali  schoreuano  il  piano  di  Verona  che  com- 
parire non  polena  homo  alchuno  che  non  fusse  pigliato. 
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XLV.  Capitulo. 

De  la  prexa  de  Ugnacjho  per  il  re  Gallicho. 

IMmorato  lo  exercito  Veneto  una  estate  et  una  inuer* 
nata  in  el  Iodio  di  Sancto  Bonifacio  gionta  la  prìma- 
uera,  hautto  per  auixo  il  gran  maestro  et  lobanne  Jacobo 
Triuultio  dal  re-  Gallicho  che  unisseno  exercito  da  piede  et 
da  cauallo  con  una  banda  de  artellaria  et  passare  in 
li  campi  Veneti  et  fare  leuare  lexercito  Veneto  da  Sancto 
Bonifacio  et  pigliare  il  castello  de  Lignagho,  aciò  pos- 
sine andare  le  uictuaglie  sicure  in  la  citta  di  Verona. 
Intcxo  il  gran  maestro  la  mente  dii  re  Gallicho,  unito 
con  lacobo  Triuultio  suo  exercito  da  piede  et  da  ca- 
uallo con  una  bona  banda  de  artellaria,  ambidoi  ca- 
pittanci  pigliamo  il  camino  dii  castello  del  Abatia  in 
el  Polexen  de  Ruicho  sopra  al  fiume  Addice.  Gionti  essi 
capittanei  in  esse  locho,  fedo  il  passo  dii  fiume  Addice  pi- 
gliomo  il  camino  dii  castello  de  Montegnana,  qual  se  rexe 
a pacto  saluo  robe  et  persone.  Intendendo  lo  exercito 
Veneto  il  Gallicho  exercito  essere  in  Montegnana,  leua- 
' tosi  de  Sancto  Bonifecio  pigliò  il  camino  di -la  citta 
de  Vicenza.  Hautto  per  auixo  lo  exercito  Veneto  ha- 
uere  abandonato  Sancto  Bonifacio,  andando  ala  citta 
de  Vicenza,  lexercito  Cexareo  subito  ussite  fora  di 
Verona  pigliando  il  camino  de  Vicenza,  sequitando 
lexerdto  Veneto.  Intendendo  lexercito  Veneto,  qualmente 
lexercito  Cexareo  se  acostaua  ala  citta  de  Vicenza,  le- 
uandosi  depsa  citta  pigliò  il  camino  di  Padua , citta 
dii  Veneto  senato,  et  epso  exercito  Cexareo  fu  intrato 
in  Vicenza.  Leualo  il  gran  maestro  et  lohanne  lacobo 
Triuultio  di  Montignana  pigliorno  il  camino  di  Manerbi, 
uilla  grossa.  Gionto  lexercito  Gallicho  in  epso  locho  fu 
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mundalo  per  il  gran  maestro  uno  lulNcine  al  castetto 
de  Lignagho  fornito  de  milliti  Veneti  et  bene  fortitì- 
chato  di  boni  bastioni  che  se  uolesseno  arendere  alo 
esercito  Callicho  a nome  di  Cesare,  altramente  aisaccho, 
sangue  et  focho.  Inteso  li  milliti  dii  Veneto  senato  la 
proposta  del  tubicine  Gallicbo  se  oe  feceno  risa  et  beffe 
et  con  brauarie  de  non  mai  uolersi  arendere,  anzi  com- 
battere con  lo  esercito  Gallicbo  uirilmente  et  perdere 
lor  uitte  per  il  Veneto  senato.  Partito  il  tubicine  da 
Lignagho  et  facta  la  risposta  de  li  miUiti  Veneti  ali  ca- 
pittanei  Gaffici  di  non  uolersi  mai  arendere.  Inteso  il 
gran  maestro  et  il  TrìuulUo  la  peruersa  opinione  de 
Lignagho,  leuato  suo  esercito  di  Malerbi  pigliò  il  ca- 
mino de  Lignagho,  haneudo  li  milliti  Veneti  rotti  li  ar- 
gini et  ripe  dii  fiume  Addice  in  alchuni  lochi  di  sorte 
che  hera  inliondato  da  ogni  banda  depso  castello  che 
hera  difficile  acostarsi , pur  ritrouati  li  guadi  che  pas- 
sare poteua  lesercito  Gallicbo  et  sua  artellaria,  facti  li 
alogiamenti  in  li  borghi  desso  castello  da  la  banda  di 
Montegnana  alogiò  tutto  lesercito  Gallicbo  in  esso  borgho 
et  botato  uno  ponte  de  legnami  et  nane  di  sotto  depso 
castello  uno  millio  in  so  l’Addice.  Passalo  epso  ponte 
alquanti  pezi  de  artellaria  et  una  parte  dii  esercito  Gal- 
licho  et  posta  essa  artellaria  ala  muraglia  dii  castello, 
battendo  quella;  et  posto  alquanti  pezi  de  artellaria 
grossa  in  su  la  ripa  dii  Addice  da  la  banda  di  Mon- 
tegnana, battendo  il  bastione  di  sotto  cmdelissimamente, 
li  milliti  Veneti  con  brauarie  scendendo  el  dicto  ba- 
stione monstraueno  gatte  et  cullo.  Al  fine  uolseno  tanto 
brauare  che  ne  foreno  pentiti;  fu  occiso  quello  che 
monstraua  il  cullo , et  portata  uia  la  gatta  et  il  fante 
che  mai  si  nidi  piò  ne  gatte  ne  cullo  per  il  grande 
impeto  de  larlellaria , qual  tiraua  in  esso  bastione , et 
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foreno  forzali  li  millili  Ycueti  abandonare  esso  bastione. 
Una  matlina  per  tempo  acostatisì  alquanti  milliti  infanti 
fora  de  ordinanza  ad  essi  bastioni  con  sassi  gittandoli 
nel  bastione,  uedendo  non  essere  persona  in  esso  ba- 
stione cominciamo  a sallire  il  bastione.  Assalito  foreno 
dentro;  da  quella  banda  intraueno  U milliti  Gallici,  da 
laltra  ussiueno  U milliti  Veneti,  et  cossi  fu  perso  Ligna- 
gho  et  la  roccha  uilmente  senza  combattere,  et  fu  sac- 
chegiato  et  facti  pregioni  tutti  li  homini  di  la  terra,  et  robe 
assai  foreno  ritrouate  in  esso  castello,  ledi  infiniti,  lane, 
fornimenti  di  caxa  ; foreno  ricciii  tulli  U milliti  Gallici  di 
epso  saccho  in  perpetua  memoria  del  castello  do  Lignagbo. 

XLVI.  Capitulo. 

De  la  cnidelilà  facta  a Barbarano. 

Leuato  lo  exercito  Gallicho  do  Lignagbo  pigliò  il  ca- 
mino di  Montegnana  et  poi  di  Barbarano,  et  in  epso 
locho  fu  dimorato  alquanti  giorni  buttando  a saccho  tutto 
il  paexe  et  rumando  caxe,  pallatij>  cosse  crudele.  Fra 
le  altre  crudeltate  ne  fu  facto  una  per  Guaschoni,  quali 
liebeno  ritrouato  una  tomba  in  una  montagna  piena  de 
homini  et  donne  con  fanciulli  pichollini  lactanli,  et  roba 
anchora  assai,  fugiti  in  epso  locho,  parendo  ad  epsi  di 
essere  sicuri  da  nemici.  Gìonti  epsi  Guaschoni  udendo 
inlrare  in  essa  tomba  domandando  si  uolesseno  aren- 
dere. Pare  fosse  culpa  de  uno  sacerdote  presbitero  che 
non  se  uolseno  arendere.  Cominciamo  a tirare  de  certi 
archibuxi , quali  haucuano  in  essa  tomba  uel  erotta. 
Vedendo  li  Guaschoni  che  non  borano  per  rendersi  et 
per  la  boccha  depsa  erotta  non  poleuano  inlrare  per 
li  archibuxi,  quali  reusiuano  depsa  crolla,  cominciamo 
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a rompere  epsa  crolla  ‘ di  sopra.  Rolla  essa  crolla  con 
picchi  di  ferro  giltarno  barili  di  poluere  abasso  di  sorle 
foreno  abruxale  do  millia  anime.  Cossa  crudcUssima 
da  uedere  le  pouere  maire  con  li  figliolini  in  brazo 
ale  poppe  morti , arrostiti  da  fare  comouere  sino  li  sassi 
a lacbrime.  Uno  altro  borrendo  caso.  Una  gentildonna 
ueslita  de  una  ueste  di  ueluto  nerde  ritrouandosi  ala 
boccha  di  la  crolla,  uedendo  epsa  crolla  rolla  di  sopra 
ussite  de  la  erotta  et  dattasi  in  preda  de  Guaschoni  pre- 
ghandoli  che  la  uolesseno  hauere  per  ricomandata,  he- 
beno  pensato  questa  horribile  crudelità  : la  dispogliamo 
nuda  la  pouera  gentildonna,  extirpandola  de  quanto  ba- 
nca al  mondo  et  uiluperandola , et  poi  la  gittamo  nel 
focho  facendola  bruxare.  Infelice  femina  nata  in  questo 
mondo!  Stato  per  alquanti  giorni  lo  exercito  GaUicho 
in  epso  Iodio  di  Barbcrano,  una  mattina  leuandose  pi- 
gUò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  lo  exercito 
Cexareo  mirò  in  Verona  ; disfacto  lo  exercito  GaUicho 
ognuno  ale  sue  stantìe;  lassato  in  Lignagho  per  mon- 
signore gran  maestro  Piero  Corso,  capittaneo  de  fanti  500 
et  lanze  50,  a nome  di  Cexare  Maximiliano.  Intexo  che 
hebe  lo  exercito  Veneto  la  partila  de  li  doi  exerciti  del 
Vixentino  paexe  ussite  di  Padua  pigUando  il  camino  di 
Sancto  Bonifacio,  et  iui  facto  soi  alogiamenti  al  locho  suo; 
el  conte  de  Pettigliano,  capitlaneò  generale  del  Veneto  se- 
nato,fini  sua  uitta  in  Padua,  et  fu  facto  gubernatorc  de  le- 
xercito  Veneto  lohanne  Paulo  Baionede  la  citta  de  Perugia. 

I 

, XLVIL  Capitulo. 

i 

De  la  uenuta  de  Eluetij  a la  Gagnola. 

Stando  le  guerre  de  IttaUa  cossi,  non  facendosi  im- 
prexa  alcbuna,  mandò  Cexare  leghati  al  re  ChattoUicho 
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de  Ispanìa,  prcghandolo  fussc  contento  di  prestarli  suo 
soccorso  de  lanzc  trecento  da  mettere  ala  guardia  di 
Verona,  sua  citta.  Intexo  il  re  Chattollicho  la  dimanda 
di  Cexarc  fu  contento  di  fare  quanto  per  esso  li  hera 
stato  richesto  et  datta  expeditione  al  ducha  di  Termine 
con  lanze  trecento  che  pigliasse  il  camino  di  Verona 
et  quella  uolesse  tenere  et  dilfensare  da  qualonche  ini- 
micho  di  Gexare.  Et  cossi  epso  ducha  Icuandosi  dal  regno 
Neapolitano  con  preditte  lanze  gioiisc  in  Verona  costo- 
diendo  bene  detta  citta.  In  questo  tempo  parse  ali  EHuetij 
de  mouere  una  noua  guerra  di  suo  ceruello  et  unito 
per  epsi  grossissimo  excrcito  de  infantarla,  pigliamo  il 
cambio  di  la  citta  Mediolanense , dicendo  epsi  Eluetij 
uolere  fare  uno  ducha  depsa  citta  Mediolanense.  Hautto 
per  auixo  il  gran  maestro  et  lohanne  lacobo  Triuultio  la 
uenuta  de  Eluetij  in  lo  imperio  Mediolanense,  unito  suo 
exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  sua  artellaria  pigliomo 
il  camino  dii  castello  [di  Gallarate.  Gionti  epso  gran 
maestro  et  il  Triuultio  in  Gallarate  expectando  lo  exer- 
cito Elueticho  per  uolere  uetare  il  passo  ad  epso  exer- 
cito che  non  si  hauesse  ad  acostare  ala  citta  Mediola- 
nense.  Gionta  la  gran  muUitudine  de  Eluecij  apresso  ad 
esso  castello,  uisto  il  gran  maestro  et  il  Triuultio  la  in- 
numerabile gente  de  Eluecij  et  non  essere  per  resistere 
alo  impeto  suo,  ussite  di  Gallarate,  pigliando  il  camino 
dii  castello  de  Busto,  lassando  Gallarate  in  preda  de  le- 
xercito  Elueticho.  latrato  in  Gallarate  epso  cxcrcilo  labro 
giorno  intrò  in  Busto,  et  il  gran  maestro  et  il  Triuultio 
con  suo  exercito  se  retiromo  in  el  borgho  di  porta  Coma- 
scha,  et  lexercilo  Elueticho  uenne  ala  Gagnola  etDerghano, 
facendo  iui  soi  alOgìamenti  ; et  se  detto  exercito  Elueticho 
hauesse  spinto  ala  porta  depso  borgho,  hera  constretto 
lexercito  Galliche  a retirarsi  nel  corpo  de  MiUano,  et 
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abandonarc  li  borghi,  et  bera  per  sequire  disbordine 
grandissimo.  Haulto  nona  lexercllo  Veneto  (de)  la  uenuta 
de  Elnecij  ala  citta  Mediolanense  ussite  di  Sancto  Boni- 
facio con  sua  artellaria  pigliando  il  camino  di  Verona, 
et  acostato  ala  muraglia  depsa  citta  battendo  essa  mu- 
raglia giorni  et  nocte.  Credendo  epso  exercito  de  requi- 
stare  la  perduta  citta  per  forza,  ritrouandosi  el  ducha 
di  Termine,  capittaneo  dii  re  Chattollicho,  in  la  custodia 
depsa  citta  de  Verona  a nome  di  Cexare  non  dubitando 
de  lexercito  Veneto,  resistendo  con  repari  et  sua  artel- 
laria nirilmente,  non  stimando  opso  exercito  Veneto  una 
paglia.  Essendo  lo  exercito  Elueticbo  ala  Gagnola  fu  man- 
dalo iegliati  per  il  gran  maestro  ad  epsi  Eluecij  che  cossa 
uoleano,  fu  risposto  per  epsi  Eluecij  uolereuno  ducha 
di  Milano,  et  uolere  lohanne  lacobo  Triuultio:  io  credo  che 
fqsse  per  il  gran  maestro  datto  danari  ad  epso  exercito 
Elueticho  , et  fece  ritorno  epso  exercito  in  suo  paexe. 
Pur  fu  bautta  grandissima  paura  di  fare  mutaciono  di 
stato.  Intendendo  il  gran  maestro  lo  exercito  Veneto  essere 
ala  muraglia  di  la  citta  di  Verona,  et  quella  battere 
crudelmente  con  sua  artellaria  , leuandosi  epso  gran 
maestro  da  la  citiate  Mediolanense  con  suo  exercito  hebe 
pigliato  il  camino  di  Verona.  Hautlo  per  auixo  lo  exer- 
cito Veneto  la  uenuta  dii  gran  maestro,  leuata  sua  ar- 
tellaria da  la  muraglia  depsa  citta  di  Verona,  con  suo 
danno  et  schorno  fece  ritorno  a Sancto  Bonifacio  castello. 
Intexo  per  il  gran  maestro,  lo  exercito  Veneto  hauere  facto 
ritorno  a Sancto  Bonifacio,  epso  gran  maestro  con  suo 
exercito  ritornò  ale  stancie  sue. 

Esplica  liber  qucwtus. 
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LIBER  QUINTUS. 


I.  Capitulo. 

De  la  guerra  prinàpiata  per  luUio  pontifice  al  ducha 
di  Ferrara  nel  1540. 

lullio  ponliflce,  homo  terribile  et  ceruicoxo,  qual  ne 
le  sue  imprexe  mai  uoleua  consillìo  de  homo  dii  mondo, 
ne  mancho  fare  colloquio  con  alchuno,  deliberandosi  in 
lanimo  suo  uolere  expellere  el  re  Gallicbo  de  lUallia  et 
pensato  el  principio,  il  megio  et  il  fine;  et  per  dare 
principio  ala  imprexa  dalla  expeditione  a soi  leghati , 
quali  andasseno  dal  ducha  Erchulo  di  Ferrara  significan- 
doli, qualmente  epsa  sua  citta  fiera  caschata  de  iure  sotto 
lo  imperio  di  sancta  Maire  Ecclexia  per  non  hauereepso 
ducha  paghato  lo  censo  obblighato  paghare  ogni  anno 
a sancta  Maire  Ecclexia,  et  per  questo  essere  decesso 
de  le  sue  ragione,  el  che  esso  pontifice  hera  oblighato 
uiuendo  a mantenere  la  ragione  di  essa  sancta  Maire 
Ecclexia,  et  se  epso  ducha  li  uoleua  dare  il  possesso 
humanamentc,  in  nome  de  Dio;  quanto  anchora  fusse 
di  opinione  di  non  darli  il  possesso,  li  haueua  per  pro- 
testata la  guerra  et  sua  ruina.  Intexo  che  hebe  el  ducha 
Ferrarexe  la  proposta  di  leghati  dii  pontifice  fu  data 
risposta  per  esso  ducha  che  non  se  pretendeua  de  ragione 
alchuna  essere  decesso , et  essere  il  nero,  corno  hera 
oblighato  paghare  ogni  anno  alquanti  milliara  de  duchati 
a sancta  Maire  Ecclexia , ma  che  Alexandro  pontifice 
lo  hauea  absollo,  se  de  iure  si  polena  trouare  essere 
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decesso,  et  che  epso  ducha  hauea  salisfacto  ad  cpso 
pontifìcc  Àlexandro  tutto  quanto  hcra  ritrouato  essere 
})cr  oblìgho  a paghare  de  lì  indreto.  Fece  assai  il  ducha 
Ferrarexe  per  deffendersi  de  ragione  et  nulla  ragione 
hcra  ritrouata  per  epso  ducha  apresso  al  pontifice  lullìo, 
et  per  epso  pontilice  li  fu  protestata  la  guerra. 

IL  Capitulo. 

Del  preparato  exeràlo  del  ducha  di  Ferrara, 

Intendendo  il  ducha  Ferrarexe  la  mala  et  peruersa  opi- 
nione de  lullio  pontiflce,  preparato  epso  suo  exercito,  fa- 
cendo suo  capiltaneo  de  gente  darme  il  conte  Ludouicho  de 
la  Mirandola,  et  Fedcricho  de  Bozulo  capittaneo  de  la 
ìnfantaria,  mandò  leghati  alreGallicho  preghando  epso 
re,  corno  per  essere  epso  ducha  bono  et  uero  seruilore 
di  sua  corona  non  U uoglia  manchare  di  suo  soccorso 
contra  lullio  pontifìce.  Fu  risposto  per  il  re  che  non 
dubitasse  esso  ducha  che  non  hera  per  mancharli  de 
de  le  forze  sue  contra  esso  pontiflce,  et  che  lo  farebe 
iwntire  dii  suo  errore,  et  subito  dato  auixo  per  sue 
liltere  al  gran  maestro,  gubernante  lo  imperio  Mediola- 
nense  che  desse  al  ducha  Ferrarexe  quello  subsidio  de 
gente  darme,  fusse  richesto  per  esso  ducha.  Intcxo  il 
ducha  il  bono  animo  dii  re  Galliche  nerso  di  se  pigUò 
animo  contra  lullio  pontiflce,  et  rìcheste  al  gran  maestro 
lanze  ducento,  quelle  subito  foreno  mandate  per  esso  al 
ducha  Ferrarexe. 
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HI.  Capitulo. 

•% 

De  lo  unito  exercito  de  lullio  ponti/ice  cantra 
il  ducha  Ferrarexe. 

lullio  ponlifice  non  cessando  giorni  et  nocte  di  fabri- 
chare  nel  ceruello  di  expellere  el  re  Gallicho  de  Ittallia 
mandò  leghali  al  senato  Veneto , che  unisse  più  exer- 
cito potesse  per  aqua  et  per  terra  per  lo  aquisto  de 
la  citta  di  Ferrara,  qual  si  pretendeua  de  iure  essere 
sua.  El  senato  Veneto  unite  una  grossa  armata  de  galeaze 
per  il  Rado  fiume  et  exercito  per  terra,  pigliando  il  ca- 
mino di  la  citta  di  Ferrara.  El  pontifìce  lullio  unito  grosso 
exercito  in  la  prouintia  Romandiola,  capittaneo  esso  pon- 
tiflce,  lassando  il  gubemo  di  Roma  al  collegio  di  car- 
dinali ; posto  a lordine  esso  pontifìce  de  caualli  legieri 
et  de  gente  darme  si  parti  di  la  citta  di  Roma  pigliando 
il  camino  di  la  città  de  Bononia , et  fu  da  epsi  Bono- 
niensi  aceptato  con  grandissimo  honore.  Mosso  il  pon- 
tifico il  suo  exercito  contra  il  ducha  Ferrarexe,  in  pocho 
tempo  hebe  sotto  al  suo  imperio  Lugho  et  Bagnacaual- 

10  castelli  et  in  breue  anchora  bebé  ridotto  tutto  il 
paexe  di  Ferrara  sotto  al  suo  imperio,  non  restando 
saluo  Ferrara.  Volendo  lullio  pontifìce  et  il  senato  Veneto 
ponere  la  obsidione  ad  epsa  città,  che  andare  non  potesse 
uictuaglia  da  canto  alchuno,  spinse  esso  senato  tarmata 
nauale  per  il  Rado  fiume  et  fu  mandato  per  il  pontifìce 
lullio  alquanti  capittanei  de  infanteria  in  el  locho  de 
labatia  del  Fossato  Ziliolo  per  hauere  il  passo  depso 
locho  importante  per  la  obsidione  di  Ferrara.  Hautto 

11  ducha  Ferrarexe  per  auixo  de  la  giunta  de  essi  ca- 
pittanei con  sua  infantaria,  tolto  apresso  di  se  Federicho 
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Bozulo,  capittaneo  de  la  fanlaria  sua,  partendosi  di 
nocle  pigliorno  il  camino  depso  locbo  ; et  gionto  il  du- 
cila Férrarexe  nel  leuare  dii  sole  a labatia  a limprouista 
bebé  assalito  la  infantaria  de  luUìo  pontiQce  con  grande 
ìmpeto.  Datto  alarma  per  epsa  infantaria  et  posta  sua 
ordinanza  per  resistere  alo  impeto  dii  dueba  Ferrarexe, 
Federiebo  Bozulo  apiebò  la  battaglia  con  epsa  fanteria, 
cpial  non  potendo  resistere  fu  constrecta  a uoltare  le  spalle; 
et  foreno  tutti  dissipati  cbi  morti  et  cbi  pregioni  et  spo- 
gliati di  subito.  Expedita  la  imprexa  fece  ritorno  il  dueba 
a Ferrara,  sua  ditate.  Larmata  nauale  del  senato  Veneto 
se  ridusse  nel  locbo  de  la  Pulisella  uel  Zotta , et  iui 
fabriebato  uno  ponte  de  nani  et  de  legname  ebe  pas- 
sare poteuano  li  milliti  Vendi  di  qua  et  dì  la  dal  Pado 
a piacere  suo;  et  stando  epsa  armata  in  detto  locbo 
de  la  Zotta  berano  impedite  le  uietnaglie  del  Polescn  de 
Ruiebo  die  andare  non  poteuano  in  epsa  citta  Ferrariense. 

IV.  Capitulo. 

De  la  rolla  armata  nauale  dii  senato  Veneto. 

El  dueba  Ferrarexe  bautta  la  noua  de  lagionla  ar- 
mala del  Veneto  senato  nel  locbo  di  la  Zotta  uel  Pub- 
sella  nel  Pado  fiume,  unito  suo  exercito  da  piede  et  da 
cauallo  con  sua  artellaria  grossissima  una  mattina  nel 
leuare  dii  sole  gionse  ad  epso  locbo , et  posta  lordi- 
nanza  di  suo  exercito  poxe  larteUarìa  sopra  larzinc  co- 
minciando a tirare  in  epsa  armata  nauale,  et  sparato 
da  epsa  armata  uno  colpo'  dartellaria,  qual  gionse  in 
la  testa  al  conte  Ludouiebo  de  la  Mirandola,  capittaneo 
de  le  gente  darme, douecbascbò  da  cauallo  morto,  la 
cui  morte  assai  rincrebe  al  dueba  Ferrarexe,  qual  non 
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perso  di  animo  sequendo  la  imprexa,  et  non  perdendo 
tempo  di  bollare  in  epsa  armata  con  sua  artellaria  di 
sorte  foreno  constrecti  li  milliti  Veneti  a rendersi  al  Fer- 
rarexe  ducha.  Hautto  epso  ducha  il  possesso  depsa 
armata  nauale  dii  senato  Veneto  la  fece  condure  in  el  porto 
di  Ferrara  con  grandissimo  et  triomphante  honore.  Pre- 
sentito il  senato  Veneto  la  sua  armata  rotta  nel  loclio 
di  la  Zotla  fu  ritrouato  di  malo  animo  per  tanta  per- 
dita, et  fu  fra  esso  senato  balotato  et  obtenuto  de  non 
mai  più  fare  armata  nel  Pado  fiume.  Intexo  luUio  pon- 
tifice  la  rotta  armata  dii  Veneto  senato  et  la  rotta  de 
la  sua  fanteria  nel  Iccho  dii  abatia,  non  perso  per  questo 
di  animo  de  prosequire  limprexa  di  Ferrara  et  essendo 
certifichato  esso  pontiQce  non  potere  fare  detta  imprexa,  se 
non  con  grandissima  diibcultà  et  spexa,  stando  il  castello 
di  la  Mirandola  de  la  figliola  di  lohanne  lacobo  Tri- 
uultio,  moglie  dii  conte  Ludouicho  de  la  Mirandola,  per- 
che in  epso  castello  hera  Alexanilro  Triuullio  con  cento 
lanze  et  ducente  caualli  legieri  ala  custodia  depso  castello, 
occupando  ogni  giorno  le  uictuaglie  de  lexercito  suo. 
Essendo  gionta  la  inucrnata  frigidissima  di  neue,  pen- 
sando li  milliti  del  pontifice  lullio  andare  ale  stantie,  sal- 
tato in  collera  esso  pontiOce  hebe  deliberato  nel  suo  cer- 
ucllo  et  stabilito  di  fare  la  imprexa  depso  castello  di 
la  Mirandola. 


V.  CXPITULO. 

Di  la  prexa  de  la  Mirandola  per  lullio  pontile. 

Unito  li  doi  exerciti  lullio  pontifico  pigliò  il  camino 
de  la  Mirandola.  Cossa  da  non  credere  : la  neue  alta  do 
braze  e meza , il  Pado  fiume  agiacluato  di  sorte  che 
carri,  carrette  et  li  milliti  dii  Gallicho  re  il  passaueno  ; 
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et  di  questo  ne  potè  essere  bon  testimonio  Madona  Cla- 
rice Pallauicioa,  che  con  sua  carretta  et  soi  donzelle  hebc 
uno  giorno  a passare  sopra  detto  fiume  agiachiato.  Giunto 
luUio  pontifìce  ad  epso  castello  con  li  doi  exerciU  et 
iui  facto  soi  alogiamenti  in  uno  monasterio  et  li  doi 
exerciti  ala  campagna  colma  di  neue,  mandò  lullio  el  tu- 
bizine  cbe  se  bauesse  a rendere,  altramente  a sacche,  San- 
gue et  focho.  Aldilà  la  proposta  la  contessa  et  Alexandro 
Triuultio  dii  tubizine,  rispoxe  gagliardamente  esso  Ale- 
xandro, mandato  per  lohanne  lacobo  Triuultio  per  gu- 
berno  desso  castello,  al  tubizine,  non  uolersi  rendere, 
anzi  combattere  con  tutti  li  doi  exerciti  uirilmente.  Intexo 
lullio  la, risposta  del  Triuultio,  subito  facto  comanda- 
mento al  capittaneo  de  lartellaria  che  non  perda  tempo 
a battere  la  Mirandola,  perche  hera  deliberato  non  par- 
tirsi da  esso  castello,  sino  non  fasse  sotto  al  suo  imperio. 
Intexo  il  capittaneo  la  mente  di  lullio  pontifìce  senza 
altro  perdimento  di  tempo  poxe  sua  artellaria  ala  mu- 
raglia, battendo  giorni  et  nocte , et  sparato  uno  giorno 
uno  colpo  di  artellaria  fora  dii  castello  occise  uno  ser-  • 
nitore  de  lullio  ala  mensa,  doue  epso  lullio  manzaua, 
et  mai  fu  bautta  la  magiore  paura  per  epso  pontifìce , 
giurando  di  fame  uondetta,  di  sorte  che  si  leuò  da  epso 
monasterio,  et  gittate  a terra  gran  parte  de  la  muraglia 
poxe  la  ordinanza  de  li  doi  exerciti  per  dare  la  batta- 
glia et  hebe  uentura  che  le  fosse  desso  castello  herano 
agiazate  di  sorte  'che  harebono  sostenuta  lartellaria.  Se 
questo  non  hera,  dubito  la  Mirandola  non  fosse  di  lul- 
Uo  pontiflce.  Vedendo  il  conte  Alexandro  Triuultio  non 
essere  possibile  a tenerse  centra  tante  forze  unite  centra 
depso  castello,  et  per  la  ragione  predilla  de  le  fosse 
agiazate  hebe  consultato  la  contessa  desso  locho  che  se 
uolesse  rendere  a lullio  pontifìce  saluo  robe  et  persone. 
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' ' VI.  Capitolo. 

Di  la  morte  dii  gran  maestro  Gallicho. 

E1  re  Gallicho  intexo  la  peruersa  opinione  dii  pon- 
tiflce  lullio,  dubitando  che  non  li  facesse  qualche  scorno 
dette  auixo  al  gran  maestro  con  sue  liltere  che  subito 
unisse  suo  exercito  et  passasse  il  Pado  fiume  alo  rim- 
petto  de  lullio  pontiflce,  et  se  possibile  fosse  a dare 
soccorso  al  castello  di  la  Mirandola,  non  li  manchasse. 
Intexo  il  gran  maestro  la  mente  dii  Gallicho  re,  unito  suo 
exercito  con  sua  artellaria  passò  il  Pado  fiume  aghia- 
zato , et  facto  soi  alogiamcnti  in  Coregio  castello  et  in  le 
terre  circontenente.  Stando  epso  gran  maestro  in  Corregio 
a fare  bona  ciera  con  soi  baroni  Gallici  et  Ittallici,  non 
essendo  rimedio  alchuno  di  dare  soccorso  ala  Miran- 
dola, assalito  esso  gran  maestro  de  una  febee  acutissima, 
posto  al  lecto , mandato  per  li  medici  da  ogni  banda 
per  curare  sua  infirmità,  non  li  fu  remedio  alchuno. 
Conditto  suo  ultimo  testamento,  lassando  heredi  tri  soi 
figlioli  lassò  per  sua  ultima  uoluntà  le  budelle  al  castello 
di  Corregio,  ala  citta  Mediolanense  il  core,  et  ala  Gallia 
Transalpina  il  corpo,  et  lassò  a Masino  da  Dosso  per 
sua  seruitù  facla  a lui  in  la  infirmitate  sua  scudi  ducento 
et  il  suo  cauallo  con  la  sua  soprauesta  ricliissima  di 
oro,  et  altre  cosse  assai  che  seria  iongho  scriuere.  Pigliati 
li  ordini  sacri  mandò  il  spirito  al  summo  Idio. 

VII.  Capitolo. 

De  la  perdonanza  domandata  per  la  contessa 
de  la  Mirandola. 

Consultata  la  contessa  dal  conte  Alexandre  TriuuUio, 
liubernalore  desso  castello,  di  arendersi  al  pontiflce  hiUio 
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salilo  robe  et  persone,  per  hauere  esso  Triuullio  dubio 
de  la  mina  depso  castello  per  le  cause  di  sopra  diete. 
Audito  la  contessa  il  consulto  di  Alexandro  Triuultio 
mandò  leghati  a lullio  ponlifice,  corno  cpsa  per  aren- 
dersi Mera  contenta  a sua  Beatitudine  con  pacto  de  bauere 
salue  robe  et  persone.  Inloxo  il  pontifice  la  proposta 
de  la  contessa,  rispoxe  per  qual  caiixa  bora  stala  tanto 
tempo  a rendersi  ; et  intrato  in  collera  : che  al  corpo  de 
Dio  hera  in  opinione  de  non  pigliarla  a pacto  alchuno,  ma 
farla  pentire  dii  suo  errore,  et  farli  tagliare  lutti  in  pezi, 
dicendo  anchora  esso  ponlifice  altre  parole  fastidiose.  Et 
bera  esso  ponlifice  uéstito  ala  grcghcsclia  da  fare  ma- 
rauigliare  ognuno  ebe  lo  uedeua.  Al  ultimo  dette  risposta 
lullio,  homo  terribile,  ali  leghati  essere  contentissimo  di 
saluarli  le  persone  et  robe.  Et  per  tanto  intexo  la  con- 
tessa la  bona  opinione  del  pontifico  de  pigliarla  a pacto 
saluo  robe  et  persone  si  fu  rexa  a sua  Beatitudine  ; et 
charichata  tutta  la  sua  roba  et  li  soi  milliti  a lordine 
ussiti  fora  depso  castello  in  hordinanza.  Fu  consultata 
essa  contessa  da  Marche  Antonio  Collonna  che  uolesse 
fare  uisitalione  al  ponlifice  lullio  et  basare  soi  piedi; 
fu  contenta  benché  maluoluntera.  Partita  da  la  Miran- 
dola se  ne  andete  dal  ponlifice  lullio,  et  gionta  ad  epso 
ponlifice  prostrala  in  terra  li  hebe  basalo  li  piedi  ; et 
poi  parlando  alquante  parole  con  esso  del  conte  Ludoui- 
ebo,  suo  consorte,  qual  per  essere  stato  fidelissimo  ser- 
uitore  a sua  Beatitudine  che  hera  stato  mal  remuneralo 
per  esso  pontifico.  A le  quale  parole  esso  pontifice  dette 
risposta  dicendoli  alquante  parole  fastidiose.  Essa  con- 
tessa pigliando  licenlia  dal  pontilìce  montò  li  caualli  con 
sue  gente  et  robe,  pigliando  il  camino  de  la  citta  Medio-  < 
lanense  et  in  epsa  fece  soi  alogiamenli.  Partila  la  contessa 
lullio  ponlifice  pigliò  il  possesso  di  epso  castello  stando  per 
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alquanti  giorni  in  esso,  et  poi  lassatolo  fornito  de  milliti 
pigliò  il  camino  de  Bononia  et  iui  fece  soi  alogiamwiti. 
Et  dapoi  alquanti  giorni  lullio  ponlificc  hebe  donato  il 
castello  de  la  Mirandola  a Cexare  Maximiliano,  et  esso 
Cexare  lo  donò  a quello,  qual  de  iure  douca  essere 
suo  cint!  al  signore  lohanne  Francischo,  conte  desso  ca- 
tSH  stello,  et  questo  fu  nel  anno  1511  del  mexe  de  Gena ro. 

Vili.  C.VPITULO 

De  la  creatione  di  papa  Bernardino. 

Agionta  la  primauera  essendo  il  re  Galliche  ogni  giorno 
in  opinione  di  fare  pentire  lullio  pontifico  de  la  imprexa 
principiata  centra  il  ducha  Ferrarese  di  suo  ceruello 
et  de  la  legha  facta  con  el  senato  Veneto,  epso  ponti- 
fice  fu  chiamato  al  concillio  una  fiata  in  la  citta  de  Pixa, 
laltra  fiata  in  Auignonc,  citta  In  la  Gallia  Transalpina, 
et  lultima  fiata  in  la  citta  Mediolanense  per  epso  re  Gal- 
liche et  alquanti  cardinali  de  la  parte  Gallicha,  el  primo 
el  cardinale  Sancta  Croce  Ispano,  el  cardinale  Sancto  Se- 
uerino  et  altri  cardinali  Gallici,  epischopi,  archiepischopi, 
prothonotarij , archipresbiteri,  propositi,  in  el  domo  di 
epsa  citta  congreghati  et  li  religiosi  de  dignità  de  lo 
imperio  Mediolanense  foreno  ad  questo  concillio.  Uniti  li 
predetti  cardinali  et  religiosi  in  epsa  ecclexia  chatedrale 
fu  chiamato  lullio  pontifice  con  certe  sue  cerimonie.  Non 
essendo  uenuto  ne  comparso  lullio  pontifice  a quello  suo 
clamare,  hebeno  epsi  cardinali  et  li  altri  religioxi  creato 
pontifice  Bernardino,  qual  fu  el  cardinale  Sancta  Croce. 
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IX.  Capitulo. 


Dd  profiujhato  exerdto  de  lullio  pontifice. 

Crealo  el  pontifice  Bernardino,  cl  Gallicho  re  fece  suo 
capiltaneo  lohanne  lacobo  Triuuitio,  qual  unito  grossis- 
simo exercito  pigliò  il  camino  dii  Panaro  fiume.  Intcxo 
il  pontifice  lo  unito  exercito  del  Triuuitio,  subito  unito 
ancliora  esso  li  doi  exerciti,  il  suo  et  il  Veneto,  pigliò 
il  camino  depso  fiume  Panaro  facendo  li  soi  alogiamenli 
sopra  Ja  ripa  depso  fiume,  aspeciando  il  Triuuitio  ca- 
piltanco  con  bono  animo.  Gionlo  epso  Triuuitio  in  sul 
fiume  dii  Panaro,  uedendo  epso  Triuuitio  non  potere 
passare  il  fiume  per  le  ripe  alle  et  epso  fiume  profondo, 
pigliò  il  camino  retro  ala  ripa  depso  fiume,  caminando 
uerso  la  montagna.  Et  lullio  pontifice  uisto  il  caminare 
del  Triuuitio  leualo  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la 
ripa  depso  fiume  da  laltra  banda , et  cossi  ambidoi 
caminaueno  a paro  a paro.  Caminando  il  Triuuitio  liebe 
ritroualo  il  locho,  che  guazare  si  poteua  esso  fiume , et 
passarono  li  caualli  legieri.  Vedendo  lullio  lo  exercito 
Callidio  passare  il  fiume  fece  fare  alto  al  suo  exercito. 
Visto  il  pontifice  lo  exercito  grossissimo  dii  re  Gallicho 
perho  prexe  il  camino  de  Bononia , et  dimoralo  suo 
exercito  sopra  il  fiume  del  Reno  apresso  a Bononia, 
sequilando  sempre  il  Triuuitio  capiltaneo  lo  exercito  de 
lullio.  Gionlo  epso  Triuuitio  nel  locho  depso  fiume  del' 
Reno  fu  apichata  battaglia  con  lo  exercito  de  lullio  ; el 
uedendo  lullio  non  potere  resistere  alo  exercito  Gallicho 
fu  forzalo  a uollare  le  spalle,  et  profughato  lo  exercito 
suo  do  lullio  pigliò  il  camino  di  Auchona  el  iui  foreno 
facli  soi  alogiamenli.  Lo  exercito  Veneto  pigliò  il  camino 
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(li  Ranenna  et  passalo  il  Pado  fiume  se  ridusse  nel 
Padouano  paexe.  Passato  il  Triuullio  per  Bollogna  (^n 
suo  exercilo  pigliò  il  camino  de  la  citta  de  Imolla , et 
poxe  li  Bcntiuoglij  in  caxa  sua  et  patria,  quali  herano 
banditi  da  epsa  citta  Bononiense.  Et  di  subito  pigliata 
la  roccha  depsa  citta  fabrichata  per  Alexandro  pontifice 
fu  dal  populo  Bononiense  essa  roccha  ruinala.  Gionto 
il  Triuultio  ad  Imolla  dimoralo  in  epso  locho  con  suo 
exercito,  passare  non  uolse  più  auanli  senza  il  consenso 
dii  re  Gallicho,  et  foreno  scriple  littere  per  auixo  dal 
Triuullio  al  Gallicho  re  di  quanto  hauea  a fare  con  suo 
exercito,  et  se  il  Triuullio  hauesse  passalo  più  auantc, 
pigUando  il  camino  de  Rimine,  lullio  pontifice  montana 
li  nauiglij  et  pigliaua  il  camino  de  Venetia.  Haulto  lit- 
tere il  Triuultio  dal  re  Gallicho  che  ritornasse  ne  lo 
imperio  Mediolanense  et  mandare  suo  exercito  a le  stantie, 
perche  non  hera  mente  sua  di  occupare  le  terre  di  sancta 
Maire  Ecclexia.  Per  tanto  il  Triuultio  leuato  suo  exercilo 
pigliò  il  cammo  del  Mìlanexe  paexe,  et  gionto  in  esso 
paexe  mandò  suo  exercito  ale  stantie.  Intexo  lullio  pon- 
tifico la  partila  del  Triuultio  da  Imolla  montato  U caualli 
pigliò  il  camino  di  Roma  con  damno  et  scherno  che  per 
prendere  Ferrara  perse  Bononia.  Gionto  il  pontifice  a 
Roma  fu  da  li  cardenali  acceptato  con  grandissimo  honore. 
Essendo  morto  il  gran  maestro,  gubernatore  de  lo  imperio 
Mediolanense,  parue  al  re  Gallicho  de  constiluire  ulcere 
monsignore  di  Foys  de  qua  dal  monte  Apcnino  et  ca- 
pittaneo  generale  di  suo  exercito  per  essere  giouinc 
ualente  et  in  parentalo  con  la  corona  di  Franza  et  cu- 
gnalo  dii  re  Chattollicho  de  Ispania.  Ad  uno  più  degno 
non  polena  il  re  Gallicho  fare  eleclione  de  Foys,  ne  più 
ualente.  In  pocho  di  tempo  fece  iinprexe  che  non  foreno 
facle  i)er  lullio  Cexarc;  et  queste  laude  se  pono  atri- 
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buire  ad  epso  Foys,  come  hauerò  a descriuere  in  le  im- 
prese sue.  Acccptalo  il  bastone  dii  capilanealo  et  guber- 
natore  de  lo  imperio  Mediolanonse  monsignore  di  Foys 
fu  dal  populo  Mediolanense  acceptato  con  grandissimo 
honore,  et  bene  amato  et  bene  ueduto  da  tutti. 

X.  Capitolo. 

De  una  noua  imprexa  principiata  per  Inllio  pontifice 

Voglio  lassare  Foys  ulcere  di  qua  dal  monte  Apenino  1512 
et  fare  ritorno  a lullio  pontifice.  Quello  ritrouandosi  in 
la  citta  di  Roma  di  maio  animo,  non  cessando  de  fabri- 
chare  nel  ceruello  de  espellere  el  Galliclio  re  de  Itlallia 
hebe  pensato  di  fare  ricorso  al  re  Chattollicho,  et  fare 
aguzare  Galli  et  Spagnoli  insema,  per  il  che  mandò  le- 
ghati  al  re  Chattollicho  narrandoli,  qualmente  esso  re  hera 
oblighato  delTensarc  la  ragione  di  sancta  Maire  Ecclesia, 
et  che  il  re  Galliche  si  hera  per  minare  epsa  ecclesia, 
et  che  già  con  le  arme  li  hnuea  occupata  Bononia,  citta  di 
sancta  Maire  Ecclesia,  et  che  quanto  epso  re  Clialtolicho 
non  ne  facesse  qualche  dcmonstralione  che  epso  re  Galli- 
che hera  per  ponere  la  sedia  apostolicha  in  mina  et  che 
preghaua  esso  re  Chattollicho  che  (de)  soi  danari  non  li 
uolesse  manchare,  (ne)  de  le  forze  sue , et  che  epso  re 
Chattollicho  hauea  in  Barbaria  il  Nauara  capittaneo  con 
sette  millia  fanti  Spagnoli  per  fare  impresa  centra  bar-' 
bari  et  che  molto  più  hera  di  imporlaritia  la  sedia  apo- 
stolicha, fondamento  dì  la  fide  Chri-stiana  che  ijon  hera 
a combattere  con  gente  bestiale,  domandandoli  epso  lullio 
presidio  di  gente  danne  et  caualli  legieri  con  soi  danari. 

Inteso  il  re  Chattollicho  la  dimanda  de  lullio  pontifice 
non  lì  sepo  neghare  cossa,  qual  per  esso  lullio  lì  fusse 
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sUila  ricliesla  ; et  subito  cpso  ‘ Cballolliclio  data  cxpe- 
diliouc  ab  Icghati  de  lulUo  con  sue  bttere  directiuo  al 
ulcere  di  Napoli  che  non  manchasse  al  pontifìce  lulbo  de 
quella  gente  darme  et  cauaUi  legieri,  sariano  richesti 
per  il  pontifìce,  et  al  Nauara  capiltaneo  che  lassasse  la 
imprexa  de  barbari  et  che  facesse  quanto  hera  la  mente 
de  lullio  pontilice.  Et  ad  epso  ulcere  di  Napoli  che  essendo 
il  bisogno  di  chaualchare  in  soccorso  de  lulbo  non  man- 
chasse de  le  forze  sue  et  ingenio  per  satisfare  ala  mente 
depso  pontifìce,  e perbo  feceno  ritorno  li  leghati  al  pon- 
tibce,  qual  intexo  il  bono  animo  dii  re  Chattolbcbo  uerso 
di  se,  non  uolendob  inanellare  de  le  forze  sue  ’contra 
il  re  Galbcho,  hftuendo  già  scripto  al  ulcere  di  Napoli 
non  uoglia  manchare  de  tutto  quello  presidio  de  gente 
fusse  richeslo  per  lulbo  pontilice,  et  similmente  al  Nauara 
capittaueo  che  uoglia  lassare  la  imprexa  de  barbari  et 
andare,  doue  seria  commandato  per  epso  pontibee  lulbo. 

XI.  Capitolo. 

De  lo  unito  cxercilo  per  lullio  pontilice  per  la  imprexa 

de  Bononia. 

Rilrouandosi  il  pontifico  lulbo  bauere  obtenuto  dal 
re  Gballolbcbo  quello,  hera  lo  intento  suo  et  essendo 
di  bona  uoglia,  pensando  fusse  giunto  il  tempo  disiato 
de  cxpellere  il  Galbcho  re  di  Ittalba,  non  facendo  dimora 
per  mandare  lanimo  suo  ad  elTecto,  et  spesso  dicendo 
fra  se  che  non  ue  cazerò  Galli  ultra  li  monti , al  sangue 
de  Dio  si  farò.  Facta  la'  prouixione  il  pontifico  de  danari 
mandò  leghati  al  uicere  de  Napoli,  chiamato  Raimondo 
da  Cardona,  con  danari  da  pagliare  lexcrcito  Chattol- 
bcho,  et  al  Nauara  capiltaneo  danari  auchora  per  pagliare 
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sua  infantaria  Spagnola.  Raimondo  da  Gardona  intexo 
la  mente  dii  pontiflce,  unito  suo  cxcrcito  et  facto  capit- 
taneo  cl  ducila  di  Termine.  Et  cp.so  pontiflce  unite  gros- 
sissimo exercito  da  piede  et  da  cauallo,  hauendo  facto 
capitlaneo  suo  generale  Fabricio  Collonna , et  mandò 
leghali  al  senato  Veneto  che  liauesseno  ad  unire  suo 
exercito  per  la  imprexa  di  la  citta  de  Bononia,  occupata 
per  il  re  Gallicho.  11  ducha  di  Termine  unito  suo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  Roma,  et  gionto  ad  epsa  citta 
se  unite  con  Fabritio  Collonna,  capittaneo  de  lullio,  et 
uniti  li  doi  exerciti  insema  pigliorno  il  camino  di  la 
prouincia  Romandiola,  et  per  il  uiagio  assalito  il  ducha 
di  Termine  di  una  febre  acutissima  tinitte  sua  uitta.  Intexo 
Raimondo  da  Cordona  la  morte  dii  ducha  di  Termine, 
capittaneo  dii  exercito  Giattollicho , subito  montato  li 
caualli  esso  Raimondo  pigliò  il  camino  de  lexercito,  et 
giolito  in  epso  exercito  se  unite  con  Fabricio  Collonna 
et  con  lo  exercito  Veneto,  pigliando  il  camino  de  Bononia. 
Intexo  per  monsignore  di  Foys,  uicere  di  qua  da  lo  Ape- 
nino, et  capittaneo  generale  dii  re  Gallicho,  la  gionla  de 
li  tre  exerciti  in  la  Romandiola,  subito  data  expeditione 
a tutte  le  lanze  Gallice,  qual  foreno  ritrouate  essere  in 
lo  imperio  Mediolanense  et  facta  expeditione  de  fantaria, 
fece  pigliare  il  camino  de  Bononia  et  quella  fornite  ad 
nome  dii  re  Gallicho. 

XII.  Capitolo. 

De  la  obsidime  posta  a Bononia  per  Mlio  ponltfice. 

Intexo  Raimondo  da  Cardona,  Bononia  essere  fornita 
de  gente  Gallice,  deliberando  di  ponere  le  forze  sue  per 
ridurla  sotto  alo  imperio  de  lullio  pontiflce,  leuan- 
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dosi  con  lutlLire  li  cxerciti  pigliò  il  camino  de  Bononia, 
et  gionto  posto  li  soi  alogiamenti  ala  muraglia  depsa 
citta,  non  perdendo  tempo  a ponere  sua  artellaria  ala 
muraglia , baltendola  nodo  et  giorni  ; et  il  Nauara  ca- 
piltaneo  non  mancliaua  de  uxare  di  suo  ingenio  a fare 
mine  et  fare  cascliare  epsa  muraglia;  ne  li  Galli  per- 
deneno  tempo  a forlificliarsi  di  boni  bastioni , et  con- 
traminare le  mine  del  Nauara.  Uno  giorno  essendo  git- 
tata a terra  gran  muraglia  dessa  citta  posta  lordinanza 
per  il  ulcere  di  Napoli  per  dare  la  battaglia,  pensando 
intrare,  acostaudosi  il  Nauara  ala  muraglia  et  saltiti  li 
fanti  Spagnoli  sopra  li  repari  facti  per  Galli  : il  che  in- 
tendendo li  milliti  Galli  et  il  popolo  di  Bononia,  li  Spa- 
gnoli essere  intrati  sopra  li  bastioni,  mai  fu  uisto  tanto 
popolo  a correre  ala  muraglia  con  le  arme  ; et  cossi  tutto 

10  exercito  Gallicho  posto  sua  ordinanza  pigliò  il  camino 
di  la  battaria  facto  per  lexercito  Chattollicho , et  ri- 
trouata  la  fantaria  Spagnola  sopra  li  rcpari  apichamo 
crudele  battaglia,  sforzandosi  li  Spagnoli  de  intrare,  et 

11  Gallici  et  plebei  Bononiensi  non  manchando  de  le  forze 
sue  per  rebutare  li  Spagnoli  fora  de  essi  repari.  Factìi 
gran  battaglia  tra  bino  et  laltro  exercito,  non  potendo 
lexercito  Spagnolo  resistere  al  furore  Gallicho  et  al  popolo 
grossissimo  Bononiense,  foreno  forzati  li  Spagnoli  a reti- 
rarsi fora  de  essi  ripari,  et  ritornare  a soi  alogiamenti  ; 
non  cessando  perbo  Raimondo  da  Cardoua  de  tenere  la 
obsidione  ad  epsa  citta , et  ogni  giorno  occupando  li 
campi  Bononiensi  da  uaric  corrane,  tanto  che  fu  gionta 
la  inuemata  frigida  de  neue  et  piogie  et  fanghi  crude- 
lissimi, et  non  restando  per  questo  Raimondo  da  Cordona 
di  abandonarc  la  imprexa  di  essa  citta  Bononiense. 
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XIll.  Capitulo. 

De  la  prcxa  di  Bressa  per  el  Veneto  senato. 

Non  cessando  il  senato  Veneto  giorno  et  nocte  per  re- 
cuperare le  sue  terre  perdute,  hauendo  intendimento  esso 
senato  con  il  conte  Aluixio  Auogadro  Bressano  che  non 
uolesse  manchare  a tutto  suo  potere  per  il  reaquisto 
de  la  sua  citta  de  Brissia  perduta  et  per  il  re  Galliche 
detenuta,  che  non  li  seria  ingrato  et  che  epso  senato 
li  seria  in  perpetuo  oblighatissimo,  ne  mai  per  alchuno 
tempo  haueria  in  oblio  il  nome  Auogadro.  Intexo  Aloixio 
conte  lo  bono  animo  dii  Veneto  senato  uerso  di  se,  te- 
nendosi hauere  anchora  receputo  iniuria  dal  re  Gallicho 
per  baucrii  esso  re  manchato  de  le  promisse  facte  ad 
esso  Aluixio,  per  la  cui  uia  et  modo  la  citta  de  Bressìa 
uenne  sotto  lo  imperio  Gallicho  senza  uno  botto  di  artel- 
laria.  Pcrho  bebe  deliberato  di  fare  quanto  hera  la  mente 
dii  Veneto  senato  ; et  dando  auixo  esso  conte  Auoga- 
dro per  sue  littere  al  senato  Vqneto  che  stesse  di  bono 
animo  che  in  breui  li  faria  uedere  esso  Aloixio  esserli 
fldelissimo  seruitore  et  faceua  promissione  che  in  breui 
uedariano  Brissia  sotto  al  suo  imperio,  siche  partendosi 
secretamente  pigliò  il  camino  di  Valtrobia  et  Valsabia 
facendo  grossissima  unione  de  gente  secretamente.  Ha- 
utto  uolitia  el  gubematore  depsa  citta  dii  tractato  dii 
conte  Aloixio  Auogadro  foreno  prexi  tri  gentilhomini 
Bressani:  Ventura  Fenerolo,  Thomaxo  dal  Dugho  et 
' Jeronimo  da  Rina.  Epso  Ventura  fugite  in  una  ecclexia 
aschondendosi  in  una  sepoltura,  et  fu  rilrouato.  Vedendo 
esso  Ventura  bixognare  essere  pregione  del  re  Gallicho, 
non  potendo  fughe,  prexo  uno  pugnale  da  si  stesso  si 
Grumbllo  Cronaca  ecc.  19 
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fu  occixD  et  altro  non  si  potè  hauere  da  epso  Fenerolo. 
Tliomaxo  dal  Dhugo  et  Jeronimo  da  Riua  foreno  tor- 
mentati et  professati  el  tractato  sopra  la  piaza  de  Brissia 
li  fu  amputata  la  testa  et  poi  squartati,  et  fu  facto  pre- 
gione  uno  Qgliolo  dii  conte  Àloixio  Auogadro,  et  con- 
ducto  nel  castello  depsa  citta.  Ritrouandosi  esso  conte 
Aluixio  in  Valle  Sabia  et  Valle  Trobia  con  grossissimo 
presidio  de  gente  de  quella  ualle  del  paese  Bressano, 
pigliando  il  camino  de  Bressia,  et  datto  auixo  al  Veneto 
senato  che  unisse  suo  exercito  et  pigliasse  il  camino 
de  Brissia , perche  epsa  citta  la  poneua  sotto  al  suo 
imperio;  et  cossi  a uno  medcmo  tempo  il  conte  Ano- 
gadro  et  Icxercito  Veneto  foreno  ale  mure  depsa  citta. 
Epsi  Bressiani  dexiderosi  di  darsi  al  Veneto  senato  chi 
con  schale,  chi  con  altre  manerc  li  Oceano  intrare  da 
ogni  banda.  Visto  il  gubematore  depsa  citta  lo  exercito 
Veneto  intrare  unito  con  li  railliti  Gallici  abandonando 
la  citta  de  Brissia  pigliò  il  camino  dii  castello , et  con 
faticha  quaxi  si  poterno  saluare. 

XIV.  Capitulo. 

De  la  Iellata  obsidione  da  Bononia  per  Foys. 

Intexo  il  re  Gallicho  la  pessima  nona  de  la  perduta 
citta  de  Brissia  et  la  obsidione  de  Bononia  per  il  Oiat- 
tollicho  exercito  et  lullio  pontifice,  iurando  di  fare  pentire 
lullio  et  uendicliarse  di  tante  honte,  subito  unito  grossis- 
simo exercito  da  piede  et  da  cauallo  pigliando  il  camino 
(S  lo  Apenino  dette  auixo  con  sue  littere  a Foys,  capit- 
taneo  uallente,  come  li  mandaua  uno  grossissimo  exercito 
per  le  knprexe  delttalliaetchenonliuolesse  maochare 
de  le  forze  sue  et  ingenio  i)er  fare  pentire  il  pontKice  - 
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lulifo  de  la  imprcxa  de  Bononia  et  similmente  11  populo 
Bressiano  per  la  rebellionefacta  centra  ~epso  re  Galliche 
non  perdonando  ad  alchono  ne  in  la  uitta  ne  mancbo 
in  la  roba.  Intexo  il  capittaneo  Poys  la  naente  dii  Gal- 
lichu  re , unito  lo  cxercilo  grossissimo,  qual  già  haueua 
passato  lo  Apenino,  in  lo  im[>crio  Mediolancnse  et  pi- 
gliato il  camino  de  Bononia.  Et  lohanne  lacobo  Triuultio 
bebé  pigliato  il  camino  di  la  citta  de  Laude  et  poi  di 
l’izleone  con  grandissimo  freddo  et  neue  et  poi  di  Cre- 
mona con  ai(]uatito  podio  cxcrcito  de  caualli.  Giunto 
el  capittaneo  Foys  uallente  in  Bononia,  Raimondo  da 
Cordona,  uicere  de  NapuU,  leualo  suo  exercito  da  la  mura- 
glia de  Bononia  pigliò  il  camino  di  Sancto  Retro  et  iui  facto 
soi  alogiamenti  fortilichandosi  di  boni  bastioni.  Visto  Foys, 
capittaneo  uallente,  Raimondo  da  Cardona  essere  leuato 
da  Bononia  et  bauerc  abandonata  in  tutto  epsa  citta , 
Icuandosi  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  dii  Rado  Fiume 
per  crudelissimi  fanghi  et  piogie.  Passato  che  bebe  esso 
fiume  pigliò  il  camino  de  Brissia  con  suo  exercito  in- 
contrandosi con  lo  exercito  Veneto  in  cl  Iodio  de 
lixola  de  la  Scballa,  qual  cxcrcito  intexo  che  bobe  la 
uenubi  de  Foys  ritornaua  da  Bressia  per  andare  sul  Pa- 
duano  paexe.  Apicliata  scaramuza  de  caualli  legieri  con 
caualli  legieri  non  jxite  passare  esso  exercito  Veneto  che 
non  ne  bauesse  una  bona  striibiata  de  caualli  et  occixi  al- 
quante centcnara  do  fanti.  Giolito  Foys,  capittaneo  ual- 
leiitc,  a la  citta  de  Brissia  sfortunata  non  perdendo  tempo 
per  il  reaquisto  depsa  citta.  Visto  .\lui.xio  conte  Auo- 
gadro  la  giunta  de  lo  exercito  Gallicho  grossissimo  co- 
minciò a dubitare  de  la  sua  uitta  et  bebé  facto  ripari 
assai  al  castello  depsa  citta,  adeio  non  baucsse  lo  exer- 
citu  Gallicho  ad  iiitrare  in  Bressia  da  quella  banda,  es- 
sendo cpso  conte  Auogadro  ala  guarda  de  la  citta  con 
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noue  millia  fanti  et  caualU  poclii.  Pacta  deliberacione  per 
Foys,  capittaoeo  uallente,  de  intrare  in  la  citta  per  forza. 
Posto  a piede  tutta  la  gente  darme  qual  con  piche,  qual 
con  aze  di  fem,  pósti  li  canalli  legieri  ale  porte  de  la 
citta,  adcio  niuno  potesse  fugire  ; sallito  Foys  il  monte 
dii  castello  con  sua  fantaria  intrò  ne  le  porte  dii  castello,  per 
essere  quello  (fornito)  a nome  dii  re  Galliche,  con  suo  exer- 
cito,  et  callando  al  basso  con  sue  gente  darme  a pede 
con  ferocissimo  impeto.  Vedendo  il  conte  Aloixio  Auoga> 
dro  il  callare  de  lexercito  Gallicho  al  basso,  abandonata' 
ogni  imprexa  per  la  deffensione  de  la  preditta  citta  de 
Bressia,  prexo  il  camino  di  la  porta  che  ua  in  Valle  Trobia, 
aperto  il  ponte  credendo  di  fugire  con  suo  exercito  in 
epsa  ualle  et  saluarse  trouò  li  milliti  Galli  ad  essa 
porta  et  apichata  la  battaglia  fu  constrecto  a retirarsi 
dentro  epsa  citta,  intrando  anchora  li  Galli  in  essa 
citta  insiema.  Alpixìo  conte  Auogadro  fu  prexo  da  Galli 
et  occixi  da  octo  a none  millia  homini.  Mai  fu  uisto  tanta 
crudelità.  La  pouera  terra  sfortunata  sacchegiata,  uitu- 
perata,  non  hauendo  rispecto  a persona  alchona  ne  a 
uergine,  ne  a moniche,  ne  a lochi  sacri  ; tutti  li  habi- 
tanti  di  quella  citta  foreno  facti  pregioni  et  facto  taglia. 
Le  riccheze,  quale  herano  in  epsa  citta  de  Brissia,  seria 
impossibile  a scriuerle.  Tutto  lo  exercito  Gallicho  fu  ricchis- 
simo. Io  credo  che  lo  saccho  di  Bressa  non  durasse  man- 
che de  uno  mexe.  Passata  la  inuernata  et  gionta  la  pri- 
mauera  Foys,  capittaneo  uallente,  non  cessando  <ìe  uolere 
mandare  ad  eflecto  lanimo  dil're  Gallicho  di  fare  pentire 
lullio  pontiQce  de  la  imprexa  de  Bononia  et  cossi  el 
ChattoUicho  re  del  soccorso  prestato  ad  esso  pontitice 
con  suo  exercito.  Poiché  hebe  facto  pentire  el  senato 
Veneto  de  limprexa  di  Bressia  et  facto  pentire  il  conte 
Aluixio  Auogadro  dii  tractalo  facto  contra  il  Gallicho  re. 
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perche  iu  la  piaza  depsa  citta  de  Bressia  li  fece  ampu- 
tare la  testa  et  squartare  facendo  mettere  li  soi  quarti 
ale  porte  depsa  citta  de  Brcssa. 

XV.  Capitcllo. 

De  la  battaglia  facta  a Rauetma. 

Unito  Foys,  capittaneo  uallente,  suo  exercitò  pigliò  il  ca- 
mino di  Bononia  et  gionto  in  epsa  citta  pocho  distante 
da  la  resurrectione  del  nostro  Signore  Jexu  Christo  et  in- 
texo  lo  exercitò  Chattolicho  essere  alogiato  in  locho  forte 
di  sorte  che  se  esso  Foys  fosse  andato  a trouare  esso 
exercitò  li  seria  andato  con  grandissimo  disauantagio 
et  hera  in  perichulo  di  hauere  damno  et  scherno , si 
che  parse  ad  esso  Foys  de  lassare  lo  exercitò  Ghaltol- 
licho  in  li  soi  forti  et  pigliare  il  camino  di  Rauenna , 
citta  de  lullio  pontiflce.  Presentendo  Raimondo  da  Gar- 
dona,  capittaneo  del  GhattoUicho  re  de  Ispania,  Foys  an- 
dare ala  uolta  di  Rauenna,  citta  antiquissima,  datta  expe- 
ditione  a Marcho  Antonio  Gollonna  de  lanze  cento  et 
caualli  legieri  cento  che  senza  perdimento  di  tempo 
fosse  intrato  in  Rauenna  et  quella  difenderla  da  Galli. 
Dopoi  intexo  Raimondo  di  Gardona  lexercito  Gallicho 
acostarsi  ad  essa  citta  de  Rauenna,  leuato  suo  exercitò 
pigliò  il  camino  ad  epsa  citta  facendo  li  alogiamenti 
fra  la  Pineda  et  el  Padulo  apresso  ad  epsa  citta  miglia  do 
fortitichando  bene  lexercito  suo,  et  il  Nauara,  capittaneo 
de  la  fanteria,  adoperato  suo  ingenio  et  fortifichatosi  de 
cerrete , qual  portaueno  spedoni  longhi  et  larghi , et 
infra  quelle  cerrete  hera  elogiata  la  sua  infanteria  di 
sorte  che,  se  hera  assaUto  da  parte  alchuna,  con  quelle 
carrete  faceano  dillexa  urtando  esse*  carrele  alo  in-  ' 
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contro  de  nemici  et  per  questa  uia  herano  rinchulati 
con  lo  impeto  di  quelle  carrete.  Gionlo  Foys,  capittaneo 
uallente,  ad  cpsa  citta  et  taelo  soi  alogiamenti  ala  mu- 
• raglia  depsa  che  fu  el  louedi  sancto  et  posta  sua  artel- 
laria  battendo  essa  muraglia  giorno  et  nocte.  Facta  la 
battaria  Federicho  Boxulo  aprexentò  la  battaglia  per  soi 
miniti.  Iritrato  che  (fu)  esso  Bozulo  in  le  fosse  de  la  citta 
per  intrare  per  forza,  Marcho  Antonio  Collonna  stando 
attento  di  non  lassare  intrare  linimicho  exercito  dif- 
fondendosi uirilmente  centra  il  Bozulo , et  do  uolte  in 
uno  giorno  fu  datto  assalto  ad  epsa  citta.  Venne  uno 
sasso  da  la  muraglia,  qual  giunse  Fcderìclio  Bozulo  in 
la  testa  et  in  una  gamba  di  sorte  fu  forzato  esso  Bo- 
lsi i zulo  a fare  ritorno  con  damno  et  schorno.  El  giorno  di 
Aprile  Pasqua  alanti  giorni  dii  mexe  d’.\prile  1512  Foys,  ca- 
pitlanco  uallente,  leualo  nel  leuare  del  sole,  cliiamando 
a se  soi  capiltanei  che  presto  douesscno  andare  a boiere 
chi  fa  combattere,  li  capiltanei  tutti  andamo  a desinare 
senza  comunicharsi , et  incontrato  Foys  Tlieodoro  Tri- 
uultio^  quale  audaua a corte,  disseli  epso  Foys:  allons 
a boiere,  chi  fa  combattere,  per  il  che  esso  Triuullio  ri- 
tornò al  suo  alogiamenlo  et  non  potè  fornire  el  desi- 
nare che  Foys,  capittaneo  uallente,  hera  a cauallo  armato 
a tutte  arme  facendo  sonare  le  tropibe:  a cauallo,  a ca- 
uallo ; et  ponendo  il  suo  exercito  in  ordinanza  per  api- 
chare  battaglia  con  lo  exercito  Cbattollicho.  Per  il  che  mandò 
li  caualli  legieri  auanti  et  passò  el  llume  chiamato  il  Sauio 
con  suo  exercito  et  sua  artellaria  in  ordinanza.  Inten- 
dendo Raimondo  da  Cordona,  uicere  di  Napoli , Foys, 
capittaneo  uallente,  uolere  combattere , posta  la  sua  or- 
dinanza dii  exercito  in  campagna  nuda  de  fossi,  non 
stimando  lo  exercito  Gallicho  una  paglia,  el  aspectando 
con  grandissimo ‘desiderio  che  lo  exercito  Gallicho  lo 
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andasse  ad  assalire.  Poys,  capittaneo  uallente,  spinta  sua 
artollaria  auante  con  la  infanteria  posta  a rimpctto  de 
lo  exercito  Chattolliclio,  bollando  in  la  ordinanza  de  le 
gente  danne  sne  di  sorte  che  ne  herano  occixi  assak 
Vedendo  li  milliti  del  Ghattollicho  essere  posti  in  mina 
per  lartellaria,  lamentandosi  grauemente  di  Raimondo  da 
Cordona  uicere  che  non  uolcano  morire  dartellaria, 
più  presto  uolcano  morire  uirilmente  con  la  lanza  so> 
pra  la  cossa  che  herano  per  andare  a trouarc  linimicho 
exercito,  poi  che  epso  inimicho  exercito  non  uolcano 
afrontare  essi  milliti  et  che  uolcano  morire  da  homini 
uallenti  ; et  cossi  sforzati  le  gente  darme  del  Chattolli- 
cho  da  lartellaria,  poste  le  lanze  in  resta  et  ahassate 
le  uixcre  feceno  impeto  contra  Galli.  Facto  lo  incontro 
con  sue  lanze  apichata  fu  crudelissima  battaglia  fra 
bino  et  laltro  exercito  combattendo  uirilmente.  Piu  fiate 
quello  giorno  fu  uisto  la  uictoria  in  mane  alo  exercito 
Ghattollicho,  poi  al  Gallicho.  Li  Guaschoni  tagliaueno  le 
corde  ale  balestre  et  fugiueno  corno  liureri,  et  Foys  ca- 
pittanoo  li  occideua  corno  cani  faciandoli  animo  che  ri- 
tornasseno  ala  battaglia,  et  non  li  hera  remedio  alchuno. 
Le  gente  darme  dii  Ghattollicho  exercito  non  potendo 
resistere  alo  impeto  de  lexercilo  Gallicho  foreno  con- 
strecti  a uoltare  le  spalle.  El  uicere  di  Napoli  noltato 
le  spalle  alo  inimicho  exercito  pigliò  il  camino  di  la 
citta  de  Rimine  et  montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino  dii 
regno  Neapolitano.  Piero  di  Pagi],  c;\pittaneo  de  seicento 
zanetarij,  fu  occixo  da  uillani.  El  ducha  Ferrarexe  dando 
da  ricosto  in  le  gente  di  Fabritio  GoUonna,  capittaneo 
de  Jullio  pontifice,  et  apichando  con  esso  battaglia  fece 
pregione  esso  Fabritio.  Crudelissima  battaglia  fu  quella 
di  Rauenna , più  erodete  che  fusse  mai  dopoi  la  rotta 
di  Canne.  Quello  giorno  che  fu  il  giorno  di  Pasqua 
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(le  la  resurrectione,  se  Spagna  pianse.  Pranza  non  rixe. 
Essendo  Io  cxcrcilo  GhattolUclio  profu  ghato  restaua  an- 
chora  una  banda  do  infanteria  Spagnola  in  ordinanza. 
Vedendo  Foys,  capittaneo  uallente,  la  ordinanza  de  pre- 
dicti  infanti,  pigliato  il  camino  de  epsi  infanti  con  soi  ca- 
pittanci  digando  : Dedan,  dedan , intrando  con  suo  ca- 
uallo  in  detta  ordinanza  con  altri  capittanei  Gallici  fu 
occixo  da  epsi  infanti  et  altri  capittanei  Gallici  foreno 
oCcixi  in  quella  ordinanza  de  infanteria  : foreno  occixi 
de  capittanei  Gallici  da  piede  et  da  cauallo  18;  da  Spa- 
gnoli de  lexercito  Chattollicho  et  Jullio  pontiQce  fu  prexo 
el  leghato  de  lullio,  el cardinale  Mediche,  el  signore  Fa- 
brilio  Collonna;  el  marchexe  de  la  Radula  ferito  in  uno 
echio  et  lo  perse,  el  marchexe  Pischara  pregione,  Piero 
Nauara  pregione,  don  Johanne  di  Gardcma  occixo,  el 
Priore  de  Missina  occixo,  el  Fanfulla  da  Lode  pregione 
(uno  de  li  tredici  combattenti  con  Gallici  nel  locho  di 
Bariletta)  ; et  altri  uallenti  soldati  da  cauallo  foreno  oc- 
cisi  et  pregioni.  Perimo  infanti  assai  de  luno  et  lallro 
exercito;  piu  fu  la  crudeliUi  de  le  gente  da  cauallo.  Se 
existima  fusse  occixo  de  luno  et  laltro  exercito  de  le 
persone  15  uel  16  millia,  sei  millia  infanti  Spagnoli. 
Quelli  che  occixeno  Foys,  capittaneo  uallente,  se  ne  an- 
darono con  sua  ordinanza  nel  regno  Neapolitano  contro 
le  forze  dii  exercito  Gallicho. 

XVI.  Gapitulo. 

Del  profughato  exercito  Gallicho  per  Eluecij. 

Hautto  noua  il  pontiflce  lullio  del  profughato  exercito 
GhattoUicho  et  suo  disse  queste  parole  : Vederai  che  io 
farò  che  questi  oltramontani  se  occiderano  fra  epsi.  Ha- 
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ucndo  perho  lo  animo  inquieto  parue  ad  epso  pontilice  di 
mandare  leghali  al  Gallicho  re  per  contraclare  acordio.  In- 
texo  che  hebe  il  re  luìlio  pontifice  uolere  acordio,  foreno 
mandati  capitoli  per  esso  a lullio  pontiflce,  quali  subito 
li  hebe  uisto  dette  risposta,  più  presto  uolere  perdere  la 
corona  del  pontiQcbato  che  mai  assentire  ad  essi  capi- 
tuli.  Lo  epischopo  di  Valese  Elueticho,  quale  pochi  giorni 
auanti  la  rotta  di  Rauenna  hera  stato  creato  cardinale 
per  lullio  pontilice,  qual  poi  fu  chiamato  el  cardinale 
Sione,  ritrouandosi  esso  cardinale  nel  suo  paese  Elue- 
ticho, mandato  dal  pontiflce  per  espeditione  de  infan- 
taria essendo  il  bixogno  per  suo  soccorso.  Non  perso 
di  animo  lullio  pontiflce. per  la  rotta  di  Rauenna  deli- 
berando (di)  mandare  il  suo  pensiero  ad  effecto  di  expel- 
lere  il  Gallicho  re  de  Ittalia,  datta  expeditione  ad  doi  soi 
leghati , uno  qual  pigliasse  il  camino  da  Cexare  Maxi- 
miliano  richedendoli  passo  per  18  millia  infanti  Eluepij, 
quali  herano  per  uenire  al  soccorso  de  la  sedia  Apo- 
stolicha  trauagliata  per  il  re  Gallicho,  laitro  che  pigliasse 
il  camino  de  Alamania  paese  de  Eluecij  con  Attere  di- 
rectiue  al  cardinale  Sione  con  danari  che  subito  hauesse 
a fare  espedicione  de  fanti  18  milUa  per  soccorso  de 
la  sedia  Apostolicha  et  per  la  recuperatione  de  la  citta 
de  Bononia  occupata  per  il  re  Gallicho.  Cexare  Maxi- 
miliano  hitexo  la  dimanda  de  lullio  pontiflce  fu  con- 
tentissimo di  compiacerli  di  quanto  li  hauea  richesto.  El 
cardinale  Sione  hautto  lanimo  dii  pontiflce  et  li  danari 
per  paghare  delta  infaotaria  senza  alchuno  perdere  di 
tempo  dette  expeditione  ali  capittanei  chemandasseno  soi 
tamburri  et  unire  insiema  dece  octo  millia  fanti  per  soccorso 
de  la  sedia  Apostolicha  occupata  per  il  re  Gallicho.  In 
uno  subito  foreno  infanti  18  millia  a lordine.  Epso  lullio 
pontiflce  chiamato  a se  lo  epischopo  di  Laude  Sforcescho 
Grumello  Cronaca  ecc.  20 


li  hebe  dicto  : Vane  et  congiongete  con  cl  cardinale  Sione 
Eluelicho,  qual  uene  al  soccorso  mio  con  infanti  Eluecij 
18  minia  et  non  manchare  de  le  forze  tue  et  ingenio 
per  espellere  el  Galliche  re  de  lltallia  che  io  te  prometto 
farle  la  più  grande  clericha  habia  mai  bautta  tua  caxa. 
Inlexo  lo  epischopo  Laudense  la  mente  dii  potdiflce, 
montando  li  caualli  pigliò  il  camino  di  Verona  espectaudo 
el  cardinale  Sione  con  lo  exercito  Elueticho,  quale  hera 
in  camino.  Unito  el  cardinale  Sione  suo  exercito  pigliò  il 
camino  sopra  il  paexe  di  Cexare  Maximiliano  per  arriuare 
ala  citta  di  Verona  sua.  Intendendo  il  re  Galliche  lexercito 
Elueticho  hauere  pigliato  il  camino  di  Verona,  subito  per 
sue  staphete  datta  expeditione  a soi  leghatiche  andasseno 
da  Cexare  Maximiliano  che  sfantis  capilulis  et  legha  fra 
essi  non  uolesse  dare  passo  alo  exercito  Eluertcho,  qual 
neneua  ad  suo  damno  et  mina.  Datta  risposta  per  Cexare 
ali  leghati  del  re  Gallicho  che  epso  re  ghe  ne  hauea 
facto  do,  et  che,  se  esso  Cexare  ghe  ne  faceua  una,  hera 
tollerabile.  Et  altro  non  poteno  riportare  essi  leghati  Gallici 
da  Cexare  Maximiliano.  Gionto  lo  exercito  Elueticho  in  Ve- 
1512  ronanel  mese  de  lunio  nel  1512  grossissimo,  se  unite  con 
Giugno  lo  exercito  Veneto.  Intexo  el  Pallissa,  capittaneo  Gallicho 
constituito  inIochodeFoys,  la  nenuta  de  Eluecij  in  Verona, 
unito  suo  exercito  da  piede  et  da  cauallo  pigliò  il  camino 
dii  castello  de  Pischera  sopra  il  fiume  del  Menacho.  Ussite 
lo  exercito  Elueticho  di  Verona  posta  per  il  Pallixa  sua 
ordinanza  de  lexercito  pigliò  il  camino  di  la  campagna  di 
Verona  dicendo  uolere  uedere  per  ogni  modo  lo  exercito  deli 
villens;  et  gionto  in  la  campagna  di  Verona,  uisto  tanto  exer- 
cito disse:  per  le  sarde,  già  mai  nidi  tanta  gians,  nepa  tanti 
ulllens  (*);  et  uedendo  non  potere  resistere  a tanto  impelo 

(•)  Parole  francesi  storpiale:  gens,  pn«,  vilains. 
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Elucliclio  scripse  esso  Pallixa  lillcre  al  re  Galliclio  per 
auixo  de  lo  exercito  grossissimo  Elueticlio,  el  che  non 
hera  per  resistere  ale  forze  depsi  E'.uecij  et  del  Veneto 
senato  unito  con  epsi  Eluecìj  et  che  se  faria  forte  a 
Ponteuicho,  castello  sopra  la  ripa  del  fiume  Oglio,  el  ope- 
rarla sue  forze  et  ingenio  per  iulertenire  epsi  exercili 
sino  che  epso  re  Gallicho  mandasse  soccorso  de  genie. 
Queste  intere  foreno  intcrceplc  per  le  gente  dii  Vciielu 
senato , et  foreno  dalle  al  cardinale  Elueticho.  llnili  li 
capitlanei  depso  exercito  lede  che  hebeno  le  predelle 
filiere , secondo  che  epso  exercito  hera  per  pigliare  il 
camino  de  Bononia  et  quella,  per  forza  sottoponerla  ala 
sedia  .\postolicha,  facto  soa.  consulto  di  passare  il  fiume 
dii  Menacho  et  sequire  lo  Exercito  Gallicho  et  expellerlo 
fora  de  Ittallia,  passarono  il  fiume  nel  loebo  dii  castello 
di  Vallegio  pigliando  il  camino  de  lo  inimicho  exercito.  ' 
Visto  el  Pallixa  essere  swiuilo  da  epsi  Eluecij  pigliò  il 
camino  dii  castello  de  Ponteuicho  et  iui  fece  soi  alogia- 
menti  forlifichandosi  di  boni  bastioni  pensando  di  resi- 
stere alo  exercito  Elueticho  in  esso  locho  sino  fusse 
agionto  el  soccorso  mandato  per  el  Gallicho  re.  Gionto 
lexercito  Elueticho  sopra  al  fiume  del  Oglio  in  el  locho 
de  Labina  uilla , posto  ordine  per  il  cardinale  Sione  el 

10  cpischopo  Laudense  di  buttare  uno  ponte  per  passare 
suo  exercito.  Intendendo  el  Pallixa,  capiltaneo  Gallicho, 

11  Eluecij  buttare  ponte  nel  locho  di  Labina,  facto  consulto 
con  soi  capittanei  hebeno  consultato  di  pigliare  il  camino 
di  Cremona  el  poi  dii  castello  de  Pizleone  el  iui  resi- 
stere alo  impelo  Elueticho  sino  fosse  gionto  il  soccorso, 
et  cossi  leuando  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Cremona. 
Gionto  ad  epsa  citta  Theodoro  Triuultio,  leuato  da  lo 
exercito  Gallicho  pigliò  il  camino  de  Pizleone  et  su- 
bito gionto  esso  Triuultio  fece  buttare  ponte  sopra  il 
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flurae  di  Abdua.  Lo  exercito  Eluelicho  passalo  che  hebe 
rOglio  fiume  pigliò  il  camino  di  Cremona  sequilando 
lo  exercito  Gallicho.  11  che  nedendo  il  Pallixa  leuando  suo 
exercilo  da  Cremona  el  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  ca- 
mino de  Pizleone.  Se  lo  exercito  Elueticho  non  faceua 
dimora  nel  locho  di  Saiiclo  Martino,  uilla  apresso  a Cre- 
mona tre  miglia,  et  sequire  lo  exercito  Gallicho,  tutti  herano 
soffocati  in  epso  fiume  di  Abdua  et  assai  si  foreno  ane- 
ghati  non  essendo  chi  li  cazasse.  Quello  medemo  giorno 
che  lexercilo  Gallicho  si  fu  leuato  da  Cremona  in  esso 
medemamente  giunse  el  cardinale  Sione  con  suo  exercilo 
a Sancto  Martino  et  iui  facto  soi  alogiamenli  siete  giorni 
odo  in  esso  locho  per  fare  acordio  cou  Cremonensi 
et  expectare  nane  per  buttare  ponte  sopra  il  fiume  di 
Abdua.  Finito  il  ponte  sopra  l’Abdua  facto  per  Theo- 
doro  Triuullio,  la  sera  ad  una  bora  di  nocte  comin- 
ciamo a passare  li  Galli  epso  ponte  et  con  tanto  impeto 
hera  facto  il  passo  sopra  il  ponte  per  Galli  che  herano 
per  anegarsi  ; cento  caualli  legieri  herano  per  fare  pre- 
cipitare lutto  lo  exercito  Gallicho  nel  fiume  di  Abdua. 
Facto  il  passo  dii  fiume  d’  Abdua  per  lo  exercilo  Gal- 
licho, el  facto  soi  alogiamenli  in  Giarra,  borglio  di  epso 
castello  Pizlconensc , el  Pallixa,  capiltaneo  Gallicho,  fece 
consulto  con  Theodoro  Triuultio  et  altri  capillanei  Gal- 
lici di  resistere  alo  exercito  Elueticho  sopra  la  ripa  desso 
fiume  di  Abdua  et  expectare  iui  il  soccorso  dii  re  Gal- 
cho.  Et  pigliata  la  liccntia  per  Theodoro  Triuultio  di 
fortifichare  epso  fiume  con  bastioni , montato  li  caualli 
chaualchando  la  ripa  depso  fiume,  doue  hera  più  agile  il 
locho  per  buttare  ponti  in  epsi  lochi,  faceua  fare  bastioni 
fortissimi  in  el  locho  de  la  Machastorna,  nel  locho  di 
Formighera , Camairagho  et  Caslione  con  bono  animo, 
pensando  di  resistere  alo  exercito  Eluelicho  che  non 
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bauesse  a passare  esso  fiume  di  Abdua.  Tbcodoro  Tri- 
uultio  uisto  el  sito  dii  castello  de  Pizleone  essere  for- 
tissimo non  dubitando  cbe  mai  si  bauesse  a perdere 
per  alcbnno  tempo  per  forza,  essendo  lo  exercito  Gal- 
licbo  acostato  ad  esso  castello  fece  condurre  el  ponte 
nel  Iodio  dii  portello  sotto  la  roccba  del  castello  de 
Pizleone,  addo  non  fosse  tolto  da  nemici,  et  se  lo  exer- 
cito Elueticbo  uolesse  combattere  il  castello , potesse  il 
Pallixa  capittaneo  mandare  la  ordinanza  de  le  gente  a 
combattere  con  Eluecij  uirUmcnte  ; et  per  epso  Tbeodoro 
Triuultio  fu  posto  la  guardia  de  infanti  400  Ittalliani  in 
epso  castello,  essendo  capittaneo  Giorgio  da  Vailate.  Expe- 
dito  el  cardinale  Sione  lacordio  con  Cremonensi,  et  bautte 
le  naue  per  fare  il  ponte  sopra  l’Àbdua  pigliò  il  camino 
de  Nicbo  uilla , et  di  la  uilla  di  Grumello  per  uenire  ala 
imprexa  de  Pizleone  et  quello  combattere  per  forza.  Intexo 
lobanneStepbano  Grumello  lexercito  Elueticbo  essere  a Ni-  , 
cbo  et  lo  exercito  Veneto  essere  a Grumello,  ritrouandosi 
nel  castello  de  Pizleone  ussite  fura  depso  castello  pigliando 
il  camino  di  Grumello,  uilla  grossa,  et  poi  de  Nicbo,  doue 
esso  lobanne  Stepbano  ritrouò  lo  episcbopo  Laudense , 
quale  li  bera  molto  amicissimo,  et  amicbo  cordialissimo. 
Visto  lo  episcbopo  I.audense  lobanne  Stepbano  Grimelli  lo 
fece  grandissima  ciera  et  lo  uide  uoluntera,  corno  se  ba- 
uesse uedutounosuofratellodomandandobdecbe  locbo 
ueneua,  rispose  : del  castello  de  Hzleone.  Disse  lo  epi- 
scbopo Laudense  : domane  seremo  ale  porle  per  com- 
batterlo per  forza.  Rispose  il  Grimello  non  essere  bono 
consiglio  di  combattere  Pizleone,  castello  fortissimo  et  più 
forte  ancbora  bauendo  uno  exercito  apresso  et  cbe  seria 
uno  perdere  tempo  a pigliare  il  camino  de  dicto  castello, 
etcbe  lo  parere  suo  seria  cbe  se  pigUasse  il  camino  di 
la  Grotta  uilla  et  li  buttare  ponte  sopra  il  fiume  dii  Abdua. 
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cl  lineilo  her»  Iodio  che  lo  iaimiclio  exercito  uelarc  noi 
lioteua.  liilcxo  lo  episcliopo  Laudcnse  el  (lido  del  Grimello 
condusse  esso  Grimello  dal  cardinale  Sione.  Aldilà  il 
cardinale  la  opinione  del  Grimello  disse  uolere  uedere 
il  Iodio  del  fiume  per  buttare  epso  ponte.  La  raalina 
per  tempo  facle  le  spianale  al  camino  de  Pizleone,  in- 
uiato  lo  exercito  in  ordinanza  a prediclo  castello,  el  car- 
dinale el  lo  episdiopo  Laiidense  et  lolianne  Stepbano  Gri- 
mello  con  alciuanli  caualli  legieri  pigliamo  il  camino  di 
la  Grotta.  Gioliti  al  liiimc  uedendo  il  cardinale  la  ripa 
(bl  fiume  et  il  Iodio  ajilo  ad  buttare  il  ponte  disse  : 
Volo  ut  liic  facianius  ponlcm,  et  bene  dixit  Grinielus. 
Perù  mandato  subito  alipianli  caualli  legieri  al  camino 
di  lo  exercito,  qual  la  uanguardia  fiera  già  giunta  apresso 
ad  esso  castello  Pizieonense  die  facesse  ritorno  et  pi- 
gliasse il  camino  di  la  Grotta,  et  cossi  fece  ritorno  lo 
exercito  Elueticlio  in  epso  Iodio  di  la  Grotta,  et  uedeasi 
li  Eluecij  miniti  nalare  il  fiume  ad  pigliare  mollini  et 
condurli  da  la  banda  sua  del  fiume  per  fare  il  (ionie 
contra  le  forze  de  Galli.  Larldlaria  di  lo  exercito  Elue- 
liclio  si  bora  posta  in  la  ripa  depso  lìume  che  Galli  non 
(loleuano  comparire  per  uelare  esso  ponte  che  non  fos- 
seno  abatuli  da  epsa  artellaria  el  in  uno  instante  fu  prin- 
cipiato esso  ponte.  Intexo  Theodoro  Triuullio  che  il  ponte 
si  bulla  ua  nel  Iodio  di  la  Grotta  et  Manchastorma,  castello 
depso  Triuullio,  uno  di  la  banda  de  là  del  fiume,  laltro 
da  la  banda  di  qua,  prexo  il  camino  de  diete  Iodio  con 
aliiuanle  boebe  darlellaria  per  uolere  uelare  il  (ionie  non 
li  fu  ordine,  perche  fiera  impossibile  a comparire  niuno 
homo,  qual  non  fusse  abalulo  da  larlellaria  de  Eluecij, 
et  fu  facto  contrasto  per  il  Triuullio  per  sino  ala,  malina. 
Giunto  il  giorno  uedendo  il  Pallixa,  capitlaiieo  Gallidio, 
non  [lolerli  notare  il  (lasso  dii  fiume  unito  suo  exer- 
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cito  et  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  dii  castello 
Sancto  Angelo  sopra  la  rn>a  dii  fiume  Lambro.  For- 
nito il  ponte  lesercito  Eluelicho  passò  il  fiume  et  pigliò 
il  camino  di  Caxale  Pusterlengho  et  iui  facto  soi  alo- 
giamenti  ; laltro  giorno  leuato  lo  cxercito  Galliclio  di 
Sancto  Angelo  pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Pania,  et 
iui  fece  soi  alogiamenti  et  quello  medemo  giorno  si  leuò 
lo  exercito  Elueticho  da  Caxale-  et  pigliò  il  camino  di  Pania 
recto.  Passato  el  Lambro  fiume  giunse  a Sancta  Crestina, 
poi  a Corteollona  et  poi  a Belgioioxo,  facendo  iui  soi  alo- 
giamenti. Laltro  giorno  leuossi  epso  exercito  da  Belgio- 
ioxo et  pigliò  il  camino  di  Pania  et  fece  soi  alogiamenti 
ala  muraglia  depsa  citta  in  Sancto  Paulo,  Sancto  Spirito, 
Sancto  Jacobo  et  Sancto  Apollinare  monasterij  ponendo  sua 
artellaria'  ala  porta  de  Sancta  Maria  in  Pertieba,  battendo 
quella  et  battendo  anchora  il  castello  depsa  citta,  ogni 
giorno  ussendo  li  Galli  ala  scaramuza  da  epso  castello 
con  li  Eluecij  el  milliti  Veneti.  Vedendo  il  cardinale  et 

10  episebopo  Laudense  el  dimorato  exercito  Gallicbo  in 
epsa  citta  de  Pania , bebeno  pensalo  de  rincluderlo  in 
detta  citta  che  non  potesse  ussire  et  poncre  la  obsi- 
dione  che  uictuaglia  alchuna  andare  potesse  in  essa.  Et 
ordinato  per  essi  cardinale  el  episebopo  de  buttare,  uno 
ponte  sopra  il  fiume  del  Tecino  di  sotto  da  la  darsena 
depsa  citta  Papiense,  et  cossi  posto  lordine  di  but- 
tare dicto  [tonte  et  già  principiato.  Intexo  il  Pallixa  il 
buttare  dii  ponte  deliberò  di  lassare  Pania  et  pigliare 

11  camino  di  Alexandria  citta  el  già  lohanne  lacobo  Tri- 
uultio  fiera  al  castello  di  Basignana  suo  per  buttare  ponte 
sopra  el  Pado  fiume  per  passare  lo  exercito  Gallicbo. 
Et  il  Pallixa  intendendo  il  ponte  de  Eluecij  essere  quaxi 
fornito,  leuando  suo  exercito  da  Pania  et  posta  sua  or- 
dinanza pigliò  il  camino  di  Sancto  Nazaro  in  Lumel- 


lina  et  non  potè  fare  tanto  presto  a leuarse  da  Pauia 
che  li  caualU  legieri  dii  senato  Veneto  li  foreno  ala  coda 
et  per  essere  rotto  il  ponte  dii  Grauallone  fiume  se  ne 
anegarono  alquanti  in  esso  fiume,  et  alquanti  occixi  da 
li  caualli  Vctieti  ; et  fu  accompagnato  lo  exercito  Gallicho 
da  lo  eXercito  Veneto  sempre  ala  coda  scaramuzando 
sino  al  fiume  de  la  Ogonia  apresso  a Gallia  uilletta,  et 
passato  il  predicto  fiume  lo  exercito  Gallicho  con  sua 
artellaria  lassò  uno  pezo  grossissimo  dartellaria  impa- 
dulato  in  esso  locho  dii  fiume  di  Ogonia,  facendo  quella 
sera  lo  exercito  Gallicho  soi  alogiamenti  in  Gallia  ala 
piene  de  Cairo  sino  so[)ra  la  ripa  dii  fiume  Pado.  La 
matina  auantc  al  giorno  leuato  lo  exercito  da  epsi  lochi, 
et  passato  il  Pado  alquanti  giorni  auanti  che  passasse  lo 
exercito  Gallicho  el  Pado,  essendo  condutto  el  cardinale 
^ Mediche,  leghato  di  lullio  pontificein  la  imprexa  di  Rauen- 
na,  et  dimorato  nel  detto  locho  de  la  piene  de  Cairo  a de- 
siuare  ritrouandosi  Rinaldo  Zazo  et  Octauiano  Sinbardo, 
gentilhomini  Papiensi,  con  alquanti  soi  sequaci,  uisto  che 
heheno  detto  cardinale  pregione,  hebeno  deliberato  de 
, pigliarlo  da  le  mane  de  Galli.  Desinato  epso  cardinale 
et  montato  li  caualli,  pigliando  il  camino  dii  Pado  gionto 
esso  cardinale  et  dismontato  da  cauallo,  facendo  passare 
soi  carriagi  il  porto  et  altre  gente  aspectando  esso  car- 
dinale el  porto  che  trapassasse  per  passare  poi  esso  car- 
dinale, sopragionti  el  predicto  Rinaldo  et  Octauiano  Sin- 
bardo con  soi  sequaci  armati  a lordine,  posto  mane  ale 
' arme,  facendo  impeto  contra  Galli,  quali  borano  ala  guardia 
dìi  cardinale  et  quali  fugirono,  facto  montare  a cauallo 
fSIS  el  cardinale  tolto  ad  epsi  Galli  adi  7 lunio  1512etcon- 
7 Giugnodutto  nel  locho  di  Godiasso,  castello  di  Malespine»  steteno 
per  alquanti  giorni  in  epso  locho , res  admiranda  da 
non  credere.  El  cardinale  Mediche,  il  più  pouero  de  tutti 
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li  cardinali, ’el  più  giouinc,  pregione  de  Galli,  in  uno 
anno  renssilo  de  pregione  ritornalo  ala  patria  sua,  de 
la  qual  hera  bandito  et  creato  pontifico,  dopoi  chia- 
mato Leone  ponlilicc,  et  perho  Ihonio  inai  se  uorria  ponere 
in  desperalione.  Passalo  el  Gallicho  exercito  il  Rado  fiume, 
disfaclo  il  ponte  pigliò  il  camino  de  Alexandria  et  poi 
de  Villauoua  d’Aste  et  iui  fece  soi  alogiamenli. 

XVII.  Capitulo. 

Del  dimorato  exercito  Elueticho  in  la  citta  de  Pania. 

Inlrato  lo  exercito  Elueticho  in  la  citta  de  Pania  an- 
tiquissima per  alquanti  giorni  dimorato  in  epsa,  et  non 
uolendo  per  modo  alchuno  ussirc  depsa  citta,  se  non 
li  hera  datta  pagha,  et  fu  fdrzato  il  populo  Papiense 
schotcre  li  danari  depsa  pagha  fra  esso  populo  et  darli 
alo  exercito  Elueticho,  altramente  non  li  hera  rimedio 
alchuno  dcussire  fora,  il  che  fu  grandissima  mina  depsa 
citta.  Dalla  la  pagha  el  cardinale  Elueticho  et  lo  epi- 
schopo  Laudense  chiamarno  a si  lolranne  Stcphano  Gri- 
mello  che  pigliasse  il  camino  de  Lumellina  et  fare  el  ponte 
sopra  el  Rado  fiume  per  seguitare  lo  exercito  Gallicho, 
qual  hera  in  Villanoua  de  Aste,  et  che  esso  ponesse  il 
ponte,  doue  paresse  fusse  più  agile  et  più  expediente.  In- 
lexo  el  Grimello  la  mente  del  cardinale,  subito  pigliando 
il  camino  di  Sancto  Nazaro  et  ucduta  la  ripa  dii  Rado 
parse  al  Grimello  di  buttare  esso  ponte  in  el  locho  de  li 
Dossi,  el  in  quello  locho  fu  buttatoci  penero  lohanne 
Stcphano  Grimello.  Fornito  il  ponte  et  uenuto  a parole 
con  alquanti  milliti  Veneti  mise  mane  ala  spada  centra 
essi  milliti  Veneti  el  ne  hebe  occixo  uno  et  datto  una 
ferita  ad  uno  altro  in  una  mane,  per  il  che  uniti  alquanti 
GnuMELLO  Cromica  ecc.  2i 
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iMÌIIiti  centra  dii  Grimello,  iicdendo  non  potere  resistere 
ad  epsi  hebe  pigliato  il  camino  dii  ponte  et  passalo,  pi- 
gliando il  camino  di  Sancto  Nazaro,  montato  li  caualli  al- 
quanti miniti,  sequitando  il  Grimello  con  el  correre  de 
li  caualli  lo  liebeno  gionto  el  fu  gittato  da  cauallo,  et 
hebe  da  epsi  milliti  ferite  tre  mortale,  de  le  qual  ui\c 
solamente  giorni  sepie.  Condilto  el  suo  ultimo  testamento 
pigliò  li  ordini  sacri  mandando  il  spirilo  a Dio.  Inte\o 
il  cardinale  et  lo  epischopo  I.audense  el  ponte  esser 
fornito  el  la  morte  dii  Grimello,  ge  ne  rincrebe  assai,  el 
leualo  suo  exercito  il  cardinale  da  Pauia  pigliò  il  camino 
dii  castello  di  Adorno  de  li  Criuclli,  ciui  Mediolanensi, 
dimorandosi  in  epso  locho  alquanti  pochi  giorni.  Leualo  da 
esso  castello  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  dii  ponte 
el  passalo  il  PadoelPallixa  bautta  lanoua,  lo  exercito 
Eluelicho  el  lo  Veneto  hauere  passato  il  fiume  dii  Pado, 
perho  Icuato  suo  exercito  di  Villanoua  di  Aste  pigliò 
il  camino  di  lo  Apenino,  et  quello  passò  con  suo  exer- 
cito et  artellarìa  sano  et  saluo. 

XVin.  Capitulo. 

De  la  rotta  guerra  per  Cexare  al  Veneto  senato. 

Intendendo  il  cardinale  Elueticho  lo  exercito  Gallicho 
hauere  passato  lo  Apenino,  unito  suo  exercito  fece  ritorno 
ala  citta  Mediolanense,  et  lo  exercito  dii  Veneto  senato 
con  pochissima  intelligcntia  depso  cardinale  si  hebe  pi- 
gliato il  camino  di  Placentia.  Passalo  il  Pado  lo  exercito 
Veneto  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Crema  forte  per 
redure  epso  castello  sotto  el  suo  imperio.  El  cardinale 
Sione  gionto  ala  citiate  Mediolanense  fu  acceptato  da  gcn- 
tilhomini,  signori  (et)  plebei  con  grandissimo  honore  et 


• Digilized  by  Gbogle 


amore,  corno  fosse  stato  suo  ilucha,  et  hebe  ritrouato 
lo  cpischopo  Lauclense  Sforcescho  gubemantc  esso  im- 
perio Mediolancnse  et  bene  amato  da  tutti  generalmente 
et  gubernante  esso  imperio  con  bona  e't  recla  iusticia.  Di 
esso  guberno  ne  fu  contentissimo  il  cardinale,  perche 
amaua  lo  episcbopo  Laudcnse  corno  li  fosse  stato  fratello, 
llautto  noua  il  cardinale,  lo  exercito  Veneto  essere  ala  mu- 
raglia di  Crema  per  ridurlo  sotto  al  suo  imperio,  unito  suo 
exercito  epso  cardinale  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Cre- 
ma per  pigliare  il  possesso  di  esso  et  redurlo  sotto  alo  im- 
perio Medioianense,  corno  altre  Hate  bera  stato.  Intexo  il 
legbato  Veneto  la  uenuta  dii  cardinale  Elueticbo  con  suo 
exercito  al  dicto  castello,  dubitando  di  i)erdere  esso  ca- 
stello et  suo  exercito  leuandosi  pigliò  il  camino  dii  cardi- 
nale. Incontrato  il  legbato  Veneto  el  cardinale  disse  essere 
ignorante  di  sua  uenuta  et  non  sapeua  pensare  la  cauxa 
di  sua  uenuta,  el  clic  il  senato  Veneto  si  prelendeua 
essere  in  bona  legba  con  lo  exercito  Elueticbo  et  cbe 
quello  giorno  esso  legbato  Veneto  baueua  pigliato  il  pos- 
sesso dii  castello  di  Crema  exceptuando  la  forteza,  quale 
bera  ancbora  fornita  de  Galli  et  il  castellano  GalKcbo  bera 
per  dare  epsa  forleza  alo  episcbopo  Laudense  piti  presto 
cbe  al  legbato  del  Veneto  senato , et  Benedetto  Saler- 
nitano già  baueua  concluxo  li  capitoli  con  epso  castel- 
lano Gallicbo,  et  dicto  episcbopo  non  uolse  pigliare  il 
possesso  depso  castello  per  bauere  recoputo  lillcre  dal 
pontilìce  lullio  cbe  de  le  terre  pertinente  al  Veneto  senato 
non  se  ne  uolesse  intromettere,  el  questa  fu  la  cauxa 
cbe  Crema,  castello  fortissimo,  non  fu  cascbato  sotto  lo 
imperio  Medioianense.  Qual  dapoi  fu  grandissima  mina 
de  lo  imperio  Medioianense. 
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XIX.  Capitulo: 

De  la  prcxa  di  Fratto  in  Thoscìtana 
per  el  uicere  di  Napoli. 

Raimondo  di  Cardona,  uicerc  di  Napoli  et  capittanco 
generale  diire  Chattollicho  de  Ispania,  unito  suo  exer- 
cito  si  partite  dii  regno  Neapolitano,  essendo  stato  richiesto 
dai  pontiQce  lullio  in  suo  soccorso  contra  il  re  Gallìcho 
et  pigliò  il  camino  di  Roma  el  poi  di  Thoschana  ; et  gionlo 
esso  Raimondo  al  locho  di  la  citiate  di  Fratto  con  gran- 
dissima penuria  de  uictuaglie,  doue  essendo  stalo  per 
alquanti  giorni  in  epso  locho  el  non  hauendo  da  man- 
giare per  lexercito  fece  intendere  Raimondo  di  Car- 
dona al  suo  exercito  che  se  uoleano  mangiare  li  hera 
di  bixogno  lo  atpiistasseno  con  le  arme  in  mane,  et  ohe 
douesseno  ponere  le  forze  sue  per  intrare  in  la  citiate 
di  Fratto,  perche  in  epsa  citta  gli  hera  da  mangiare  per 
cpsi  et  soi  caualli,  et  che  altro  rimedio  non  li  sapcua 
ritrouare  per  cauarse  presto  la  fame.  Inlexo  che  hebe 
lo  exercito  Chattollicho  la  mente  di  Raimondo,  posta  su- 
bito sua  ordinanza  et  acostandosi  ala  muraglia  chi  con 
schale,  chi  con  piche  et  qual  con  una  manera  et  qual 
1312  con  una  altra  foreno  intra  ti  dentro  che  fu  adi  24  Agosto 
24Agost.*^*^>  unadominicha  et  la  pouera  citta  tutta  fu  missa 
a saccho  et  minata  et  uituperata  non  hauendo  rispecto 
ne  a uerginc,  ne  a moniche,  ne  a lochi  sacri  menando 
la  falce  ad  ogniuno.  Et  stette  poi  alquanti  giorni  esso 
exercito  alogialo  in  detto  locho,  el  stando  in  epsa  citta 
Raimondo  hebe  littore  dal  re  ChaltolHcho  corno  uolesse 
pigliare  il  camino  di  Lombardia  el  ponere  Berghamo, 
Bressa  et  altre  terre  possedute  per  il  Veneto  senato  in 
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terra  ferma  sotto  alo  imperio  di  Coxare  Maximiliano. 
Lecte  le  liltere  Raimondo  subito  leuò  suo  exercito  da 
Fratto  et  pigliò  il  camino  di  Bononia  et  poi  dii  Pado 
fiume,  et  passato  il  Pado  pigliò  il  camind  di  la  citta  do 
Brcssa  fornita  al  nome  dii  re  Gallicho,  doue  li  boralo 
exefcito  Veneto  ala  muraglia  depsa  citta  de  Bressa  per 
tore  il  possesso  di  quella.-  Intexo  il  cardinale  Klueticho 
lo  exercito  Cbaltollicho  hauere  passalo  il  fiilme  ritrouan- 
dosi  esso  cardinale  in  Giara  di  Abdua  subito  unito  suo 
exercito  pigliò  il  camino  dii  fiume  Oglio  nel  locho  de 
Labina  facendo  prouixione  di  nane  per  buttare  ponte, 
et  fu  grande  terrore  alo  exercito  Veneto,  uedendosi  doi 
exerciti  polenti  ali  fianchi,  pur  non  fu  facto  mossa  al- 
chuna  da  la  imprexa  per  epso  exercito  Veneto  da  Bressia. 
Gionto  Raimondo  di  Cardona  a Bressia,  citta  fortissima, 
et  hauendo  ritrouato  lo  exercito  Veneto,  quale  hera  per 
pigliare  el  possesso  depsa  citiate,  li  fece  intendere  che 
senza  alchuna  dimora  epso  exercito  se  leuasse  del  Bres- 
sano  paexe,  perche  epsa  citta  de  Bressa  si  hera  di  Cexare 
Maximiliano.  Intexo  il  Icghato  Veneto  el  dicto  di  Raimondo 
da  Cardona  subito  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino 
di  Piscbera  et  poi  di  Verona  et  poi  di  Vicenza.  Hautto  il 
possesso  de  Bressa  et  dii  castello,  Raimondo  di  Cardona 
leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Verona  el  poi 
di  Vicenza.  Intendendo  lo  exercito  Veneto  la  uenuta  di 
Raimondo  a Vicenza,  leuato  depsa  cHta  pigliò  il  camino 
di  Padua  et  in  epsa  citta  fece  soi  alogiamenli  et  gionto 
lo  exercito  Chattollicho  a Vicenza  fece  in  epsa  citiate  soi 
alogiamenli. 


IGO  — 


1. 


XX.  Capitulo. 

De  la  uenuta  di  Maximiliano  Sforcia. 

E1  ponlifice  lullio  et  li  Eluetij  con  lo  imperio  Medio- 
lanense  essendo  concorrenti  ad  uno  niedeino  animo  di 
haucre  Maximiliano  Sforcia,  primogenito  di  Ludouiclio 
Sforcia,  mandarno  legliati  ad  Cexare  Maximiliano  che 
uolesse  essere  contento  di  (piello  hera  contentissimo  la 
magiore  parte  de  lltallia,  demandare  Maximiliano  Sforcia, 
primogenito  di  Ludouicho  Sforcia,  in  lo  imperio  Mediola- 
nense,  perche  de  iure  esso  imperio  hera  suo.  Intexo  Cexare 
la  mente  de  lullio  pontilìce  fu  contento  di  quanto  hera. 
stato  richesto  per  esso  pontiflce,  et  fu  mandato  per  Cexare 
esso  Maximiliano  Sforcia  in  la  citta  di  Verona  et  che 
non  se  hauessc  da  partire  da  essa  cittate  senza  suo 
auixo.  E perho  leuato  Maximiliano  Sforcia  de  la  Ala- 
mania  gion§e  ala  citiate  di  Verona,  doue  per  alquanti 
giorni  et  mexi  fece  dimora  auanli  che  haucsse  alchuno 
auixo  da  Cexare  Maximiliano  et  in  questo  mogio  lo  cpi- 
schopo  Laudense  Sforcescho  gubernaua  esso  imperio 
Mediolancnse  et  da  tutto  epso  imperio  hera  bene  amato 
per  gubernare  dello  imperio  con  bona  et  recla  iusticia. 
Dimorando  Maximiliano  Sforcia  in  Verona  bebé  nona 
da  Cexare  Maximiliano,  qualmente  douesse  pigliare  il 
camino  di  la  citta  Mediolanense,  et  di  epsa  citta  pi- 
gliare lo  imperio , per  il  che  partendosi  da  Verona 
pigliò  il  camino  di  Manina  et  fu  da  esso  marchexe 
Mantuano  bene  uedulo  et  acceplalo  con  grandissimo 
honore  per  essere  esso  marchexe  suo  ciò.  Dimo- 
rato uno  giorno  in  epsa  citta  se  partite  pigliando  il 
camino  di  Casale  Magiore,  doue  per  doi  giorni  fece  di- 
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mora  et  dopoi  pigliò  il  camino  ilil  caslellolo  di  Ponzoni, 
dono  si  dimorò  una  noctc.  Laltro  giorno  pigliò  il  ca- 
mino di  Cremona  da  cpsa  expcctato  Con  grandissimo 
dexiderio.  Cionto  la  matina  a labatia  de  Sancto  Sigis- 
mondo lonlano  da  cpsa  citta  uno  miglio  fu  dismontato 
in  essa  abatia  et  desinato  et  riposato.  Inlexo  la  repu- 
blicha  Cremonense  la  gionta  de  Maximiliano  Sforcia, 
suo  nero  ducha , fu  acceptato  da  essa  republicha  con 
grandissimo  honore;  incontrato  da  molli  gentilhomini  1^12 
armati  bene  a cauallo  con  saglioni  di  setta  ala  liurcia  16Nov 
depso  Maximiliano  ducha , et  esso  Maximiliano  Sforcia 
armato  a tutte  arme  in  su  uno  bellissimo  corsiero  fece 
lintrala  in  la  citta  Cremonense  cridando  ogniuno  : Viua, 
niua  il  nome  Sforcescho  ; et  alegrie  assai  di  fochi  et 
campane  forcno  facle  in  epsa  ciltatc.  Dimorato  esso 
Maximiliano  per  alquanti  giorni  in  delta  citta  pigliò  il 
camino  dii  castello  de  Pizleone,  ricollo  da  esso  con  gran- 
dissimo honore  secondo  pouero  castello,  maximamente 
per  essere  tutto  bono  Sforcesctio.  Leuato  da  Pizleone 
pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude  et  da  quella  assai 
ben  uislo  et  acceptato  fu  con  grandissimo  honore.  Par- 
tito di  Laude  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense. 
Intendendo  epsa  citta  la  uenuta  di  Maximiliano  Sforcia, 
suo  nero  ducha,  especlato  con  grandissimo  dexiderio, 
foreno  facli  per  essa  republicha  quelli  ueri  preparamenti, 
si  debono  fare  ad  uno  suo  signore  q^ducha  con  Iriom- 
phanle  honore.  Et  (pii  fu  sortita  una  noua  dilTerenlia 
fra  Eluecij  et  Spagnoli,  allegando  li  Eluecij  locchare  ad 
essi  el  principato  per  ponere  Maximiliano  Sforcia  ducha 
de  lo  imperio  Mediolanense  per  bauere  epsi  con  le  arme 
expulso  il  re  Gallicho  fora  de  lltallia  et  per  il  contrario 
allegando  Raimondo  di  Cardona , uicere  di  Napoli  el 
capittanio  generale  in  lltallia  del  re  Cbatlollicho  de  Ispania, 
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toccharc  ad  cpso  de  iure  el  prindpalo,  perche,  se  epsi  El- 
uecij  haiieario  expulso  il  re  Galliche  de  lllallia,  lo  haueano 
expulsu  per  la  rolla  di  llaueiina,  benché  la  rolla  fusse 
siala  la  sua  ; iiieiile  di  meno  che  per  la  occixione  facla 
per  lo  exercilo  Ghallollicho  in  lo  exercilo  Galliche  che  dello 
exercilo  Gallicho  hera  di  sorte  indehililo  che  essendo  poi 
sopragionli  epsi  Eluecij  fu  forzato  lo  exercilo  Gallicho  a 
retirarsi  et  pigliare  il  cambio  di  lo  Apenino.  Non  ualse  ra- 
gione per  Raimondo  di  Cardona  die  epsi  Eluecij  uolscno  lo 
principato.  A uolere  descriucre  lo  fausto  et  pompa  serebe 
uno  longhoscriuerc,  qual  fu  facto  per  li  signori,  gentillio- 
mini  et  plebei  Mediolanensi  in  la  intrala  facla  per  Maximi- 
liano  Sforza  in  b citta  Mediolanense.  Fra  gli  altri  gen- 
tilhomini  el  boni  seruilori  fu  Ludouicho  Salernitano.  In- 
contrato epso  Maximiliano  ducha  con  cento  gentilhomini 
Mediolanensi  el  Cremonensi  gioueni,  ueslili  de  imbrochato 
de  oro  et  chi  de  imbrochato  el  ueluto  alaliureia  di  epso 
ducha  et  chi  de  ueluto  et  raxo  tulli  ala  liurcia  depso 
ducha  con  le  alabarde  adorate  che  mai  fu  uista  la  più 
bella  compagnia.  Ad  epso  Salernitano  fu  expensa  de 
scliuli  doi  minia  et  remunerato  secondo  foreno  remu- 
nerati spesse  fiate  li  boni  seruilori  da  soi  signori,  dicho 
de  ingratitudine.  Lassaró  el  Sforcia  Maximiliano  trioni- 
phare  per  alquanti  giorni  et  mexi  in  lo  imperio  Medio- 
lanense non  pensando  che  mai  più  Galli  per  alcliuno 
tempo  hauesseno^  passare  lo  Apenino  monte.  ■ 

i . 

XXL  C.VPITULO. 

De  la  morte  de  lullio  pontifice. 

Rilrouandosi  lullio  ponlifice  di  bona  uoglia  per  haiicre 
expulso  el  Gallicho  re  de  llUillia  el  el  suo  iicnsiere  e,s- 
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sere  sortito  ad  eRccto,  mai  saa^  Beatitudine  fu  ritrouata 
in  tanta  alegria  ne  più  contenta,  spesse  fiate  fra  se  dicendo: 
Al  sangue  di  Dio,  io  ui  ho  cacciato  Galli  oltra  li  monti. 
Morte  hebe  inuidia  di  tanta  sua  alegria.  Fu  assalito  lullio 
pontiQce  da  una  febre  acutissima,  per  la  quale  posta 
sua  Beatitudine  al  lecto,  cognoscendo  esso  pontifico  essere 
a lultimo  di  sua  uitta  chiamato  a se  el  collegio  de  car- 
dinali uolse  fare  loffitio  dii  bono  pastore,  confessato 
et  comunichato  per  le  mane  dii  cardinale  Sancto  Giorgio, 
conditto  el  suo  ultimo  testamento  lassò  alo  herede  che 
mai  uoglia  assentire  la  uenuta  de  Galli  in  Ittallia  et  que- 
sto lassaua  per  ricordo  a tutto  epso  collegio  de  cardi- 
nali et  onto  de  olio  santo  in  prexentia  di  epso  collegio 
mandò  il  spirito  al  summo  Idio. 

XXll.  Capitulo. 

De  la  creatione  de  Leone  pontifice. 

Mortuo  lullio  pontifice  et  fomite  sue  exequie  intrò  lo 
collegio  de  cardinali  in  conclaui,  et  essendo  stati  per 
alquanti  giorni  in  epso  locho  non  potendo  fare  la  elec- 
tione  del  nono  pontifice  per  essere  epsi  cardinali  discor- 
danti di  animo;  in  epso  conclaui  hera  magiore  la  somma 
de  li  cardinali  gioueni  che  de  li  uechij , e perho  uniti 
li  cardinali  gioueni  insema,  leuandosi  el  cardinale  Sienna 
disse  queste  parole:  Nui  cardinali  gioueni,  qual  siamo 
qua  uniti,  uedemo  con  effecto  questi  uechij  cardinali  mi- 
rano tutti  al  pontifichato;  douemo  fare  nui  gioueni  elee- 
tione  de  uno  giouene.  Fu  risposto  per  epsi  cardinali 
gioueni  essere  contentissimi,  ad  chi  daremo  la  sorte? 
qual  hebe  (oebata  al  più  giouine  et  al  più  pouero  car- 
dinale che  fu  el  cardinale  Medicho  per  essere  epso  sem- 
Grumkllo  Cronaca  ecc.  22 


Digitized  by  Googlt 


— 170  — 


prc  uixulo  da  uero  Christiano  et  tenuto  homo  da  bene  ; 
et  cossi  ad  una  uoce  : Habemus  pontiflcem  Leonem.  0 
sorte  dii  mondo  1 perho  niuno  mai  per  alchuno  tempo 
si  uorebe  ponerc  in  desperatione.  E1  cardinale  Mediche 
in  uno  anno  rilrouarsi  giouine  de  anni  39,  pouero,  ban- 
dito di  la  sua  patria,  pregione  de  Galli,  in  uno  anno 
pigliato  per  forza  pregione  da  le  mane  de  Galli,  andato 
ala  patria  sua,  morto  lullio  pontifico,  intrato  in  con- 
claui  et  assompto  aia  dignità  dii  pontiflchato.  Mira  che 
sorte  fu  questa.  Lasserò  Leone  pontiflce  triomphare  nel 
pontiflchato  de  pouero  facto  ricchissimo. 

XXIII.  Capitulo. 

De  la  nona  legha  fatta  ira  il  re  Gallicho 
et  il  Veneto  senato. 

E1  senato  Veneto  uedendosi  essere  priuo  de  tante  terre 
et  Gittate  in  terra  ferma  et  uedendo  epso  senato  non 
essere  rimedio  alchuno  di  recuperare  le  suo  terre  per- 
dute per  soccorso  alchuno  de  signori  Ittallicl  pensò  di 
fare  nona  legha  con  il  re  Gallicho,  et  foreno  mandati 
leghati  per  epso  senato  che  uolendo  il  re  Gallicho  fare 
. nona  legha  con  epso  senato  che  herano  contentissimi 
di  lassare  ad  epso  re  Cremona  con  Giara  di  Abdua, 
quale  di  raxone  herano  sotto  al  suo  imperio  per  le  di- 
uixione  facto  li  anni  passali  fra  epso  senato  et  esso  re 
Gallicho  et  che  non  uoleano  se  non  le  confine  sue  an- 
tique cioè  Crema,  Berghamo,  Bressa  et  altre  terre  di 
terra  ferma  possedute  per  Cexare.  Inlexo  il  Gallicho  re 
li  leghati  dii  Veneto  senato  fu  contentissimo  di  fare  noua 
legha  et  noni  capituli  con  epso  senato  et  de  darli  quanto 
per  esso  senato  hera  stato  richiesto  et  per  soi  leghati. 
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et  primo  per  capiliilo  che  luno  et  lallro  doucsseno  po- 
nere  le  forze  sue  per  lo  adiuto  de  lo  aquisto  di  epsi 
soi  stali  persi,  cioè  el  senato  Veneto  non  manchare  de 
le  forze  sue  per  lo  aquisto  de  lo  imperio  Mediolanense 
posseduto  per  Maximiliano  Sforcia  con  ei  fauore  de  El- 
uecij  et  e conuerso  che  il  re  Gallicho  fosse  oblighato 
ponere  le  forze  sue  per  lo  aquisto  de  le  terre  et  cittalc 
perdute  per  esso  senato  et  possedute  per  Cexare  Ma- 
ximiliano ; et  signati  li  capiluli  el  Gallicho  re  lassò  13ar- 
tholameo  l’Aluiano,  et  epso  Aluiano  et  Theodoro  Triuul- 
tio  pigliamo  il  camino  di  Genua  et  poi  di  Venetia  dal 
Veneto  senato  per  la  concluxione  de  la  nona  imprexa 
da  essere  facta  in  Iltallia  a beneficio  de  ambe  doì  le  parte. 
Gionli  essi  doi  capiltanci  dal  Veneto  senato  foreno  da 
epso  ben  uisli  et  Bartholameo  Aluiano  fu  electo  da  epso 
senato  capittaneo  generale  de  lexercito  Veneto.  Pigliata 
licenlia  li  doi  capillanei  dal  senato  Veneto  pigliorno  il 
camino  di  la  citiate  di  Pudua  et  gionli  ad  epsa  citiate 
foreno  acceplati  con  grandissimo  honorc,  et  ben  uislo 
lo  Aluiano  da  lo  exercilo  Veneto. 

XXIV.  Capitulo. 

De  la  imprexa  facta  per  il  re  Gallicho 
nel  stato  Mediolanense. 

Hauendo  il  re  Gallicho  mandato  lo  Aluiano  et  il  Tri- 
uullio  dal  Veneto  senato  con  animo  di  fare  nona  im- 
prexa in  lo  imperio  Mediolanense  per  essere  in  bona 
legha  con  epso  senato  Veneto  chiamò  a si  el  Tremollia 
el  el  Triuuitio  che  unisseno  grosso  exercilo  per  la  im- 
prexa de  lo  imperio  Mediolanense  el  che  per  epsa  im- 
prexa faceua  electione  de  ambi  doi  caitillanei.  Inlexo  il 
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Tremolila  et  il  Triuultio  la  mente  dii  re  GalUclio  subito 
uniteno  grosso  exercito  da  piede  et  da  cauallo  con  una 
bona  banda  di  artegliaria,  et  pigliamo  il  camino  de  lo 
Apenino  hauendo  prima  il  reGallicho  dallo  auixo  con 
sue  litlere  al  senato  Veneto  che  unisse  suo  exercito 
per  la  imprexa  de  lo  imperio  Mediolanense  et  che  pi- 
gliasse il  camino  di  Cremona  per  unirse  poi  con  suo 
esercito.  Bartholameo  Aiutano  et  Theodoro  Triuultio  unito 

10  suo  exercito  Veneto  per  lo  auixo  hautto  u.ssiteno 
con  sua  artellaria  dei  Padoano  paexe  pigliando  il  camino 
di  Vicenza.  Intendendo  Raimondo  di  Gardona,  quale  hera 
in  Verona  con  suo  exercito,  corno  lo  exercito  Gallicho 
passaua  lo  Apenino  et  il  senato  Veneto  hauere  unito 
grosso  exercito  per  soccorso  dii  re  Gallicho  et  pigUare 

11  camino  de  lo  imperio  Mediolanense,  lassata  Verona 
fornita  de  milliti  Cexarei  con  suo  exercito  ussite  depsa 
citta  et  pigliò  il  camino  di  Cremona,  lassando  anchora 
Bressa  bene  fornita  de  milliti  Spagnoli.  Gionlo  a Cremona 
si  parli  da  epsa  pigliando  il  camino  de  Pizleone,  et  facto 
il  passo  dii  fiume  di  Abdua  pigliò  il  camino  de  Placentia. 
Intendendo  Maximiliano  Sforcia  lo  exercito  Gallicho  pas- 
sare lo  Apennino  dette  danari  a quatro  roillia  Eluecìj 
et  passò  il  Pado  fiume  unindose  con  lo  exercito  Chal- 
lollicho.  Unito  Maximiliano  Sforcia  con  Raimondo  di  Car- 
dona  in  la  citta  di  Tertona,  essendo  Alexandria  fornita 
de  milliti  Spagnoli,  gionse  lo  exercito  Gallicho  ad  epsa 
citta  de  Alexandria.  Vedendo  li  milliti  Spagnoli  non  potere 
resistere  alo  impeto  Gallicho  abandonarno  .Mexandria. 
Maximiliano  Sforcia  et  Raimondo  bautta  la  noua  di  la 
perdila  de  Alexandria,  leuati  da  Tertona  con  suo  exer- 
cilo  pigliamo  il  camino  di  Voghera,  qual  facendo  mostra 
de  non  dare  alogiamenlo  alo  exercito  Chattollicho,  stando 
tardi  ad  aprire  la  porta , acoslandosi  ala  muraglia  lo 
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exercito  ChattoUicho,  uedendo.  non  .potere  intrare  per  la 
porta  chi  con  lanzoni,  chi  con  una  cossa  chi  con  una  altfa 
inlramo  dentro  et  il  pouero  castello  di  Voghera  fu  da 
epso  exercito  sacchegiato  crudelmente.  Raimondo  di  Car- 
dona  pigliata  licentia  da  Maximiliano  Sforcia  tolse  il 
camino  dii  fiume  de  Trebia  nel  paexe  Piacentino  et  in 
epso  locho  fece  soi  alogiamcnti,  et  Sforcia  Maximiliano 
pigliò  il  camino  dii  Pado  con  suo  exercito,  et  passato 
esso  fiume  pigliò  il  camino  di  Viglcueno  et  lui  fece 
soi  alogiamenti.  Lo  exercito  Gallicho,  il  Tremolila,  et 
loliannc  lacobo  Triuultio  leuandosi  da  Alexandria  pigliamo 
il  camino  dii  Pado,  et  passato  esso  fiume  pigliorao  il 
camino  de  Vigleueno.  Intendendo  il  ducha  Maximiliano 
la  uenuta  dii  exercito  Gallicho  a Vigleueno  leuato  de  li 
pigliò  il  camino  di  Nouara  facendo  soi  alogiamenti  in 
epsa  citta  con  sua  fanteria,  qual  non  passaueno  infanti 
qnatro  millia,  et  caualli  pochissimi  expectando  il  soc- 
corso de  Eluecij , quali  herano  per  camino.  Gionto  il 
Tremolila  et  lohanne  lacobo  Triuultio,  capillanei  Gallici, 
ala  muraglia  di  Nouara,  non  perdendo  tempo,  alogiato 
suo  exercito,  posta  lartcllaria  ala  muraglia,  gillando  a 
terra  muro.  Vedendo  li  capittanei  Eluecij  gittare  a terra 
grande  muraglia  mandarno  soi  tamburrini  al  Tremolila 
et  al  Triuultio  che  non  uolesseno  dirupare  la  muraglia 
depsa  citta  che  uolesseno  intrare  per  le  porte  che  li  sa- 
rieno  aperte  ; et  fu  aperta  la  porta  da  la  banda  de  Milano, 
qual  mai  più  fu  serrata  non  stimando  epsi  Eluecij  lo 
exercito  Gallicho  una  paglia.  Stando  lo  exercito  Gallicho 
ala  obsidione  di  Nouara,  Antonio  Maria  Pallauicino  intrò 
in  la  citta  de  Milano  a nome  dii  re  Gallicho  et  fomite  la 
corte  demilliti  Gallici,  elio  epischopo  l^udense Sforcescho 
abandonata  la  citta  Mcdiolanensc  si  fu  riducto  in  la  citta 
di  Como.  Barlholameo  Aluiano  et  Theodoro  Triuultio 
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inlexo  h perdila  di  Alexandria,  unito  suo  exercilo  pi- 
gliorno  il  camino  di  Cremona  et  Renzo  da  Cerri,  qual 
hera  ala  custodia  di  Crema  dd  senato  Veneto , ussite 
una  nocte  depso  castello  et  pigliò  el  camino  dii  castello 
(li  Cremona,  qual  liera  dii  Callidio  re  el  qual  se  rilro- 
uaua  in  su  le  secche  di  Barberia  et  hauendo  quella  nocte 
Alexandro  Sfurcia  mandato  alquanti  sei  millili  ad  aio- 
giare  per  le  uille  dii  Cremonexe,  maximamente  in  Sore- 
sina,  uilla  grossa , perche  il  giorno  sequente  esso  Ale- 
xandro hera  per  fare  li  alogiamenli  in  Cremona  con  sol 
miniti  per  custodia  depsa  citta  mandato  per  Maximiliano 
Sforza  ducila  et  haulto  nolicia  Renzo  da  Cerri  de  pre- 
detti miniti  alogiali  la  più  parte  in  Soresina  pigUò  il 
camino  depsa  uida  el  ritrouandoh  a dormire  foreno  sue- 
gliati  che  foreno  sacchegiati  el  spogliati.  Inlexo  Alexan- 
dro Sforcia  la  nona  di  soi  millili  essere  in  parte  spo- 
gUati  parse  di  non  andare  al  camino  di  Cremona , et 
firmato  in  Pizleone  fece  passare  .\bdua  li  soi  millili  et 
fece  alogiamenli  nel  paexe  Laudense.  Renzo  da  Cerri 
dopo!  pigliò  ii  camino  del  predicto  castello  et  portoli 
uictuaglie  senza  alchuno  impedimento  et  fece  ritorno  a 
Crema.  Alexandro  Sforza  dimorato  in  Pizleone  doi  giorni 
fece  ripassare  U millili  soi  l’Abdua  fiume  et  pigliò  il  ca- 
mino di  Cremona,  da  la  qual  citta  fu  ben  uislo  et  da 
tutto  il  popolo  bene  amalo.  Barlholameo  Aluiano  et  Theo- 
doro  Triuultio  parlili  da  Padua  con  suo  exercito  gion- 
seno  apresso  ala  citta  (fi  Cremona.  Intendendo  la  uenuta 
dii  exercito  Veneto  Alexandro  Sforcia  fu  perso  et  du- 
bitando di  la  perdita  di  cpsa  citta  per  non  essere  ben 
prouisla  de  gente,  ne  manche  de  bastioni,  ne  de  artel- 
laria,  uolunlera  uorria  essere  stalo  fora  depsa  citta  con  suo 
bollore.  El  consultandosi  li  genlilbomini  con  Alexandro 
Sforcia  et  Galeazio  Sforcia,  signore  de  Pexaro,  guberna- 
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tore  de  la  citta,  de  modo  tenendo  per  saluafsi,  si  pos- 
sibile fosse,  epsi  et  soi  milliti  et  la  citta  Cremonense 
senza  suo  danno,  panne  ad  essi  capittanei  et  ad  epsa 
republicha  di  mandare  per  Galeazo  Pallauicino,  capitta- 
neo  Galliclio  de  lanze  cinquanta,  et  ad  epso  Galeazo  ren- 
dersi saluo  robe  et  persone  ; et  cossi  epsi  capittanei  et 
la  republicha  Cremonense  subito  hebeno  mandati  leghati 
da  Galeazo  Pallauicino  preghandolo  che  senza  alchuno 
internano  uolesse  pigliare  il  camino  di  Cremona  che  li 
capittanei  di  Maximiliano  Sforcia  et  essa  republicha  si 
herano  arrexi  ad  epso  Galeazo  Pallauicino  a nome  dii 
re  Galliche  saluo  robe  et  persone.  Inlexo  el  Pallauicino 
la  mente  di  la  republicha  Cremonense  per  amare  essa 
di  cordiale  amore,  senza  alchuno  perdimento  di  tempo 
montati  li  caualli  pigliò  Galeazo  Pallauicino  el  camino 
di  la  citta  Cremonense  con  infantaria  et  caualli.  Gionto 
el  Pallauicino  ad  epsa  citta  fu  ben  uisto  da  epsa  repu- 
blicha, dal  Sforcia  .\lexandro  et  da  Galeazo  Sforza,  gu- 
bematore  depsa  citiate,  credendo  per  la  uenuta  dii  Pal- 
lauicino di  essere  salui  robe  et  persone  et  soi  milliti. 
Agionto  Bartholameo  Aluiano  et  Theodoro  Triuultio  ad 
epsa  citta  con  suo  exercito  et  artellaria  mandarno  el 
tubicine  si  hauesseno  a rendere  al  Gallicho  re , altra- 
mente a sacche  et  focho.  Li  fu  risposto  per  essa  repu- 
blicha essere  arrexi  a Galeazo  Pallauicino,  capittaneo  Gal- 
licho, qual  hera  in  epsa  citiate  a nome  dii  re  Gallicho, 
suo  patrono  et  signore. 

XXV.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Cremona  per  Bartholameo  Aluiano. 

Intexo  Bartholameo  Aluiano,  capittaneo  del  senato 
Veneto,  la  risposta  di  essa  republicha  facla  dal  tubicine 


— no- 
di essere  arrexi  a Gaieazo  Pallauicino  gallilo  in  collera 
disse  di  uolere  sacchegiare  epsa  citiate,  se  subito  non 
haiieano  aperto  il  ponte  et  di  minarla  in  li  fondamenti, 
brauegiando  assai  contra  essa  republicha  et  contra  Gaieazo 
Pallauicino  et  che  faria  iinpendere  per  la  gola  esso  Pal- 
lauicino. Non  se  potè  mai  dire  ne  fare  tanto  con  esso 
Aiutano  che  uolse  .\lexandro  Sforcia  et  Gaieazo  Sforcia 
da  Pexaro  gubematore  pregioni  et  soi  milliti  in  preda 
et  cossi  fu  pregione  Alexandro  Sforcia  et  Gaieazo  Sforcia, 
quali  foreno  mandati  per  Theodoro  Triuultio  pregioni 
in  la  roccha  di  Pizleone  et  li  soi  milliti  tutti  foreno  spo- 
gliali. Espedita  la  improxa  di  Cremona  mandò  il  Tri- 
uullio  Theodoro  a Pizleone,  suo  castello,  che  si  uolesse 
arrendere.  In  epso  castello  egli  hera  do  sorte  (di)  uolun- 
tate,  chi  uoleua  et  dii  non  uoleua  darsi,  per  il  che 
l’Aluiano  mandò  il  tubicine  ad  epso  castello  che  si  uo- 
lesse arrendere,  altramente  a sacche,  a foche  et  sangue. 
Intexo  la  repubUcha  depso  castello  la  proposta  del  tubi- 
cine fu  risposto  per  Polidoro  da  Calche,  castellano  di 
Maximiliano  Sforcia  ducha  di  Milano,  di  non  uolersi  mai 
arendere,  ma  combattere  uirilmente  con  lo  exercito  Veneto, 
et  quello  castello  tenerlo  et  deffensarlo  a nome  de  Maxi- 
miliano Sforcia, suo  ducha  et  patrono,  et  fu  facta  ga- 
gliarda risposta  per  Polidoro  Calche  confidandosi  in  le 
parole  de  li  homini  depso  castello  et  maxime  di  quelli, 
quali  herano  boni  Sforceschi,  et  quaxi  il  populo  tutto 
hera  mai  per  non  arrendersi  a Theodoro  TriuuUio.  Facto 
ritorno  il  tubicino  ad  lo  Aluiano  fece  la  risposta  de  Poli- 
doro da  Calcilo  castellano.  Subito  sallito  in  collera  l’ Al- 
uiano che  ad  ogni  modo  uoleua  dislruere  epso  castello 
et  che  sapeua  corno  Ihera  bon  Sforcescho,  et  che  hera 
per  dislruere  tale  raze.  Et  subito  facto  uoltare  lartel- 
laria  al  camino  dii  castello  Pizleonense  la  nocte  Theo- 
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doro  Triuullio  mandò  uno  suo  seruitore  per  nome  lo- 
hanne  Angelo  de  Lugho  ad  esso  castello  che  non  uo- 
lesseno  expeclare  lo  exercito  Veneto  che  soriano  miss! 
a sangue  et  focho  et  che  scria  la  sua  perpetua  mina. 
Unita  la  republicha  Pizleonense,  facto  suo  consulto  hebe 
deliberato  di  arrendersi  et  Polidoro  da  Calcho  castellano 
uistola  republicha  Pizleonense  uolerse  arrendere,  passalo 
il  fiume  di'  Abdua  abandonò  la  roccha  et  pigUò  il  ca- 
mino di  Placcntia  et  essa  republicha  Pizleonense  mandò 
di  subito  leghati  a Theodoro  Triuultio  a rendersi  ad 
epso  Triuultio.  Intexo  l’Aluiano  predicto  castello  essere 
arrexo  al  Triuultio  ne  bobe  dispiacere  grande,  perche 
hera  deliberato  di  sacchegiarlo.  La  matina  per  tempo 
partito  il  Triuultio  da  Cremona  pigliò  il  camino  di  Pizleone. 
Gionto  ad  epso  castello  fu  ben  uisto  da  essa  republicha, 
corno  uede  il  grande  baratro  la  croce.  Desinato  che 
hebe  montando  li  caualli  pigliò  il  camino  dii  castello 
di  Mallo  di  sua  consorte,  nel  quale  essa  hera  residente 
et  la  noctc  hebe  dormito  con  epsa  et  quello  dormire 
non  li  fece  tropo  utile,  perche  in  epsa  nocte  hebe  nona, 
corno  Raimondo  di  Cardona  ritornaua  con  suo  exercito 
al  fiume  di  Trebia  et  che  ef  ponliflce  Leone  bauea  man- 
dato uno  suo  leghalo  con  danari  a Raimondo  per  pa- 
gliare lo  exercito  Ghattollicho,  et  già  il  giorno  che  epso 
Triuultio  hera  in  Pizleone  fu  aduertito  di  epsa  noua  da 
uno  Alexandro  Rapa  Pizleonense,  qual  si  hera  ritro- 
uato  in  Placcntia  in  caxa  di  Pompeo  Landese,  quando 
epso  leghato  gionse  da  Raimondo,  uicere  di  Napoli,  con 
li  danari  et  epso  Alexandro  ne  fece  certo  Theodoro  Tri- 
uultio et  non  lo  uolse  credere.  La  matina  auanti  il  giorno 
leuato  il  Triuultio,  intexo  la  noua  certa,  montato  li 
caualli  pigliò  il  camino  di  Sancto  Bassano  uilla,  doue 
in  epsa  hera  alogiato  lo  exercito  Veneto.  Gionto  il  Tri- 
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inillio  da  Barlholamco  Aluiano.  cpso  Aluiano,  capiltaneo  , 
Veneto,  Icuando  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  Caua 
abalia  apresso  a Cremona  miglia  tre,  et  fece  ini  soi  alo- 
giamenti  sopra  la  ripa  dii  Pado  fiume,  Qt  subito  facto 
li  preparamenti  di  buttare  ponte  sopra  esso  Pado  in  el 
locho  di  Olza  frectando  con  celeritate  Theodoro  Triuul- 
tio  che  se  buttasse  il  ponte,  et  cossi  in  uno  momento 
fu  buttato  et  passato  esso  ponte,  alquanti  caualli  legierì 
de  lo  exercito  Veneto  corsene  nel  locho  dii  castello  di 
Pontenuro  nel  Piacentino  paexe.  Intendendo  Raimondo 
di  Cardona  essere  buttato  il  ponte  per  questo  non  fu 
mosso  dal  fiume  di  Trebia,  ogni  giorno  correndo  li  ca- 
ua Ui  legierì  de  Raimondo  ad  epso  ponte  et  luno  et  laltro 
exercitQ  fatichandosi  di  uarie  corrarie.  Visto  Raimondo 
di  Cardona  l’Aluiano  bauere  buttato  ponte  sopra  il  Pado 
abasso  ne  fece  esso  buttare  uno  altro  di  sopra  in  boccha 
di  Trebia  sopra  il  Pado.  L’Aluiano  capittaneo  intendendo 
il  buttare  dii  ponte  di  sopra  per  Raimondo  subito  datta 
expeditione  de  caualli  legierì  et  gente  darme  con  artel- 
laria  alohanne  Paulo  Baione,  gubernatore  de  lexercito  Ve- 
neto, che  subito  con  celleritate  pigliasseil  camino  del  locho, 
doue  esso  Raimondo  buttasse  esso  ponte.  Gionto  il  Baione 
al  locho,  doue  Raimondo  buttaua  il  ponte  uedendo  non 
potere  uetare  esso  ponte  per  modo  alchuno,  ritornò  al 
castello  de  Pizleone;  et  desinato  che  liebe,  montato  li 
caualli  pigliò  il  camino  de  io  exercito  Veneto  facendo 
ad  intendere  alo  Aluiano,  capittaneo  Veneto,  non  essere 
rimedio  alchuno  de  uetare  esso  ponte.  Laltro  giorno  se- 
guente essendo  in  camera  lo  Aluiano,  doue  si  faceua 
il  consulto  di  la  republicha  Cremonense,  domandando 
danari  ad  ossa  republicha  per  paghare  suo  exercito  par- 
laua  l’Aluiano  di  uarie  cosse  et  maxime  di  Guelphi  et 
Gibellini  dicendo  certe  sue  ciazere  non  da  capittaneo , 
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cl  poi  alfine  disse , auante  che  giongesse  laltro  giorno 
che  Maximiiiano  Sforza  seria  pregione  dii  Galliche  re, 
et  seria  condutlo  nel  locho  de  Ludouicho  Sforcìa,  patre 
suo;  et  leuato  poi  di  camera  montò  li  caualli  pigliando 
il  camino  dii  exercito  con  Theodóro  Triuultio  insiema  ; 
et  per  il  camino  in  la  sfrata  grande  di  Cremona  apresso 
ala  ecclexia  di  Sancta  Aghata  uenne  uno  imbagutato  a 
causilo  correndo,  qual  dette  noua  al  Aiutano  et  a Theo- 
doro  Triuultio , corno  lo  exercito  Galliche  hera  ruinato 
et  persa  lartellaria.  Hautta  la  noua  l’Aluiano  subito  gionto 
al  suo  exercito  leuò  esso  exercito  con  grandissima  fretta 
parendo  hauesse  lo  inimicho  exercito  aie  coste.  Posta 
sua  ordinanza  leuandosi  da  la  Caua  pigliò  il  camino  di 
Cremona,  et  poi  di  Ponteuicho  et  passato  il  Qume  Menacho 
si  redusse  nel  Vixentino  paexe  Con  suo  exercito.  Hautta 
la  noua  Raimondo  di  Cardona,  uicere  di  Napoli,  del 
profughato  exercito  Gallicho  buttato  il  ponte  sopra  il  Pado 
fiume  passò  il  Qume  con  suo  exercito  pigliando  il  ca- 
mino dii  castello  de  Ponte  Oglio  et  poi  de  la  citta  de 
Bressa  et  dopoi  gionse  a Pescherà  et  passato  il  fiume 
dii  Menacho  pigliò  il  camino  di  Verona.  Partito  da  Verona 
gionse  ala  citta  de  Vicenza.  Intendendo  l’Aluiano  la  ue- 
nuta  di  Raimondo  ad  epsa  citta  de  Vicenza  leuato  suo 
exercito  pigliò  il  camino  di  Padua  et  in  epsa  citta  fece 
soi  alogiamenti,  et  Raimondo  di  Cardona  gionto  a Vicenza 
con  suo  exercito  in  epsa  citta  fece  anchora  lui  lì  soi 
alogiamenti. 


XXVI.  Capitolo. 

De  la  baltaglia  facta  a Nouara  citiate. 

Essendo  lo  exercito  Gallicho  in  li  borghi  di  la  citta 
di  Nouara,  ne  la  qual  lì  hera  Maximiiiano  Sforcìa  con 
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quatro  niillia  infanti  Elnecij  et  qualchi  cento  canaili  le- 
gieri,  et  hauendo  epso  exercito  con  sua  arteliaria  aba- 
tuta  grande  muraglia  a terra  non  hauendo  mai  hautto 
animo  di  dare  battaglia  alcliuna.  Gionti  li  Eluecij  in  soc- 
corso dii  Sforcia  ducha  al  castello  de  Robio,  intexo  el 
Tremolila  et  il  Triuultio  la  uenula  depsi  Eluecij  al  detto 
castello,  leuarno  subito  suo  exercito  da  la  muraglia  di 
Nouara,  retirandosi  lontano  da  la  citta  NouarienSe  millia 
do  in  uno  certo  locho  paduloxo  et  forte  de  fossi  po- 
nendo sua  arteliaria  in  uno  locho  detto  la  Riotla  cas- 
sina,  et  il  suo  exercito  da  cauallo  per  la  magiorc  parte 
fu  alogiato  in  cl  boscho.  Gionto  una  parte  de  lo  exer- 
cito Elueticho  una  sera  in  la  citiate  nouarìense,  et  Alto- 
sasso  capittaneo  restando  con  laltra  parte  de  lo  exercito 
lontano  millia  dece  da  Nouara,  et  gionti  che  foreno  detti 
Eluecij  cenamo  molto  bene  et  beuendo  a suo  modo  et 
andarne  a dormire.  La  matina  auanti  il  giorno  datti  li 
tamburri  non  curando  di  Ailosasso,  qual  giungere  douea 
epsa  matina  con  il  resto  de  lo  exercito,  posta  sua  or- 
dinanza con  sua  arteliaria  ducha  Maximiliano  Sforza  se  pose 
anchora  lui  a lordine  con  sol  caualli  armato,  et  auante 
ussisse  de  Nouara  fece  tagliare  la  testa  a lohanne  Bap- 
tista  Cazia,  gentilhomo  depsa  citta  Nouarìense,  sopra  la 
planchela  dii  castello  depsa  citta.  Facto  questo  ussirno 
li  Eluecij  di  Nouara  con  sua  ordinanza  et  sua  arteliaria 
et  similmente  il  Sforza  con  sol  caualli  pigliando  il  camino 
de  lo  inimicho  exercito.  Bautta  noua  il  TremoUia  et 
lohanne  lacobo  Triuultio  de  la  ussita  de  li  Eluecij  posta 
la  ordinanza  dii  suo  exercito  el  sua  arteliaria  a lordine 
con  la  guardia  grossa  de  infanti  quatro  millia  lanzi- 
chenechi,  gionse  lo  exercito  Elueticho  apresso  alo  exer- 
cito Gallicho,  et  fece  ritornare  il  ducha  Maximiliano  nel 
suo  castello  di  Nouara,  et  in  epso  ritorno  manchò  pocho 


Digitized  by  Cqog[( 


— 181  — 

non  fusse  pregione  de  Galli.  Partito  Mavimiliano  Sforcia 
feccno  li  Eluecij  doi  squadroni  de  infanti,  di  quali  uno 
hebo  pigliato  il  camino  di  lartellaria  de  lo  cxcrcito  Cal- 
lidio, laltro  battaglione  pigliò  il  camino  dii  boscho,  doue 
herano  quaxi  tutti  U alogiamcnti  de  lo  excrcito  Gallicbo. 
Vedendo  loexercilo  Gallicbo  in  ordinanza  lo  exercito  Elue- 
Ucbo  acostarse  per  apicbaré  battaglia,  non  cessando  con 
sua  artellaria  de  tirare  in  lo  exercito  Elucticbo  parendo 
tutto  il  mondo  rouinasse,  ne  per  questo  cessando  cl  bat- 
taglione de  Eluecij,  qual  liauea  pigliato  il  camino  di  lar- 
tellaria Gallicba  di  andare  auante  non  curando  di  artel- 
laria si  aproximarno  ad  li  lanzicbenechi  Gallici,  guar- 
da depsa  artellaria,  et  attacbarno  crudele  battaglia  com- 
battendo luno  et  laltro  uirilmcnte,  et  non  potendo  resi- 
stere li  lanzicbenecbi  Gallici  ad  li  Eluecij  foreno  con- 
strecti  a uoltare  le  spalle,  et  quaxi  tutti  foreno  occixi  da 
li  Eluecij  et  persa  fu  tutta  sua  artellaria.  Laltro  batta- 
gbonc,  qual  bauea  pigliato  il  camino  dii  boscbo , dette 
in  tì  allogiamenti  de  lo  exercito  Gallicbo,  doue  berano 
le  gente  darme  de  Galli.  Visto  il  Tremolila,  capittaneo 
Gallicbo,  la  gente  grossa  de  Eluecij  senza  altro  contrasto 
uoltò  le  spalle  alo  inimiebo  exercito  in  ordinanza,  lobanne 
lacobo  Triuuitio  et  il  Gritti,  legbato  Veneto,  concorreuano 
ad  uno  animo  di  fare  battaglia  con  epsi  Eluecij  et  il 
capittaneo  Tremolila  non  uolse  per  modo  alcbuno  et  pigliò 
il  camino  di  la  citta  de  Vercelli,  et  li  Eluecij  prexa  lar- 
tellaria Gallicba  con  sue  braze  et  forze  Ibebeno  condotta 
in  la  citta  Nouariense  con  felicissima  uicloria.  Maximi- 
liano  Sforza,  dueba  de  Milano,  bautta  la  nona  del  pro- 
fughalo  exercito  Gallicbo  fu  lieto  et  di  bona  uoglia  et 
per  bona  mane  dette  in  preda  ali  Eluecij  tutta  la  sua 
canepa  del  nino.  Gionto  Altosasso  la  matina  con  il  re.sto 
de  lo  exercito  fu  incolpato  da  epsi  Eluecij,  quali  baueauo 
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facto  battaglia  con  lo  exercito  Gallicho,  qualmente  cpso 
Altosasso  hauea  intendimento  con  il  Tremolila,  capitta- 
neo  Gallicho.  Unito  lo  exercito  Elueticho  ussite  di  Nouara 
con  sua  ordinanza  et  Maximiliano  Sforcia  con  soi  ca- 
ualli  pigliò  il  camino  di  Vercelli.  Intendendo  il  Tremolila 
la  uenuta  de  Eluecij  ussite  depsa  cittàte  pigliando  il 
camino  de  Inurea  citta,  et  leuato  da  essa  citta  pigliò  il 
camino  di  Turino,  sempre  sequitando  lo  exercito  Elue- 
ticho le  pedale  de  lo  exercito  Gallicho.  Leuato  anchora 
da  Turino  pigliò  il  camino  di  lo  Apenino  et  passato 
epso  monte  flrmosi  lo  exercito  Elueticho  et  dopoi  pi- 
gliomo  il  camino  di  la  citta  di  Aste  et  di  Alexandria  re- 
ducendolc  sotto  alo  imperio  di  Maximiliano  Sforcia , dueba 
di  Milano.  Facla  la  expeditione  el  Sforcia  di  Aste  et  di 
Alexandria  dette  danari  alo  exercito  Elueticho,  qual  pigliò 
il  camino  dii  suo  paexe,  et  Maximiliano  Sforcia  leuato 
di  Aste  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mcdiolanense,  ne  la  quale 
lo  epischopo  Laudense  intexo  la  rolla  de  lo  exercito  Gal- 
hcho  hcra  intrato  con  damno  di  Galli,  quaU  herano  ala 
custodia  di  la  corte  che  quaxi  tutti  foreno  tagUati  a peze 
con  scorno  di  Antonio  Maria  Pallauicino,  capitlaneo  Gal- 
Ucho.  Gionlo  Maximiliano  Sforcia  ad  epsa  citiate  Medio- 
lanense  fu  da  epsa  republicha  acceplalo  con  grandissimo 
honore  et  allegria  di  esso  popolo  Mediolauense  Gridando 
ad  alla  noce  : Viua,  uiua  caxa  Sforcescha.  : 

XXVll.  Capitulo. 

De  la  baltaijlia  facta  in  Vixmtina  al  Olmo.  ' 

Raimondo  di  Cardona,  ulcere  di  Napoli  el  capitlaneo 
generale  dolo  exercito  Challollicho,  con  el  Prospero  Col- 
loima  et  il  Marchexe  di  Pisebara,  essendo  epsi  capilla- 
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nei  in  Vicenza  et  desiderando  di  uedere  Venelia,  patriar- 
clialo  dii  senato  Veneto,  et  con  sua  artellaria  tirare  in 
epso  patriarchato,  addo  fosse  ppr[)etiia  memoria  ad  epso 
senato  Veneto,  unito  suo  exercito  in  la  citta  di  Vicenza  pi- 
gliamo il  camino  dii  castello  di  Mostro  con  sua  artellaria. 
Gionto  Raimondo  di  Cardona  a Mostro  iutrò  in  esso  castello, 
qual  fu  sacclieg^ato  con  quante  terre  et  uille  herano  da 
Vicenza  ad  epso  castello  di  Mostro,  di  sorte  che  il  bot- 
tino facto  per  lo  exerdto  Cliattollicho  hera  inestimabile. 
Vedendo  l’Aluiano,  capittaneo  Veneto,  lo  exercito  Chat- 
tollicbo  essere  passato  Fadua  et  essere  a Mostro  pensò 
in  suo  animo  essere  agionto  il  tempo  di  recuperare  le 
terre  iHjrdule  dii  Veneto  senato,  et  alzare  suo  nome  et 
sua  fama,  doue  mandò  auixo  al  senato  Veneto  che  unis- 
seno  più  gente  fusse  possibile  che  Ihera  gionto  il  tempo  de- 
siato per  recuperare  le  terre  sue  perdute  in  terra  ferma, 
et  che  se  faceua  per  oblighato  di  darghi  lo  exercito  dii 
re  Chattollicho  in  preda,  et  che  non  hera  possibile  epso 
exercito  potersi  per  alchuno  modo  saluare.  Intexoil  senato 
Veneto  la  proposta  del  Aiutano,  suo  capittaneo,  dette 
auixo  ad  epso  che  uolesse  uxare  de  suo  ingenio  et  forze 
che  non  li  mancheria  tutto  quello  hera  il  bixogno  per 
epsa  imprexa  importante  al  suo  imperio.  Intendendo  l’Al- 
uiano lanimo  dii  Veneto  senato  subito  leuò  suo  exercito 
da  Fadua  et  pigliò  il  camino  di  Vicenza.  Gionto  ad  epsa 
citta  con  suo  exercito  et  sua  artellaria  con  TheodoroTri- 
uultio,  capittaneo  Gallicho,  in  compagnia,  ridusse  epsa 
citta  sotto  limperio  dii  Veneto  senato,  et  in  epsa  citta  accu- 
mulò tanti  uillani,  quali  quando  fosseno  stati  homini  uallenti 
di  guerra  per  combattere,  herano  sufficienti  a minare 
doi  exerciti  di  quello  hera  lo  exercito  Chattollicho.  Usando 
esso  Aluiano  di  suo  ingenio  in  farsi  forte  sopra  al  fiume, 
addo  che  lo  exercito  Chattollicho  hauesse  a perire  di 
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fame  ouero  ucnire  in  le  forze  sue.  HauUo  nona  Rai- 
mondo di  Cordona  de  la  perdita  de  Vicenza  et  de  lo 
exercito  grossissimo  dii  Veneto  senato  cominciò  a dubi- 
tare di  damilo  et  scherno , facendo  perho  bono  animo 
con  li  soi  capittanei  alo  exercito  Ghatlollicho  de  combat- 
tere et  uincere  lo  inimicho  exercito.  Et  uolendo  Raimondo 
di  Cordona  leuare  suo  exercito  da  Mestro,  uolse  fusse 
tirato  alquanti  colpi  di  artcllaria  in  Venetia  et  cossi  fu 
facto.  Dopoi  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Vicenza 
con  grossissimo  bottino.  Giorno  Raimondo,  uicere  di  Napoli, 
al  fiume,  doue  fiera  TAluiano,  capittaneo  Veneto,  con 
grossissimo  exercito,  uedendo  lo  aquistare  dii  passo  es- 
sere dubioxo  et  lo  exercito  Veneto  grossissimo  fu  perso, 
et  facta  delibcratione  di  pigliare  il  camino  dii  monte  et 
passare  in  Alemania,  si  possibile  fiera,  et  saluare  suo 
exercito , et  questo  per  lultimo  rimedio.  Prima  uolse 
templare  lacordio  di  passare  con  pacto  saluo  robe  et 
persone,  per  il  che  mandò  Raimondo  il  tubicine  al  Al- 
uiano,  capittaneo  Veneto,  se  dare  li  uole  el  passo  saluo 
robe  et  persone.  Dette  risposta  gagliarda  esso  Aluiano 
al  tubicine:  0 tutti  occixi  ouero  tutti  pregioni,  et  per 
alchuno  pacto  dare  il  passo  non  uoleua.  Intexo  Theo- 
doro  Triuultio,  quale  fiera  in  Vicenza  mezo  infermo, 
dette  auixo  per  sue  litlere  al  Aluiano  che  douesse  bene 
aduertire  apicharc  battaglia  con  Spagnoli,  che  herano 
uallenti  in  combattere  et  che  douesse  bene  cxaminare 
le  sue  pecore  che  non  herano  per  combattere , perche 
hera  il  uero  corno  herano  gente  assai  più  che  Spa- 
gnoli, ma  pochi  homini.  Rispoxe  l’ Aluiano  non  dubi- 
tano de  la  uictoria.  Prospero  Collonna,  capittaneo  ual- 
lenle  et  homo  de  ingenio , uedendo  Raimondo  di  Cor- 
dona essere  quaxi  perso  di  animo  disse  a Raimodo  : 
Lassa  lo  assompto  a me  di  questo  exercito  che  io  ti  dono 
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Bartlioiamco  Aluiano  rotto  et  fracliassato  con  tutto  suo 
exercito.  Cognoscho  l’ Aluiano  bestiale  et  se  crede,  si 
corno  he  lui,  tutti  li  soi  debano  essere  di  uno  mederao 
animo  et  in  questo  se  inganna  grandamente  ; tene  grande 
numero  de  uillani,  quali  non  ualeno  niente  et  tu  lo 
uederai.  lUspoxe  Raimondo  al  Prospero  Collonna  : lo  ti 
dono  il  bastone  et  uxare  debij  de  tuo  ingenio  per  uin- 
cere  lo  inimicho  exercito.  Prospero  Collonna  bautta  la 
imprexa  del  combattere  posta  sua  ordinanza  essendo 
capittaneo  il  marchexe  de  Pischara  giouine  de  la  infan* 
tiria,  al  qual  li  commise  che  non  douesse  apichare  bat* 
taglia  senza  suo  auixo.  Posta  la  ordinanza  poi  de  le 
gente  da  cauallo  a suo  modo,  li  bebé  detto  non  dubi- 
tasseno  che  Ihera  certo  de  la  uictoria,  et  bmxato  tutto 
il  bottino  hauea  facto  lo  exercito  Chattollicho  et  poi 
datto  il  segno  Prospero  alo  exercito  che  raonstrasse  di 
fugire  ali  monti.  Vedendo  l’ Aluiano,  capittaneo  Veneto, 
el  bruxare  dii  bottino  et  lo  exercito  ChattoHiebo  pigliare 
il  camino  dii  monte  cominciò  a suspichare  che  lo  exer* 
cito  ChaltoUicho  douesse  pigliare  il  camino  di  la  Ala- 
mania  et  per  quello  saldarsi,  et  subito  passato  el  ponto 
sopra  il  flume  T Aluiano  con  sue  gente  darme  et  fan- 
teria. Sacramoro  Visconte  fu  il  primo  apichare  la  bat- 
taglia,- cridando  V Aluiano  : fugeno,  fugeno,  uallenti  ho- 
mini,  adosso,  adosso.  I uillani , quali  herano  sopra  il 
colle  che  uedeuano  ogni  cossa,  mai  non  uolseno  Gallare 
al  piano  per  combattere.  Visto  Prospero  Collonna  l’Al- 
uìano  hauere  passato  il  ponte  con  una  parte  di  lo  exer- 
cito firmò  suo  exercito  et  aspectò  che  P Aluiano  si  apro- 
ximasse.  Aproximato  che  fu  dette  auixo  el  Collonna  al 
marchexe  Pischara  che  ottachase  battaglia  con  la  infan- 
teria de  lexercito  Veneto  ; e per  tanto  el  Pischara  uol- 
tando  la  infantarla  Spagnola  alo  incontro  de  la  fantaria 
Gm!MEU,o  Cronaca  ecc.  24 
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Veneta  apichò  cl  Piscliara  battaglia  con  epsa  infantaria 
et  Prospero  Collonna  et  Raimondo  da  Cardona  apichamo 
battaglia  con  le  gente  darme  Venete.  El  primo  incontro 
si  fu  Sacramoro  Visconte  et  fu  occixo  et  parte  di  soi 
milliti  pregioni  et  morti.  Combattendo  luno  et  laltro  exer- 
cito  uirilmente  non  potendo  lo  exercito  Veneto  resistere 
alo  impeto  di  lo  exercito  Cliattollicbo  fu  forzato  a uoltare 
le  spalle  et  fu  posto  in  fugha.  Assai  ne  foreno  occixi  et 
anegbati  in  el  flume.  Li  uillani',  quali  herano  sopra  il 
colle,  beato  chi  poteua  fugire.  Theodoro  Triuultio,  qual 
hera  in  Vicenza  ammalato  con  li  dollori  de  fianchi,  bautta 
la  noua  del  profughato  exercito,  non  guardando  a dollori 
se  ne  fugite  a Padua,  et  cossi  fu  dissipato  lo  exercito 
Veneto,  quale  se  hauesse  profughato  lo  exercito  Chattol- 
licho,  non  seria  tochato  una  orcchia  per  uno.  Pensa  quanto 
più  hera  lo  exercito  Veneto  di  quello  dii  Chattollicho.  Vic- 
toria inaudita,  cossi  pocho  exercito  haucre  posto  in  fugha 
tauta  chanallia.  Et  dopoi  lo  exercito  Chattollicho  fece  li 
alogiamenli  in  Vicenza,  et  la  fugha  del  capittanio  Al- 
uiano  in  Padua,  citiate  fortissima,  con  grandissima  uer- 
gogna  et  damno  et  schomo.  Lassaremo  lo  Aluiano  in 
Padua  et  lo  exercito  Chattollicho  in  Vicenza. 

XXVIII.  Capitulo. 

Di  la  itnprexa  di  Ponteuicho  facla 
per  Antonio  de  Lieua. 

Vedendo  Raimondo  di  Cardona,  uicere  di  Napoli,  es- 
sere restato  nel  Bressano  paexe  Ponteuicho,  castello  forte, 
fornito  de  milliti  Veneti  et  cossi  Crema  castello  et  Ber- 
ghamo  citta , datta  expedicione  ad  Antonio  de  Lieua , 
capittaneo  de  gente  darme  dii  re  Chattollicho,  de  gente 
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dn  cauallo  et  infantaria  Spagnola  con  alquanti  pczi  do 
artcllaria  che  subito  pigliasse  il  camino  dii  castello  di 
Ponteuicho  et  quello  con  suo  ingenio  et  forze  riducesse 
sotto  lo  imperio  di  Cexare  et  cossi  anchora  la  citta  di 
Berghamo.  Intexo  Antonio  de  Lieua  la  mente  di  Raimondo 
unRo  le  gente  da  piede  et  da  cauallo  et  artellarie  or- 
dinate per  Raimondo,  uicere  di  Napoli,  per  fare  detta 
imprexa  de  Ponteuicho  et  Berghamo.  Partito  del  Vixen- 
tìno  paexe  el  Lieua  con  suo  exercito  pigliò  il  camino 
depso  castello  et  gionto  a Ponteuicho,  trouando  epso 
castello  forte  di  animo  di  non  uolersi  arrendere,  piantata 
sua  artellaria  ala  muraglia  battendo  giorni  et  nocte  non 
li  fu  ordine  alchuno  hauerlo  cossi  presto,  et  per  esso 
Lieua  fu  posta  la  obsidione  che  da  canto  alchuno  andare 
potcua  di  sorte  alcbuna  uictuaglia. 

XXIX.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Ruigho  per  Bartholameo  VAlumxo. 

Raimondo  di  Cordona,  uicere  di  Napoli,  facta  la  rotta 
del  Olmo  mandò  soi  miniti  ale  stancie  et  mandò  in  cl 
castello  di  Ruigho  in  el  Polesno  lonze  cento  per  custodia 
di  epso  castello,  et  stando  Bartholameo  PAluiano,  capit- 
taneo  dii  Veneto  senato,  ogni  giorno  attento  per  uendi- 
charse  conira  lo  exercito  Chattollicho  di  la  rotta  bautta 
al  Olmo  già  pochi  giorni  auante,  hautto  da  nere  spie 
esso  Aluiano  dentro  di  Ruigho  essere  lonze  cento  Spa- 
gnole alogiate  , qual  con  facilità  seriano  soi  pregioni, 
facta  dcliberatione  una  nocte  di  fare  la  imprexa  di  epso 
castello,  unito  grosso  presidio  di  gente  da  piede  et  da 
cauallo , senza  fare  alchuno  molto  si  partite  da  Padua 
di  nocte  pigliando  il  camino  de  Ruigho,  ignoranti  li  soi 
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milUli  di  cpso  camino.  Gionlo  ad  cpso  locho  uniti  soi 
minili  da  piede  et  da  cauallo  li  disse  queste  parole  ; 
Miniti  mei , fareli  il  debito  uostro  corno  Jaragìo  io,  onero 
ui  farò  tagliare  in  pezi  corno  cani;  uoglio  intriamo  in 
questo  castello  per  forza  et  sacehegiarlo.  Oldito  li  millìti 
Veneti  io  parlare  del  Aiutano  rispoxeno,  corno  herano 
per  fare  quanto  per  esso  capittaneo  fosse  comandato. 
Perho  posta  esso  Àluiano  sua  ordinanza  acostato  ala 
muraglia  da  ogni  banda,  datta  battaglia  dii  con  schale, 
chi  con  piche,  facendo  tutti  essi  milliti  del  re  Chattol- 
licho  pregioni,  quali  fece  condure  in  Padua;  et  questa 
fu  la  prima  imprexa,  qual  hauesse  (facto)  TAluiano  con 
lionore  dapoi  che  fu  eUecto  capittaneo  dii  Veneto  senato. 

XXX.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Ponteuicho  par  Antonio  de  Liaui. 

Essendo  stato  Antonio  da  Lidia  tutta  una  inuernata 
ala  obsidione  di  Ponteuicho,  gionla  la  primaucra  deli- 
berando di  hauere  Ponteuicho  per  forza,  et  con  suo  in- 
genio fece  fabrichare  certe  schale  a suo  modo  di  sorte 
che  intrare  si  potcua  facilissimamente.  Visto  li  milliti 
Vendilo  ingenio  di  Antonio  da  Lieua,  uedendo  non  essere 
ordine  alchuno  a resistere  si  foreno  arresi  a patto,  saluo 
robe  et  persone.  Hautlo  noua  Maximiliano  Sforza  de 
la  prexa  di  Ponteuicho  subito  dette  expedilione  a Siluio 
Sauello  con  gente  da  piede  et  da  cauallo  et  artcllaria 
che  pigliasse  il  camino  di  Berghamo  et  solloponere  essa 
citta  al  suo  imperio.  Ha  ulta  il  Sauello  la  exjieditione , 
unita  sua  gente  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Trezo 
et  poi  depsa  citta  di  Berghamo.  Giolito  ad  essa  citta 
fece  soi  alogiamenli  nel  borglio  di  Sancto  Antonio,  es- 
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sendo  in  Bcrghamo  cl  Goldiraro , capitlanco  de  caualli 
Icgieri  dii  Veneto  senato.  Intendendo  Renzo  da  Cerri, 
qual  bora  in  Crema,  castello  forte  dii  Veneto  senato,  con 
grosso  presidio  de  gente  da  cauallo  et  fantaria,  essere 
Siluio  Sauello  in  el  borgho  di  Sancto  Antonio  con  po- 
cho  exercito  bebé  pensato  di  fare  al  Siluio  damno  et 
seborno , per  il  die  posto  una  sera  a lordine  la  più 
parte  de  U soi  milliti  da  cauallo,  quali  pigliasseno  il  ca- 
mino dii  predicto  borgbo  di  Sancto  Antonio  et  assaUs- 
seno  Siluio  a limprouista  ebebera  certo  di  la  uictoria.  Mon- 
tato li  caualli  epsi  milliti  Veneti  caminamo  tutta  la  nocte. 
Al  giorno  foreno  gionti  ad  epso  borgbo  (et)  assalirno  Siluio 
a bmprouista.  Datto  alarma  montò  a cauallo  Siluio  con  soi 
miUiti  et  salite  fora  depso  borgbo  et  attaebata  la  batta- 
glia combattendo  ognuno  uirilmente,  et  fra  li  altri  Cor- 
radino  Criuello  fece  quello  giorno  cosse  da  non  credere. 
Vedendo  li  milliti  Veneti  non  potere  resistere  alo  impeto 
di  Siluio  foreno  coustrecti  a uoltare  le  spalle;  et  per 
essere  essi  milliti  bene  a cauallo  ritornorno  in  Crema 
senza  perdila  de  niuno  con  sua  ucrgogna.  Fu  morto 
Gucrrero  da  Celiano  Cremonexe,  homo  darme  uallente, 
da  uno  arcbibuxo  de  quelli  di  Siluio.  Dubitando  poi 
Siluio  di  damno  et  sebomo  ki  nocte  lassato  esso  borgbo 
si  retirò  lontano  quatro  miUia  in  uno  castello  Bergba- 
maseboet  labro  giorno  ad  uno  altro  castello  pur  Ber- 
gbamasebo,  ((ual  fu  sacclicgiato  per  Siluio.  Partito  Anto- 
nio da  Lieua  da  Ponleuicbo  pigliò  il  camino  dii  castello 
di  MarUnengbo  et  in  quello  fece  soi  alogiamenti.  Intexo 
il  Coldiraro,  capittaneo  Veneto , quale  bera  in  la  citta 
di  Bergbamo  ala  custodia  de  la  citta  di  Bergbamo,  la- 
giouta  de  Antonio  da  Lieua  in  Martinengbo  pigliò  il  ca- 
mino de  le  montagne  et  la  citiate  di  Bergbamo  mandò 
legbatl  al  Lieua  a rendersi  a patto  saluo  robe  et  per- 
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sono  ; et  la  forleza  depsa  cìlla  chiamala  la  Capclla  fu 
prexa  per  epso  Antonio  con  suo  ingenio  di  fare  mine. 
Facta  la  expeditione  Antonio  da  Lieua  di  Berghamo  fece 
ritorno  nel  Veronexe  con  suo  exercito. 

XXXI.  Capitolo. 

De  la  obsidione  posta  a Crema  per  Prospero  Collonna. 

Renzo  da  Cerri  rilrouandosi  in  Crema,  castello  forte 
dii  Veneto  senato,  con  grosso  presidio  de  gente  da  piede 
et  da  cauallo  occupando  ogni  giorno  li  campi  Cremo- 
nensi  di  uarie  corrane  et  minando  epso  paexe  de  boui 
et  uacche  et  pregioni  et  cossi  anchora  il  Laudense 
paexe,  Maximiliano  ducha  cliiamato  a se  Prospero  Col- 
lonna, capiltaneo  generale  depso  ducha,  li  disse  uolerc 
fussc  facta  prouixione  a tanto  disordine  che  il  paexe 
non  fusse  posto  in  mina  per  Renzo  da  Cerri.  Intendendo 
il  Collonna  capittaneo  la  mente  del  ducha  subito  unito 
exercito  et  datta  expeditione  a Siluio  Sauello  che  unisse 
gente  da  piede,  et  cossi  a Ludouicho  Salernitano  dette 
expeditione  de  infanti  400  et  anchora  ad  altri  capitta- 
nei  de  infanti  et  oltra  di  questo  mandetle  Prospero  Col- 
lonna da  Raimondo  In  Verona  per  presidio  de  gente 
darme,  doue  esso  Raimondo  expedite  Cexare  Ferramo- 
scha  con  homini  darme  ducenlo , qual  pigliasse  il  ca- 
mino di  Crema.  Giolito  esso' Cexare,  nepole  di  Prospero 
Collonna,  in  Calzinate  in  Giarra  di  Abdua  castello  con 
pocha  gente,  posto  a lordine  una  nocle  Renzo  da  Cerri 
soi  minili  pigliò  il  camino  dii  predicto  castello , et  in- 
trati  in  epso  castello  fu  facto  pregione  Cexare  Ferra- 
moscha  et  soi  milliti  et  conduclo  in  Crema.  Essendo 
Prospero  Collonna  in  cl  castello  de  Pizleone  per  unire 
suo  exercito  hebe  nona  Cexare,  suo  nepotc,  essere  prc- 
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gionc  (li  Renzo  in^Crema,  dii  che'  glie  ne  increbe  assai. 
Ilaulla  ancJjora  Renzo  per  nera  spia  in  Quinzano  es- 
sere alquanti  homini  darme  de  Prospero  Collonna  alo- 
giati,  subito  mandato  di  nocte  soi  milliti  ad  epso  ca- 
stello foreno  intrati  in  epso  locho  et  feceno  pregioni 
tutti  li  prcdicti  homini  darme,  quali  condusseno  in  el 
castello  di  Crema.  Queste  do  imprexe  fece  Renzo  che 
non  foreno  buxe  per  hauere  epso  Renzo  le  spie  bone 
che  non  fallarne  ponto.  Partito  Prospero  Collonna  da  Piz- 
leone  pigliò  il  camino  di  Soresina,  uilla  grossa,  et  iui 
fece  soi  alogiamenti,  fortifichandosi  di  boni  bastioni  usque 
quo  hauesse  unito  suo  exercito.  Unito  suo  exercito  le- 
uandosi  da  Soresina  pigliò  il  camino  di  Offenengho,  uilla 
dii  Cremascho,  et  in  epso  locho  fece  soi  alogiamenti  for- 
liflchandosi  di  boni  bastioni,  doue  stete  alquanti  giorni 
esso  Collonna  in  esso  locho  apichando  scaramuze  con  li 
milliti  di  Renzo.  Visto  el  Collonna  capittaneo  uno  giorno 
tutto  il  sito  di  epso  castello  di  Crema  ordinò  di  ponere 
la  obsidione  ad  epso  castello  che  di  sorte  alchuno  non 
li  potesse  andare  uictuaglie,  facendo  fare  uno  grossis- 
simo bastione  di  sopra  da  Sancta  Maria  uno  megio  mi- 
glio, doue  glie  una  torre  alta  et  quella  fomite  de  infanti 
et  artellaria , et  poxe  in  la  uilla  di  Ombriano  Siluio 
Sauello  et  Ludouicho  Salernitano  et  altri  capittanei  da 
piede  et  da  cauallo , facendo  anchora  fare  uno  grossis- 
simo bastione  da  la  banda  di  Montedeno,  uilla  Cremascha, 
et  esso  Collonna  fece  fare  li  alogiamenti  soi  in  el  locho 
di  Sancto  Bernardino  apresso  ad  esso  castello  di  Crema 
con  lo  resto  di  lexercito,  et  cossi  per  il  Collonna  capit- 
taneo fu  posta  la  obsidione  a Crema  che  andare  non  po- 
lena uictuaglie  da  canto  alchuno,  et  Renzo  da  Cerri 
ogni  giorno  ussiua  fora  di  epso  castello  apichando 
scaramuze  con  lo  inimicho  exercito. 


XXXII.  dvPITDLO. 


Di  la  morte  di  Ludouicho  re  Gallicho. 

Ludouicho,  re  Gallicho,  non  perso  di  animo  per  la 
receputa  rotta  di  Nouara  di  fare  nona  imprexa  in  lo 
imperio  Mcdiolanense  et  uolere  quello  sottoponcrio  al  suo 
imperio  dette  danari  a tutto  suo  excrcito  paghandolo  per 
sei  mexi,  et  facte  tutte  le  prouixione  conueniente  per 
dieta  imprexa,  morte,  che  ogni  disegno  interrompe,  as- 
salite Ludouicho,  re  Gallicho,  di  febre  acutissima.  Posto 
al  lecto,  uedendo  epso  re  Gallicho  essere  agionto  ali  ultimi 
' anni  di  sua  uitta,  conditto  el  suo  ultimo  testamento  lassò 
in  herede  Francischo  delphino,  suo  genero,  con  obligho 
de  non  mancharo  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  del 
stato  Medìolanense,  et  lassandoli  lo  exercito  paghato  per 
sei  mexi  per  dieta  imprexa  et  ricomandandoli  tulli  li 
foraussiti  dii  stato  Mediolanensc,  confessato  et  comuni- 
chato,  hautto  lolco  santo  finite  sua  uitta.  Lassare  uoglio 
el  nouo  re  Francischo  triomphante  de  lo  imperio  Gal- 
licho con  bono  animo  di  fare  la  imprexa  in  lo  imperio 
Mediolanense  et  ritornare  uoglio  al  Prospero  CoUonna, 
capittaneo  di  Maximilìano  Sforcia  ducha  di 'Milano. 

XXXIIl.  Capituio. 

Di  la  rotta  de  Ombriano  uilla  nel  Cremascho. 

Essendo  posta  la  obsidione  al  castello  fortissimo  di 
Crema  che  da  canto  alchuno  non  polena  andare  uic- 
tuaglia  di  sorte  alchuna , et  stata  epsa  obsidione  per 
alquanti  giorni  et  mexi  di  sorte  hera  constrecto  Renzo 
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da  Cerri  con  soi  millili  o perire  di  fame  onero  chaschare 
in  le  mane  de  lo  inimicho  exercito,  essendo  ridutto  esso 
popolo  che  ogni  giorno  ne  moriuano  assai  chi  di  fame 
chi  de  peste,  Renzo  da  Cerri,  capitlaneo  dii  Veneto  senato, 
uedendo  essere  ridutto  a pessimo  fine  deliberò  in  suo 
animo  o de  uincero  lo  inimicho  exercito  onero  di  finire 
sua  uitta  da  homo -da  bene.  Hautto  bone  spie  in  che 
modo  hera  alogiato  et  fortifichato  Siluio  Sauello  in  la 
uilla  di  Ombriano,  et  da  qual  canto  intrare  potcua  sicuro 
in  li  soi  bastioni,  dii  tutto  certifichato , facta  sua  deli- 
beratione  un  nocte  assalire  Siluio  in  Ombriano  et  ponere 
le  forze  sue  per  leuare  epso  Siluio  da  Ombriano  et  ca- 
uarsi  la  fame,  una  sera,  facta  la  nocte,  chiamati  a se 
tutti  li  soi  millili  li  fece  uno  cxordio  corno  in  epsa  nocte 
uoglieno  essere  uallenti  homini  in  combattere  uirilmente 
per  lo  honore  suo  et  cauarsi  la  fame  che  hera  certis- 
simo quella  nocte  de  uincere  Siluio  Sauello  in  Ombriano 
et  dissipare  tutto  suo  exercito  et  cauarsi  la  fame.  Intexo 
li  iiiilliti  di  Renzo  el  dicto  suo  rispoxeno  gagliardamente 
nolere  combattere  et  non  manchare  de  le  forze  sue  per 
uincere.  Leuato  Renzo  di  Crema  con  soi  milliti  al  mogio 
di  la  nocte,  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  di 
Ombriano  et  assalite  Siluio  da  ogni  banda,  non  pensando 
esso  Siluio  ala  imprexa  di  Renzo.  Datto  alarma  non  fa- 
cendo Siluio  alchuna  resistencia  fugite  in  giuparello  pi- 
gliando la  fugha  di  Laude  con  soi  millili,  di  sorte  chi 
fu  pregione,  chi  fu  occixo,  benché  pochi  forcno  occixi. 
Renzo  da  Cerri  uislo  il  profughalo  exercito,  de  le  spo- 
glie sue  si  hebe  leuata  la  fame.  Sentendo  Prospero  Col- 
lonna  cl  strepito  di  Ombriano  non  si  mosse  dal  locho 
suo  datto  alarma  posta  sua  ordinanza  non  mouendosi 
sino  al  giorno.  Gionlo  il  giorno  intexo  Prospero  Collonna 
la  fugha  di  Siluio  Sauello  rimase  tutto  sopra  di  se  et 
(Jni'MEU.o  Cromia  ecc.  a.*) 
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se  dolse  assai  de  Siluio  per  hauere  manchato  dii  debito 
suo  ad  non  hauere  facte  bone  sentinelle,  et  esso  Pro- 
spero capillaneo  per  il  supradiclo  disordine  non  si  mosse 
dal  Iodio  suo  per  alrpianti  giorni  stando  in  esso  Iodio. 

XXXIV.  Capitulo. 

De  una  nova  imprexa  facla  per  Francischo  re  Gallicho. 

Francischo,  re  de  Galli,  successore  di  Ludouicho,  re 
Gallicho,  ritrouandosi  in  pacificho  et  quieto  possesso  de 
tutta  la  Gallia  et  senza  alchuno  strepilo  di  guerra,  de- 
xideroso  di  mandare  ad  etieclo  la  ultima  uoluiilale  de 
Ludouicho  re , suo  antecessore , de  la  imprexa  de  lo 
imperio  Mediolanense  et  per  essere  esso  Francischo  re 
giouine  et  più  caldo  di  fare  detta  imprexa  che  Ludoiii- 
cho,  re  Galliche,  antecessore  suo,  concluxa  la  legha  per 
epso  Francischo  con  el  senato  Veneto  eo  modo  et  forma 
corno  hera  con  Ludouicho.  re  Gallicho,  mandato  per 
auixo  al  Veneto  senato  che  uoglia  unire  lo  exercito  per 
la  imprexa  de  lo  imperio  Mediolanense  el  per  le  terre  pos- 
sedute per  Cexare  Maximiliano  pertinente  ad  epso  senato. 
Intcxo  esso  senato  la  mente  dii  re  Gallicho  fece  doman- 
dare Bartholameo  1’  .\luiano  significhandoli  che  hauesse 
ad  unire  suo  exercito  per  la  imprexa  de  lo  imperio  Medio- 
lanense da  essere  facta  per  Francischo  re  Gallicho  ; el 
epso  re  Gallicho  domandato  a se  lohanne  lacobo  Tri- 
uultio  et  altri  signori  foraussili  de  lo  imperio  Mediola- 
nense, se  ponesseno  a lordine  per  la  imprexa  depso 
imperio  ad  esso  Francischo  re  pertinente.  Unito  il  re 
Gallicho  grossissimo  exercito  da  piede  et  da  cauallo,  de 
infantaria  al  numero  de  24  millia  infanti  parte  lanzi- 
chenechi,  parte  Eluecij  et  parte  Franchi  Topini,  lanzo 
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Gallico  do  minia,  arcieri  qualro  millia,  artcllaria  una  gros- 
sissima banda.  Bella  et  grossa  armata  fu  quella  de  Franci- 
scho, re  Gallicho,  la  più  bella,  la  piu  riccha fosse  mai 
stata  in  Ittalia  et  in  epsa  armata  tutta  la  baronia  et  ric- 
cheza  di  la  Gallia  Transalpina  fu  ritrouata  essere.  Unito 
lo  excrcito  Francischo,  re  Gallicho,  pigliò  il  camino  di 

10  Apenino  monte. 

XXXV.  C.\PITULO. 

De  le  mito  exercito  Eluelicho  cantra  il  re  Gallicho. 

Ilautto  noua  Maximiliano  Sfèrza  ducha  di  Millanoet 

11  cardinale  Elueticho  del  preparato  exercito  Gallicho  et 
del  preparato  exercito  Veneto  per  . la  imprexa  de  lo  im- 
porle Mediolanense,  facto  suo  consulto  de  resistere  a tanto 
impeto  unito  contra  esso  imperio,  il  cardinale  per  leuarc 
ogni  suspecto,  qual  haueua  alo  epischopo  Laudense 
Sforcescho,  qual  gubernhua  lo  imperio  Mediolanense, 
fece  prendere  esso  epischopo  et  - condurlo  pregione  nel 
castello  di  porla  Giobia,  doue  subito  posto  ala  tortura 
li  fu  dallo  squassi  1 4 di  corda , et  altro  non  poteno 
hauere  da  epso  epischopo.  Facta  essa  expeditione  el' 
cardinale  Elueticho  tolti  danari  pigliò  il  camino  di  la 
Alemania,  suo  paexe,  el  gionto  dette  expeditione  de  ca- 
pittanei  Eluecij  de  infanti  30  millia.  Unito  suo  exercito 
esso  cardinale  pigliò  il  camino  di  lo  Apenino.  Gionto 
ad  epso  Iodio  firmò  suo  exercito  a Pinarolo,  terra  Sa- 
baudicnse,  et  doppoi  pigliò  li  passi  di  lo  'Apenino  di 
sorte  che  non  hera  possibile  a passare  exercito  alchuno 
senza  suo  damno  et  schomo,  et  Maximiliano  Sforcia 
ducha  riuochò  Prospero  Collonna  da  Crema,  qual  pigliò 
il  camino  con  sue  gente  darme  ala  uolta  di  lo  Apenino, 


— 19G  — 


' doue  unito  con  Io  exercito  Eluelicho  fu.  Inlexo  il  re 
Gallicho  la  gìonta  de  lo  exercito  Elueliclio  alo  Apenino 
monte  et  lumere  epso  exercito  prexi  li  passi  di  sorte 
che  hera  grandissima  difficultate  a passare  detto  Ape- 
nino, lohanne  lacobo  Triuultio  pigliò  lassompto  di  fare  con 
pichi  uno  nono  passo  per  passare  epso  Apenino  et  cossi 
il  Triuultio  non  cessando  ogni  giorno  di  pichare  hebe 
facto  il  camino  che  passare  poteuano  li  caualli.  Intcxo 
Prospero  Collonna  cl  locho,  doue  herano  per  passare  li 
Galli,  leuate  sue  gente  darme  pigliò  il  camino  depso 
locho,  doue  il  Triuultio  hauea  facto  il  camino  con  li  pichi 
per  resistere  a Galli  che  non  hauessenq  a passare  per 
epso  camino.  Gionto  el  Pallixa,  capittaneo  Gallicho , in 
esso  locho  con  lauanguardia  grossissima  di  caualli  et 
pedoni,  uisto  el  Collonna  non  potere  resistere  al  furore 
Gallicho,  fu  forzato  retirarse. 

XXXVl.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Proserà  Collonna  a Villafrancha. 

Prospero  Collonna  capittaneo  uedendo  non  potere  re- 
■ sistere  al  furore  Gallicho  leuosi  da  epso  locho  con  sue 
gente  darme  et  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Villafrancha. 
Gionto  esso  capittaneo  una  matina  a bora  del  disnare 
in  epso  locho  non  pensando  piu  auante  dismontò  li  ca- 
ualli con  soi  miniti  senza  altra  custodia  et  essendo  esso 
capittaneo  Prospero  in  el  bel  disnare  fu  datto  alarma 
li  Galli  essere  apresso  ale  porle  di  esso  castello  ; rispose 
il  Prospero  ponendosi  la  mane  ad  sua  barba,  essere 
uno  insomnio  che  Galli  fessene  uenuti  cossi  presto  in 
epso  locho  et  facto  tanto  camino,  et  questo  fu  che  el 
Collonna  si  hebe  ingannato.  Stando  a mensa  el  Prospero 
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echote  il  Pallixa,  capillaneo  Gallicho,  con  lance  400.  In- 
tralo  con  impeto  in  epso  locho  andetle  al  logiamento 
del  Prospero,  et  uenuto  esso  Prospero  Collonna  ad  una 
finestra  fu  facto  pregione  del  Pallixa,  capittaneo  Gallicho,' 
et  cossi  rimaxe  pregione  con  tutti  li  soi  milliti , qual 
chi  occixo  qual  pregione;  chi  chaschaua  in  le  mane 
de  Galli  hera  saluo , chi  chaschaua  ne  le  mane  de  uil- 
lani  hera  occixo. 

XXXVIl.  Cahtulo. 

Del  retirato  exercito  CliattoUicho  in  Trebia. 

Intexo  Raimondo  di  Cordona , uicere  di  Napoli . la 
prexa  di  Prospero  Collonna  et  il  Gallicho  re  hauere  pas- 
sato lo  Apenino,  essendo  in  la  citiate  di  Verona  con 
suo  exercito , lassò  Marcho  Antonio  Collonna  ala  custo- 
dia depsa  citta  con  presidio  di  gente  da  piede  et  da 
cauallo,  et  cossi  anchora  lassò  Bressa  fornita , et  esso 
leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Cremona  et  poi  dii 
castello  di  Pizleone  hauendo  mandato  Andrea  Salernitano 
a buttare  ponte  sopra  il  fiume  di  Abdua.  Buttato  osso  ponte 
Raimondo  passò  il  fiume  et  passato  il  fiume  poxe  suo 
exercito  in  Trebia  fiume  nel  Piacentino  paexe,'  et  il  pon- 
tifico Leone  mandete  Lorenzino  de  Medici,  suo  nepotc, 
con  suo  exercito  in  el  Parmexano  paexe.  Renzo  da  Cerri 
intexo  la  uenula  de  Galli  in  Ittalia  el  giorno  di  Sancto 
lacobo  di  nocto  leuato  di  Crema  pigliò  il  camino  di 
Castellione.  Gionto  ad  esso  castello  ritrouando  che  dor- 
miueno,  foreno  suegliati.  Intrato  Renzo  con  soi  milliti 
sentito  il  strepito  li  boni  Sforceschi  foreno  leuati  in  ca- 
mixa  fugendo  chi  polena  fugire;  chi  fu  prexo,  chi  fugite. 
El  pouero  castello  fu  tutto  sacchegialo  non  hauendo  ri- 
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spedo  ne  a Guelpho  ne  a Gibellino  durando  esso  saccho 
crudelmente  por  alquanti  giorni.  Tlioraaxo  Salernitano 
et  soi  nepoli  foreno  pregioni  et  condulti  nel  castello  di 
Crema  ; pagliata  la  sua  taglia  foreno  liberali,  et  questo 
fu  il  giorno  di  Sanclo  lacobo. 

XXXVlll.  Capitulo. 

Del  retiralo  exercito  Elueticho  da  lo  Apcnino. 

Vedendo  il  cardinale  Elueìicho  non  potere  uetare  il 
passo  de  lo  Apenino  al  re  Galliche  et  suo  exercito  et 

10  exercito  suo  Elueticho  non  uolere  combattere,  leuato 
da  Pinarolo  pigliò  il  camino'  dii  castello  di  Ciuasso,  et 
non  uolendo  dare  alogiamento  esso  castello  ad  lo  exer- 
cito Elueticho  hauendo  occixi  soi  toreri,  gionlo  esso  exer- 
cito Elueticho  ale  porte  depso  castello,  rilrouandole  ser- 
rate, dalla  la  battaglia  da  ogni  canto  intrarno  dentro 

11  Eluecij  et  cossi  fu  prexo  et  sacchegiato  Ciuasso  et  foreno 
occixi  bomini  octocenlo.  Partilo  lo  exercito  Elueticho  da 
esso  castello  pigliò  il  camino  de  la  citta  de  Imbrea  Sabau- 
diense  sempre  scharamuzando  con  Galli.  In  epsa  citta  de 
Imbrea  gli  hera  monsignore  di  Gamie , capiltaneo  Gal- 
liche, qtial  pensaua  de  intertenire  lo  exercito  Elueticho 
che  non  passasse  la  Doria  fiumara,  hauendo  esso  Cande 
facto  murare  il  ponte,  qual  he  sopra  detta  fiumara  in 
el  Iodio  do  Inurea.  Intexo  il  popolo  di  Inureia  il  saccho 
dii  castello  di  Ciuas.so  et  la  mortalitale  facta , dalla 
licenlia  ad  epso  Cande  per  esso  popolo  che  si  leuasse 
di  sua  citta  et  gillato  a terra  il  muro  dii  ponte  facto 
per  esso  Cande  fu  dallo  il  passo  alo  exercito  Elueticho. 
Passato  esso  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Nouara. 
Gionlo  lo  exercito  Elueticho  ala  citta  di  Nouara  cl  car- 
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dinahì  Elueliclio  leuandosi  da  lo  exercilo  pigliò  il  camino 
di  la  cilla  di  Pania  et  poi  di  Placenlia.  Gionto  ad  cpsa 
citiate  fu  a parlamento  con  Raimando  di  Cardona  et  con 
il  Icghato  del  pontificc  Leone  et  soi  capittanei  che  ha- 
uesseno  a passare  il  Rado  fiume  et  unirse  con  lo  exer- 
cito  Elueticlio,  et  cossi  fu  pronrisso  assai  et  attexo  pocho. 
Lcuato  esso  cardinale  di  Placenlia  et  passato  il  flurne 
con  el  conte  de  Peltigliano , Mudo  Collonna , Rinaldo 
Zazo  con  soi  caualli.  Guido  Ranghono  non  uolse  pas- 
sare, se  lene  hauesse  intendimento  con  il  re  Gallicho 
et  pigliò  il  camino  di  Laude  et  poi  di  la  citta  Medio- 
lanense  per  lo  camino  di  Melzo  con  perichulo  de  dia- 
schare  in  le  mane  de  lo  inimicho  exercilo  per  essere 
il  re  Gallicho  agionlo  in  Vigleucno  con  suo  exercilo 
et  lohanne  lacobo  Triuultio  a Sancto  Crislophoro  per 
fare  capitoli  con  la  republiclia  Mediolanensc.  Gionto 
il  cardinale  Eluelicho  in  la  citta  Mediolanense  leuosi 
il  popolo  depsa  citta  et  unito  con  grandissimo  impeto 
pigliò  il  camino  di  Sancto  Christophoro.  Io  penso  che 
fosscno  de  le  persone  tO  millia  con  le  arme  in  mane 
ussiti  in  ordinanza  fora  di  porta  Ticinensa  per  pigliare 
lohanne  lacobo  Triuultio.  Intexo  esso  Triuultio  la  iic- 
nuta  di  tanta  gente  subito  montato  li  caualli  fece  tirare 
con  sua  artellaria  ala  uolta  di  esso  popolo  alquanti  colpi 
et  esso  popolo  senza  capo  alchuno  che  li  facesse  animo  . 
perso  di  animo  fece  ritorno  in  epsa  citta , et  cossi  il 
Triuultio  fu  saluo  et  ritornò  dal  Gallicho  re  con  le  pine 
in  li  sacchi,  qual  re  Gallicho  hera  di  animo  di  pigliare  Io 
imperio  Mediolanense  senza  fare  battaglia  alchuna.  El 
cardinale  Elueticho  partito  da  la  cilla  Mediolanense  pigliò 
il  camino  dii  castello  di  Monza,  et  il  re  Gallicho  leualo 
da  Vigleueno  passò  el  Tecino  el  pigliò  il  camino  de  Meri- 
gnano.  Gionto  ad  epso  castello  di  Merignano  dette  auixo 
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al  senato  Veneto  che  mandasse  suo  exercito  al  camino 
di  Laude  per  congiongersi  ambidoi  li  exercili  insieme  et 
cossi  fu  facto  per  Barlliolameo  Aluiano , capiltaneo  dii 
Veneto  senato.  E1  cardinale  Eluelicho  gionlo  al  castello 
di  Monza , douo  hera  alogialo  lo  exercito  Elueticho 
expectanle  esso  cardinale  ritornasse  da  la  citta  de  Pia- 
xenza  facto  colloquio  con  soi  capittanei,  lo  exercito  dii Chat- 
tollicho  et  quello  dii  pontifice  Leone  essere  di  bono  animo 
di  passare  il  Rado  fiume  et  fare  battaglia  con  il  re  Gal- 
lioho  et  congiongersi  con  epso  exercito  Elueticho.  Intexo 
che  hebeno  li  capittanei  de  lo  exercito  Elueticho  il  car- 
nale leuati  di  Monza  pigliamo  il  camino  di  Millano  con 
bono  animo  di  combattere  con  il  re  Gallicho,  et  giùnto 
esso  exercito  in  Millano,  et  facto  soi  alogiamenti  con 
grande  murmuracione  dii  popolo  Mediolanense  uedendo 
tanta  innumerabile  gente  alogiare  senza  discretione.  Intexo 
il  re  Gallicho  la  gionta  de  lo  exercito  grossissimo  Elue- 
ticho  in  la  citta  Mediolanense  posta  sua  ordinanza  epso 
re  di  tutto  lo  suo  exercito,  la  uanguardia  ala  ecclexia 
di  Sancto  Donato,  la  battaglia  a Saiicto  tulliano,  et  la 
retroguardia  fra  Sancto  lulliano  et  il  castello  di  Meri- 
gnano  aspectando  iui  Bartholameo  Aluiano,  capiltaneo 
generale  dii  Veneto  senato,  et  ogni  giorno  occupando 
esso  re  Gallicho  U campi  Mediolanensi  di  uarie  corrane. 

XXXIX.  Capitolo. 

De  la  battaglia  facta  a Merignano  fra  il  re  Gallicho 
et  lo  exercito  Elueticho. 

E1  cardinale  Sione  desiderando  che  lo  exei-cito  Elue- 
licho reusisse  di  la  ciltale  Mediolanense  et  apichare  bat- 
taglia con  lo  exercito  Gallicho  per  essere  il  popolo  in 
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grandissima  murmuracione  magiormente  intendendo  lo 
exercito  Veneto  hauerse  a unire  con  il  re  Gallicho,  uno 
giorno  di  loucdi  nel  fine  dii  mexedi  Septembre  1515  1515 
non  uolendo  epso  exercito  ussite  de  Millano  per  com-Seltemb. 
battere  expeclando  che  lo  exercito  dii  ponUflce  et  quello 
dii  Chattollicho  facesseno  il  passo  dii  Pado  fiume  et  con- 
giongersi  con  epso  exercito  ElueUcho,  achadete  una  sera 
la  occaxione  di  (are  ussite  epso  exercito  di  la  citta 
Medioianensc.  Àgionto  uno  grossissimo  battagìone  de 
caualli  Gallici  a porta  Romana,  dato  alarma  el  cardi- 
nale Elueticho,  facto  ussite  Mutio  Colonna  con  soi  ca- 
ualU  et  il  conte  de  Pettigliano  et  Rinaldo  Zazo  con  soi 
caualli  et  apicbare  scharamuza  con  Galli  et  poi  facto 
ussite  li  infanti  Eluecij  di  suo  paexe,  quali  herano  da 
tre  a quattro  millia,  fora  di  Milano  per  apicbare  batta- 
glia con  li  mUlìti  Gallici,  non  potendo  epsi  milliti  Gallici 
resistere  alo  impeto  de  Eluecij  foreno  constrecti  a fare 
rinchulo  et  epso  cardinale  fece  publicbare  la  noce  in  lo 
Exercito  Elueticho  lo  exercito  Gallicho  essere  in  mina, 
et  li  Eluecij  del  cardinale  herano  quelli,  quali  haueano 
attachata  la  battaglia  con  Galli,  ponendo  epsi  Galli  in  fngha 
di  sorte,  fu  publichata  epsa  nona  in  lo  exercito  Eluo- 
ticho  che  se  misse  epso  exercito  ad  ussite  de  la  citta 
Medioianensc  con  sua  ordinanza.  Ussite  epso  exercito 
fece  tre  battaglioni  che  mai  fu  uiste  tanta  gente  insieme; 
beta  da  uedere  uno  grossissimo  boscho  de  piche.  Uno 
battaglione  pigliò  il  camino  di  Merignano,  laltro  il  ca- 
mino de  labatia  de  Ciranallo,  laltro  il  camino  de  la 
strata  de  le  Farine,  che  ua  a Merignano,  calumando  sem- 
pre esso  exercito  in  ordinanza  per  sino  a Sancte  Donate, 
sempre  facendo  battaglia  con  lo  exercito  Gallicho.  Gionti 
li  Eluecij  a Sancte  Donate  foreno  forzati  li  Galli  a le- 
uarsi de  soi  alogiamenti  et  retirarsi  a Sancte  lulliano 
Gruhello  Cronaca  ecc.  26 
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et  gionse  la  nocte  non  curandosi  ne  de  artellaria,  ne 
de  niuoa  cossa.  Gionta  la  megia  nocte  lo  exercito  Eluo- 
ticho  sonando  soi  corni  hebeno  facto  soi  alo  guarnenti  ala 
campagna  et  mangiato  alquanto  se  riposarno  sino  al 
giorno  che  fu  il  giorno  dii  Venere  et  lo  exercito  Galli- 
cho  già  impaurito  fi  straccilo  per  essere  stato  tutto  Io 
giorno  et  nocte  in  su  le  selle  et  la  fantaria  in  ordinanza 
di  sorte  che,  se  io  exercito  Eluetìcho  non  apichaua  bat- 
taglia il  giorno  dii  Venere,  hera  constreclo  lo  exercito 
Gallicho  a pigliare  il  camino  o di  Laude  o di  Pania  per 
rinfrescharsi  epso  exercito  Gallicho.  La  sorte  de  lo  exer- 
cito Eluetìcho  uolsc  che  agionta  la  matina  dii  Venere» 
unito  suo  exercito  et  posta  sua  ordinanza  pigliò  il  ca- 
mino de  lo  inimicho  exercito , quale  essendo  in  locho 
fòrte  di  rogie  et  fossi  et  essendo  sforzato  esso  exercito 
Eluetìcho  a passare  una  altra  regia  apresso  a Sanclo 
lulliano,  se  apichare  noleua  battaglia  con  lo  exercito  Gal- 
licho. Gionto  epso  exercito  ad  essa  rogia  si  gittarno  in 
detta  rogia  piena  di  aqua  corno  porci  ad  passare. "Io 
credo  che  in  epsa  rogia  fosseno  Massaie  de  le  scarpe 
IO  millia  de  Eluecìj.  Passata  epsa  rogia  pigliò'  il  camino 
dii  exercito  Gallicho,  trouando  epso  exercito  prepa- 
rato ala  battaglia  in  sua  ordinanza.  Fu  principiato  a bat- 
tere lo  exercito  Elueticho  con  artellaria , sciopi , archi- 
bnxi  et  li  Guaschoni  con  ballestre.  Et  il  Nauara,  capit- 
taneo  depsi  Guaschoni,  apichata  crudele  battaglia  con 
Eluedj  di  sorte  non  potendo  li  Eluecij  resistere  a tanto 
impeto  dì  artellaria  foreno  forzali  a uoltare  le  spalle 
aio  inimicho  exercito,  et  in  quello  locho;  doue  al  pre- 
xente  si  he  fabrichata  una  ecclexia  chiamata  la  Victoria 
per  il  re  Gallicho,  ne  herano  piene  le  rogie,  uigne  et 
campi,. cossa  crudelissima  da  uedere,  per  il  che  epso 
exercito  Elueticho  unito  con  il  cardinale  pigliò  il  camino 
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di  la  cilla  Mediolanense.  Gionto  in  epsa  citta  factò  el 
cardinale  suo  consulto  con  Maximiliano  Sforcia  ducha 
de  pigliare  il  camino  de  la  Alemania  et  che  epso  ducha 
douesse  stare  nel  castello  suo  di  porta  Giobia  ad  fare 
bona  ciera  et  mai  de  non  arrendersi  al  Gallicho  re  che 
presto  faria  ritorno  con  grossissimo  exercito  et  che  faria 
pentire  il  re  Gallicho  de  la  imprexa  de  lo  imperio  Me- 
diolanense.-Et  epso  cardinale  pigliata  licentia  da  Maxi- 
miliano Sforcia  et  da  li  gentilliomini  Mediolanensi  pigliò 
il  camino  di  la  citiate  di  Como  con  suo  exercito.  Gionto 
ad  epsa  citiate  lassando  andare  lo  e^cercito  Eluclicho  in 
soi  paexi  esso  cardinale  et  il  conte  de  Pettigliano  et 
Mudo  Gollonna  et  Rinaldo  Zazo  con  soi  causili  et  altri 
gentilhomini  Mediolanensi  exuli  da  la  patria  sua  et  Ga- 
leazo  Visconte  in  compagnia  pigliò  il  camino  de  le  aspere 
montagne,  et  facto  il  passo  ip  la  citta  de  Isprucho  di 
Cexare  Maximiliano  per  essere  a parlamento  con  esso 
Cexare;  et  tutte  le  gente  da  cauallo  et  pedoni,  quali 
andarno  con  il  cardinale,  foFeno  salui.  In  quella  medema 
matina  che  agionse  Bartliolameo  Aluiano,  quella  matina 
fu  profughato  lo  exercito  Elueticho,  che  fu  dopo  pasto  la 
gionta  di  esso  Aluiano  con  suo  exercito.  Partito  lo  exercito 
Elueticho  da  Millano  fu  mandato  da  la  republicha  Medio- 
laiiense  leghali  a rendersi  ad  epso  re  saluo  robe  et  per- 
sone et  cossi  fu  contentissimo  il  re,  saluo  uno  taglione 
de  100  millia  scudi.  Facta  lexpedicione  de  la  citta  Me- 
diolanense epso  re  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Pauia, 
et  in  epsa  citta  fu  dimorato  sino  ala  bautta  dii  castello 
di  porta  Giobia. 
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XL.  Capitulo. 

Del  retirato  exercito  Chattollicho  in  el  regno  Neapolitano. 

Raimondo  dì  Cardona,  ulcere  di  Napoli,  bautta  noua  dii 
profugbato  exercito  Eluetiebo  et  la  rotta  fede  di  Lorenzino 
di  Medici,  nepote  dii  pontidee,  de  non  bauere  uoluto 
passare  el  Pado  Tiume  et  unirse  con  lo  exercito  Elue- 
tiebo, Icuato  epso  Raimondo  di  Trebìa  flume,  con  suo 
exercito  pigliò  il  camino  di  Bononia  et  poi  di  Anebona 
et  poi  di  Fermo,  in  la  qual  citiate  fu  occixo  Mutio  Col- 
lonna  da  uno  arcbibuxo  et  epsa  citta  fu  sacebegiata  da 

10  exercito  Cbattollicbo.  Partito  di  Fermo  pigliò  il  camino 
dì  Abruzo , prouintia  dìi  regno  Neapolitano,  et  in  esso 
regno  delle  le  stantie  a tutto  suo  exercito. 

XLI.  Capitulo. 

Di  la  prexa  dii  castello  di  porta  Giobia 
per  el  re  Gallicho. 

El  Gallicbo  re  ritrouandosi  in  quiete  et  paciQcbo  pos- 
sesso de  lo  imperio  Mediolanense  restandoli  solamente 
doi  castelli  fortissimi  el  castello  di  porta  Giobia  de  Millano 
et  il  castello  di  Cremona.  In  el  castello  di  porta  Giobia 
bera  Maximilìano  Sforcia  dueba  di  Millano  bene  fornito 
de  tutte  le  cosse  necessarie  per  uno  anno.  In  el  castello 
di  Cremona  bera  Brìmoro  da  Preda,  fornito  anebora 
epso  de  uictuaglie  et  milliti  per  la  custodia  di  epso  ca- 
stello per  uno  anno.  Facla  deliberatione  el  re  Galbcbo 
non  leuarsi  de  Pauia  usque  quo  non  babia  espugnalo 

11  doi  castelli  et  posti  sotto  al  suo  imperio,  dalla  espe- 
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Elione  al  Nauara,  capittaneo  di  Guaschoiii,  de  infanti 
IO  minia  et  tutta  sua  artellarìa  facendolo  pigliare  il  ca- 
mino dìi  castello  di  porta  Giobia,  doue  he  dimorato 
Maximiliano  Sforcia  imponendoli  che  adopera  suo  in- 
genio et  forze  per  redure  epso  castello  sotto  al  suo  im- 
perio. Intexo  il  Nauara  capittaneo  la  mente  di  epso  re 
pigliato  sua  infantaria  et  una  parte  de  lanzichenecbi  et 
larteliaria  pigliò  il  camino  depso  castello  ; et  gionto  ad 
esso  castello  posta  larteliaria  ala  muraglia  da  la  banda 
dì  porta  Comascha  battendo  essa  muraglia  giorno  et 
nocte  et  leuata  per  esso  Nauara  laqua  de  le  fosse  depso 
castello  et  facta  una  mina  ala  caxa  matta  da  la  banda 
di  porta  Comascha  et  quella  dirupata  et  pigliata  et  poi 
minata  la  muraglia  depso  castello  et  li  milliti  dìi  Sforcia 
contraminando  epse  mine  di  sorto  che  baueano  effecto 
alchuno  le  mine  del  Nauara.  Facto  il  Nauara  et  adope- 
rato tutto  suo  ingenio  et  forze  per  pigliare  esso  castello 
per  forza  non  li  fu  ordine  alchuno,  se  Maximiliano  Sforza 
hauesse  uoluto  tenersi.  Battuto  alquanti  giorni  la  mu- 
raglia con  larteliaria  et  facto  uno  pocho  di  bucho  quanto 
potoria  intrare  uno  homo,  che  hera  uno  niente,  parse  a 
Maximiliano  Sforcia,  ducha  di  Millano , di  fare  acordio 
con  il  re  Gallicho  et  darli  il  possesso  dii  castello  suo  di 
porta  Giobia  non  curandosi  più  di  essere  ducha  de  Millano. 
Per  il  che  mandete  lohanne  Gonzagha  et  leronimo  Morono 
dal  re  Galliche  per  fare  con  esso  capitulì,  corno  il  ducha 
hera  contento  darli  il  castello,  mentre  che  esso  re  li 
facesse  pensione  ogni  anno  scudi  36  millìa  et  facesse 
Francischo  Sforcia,  suo  fratello,  cardinale  con  una  intrata 
de  scudi  IO  mìllia  lanno.  tnlexo  il  re  Gallicho  la  mente 
di  Maximiliano  Sforcia  fu  contento,  et  lohanne  Gonzagha 
per  hauere  il  ducha  di  Barbone,  suo  nepote  et  gran 
maestro,  apresso  al  re  Gallicho  hauea  pensalo  in  lanimo 
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SUO  per  hauorc  pcrsaaxo  a Maximiliano  Sforcia,  se  uolcssc 
arrendere  al  re  Gallicho  el  fare  con  epso  re  acordio,  che 
il  re  Gallicho  douesse  fare  esso  Gonzagha  capiltaneo  ge- 
nerale di  tutto  suo  exercito,  ma  sortite  leffecto  in  con- 
trario, perho  che  in  premio  di  sue  fatiche  per  hauerli  esso 
Gonzagha  facto  hauere  el  possesso  dii  castello  di  porta 
Giobia  li  dette  il  re  lanze  40 , et  dapoi  alquanti  giorni 
fu  anchora  priuo  di  essa  condutta.  leronimo  Morono 
dette  zanze  al  Gallicho  re  di  andare  in  la  citiate  di  Parixio 
senatore  secondo  la  mente  dii  re,  et  stato  alquanti  giorni 
in  la  citta  Mediolanense  fu  signiflchato  ad  esso  Morono, 
douesse  pigliare  il  camino  di  la  Gallia  Transalpina  et 
andare  al  suo  offitio,  doue  esso  Morono  charichato  soi 
carriagi  de  le  sue  tutte  bone  robe  pigliò  il  camino  di  lo 
Àpenino.  Gionto  aprcsso  alo  Apenino  pigliò  il  camino 
de  le  montagne  de  Genoexe,  et  poi  di  Modena  et  in 
quella  fece  dimora  por  alquanti  anni  et  il  Gallicho  re 
fu  piantalo  dal  Morono.  , 

XLU.  CXPITULO. 

Dii  possesso  haulto  dii  castello  di  porla  Giobia 
et  quello  di  Cremona. 

Ussite  Maximiliano  Sforcia,  ducha  di  Milano,  dii  ca- 
stello di  porta  Giobia  dando  el  possesso  al  Gallicho  re 
partite  da  la  citta  Mediolanense  pigliò  il  camino  di  Pauia, 
nixitando  prima  il  Gallicho  re  et  factoli  assai  bona  ciera, 
dalla  expeditione  di  cauallì  legieri  Gallici  facendo  acom- 
pagnare  esso  Sforza  in  la  Gallia  Transalpina;  et  cossi 
il  bono  Sfocria  facta  cessione  do  le  ragione  sue,  haucua 
in  lo  imperio  Mediolanense,  al  re  Gallicho  con  pensione 
de  scudi  36  millia  ogni  anno  et  scudi  10  millia  a Fran- 
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cisclio,  suo  fratello,  ogni  anno  de  intrata,  et  il  capello 
dii  cardinalato,  cpso  Francischo  Sforcia  non  ha  uolulo 
il  capello  sperando  hauere  il  duchatode  Millano.  OUra 
di  questo  Maximiliano  Sforcia  mandò  li  contrasegni  a 
Brunoro  da  Preda,  castellano  di  Cremona , qual  desse 
il  possesso  di  epso  castello  al  Gallicho  re , et  cossi  fu 
facto,  benché  Francischo  Sfortia,  qual  hera  in  la  citta 
di  Trento,  daxese  aduixo  ad  epso  Brunoro  per  sue  lil- 
tcre  non  nolesse  per  modo  aichnno  dare  il  castello  al 
Gallicho  re,  sed  lenirlo  a nome  di  Cexare,  quale  presto 
seria  ad  suo  soccorso,  parse  ad  epso  Brunoro  castellano 
di  non  obedire  a Francischo  Sfortia,  ma  solamente  a 
Maximiliano  per  li  contrasegni  hautti  et  uolse  andare 
a Millen  a mangia  di  gain  et  piuion  la  de  Guamasola 
et  di  btisiche  et  offelit  caldit. 

f 

XUII.  Capitulo. 

De  lintrata  facta  per  il  re  Gallicho  in  la  citta  . 
de  Millano. 

■ Hautto  il  re  Gallicho  el  possesso  de  li  doi  castelli , 
unito  suo  excrcito  da  cauallo  per  fare  la  intrata  in  la 
citta  Mcdiolanense  partito  esso  re  di  Pauia  pigliò  il  ca- 
mino di  Binascho  et  poi  di  Gassino,  et  iui  fece  soi  alo- 
giamenti  con  tutti  li  soi  baroni  et  gente  darme  et  una 
gran  parte  de  li  soi  arcieri.  Facta  la  republicha  Medio- 
lanensc  tutti  quelli  preparamenti  fosseno  possibile  a fare 
per  honorare  uno  tanto  re  Christianissimo  suo  signore. 
Seria  uno  longho  scriuere  la  pompa , cl  fausto  facto 
per  essa  republicha  di  coprire  le  strale  da  porta  Ticì- 
nexe  sino  al  domo  di  panni  di  sopra  et  di  sotto  con 
tanti  hornamenti;  de  li  bancheti  factì  ad  epso  re  non 
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ne  scrino  niente,  et  maxime  di  quello  dii  TriuulUo  lo- 
lianne  lacobo,  res  admiranda. 

XLIV.  Capitolo. 

De  la  uenuta  de  Leone  ponHfice  in  Bononia. 

Stando  il  Gallicho  re  in  piaceri  non  pensando  che 
mai  per  alchuno  tempo  hauesse  ad  hauere  più  guerra 
in  lo  imperio  Mediolanense  per  essere  epso  re  Gallicho 
in  bona  legha  con  tutta  Ittallia,  partito  il  pontiflce  Leone 
da  Roma  pigliò  il  camino  di  Bononia.  Gionto  ad  epsa 
citta,  bautta  la  noua  il  Gallicho  re  de  la  gionta  dii  pon- 
tiQce  Leone  in  Bononia  deliberò  esso  re  di  uixitare  il 
pontifice.  Unitto  suo  exercito  de  caualli,  con  tutta  sua 
gente  darme,  soi  arcieri  et  baroni  si  partite  da  la  citiate 
Mediolanense  et  pigliò  il  camino  de  la  ditate  de  Placentia, 
et  poi  di  Bononia.  Gionto  epso  re  Gallicho  in  epsa  cit- 
iate fu  acceptato  con  grandissimo  honore,  facta  la  ui- 
silacione  al  pontiflce  fu  ricolto  da  esso  con  cordialis- 
simo amore,  quanto  figliolo,  et  pariamo  insiema  de  cosse 
. assai  in  publicho  et  poi  in  secreto.  Pigliala  licenlia  epso 
re  Gallicho  dal  pontiflce  ritornò  ala  citta  Mediolanense, 
stando  in  epsa  per  alquanti  giorni  a fare  bona  ciera  con 
le  dame  depsa  citta.  Vedendo  el  Gallicho  re  essere  tutta 
Ittallia  in  pace  et  in  bona  legha  con  tutti  li  principi  de  essa 
Ittallia  fece  pensiero  di  fare  ritorno  in  la  Gallia  Tran- 
salpina, perho  posto  sua  ordinanza  in  lo  imperio  Medio- 
lanense de  le  gente  darme  per  la  custodia  di  esso  im- 
perio, lassato  monsignore  Lautrecho  et  lohanne  lacobo 
Triuultio  gubernanli  epso  imperio  Mediolanense,  et  pi- 
gliata (licentia)  da  epsa  citta  el  Gallicho  re  posta  sua  ordi- 
nanza de  le  gente  da  cauallo  pigliò  il  camino  di  Pania 
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et  poi  di  Alexandria  et  passalo  Io  Apenino  fu  receputa 
da  la  Gallia  con  grandissimo  et  triomphante  honorc. 

XLV.  Capitolo. 

Di  la  uenuta  di  Cexare  in  su  le  porle  de  Millano. 

Lassare  uogllo  el  re  Galliche  triomphare  in  la  Gallia 
con  Maximiliano  Sforcia  ogni  giorno  a danzare  et  darsi 
piacere  et  tempo  giocondo  non  pensando  piu  a future 
guerre,  et  tornare  uoglio  al  cardinale  Elueticho,  qual 
hauea  pigliato  il  camino  da  Cexare  Maximiliano  et  ri- 
dulto  insiema  li  foraussiti  de  lo  imperio  Mediolanense 
et  con  epsi  facto  perforzo  per  achatare  danari  per  la 
imprexa  de  lo  imperio  Mediolanense  da  essere  facta 
per  Cexare,  non  aolendo  esso  manchare  de  le  forze  sue 
per  lo  aqulsto  di  esso  imperio;  et  forcno  rischatati 
grande  numero  de  danari  per  fare  detta  imprexa.  Gionta 
la  primauera,  unito  Cexare  grossissimo  exercito  de  lan- 
zichenechi  et  Eluecij  pigliò  il  camino  di  Verona , sua 
citiate.  Hantto  noua  il  Lautrecho  et  lohanne  lacobo  Tri- 
uultio  di  la  gionta  di  Cexare  in  Verona , unito  li  doi 
exerciti,  el  Gallicho  et  il  Veneto,  in  sul  Bressano  paexe 
per  resistere  ab  impeto  di  Cexare.  Visto  Lautrecho  et 
lohanne  lacobo  Triuultio  et  l’Aluiano,  capitlaneo  Veneto, 
lo  exercito  di  Cexare  grossissimo  et  non  essere  ordine 
alchuno  de  resistere  al  impeto  di  Cexare  abandonato 
el  Bressano  paexe  et  fornita  Axola,  castello  dii  Veneto 
senato,  pigliò  il  camino  di  Cassano  et  passato  il  fiume 
di  Abdua  fu  dimorato  osso  exercito  in  la  ripa  di  esso 
fiume  con  animo  di  resistere  ad  esso  Cexare  et  suo 
exercito  ad  esso  fiume  di  Abdua.  Passato  Cexare  el 
Dumo  dii  Menacho  con  suo  exercito  parse  dLponere 
GnojiKLLO  Cronaca,  ecc.  27 
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SUO  oxcrcilo  al  castello  di  Asola  per  le  uicluaglic,  adeiò 
non  fusseno  impedite  per  epsi  milliti  Veneti  ; et  man- 
dato per  esso  Cexare  una  parte  di  suo  exercito  et  parte 
di  sua  artellaria  ad  epso  castello,  doue  gionto  ala  mu- 
raglia desso,  posta  sua  artellaria  alo  ponte  desso  ca- 
stello, battendo  giorno  et  nocte.  Vedendo  Cexare  non 
uolersi  arrendere  detto  castello  li  parse  di  non  perdere 
tempo  in  epso  locho,  ma  pigliare  il  camino  di  Gassano 
et  passare  il  flume  di  Àbdua  et  acostarsi  ala  citta  Medio- 
lanense.  Et  cossi  leuato  suo  exercito  et  sua  artellaria 
dal  castello  di  Asola  pigliò  il  camino  di  Cassano  et  gionto 
ad  epso  castello  con  grandissimo  impelo  buttando  ponte 
sopra  esso  flume  di  Abdua.  Vedendo  lo  exercito  Gal- 
licho  non  potere  uetare  esso  ponte  et  non  potere  re- 
sistere ale  forze  di  Cexare,  lassato  il  flume  di  Abdua 
pigliò  il  camino  di  Millano,  facendo  soi  alogiamenti  in 
epsa  citiate.  Facto  per  Cexare  il  passo  di  Abdua  con 
suo  exercito  si  dimorò  alquanto  in  detto  locho,  il  che  fu 
a lui  grande  damno,  perche  se  Cexare  Maximiliano  facto 
il  passo  dii  flume  hauesse  sequitato  lo  exercito  Gallicho 
liera  uincitore  di  essa  imprexa.  Visto  lohanne  lacobo 
Triuultio  el  dimorato  exercito  di  Cexare  hebe  pigliato 
animo,  qual  hcra  per  abandouare  la  citta  Mediolancnso 
dicendo  ah  capiltanei  Galhci  : vogUo  restiamo  in  questa 
citta,  et  subito  mandato  per  sei  millia  Eluecij,  quaU 
Aerano  in  la  citta  Nouaricnse.  Intrali  epsi  Eluecij  hebeno 
dallo  il  focho  ali  borghi  depsa  citta  facendo  principio 
. de  fortiflcharsi  de  boni  bastioni  in  la  ripa  dilnauigUo, 
et  facta  per  il  Triuultio  ordinatione  in  epsa  citiate  de 
non  sonare  campane,  el  che  ninno  di  sorte  alchuna  an- 
dasse la  nocte  per  Millano,  se  non  la  guardia  diputata, 
et  che  se  tenesseno  le  lume  aceexe  sopra  le  flneslre 
de  soi  alogiamenti,  di  modo  Aerano  tante  lume  aceexe 
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che  la  nocle  se  uedeua  per  epsa  citta  corno  fesse  stato 
di  giorno.  ’ . ' 

XLVI.  Capitulo. 

Di  la  partita  di  Cexare  da  Millam, 

■ ( -, 

Gionto  Cexare  ala  Pischera,  castello  di  Borromei,  ìn- 
texo  che  hebe  la  gionta  de  li  Eluecij  in  la  citta  Medio* 
lanense  et  il  dimorato  exercito  Galliche  in  epsa  citiate, 
senza  fare  alchono  motto,  leuato  da  la  Pischera  pigliò 
il  camino  di  Cassano.  Vedendo  il  cardinale  Elueticho  la 
partita  di  Cexare  cossi  repentina,  montato  li  cauaili  hebe 
sequito  Cexare  et  gionto  da  lui  li  hebe  diete  .*  A,  Sacra 
Majeslas , quid  diceter  de  uobis  ? Rispondendo  Cexare 
disse  : Scio  quid  loquor,  scio  quid  loquor,  et  altro  non 
potè  hauere  il  cardinale  da  Cexare.  Passate  poi  Cexare 
il  fiume  di  Abdua  reducte  nel  loebo  dii  castello  de  Ixe 
nel  Bressano  paexe.  Vedendo  el  cardinale  Elueticho  la 
partita  di  Cexare  da  la  Pischera,  leuato  suo  exercito  con 
Galeazio  Visconte  dal  predicte  locho  pigliò  il  camino 
di  la  citiate  di  Laude  et  iui  fece  soi  alogiamenti.  Dimo- 
rate el  cardinale  Elueticho  in  epsa  citta  per  alquanti 
giorni  sperando  che  Cexare  douesse  fare  ritorno  ala 
imprexa  principiata,  uiste  non  essere  ordine  alchuno, 
facto  il  passo  di  Abdua  esso  cardinale  con  suo  exer- 
cite  pigliò  il  camino  di  Berghamo , et  iui  fece  soi  alo- 
gìamenti  per  alquanti  giorni  et  mexi.  Liutrecho  et  lo- 
hanne  lacobo  Trìuultio  intexo  el  passate  exercito  Elue- 
licho  di  Abdua  et  facto  soi  alogiamenti  in  la  citta  di 
Berghamo,  ussiti  fora  di  la  citta  Mediolanense  pigliorno 
il  camino  dii  castello  di  Cassano  con  suo  exercito  et 
in  cpso  locho  buttato  ponte  sopra  il  Qumc  di  Abdua 
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occupaucno  ogni  giorno  li  campi  Berghamaschi  di  uarip 
currarie.  El  cardinale  Eluelicho  uedendo  non  essere  al- 
chuno  ordine  che  Cexare  uolesse  fare  ritorno,  anzi  ha- 
uere  facto  il  passo  in  la  Alcmania , hautti  da  Berga- 
maschi scudi  40  millid  per  dare  ad  suo  exercito  leuato 
da  Berghamo  pigliò  il  .camino  di  là  citta  di>  Verona. 
Presentito  per  il  Triuultio  la  partita  de  li  Eluecij  da  Ber- 
ghamo, facto  il  passo  dii  fiume  di  Abdua  con  suo  eier- 
cito  et  sempre  ala  coda  di  lo  exercito  Eluetieho  per- 
sino in  Verona,  sempre  searamuzando.  Gionto  il  cardi- 
nale in  Verona  con  3uo  exercito  lassò  in  epsa  citiate  per 
custodia  Marcho  Antonio  Collonna  con  presidio  di  gente 
da  piede  et  da  causilo  et  cossi  lassata  Bressla  citta  for- 
nita de  gente  Spagnolo,  epso  cardinale  pigliò  il  camino 
di  la  Alemania  con  Galeazio  Visconte.  Vedendo  esso 
Visconte  lo  animo  di  Cexare  di  non  uolere  fare  più  la 
imprexa  in  lo  imperio  Mediolanense , et  il  re  Gallicho 
hanerli  minata  sua  stantia  in  la  citta  Mediolanense  par- 
tito da  la  Alemania,  insalutato  hospite  pigliò  il  camino 
de  lo  imperio  Mediolanense  et  poi  di  la  Gallia  Transal- 
pina. Gionto  il  Visconte  dal  Gallicho  re  hebe  facto  acor- 
dio  con  epso  re  Gallicho  et  por  sua  caxa  ruinata  hebe 
scudi  quatro  millia  dal  re  Gallicho. 

XLVll.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Bressa  per  il  senato  Veneto. 

lohanne  lacobo  Triuullio  et  Lautrocho,  capittanco  Gal- 
licho, uisto  lo  exercito  Cexareo  profughato  hebeno  pi- 
gliato il  camino  di  la  citta  de  Bressa  fornita  de  gente 
Spagnole  con  lo  exercito  Veneto  insiema  per  ridure 
ppsa  citta  sotto  alo  imperio  dii  Veneto  senato.  Posta  sua 
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arlellaria  ala  muraglia  et  uua  parte  sopra  al  monte  bat- 
tendo  giorni  et  nocte  et  rimedio  non  li  hera  alchmio 
per  hauerla  per  forza,  doue  li  foreno  dalle  uarie  bat- 
taglie per  inlrare.  Al  ultimo  reducti  li  milliti  Spagnoli 
ad  lo  exlremo  del  uiuere  foreno  conslrecU  a rendersi  a 
pacto  saluo  robe  et  persone  per  sino  ala  citta  di  Verona 
et  cossi  li  milliti  Spagnoli  foreno  salul  in  Verona  et  il 
senato  Veneto  pigliò  il  possesso  di  la  citiate  de  Bressa 
adi  19  Magio  1515  et  fu  fornita  la  prophetia  de  Mer-  1515 
lino  de  Briltania  et  adempita  che  dice:  Brissia  con  frontcìoMagg. 
altiera  per  si  farà  bandiera  et  intrarà  in  la  sua  schiera 
el  mese  bello.  jj  u;  n . . . 

' ' ■■■  ■':»  ; iii.1  ^ . 

XLVIIl,  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Verona  per  il  senato  Veneto. 

Facta  la  expeditiono  Laulrecbo  et  il  Triuullio  de  la 
citiate  di  Bressa  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Verona  et  gionto  ad  epsa  citiate,  posto  soi  alogiamenti 
ala  muraglia  depsa  citta  et  piantata  sua  arlellaria  bat- 
tendo giorni  et  nocte  gittarno  a terra  grande  muraglia 
et  Marcilo  Antonio  Gollonna  fortiflchandosi  di  boni  ba- 
stioni non  estimaua  li  doi  exerciti  una  paglia,  anzi  pre- 
ghaua  Idio  li  desseno  battaglia  et  mai  non  hebeno  ar- 
dire di  darli  uno  assalto  et  cossi  Lautrecho  el  il  Triuullio, 
capittanci  Gallici,  hebeno  dispensata  tutta  quella  estate 
et  facto  nulla.  Gionto  lautumno  pieno  di  piogie  intexo 
Cexare  la  obsidione  di  Verona,  sua  citiate,  unito  gros- 
sissimo presidio  do  lanzichenechi  pigliò  il  camino  di 
Verona.  Gionto  ad  essa  citta  dubitando  il  Triuullio  di 
damno  et  schoruo,  Icuata  sua  arlellaria  da  la  muraglia 
et  suo  exercito  si  fu  ridotto  a Villafrancha  et  drelo  al 
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colle  et  non  potè  fare  cossi  presto  che  ne  liebe  una 
bona  stribiata  de  caualU  et  uictuaglie  et  de  carriagi.  Leaata 
la  obsidione  da  epsa  citta  stato  alquanti  giorni  il  Ck)l- 
lonna  in  epsa  citta,  rìdutlo  alo  extrcmo  del  uiuere  che 
herano  condotti  a mangiare  li  cauaUi  et  pane  di  cruscba, 
fu  forzato  Marcho  Antonio  Collonna  con  licentia  di  Cexare 
a rendersi  a pacto  satuo  robe  et  persone;  et  cossi  fu 
rexa  Verona  al  re  Gallicho  et  al  Veneto  senato,  qual 
hebe  il  possesso.  Ussilo  lo  exercito  Cexareo  di  Verona 
pigliò  il  camino  dii  regno  Neapolitano , et  Marcho  An- 
tonio Collonna  pigliò  il  camino  di  Cexare  Maximiliano 
in  la  Alemania  sperando  di  essere  bene  rimunerato  da 
lui  per  sue  fatiche  et  sua  seruitute  et  fu  rimunerato, 
corno  spesse  uolte  sono  remunerati  li  boni  et  neri  ser- 
uitori  dal  suo  signore,  diche  de  ingratitudine.  Ritornato 
Marcho  Antonio  Collonna  da  Cexare  mal  remunerato  ri- 
dullo  in  Roma  et  in  el  stato  suo  parse  ad  esso  Col- 
lonna di  essere  ali  seruicij  dii  Gallicho  re,  et  hebe  da 
epso  re  lanze  cento  et  lordine  di  Sancto  Michele  et 
ben  uisto  da  epso  re  Gallicho,  et  ritrouandosi  el  Col- 
lonna in  la  Gallia  Transalpina  apresso  al  Gallicho  re 
grauemente  infermo,  epso  re  li  hebe  donato  scuti  mille 
per  curare  sua  infirmità.  Lassare  uoglio  el  re  Gallicho 
in  la  Gallia  et  triomphare  de  lo  imperio  Mediolanense 
per  alquanti  mesi  et  anni  in  pace  et  quiete  riposo  per 
essere  epso  re  Gallicho  in  bona  legha  con  tutta  Ittallia. 

XLIX.  Capitulo. 

Di  la  guerra  de  Urbino  cantra  Leone  pontifice. 

Haufflido  il  pontifice  Leone  expulso  el  ducha  di  Urbino 
fora  dii  stato  suo,  essendo  epso  ducha  in  Mantua,  citta 
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dii  marclicxc  suo  suocero,  desiderando  ogni  giorno  de 
requistaro  el  stato  suo  perso.  Intexo  epso  ducha  la  us- 
sita de  lo  exercito  Spagnolo  di  Verona  et  non  essere 
più  in  Ittallia  che  combattere  per  essere  ridotta  in  pace, 
pensato  esso  ducha  di  essere  agionto  il  tempo  disiato  di 
requistare  il  stato  suo  perso,  unito  nel  Mantuano  paexe 
assai  nobile  exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  facto  ca- 
pittaneo  suo  Federicho  da  Bozulo  et  Pirro,  suo  fratello, 
partito  esso  ducha  dal  Mantuano  paexe  pigliò  il  camino 
di  la  citta  de  Urbino.  Gionto  che  fu  in  epso  duchato 
subito  fu  redutto  sotto  al  suo  imperio.  Intexo  che  hebe  il 
pontiflce  Leone  la  perdita  dii  duchato  de  Urbino  unite  suo 
exercito  da  piede  et  da  cauallo  insiema  con  la  republicha 
Fiorentina.  Hautta  nona  il  ducha  di  Urbino  del  prepa- 
rato exercito  dii  pontiflce  Leone  et  dubitando  di  non 
potere  resistere  ale  forze  dii  pontiflce,  ritrouandosi  in- 
fanti 4 millia  Spagnoli  uallenti  sul  fiume  dii  Tronto  in 
el  locho  di  Àbruzo,  prouintia  dii  regno  Neapolitano, 
subito  datta  expedicione  a soi  leghati  ad  epsi  infanti  de 
redurli  al  suo  stipendio  contra  le  forze  dii  pontiflce  Leone 
et  datli  danari  ad  epsa  infantaria  foreno  contenti  di  es- 
sere al  soccorso  suo.  Gionti  li  predicti  infanti  in  el  du- 
chato di  Orbino  et  hauendo  epso  ducha  assai  grosso 
exercito  per  resistere  al  pontiflce  et  ala  republicha  Fio- 
rentina non  dubitando  più  di  esso  pontiflce  si  teneua 
sicuro  in  epso  stato  suo  de  Urbino.  Hautta  la  noua  il 
pontiflce  Leone  de  la  gionta  de  li  infanti  Spagnoli  al 
duca  di  Urbino  considerò  non  essere  possibile  con  la 
republicha  Fiorentina  de  requistare  el  duchato  di  Urbino 
perso  subito  datta  ad  soi  leghati  expeditione  dal  Gal- 
liche re  chiedendoli  soccorso  di  suo  exercito  per  lo 
aquisto  dii  duchato  di  Urbino  per  essere  al  stipendio 
suo  desso  ducha  di  Urbino  infanti  4 millia  Spagnoli 
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rallenti  et  che  esso  ponliflce  hera  di  animo  cheessa  in- 
fantaria  fosse  uenula  al  stipendio  di  epso  ducha  più  presto 
per  fare  qualche  altra  imprexa  che  diffensare  el  stato 
di  Urbino  et  che  epso  re  Gallicho  douesse  ben  aprire 
li  occhij.  Intexo  el  re  Gallicho  la  dimanda  dii  pontifice 
Leone,  subito  dette  auixo  per  sue  littere  ad  Laulrecho, 
capittaneo  et  gubematore  de  lo  imperio  Mcdiolanense, 
non  manchasse  al  pontiflce  Leone  de  tutte  le  gente  darme, 
quale  fosseno  al  bixogno  per  lo  aquisto  dìi  duebato  di 
Urbino  con  soi  danari.  Intexo  Lautrecho  capittaneo  la 
mente  dii  re  Gallicho,  subito  datta  expedìtione  ad  lanze 
500,  qual  pìgliassino  il  camino  di  la  Romandìola  al  soc- 
corso dii  pontiflce  Leone  per  lo  aquisto  [del  duchato 
di  Urbino.  Gionti  li  milliti  Gallici  in  la  Romandìola  et  iui 
facto  soi  alogiamenti  dimorando  in  epsa  prouintia  per 
alquanti  giorni  et  mexi  senza  fare  alchuno  effecto  di 
soccorso  per  el  pontiflce  Leone,  se  non  minando  il  paexe 
et  facendo  spendere  al  ponliflce  una  multitudìne  de  scudi, 
uolendo  epso  exercito  Gallicho  ad  ogni  mexe  la  sua  pagha 
et  fu  estimato  che  la  mente  dii  re  Gallicho  hera  che 
il  ducha  di  Urbino  non  fusse  minalo.  Vedendo  il  pon- 
tiflce Leone  li  andamenti  de  Galli  et  non  essere  ordine 
alchuno  de  requistare  il  duchato  di  Urbino  ffer  la  uia 
di  epsi  Galli,  et  che  la  expensa  hera  intollerabile,  el  lo 
exercito  Gallicho  essere  più  presto  in  fauore  dii  ducha 
de  Urbino  che  altramente,  di  subito  el  pontiflce  Leone 
hebe  pensato  il  rimedio  et  con  il  tempo  di  uendicharse 
contra  il  re  Gallicho,  perho  inandette  leghali  al  re  Chat- 
tollìcho  de  Ispania  preghando  sua  Maestà  non  uolesse 
essere  contra  la  ecclexia,  et  che  ad  epso  tocchaua  a dif- 
fensarla  da  ogni  lite  et  guerre,  et  che  preghaua  esso 
Chaltollicho  re  uolesse  essere  contento  de  reuochare  li 
infanti  Spagnoli,  quali  hcrano  al  stipendio  dìi  ducha  di 
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Urbino,  suo  mortale  ncmicho  et  maledetto  et  interdetto 
da  Sancta  Matre  Ecclexia.  Intexo  il  re  Ghattollicho  la  di- 
manda dii  pontifice  Leone  senza  altro  interuallo  dette 
auixo  per  sue  littere  al  ulcere  di  Napoli  che  subito  hauesse 
riuochato  la  infantarla  Spagnola,  qual  hera  al  stipendio 
dii  ducha  di  Urbino  et  che  facesseno  ritorno  nel  regno 
suo  Neapolitano  per  fare  la  imprexa  in  Barberia  ; et 
cossi  Raimondo  di  Cardona,  ulcere  di  Napoli,  lecte  le 
littere  dii  Ghattollicho  subito 'hebe  riuochato  essa  infan- 
tarla Spagnola  et  in  quella  imprexa  Maldonato,  capitta- 
neo  de  infantarla  Spagnola,  fu  passato  per  le  picche. 
Vedendo  il  ducha  di  Urbino  la  partita  de  Spagnoli  et 
cognoscendo  non  potere  resistere  al  pontifice  hebe  facto 
acordio  con  lo  exército  Gallicho  et  epso  ducha  fu  con- 
dutto  da  epso  exercito  Gallicho  in  loebo  sicuro  con  sue 
gente  et  robe,  et  cossi  fu  lassato  il  dnchato  di  Urbino 
al  pontifice  Leone,  non  no  sapendo  grato  alcbuno  al 
Gallicho  re,  sed  solum  al  Ghattollicho  ; et  epso  pontifice 
non  dimentichando  di  rendere  el  seruitio  ad  epso  re  Gal- 
licho acchadendo  la  occaxione.  Et  rilrouandosi  il  ponti- 
fice Leone  hauere  uacua  la  borsa  de  danari  per  la  im- 
prexa di  Urbino  subito  sua  Beatitudine  la  uolse  impire 
et  a certi  tempori  di  la  natiuitate  dii  Nostro  Signore 
si  hebe  creato  cardinali  33  uel  circha,  et  a questo 
modo  fu  impiuta  la  borsa  del  pontifico  Leone  in  uno 
momento  et  tutta  la  Ittallia  et  la  religione  Ghrisliana  fu 
redutta  in  tranquilla  pace,  restando  senza  alcbuno  mo- 
mento di  guerra. 

L.  Gapitulo. 

Di  la  morte  di  lohanne  lacobo  Trimllio. 

Essendo  restata  tutta  la  Ittallia  in  pace  senza  alcbuno  ' 
momento  di  guerra  fu  sortita  dissensione  fra  il  Gua- 
Grumei.lo  Cronnea  ecc.  28 
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schone  Laulrccho,  gubcrnalorc  de  lo  imperio  Modiola- 
nense,  et  lohanne  lacobo  TriuulUo,  gran  mareschalcho  di 
Pranza,  mirando  esso  Lautrecho  di  lenarli  il  suo  ca- 
stello de  Vigleueno , et  li  hebe  datte  alquante  imputa- 
tione  di  sorte  ebe  il  Triuultio  hebe  deliberato  di  passare 
lo  Apenino  et  fare  ricorso  dal  re  Gallicho,  suo  signore, 
et  centra  la  uoluntA  de  medici  bobe  facto  quella  andata, 
narrando  per  essere  epso  Triuultìo  in  la  etate  senile 
hera  in  pcrichulo  di  la  morte,  non  uolse  attendere  a 
medici.  Montato  in  lecticha  pigliò  il  camino  di  lo  Ape- 
nino, passato  epso  Apenino  gionto  dal  Gallicho  fu  esso 
Triuultio  ricoilo  con  bona  ciera  da  esso  re  Gallicho  et 
iustiiìchato  il  caxo  suo  con  epso  re  hebe  pigliata  licentia 
per  fare  ritorno  in  lo  imperio  Mediolanense.  Assalito  da 
febre  acutissima  per  la  uia,  posto  al  lecto,  conditto  el 
suo  ultimo  testamento,  lassato  in  herede  Francischo  conte 
di  Muxocho,  suo  ablaticho,  priuò  Camillo,  suo  naturale 
figliuolo,  de  ogni  heredità  ad  esso  pertinente  per  soi 
mali  deportamenti,  confessato,  comunichato,  tolto  li  or- 
dini sacri  finite  sua  uitta.  Portato  fu  suo  corpo  in  la 
citta  Mediolanense  con  grandissimo  honore  del  populo 
et  de  capittanei  Gallici  et  sepulto  in  Sancto  Nazaro  in 
porta  Romana.  (*) 


Explicit  Liber  Quintus. 


(’)  Nola  il  codice  prima  di  comiaciarc  il  libro  sesto  — Le  guerre 
di  sopra  scripte  forcno  principiate  in  cl  anno  1494  (per  errore  scrive 
1B94)  in  cl  mc*c  di  Octobre  et  forcno  fìnille  in  el  anno  1516. 
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UBEK  SEXTUS. 


1.  Capitulo. 

Di  la  guerra  principiata  fra  paghani  et  paghani. 

In  questi  tempi  che  Ittallia  hera  trauagliata  di  guerre 
et  poi  ridutta  in  tranquilla . pace  et  tutta  la  religione 
Christiana  naqueno  horrende  guerre  fra  inPideli,  quali 
foreno  principiate  in  lanno  1512  et  fornite  ne  lanno  1521. 
Dogloxio  Gran  Turche  hebe  Gglioli  14  maschuli,  con- 
dutto  ala  decrepita  et  gionti  ali  soi  ultimi  anni,  assalito  di 
febre  acutissima,  conditta  sua  ultima  uoluntate  lassato 
in  herede  suo  primogenito Difonto  Dogloxio  suc- 
cesse  allo  imperio  di  Turchi.  Inchoronato  epso . . . 

prexo  dodeci  soi  fratelli  li  fece  tagliare  la  testa  ; uno 
solo  fugite  nel  reame  di  Persia  dal  principe  Solfi  nel 
anno 


li.  Capitulo. 

De  la  rotta  guera  dal  Soffi  al  Gran  Turcho. 

E1  Persiano  Soffi  giouine  et  uallente  homo  él  capit- 
taneo  dexideroso  non  solamente  di  sottomettere  tutta 
la  Natallia  al  suo  imperio,  ma  anchora  TÀxia,  rAlTricha 
et  la  Europa , unito  grossissimo  exercito  da  piede  et 
da  cauallo  comhattanti  al  numero  de  trecento  millia,  et 
una  banda  di  artellaria.  Partito  esso  Soffi  di  Persia  pi- 
gliò il  camino  di  la  Turcliia  et  in  epsa  intralo  con  le 
forze  sue  più  de  ducente  millia.  Hautta  il  Gran  Turcho 
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noua  de  la  gionta  dii  Persiano  in  suo  paese,  subito 
unito  el  Gran  Turcho  grossissimo  esercito  in  la  Natallia 
da  piede  et  da  causilo  al  paro  di  quello  dii  Soffi.  Leuato 
il  Gran  Turcho  di  Constanlinopoli  pigliò  il  camino  di  la 
Natallia  et  gionto  con  suo  esercito  leuato  di  la  Natallia 
pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  esercito.  Agionto  il  Gran 
Turcho  apresso  al  Persiano  non  temendo  esso  Persiano 
ne  suo  esercito  una  paglia  per  essere  esso  Turcho  ual- 
lente  in  le  arme  et  bono  capittaneo.  Una  matina  il  Gran 
Turcho  posta  sua  ordinanza  di  suo  esercito  hauendo 
mandato  soi  mamalucbi  apichare  scaramuza  con  el  Per- 
siano , inuiata  sua  artellaria , et  acostato  alo  inimicho 
esercito  apichò  crudelissima  battaglia  durante  da  la  ma- 
tina ad  la  sera,  combattendo  sempre  Inno  et  laltro  eser- 
cito uirilmente.  Non  potendo  il  Gran  Turcho  resistere 
ale  forze  del  Persiano  Soffi  fu  constrecto  retirarsi  con 
suo  esercito  in  locho  sicuro  che  non  fu  in  tutto  fra- 
chassato.  Fu  estimato  che  de  luno  et  laltro  esercito  fos- 
seno  occisi  de  le  persone  cento  septanta  millia  et  pib 
foreno  li  Turchi.  El  Persiano  Soffi  rimase  uincitore  di 
la  campagna  et  fu  superiore  al  Gran  Turcho,  perche 
esso  Turcho  fu  constrecto  a rinchularsi  in  locho  sicuro 
da  lo  inimicho  esercito. 

111.  Capitulo. 

De  la  seconda  batlaglia 
facta  per  il  Soffi  et  il  Gran  Turcho. 

Ridutto  il  Gran  Turcho  in  locho  sicuro  che  lo  ini- 
micho esercito  offendere  non  li  poteua  et  reinforzando 
suo  esercito  de  gente  da  piede  et  da  cauallo,  et  il  Per- 
siano Solfi  non  perdendo  tempo'  de  remettere  le  gente 
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sue  perdute  ne  la  battaglia  et  reinforzare  suo  cxcrcito 
sperando,  se  hauea  uinto  la  prima,  de  uincere  anchora 
la  seconda  battaglia.  Unito  il  Gran  Turche  suo  exercito 
grossissimo  de  più  di  quello  hera  di  prima  pigliò  il 
camino  centra  el  Persiano  Soffi  per  combattere  con  quello 
uirilmente  et  per  il  contrario  il  Persiano  dexideroso  di 
combattere  con  il  Gran  Turcho  et  quello  uincere  et  de 
la  Natallia  farsi  signore.  Gionti  apresso  li  doi  exerciti 
principiomo  con  sua  artellaria  et  caualli  legieri  apichare 
battaglia.  Àproximati  poi  fu  attachata  grossa  battaglia, 
et  lune  et  laltro  exercito  combattendo  uirilmente  persino 
ala  sera  che  non  si  uedeua  altro  che  sangue  et  homini 
occixi  et  caualli,  cossa  crudelissima  da  uedere.  El  Gran 
Turcho  una  altra  uolta  non  potendo  resistere  alo  impeto 
dii  Persiano  fu  forzato  a rinchularsi  con  suo  grandissimo 
damno  et  scherno,  et  il  Persiano  Sodi  fu  uincitoro  di  la 
battaglia,  benché  epso  fosse  damnifichato  assai,  et  il  Gran 
Turcho  si  fu  retirato  in  locho  sicuro  con  suo  exercito 
cioè  il  resto,  et  fu  extimato  in  questa  seconda  battaglia  li 
moressino  de  lune  et  laltro  exercito  de  le  persone  ducento 
millia , el  questo  mi  fu  signiQcliato  da  merchadanli  liono- 
reuoli  di  fede  dignissimi  et  foreno  più  assai  U Turchi 
morti  che  li  Persiani. 

IV.  CxPltULO. 

Di  la  lercia  battaglia  facta  per  il  Soffi  et  il  Gran  Turcho. 

Essendo  anchora  il  Gran  Turcho  ridutto  con  suo  exer- 
cito  in  locho  sicuro  che  lo  inimicho  exercito  offendere 
non  li  poteua  ogni  giorno  reinforzando  suo  exercito  di 
più  di  quello  hera  di  prima  et  maxime  de  scioppetteri 
ala  somma  de  1 5 millia  et  la  magiorc  parte  Ghrisliani, 
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el  unito  caualli  assai,  similmente  el  Persiano  Soffi  non 
perdendo  tempo  do  reinforzare  suo  cxercilo  di  piu  di 
quello  hera  dì  prima  sperando,  si  hauea  uinto  la  se- 
conda battaglia  et  la  prima,  de  uincere  anchora  la  terza. 
Unito  il  Gran  Turcho  suo  exercito  grossissimo,  leuato 
dii  suo  forte  pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  exercito  et 
il  Persiano  Soffi  intendendo,  el  Gran  Turcho  uenire  ala 
uolta  sua  mosso  suo  exercito  pigliò  il  camino  contra 
di  epso  Gran  Turcho  sperando  de  uincere.  Gionti  li'doi 
exerciti  apresso  che  battere  si  poteuano  con  sua  artel- 
laria  scaramuzando  ogni  giorni  con  soi  caualli  legierì 
et  aspectando  ogniuno  di  apichare  battaglia  con  suo  uan- 
tagìo  fantastichando  il  Persiano  Soffi  nel  ceruello  suo 
de  pigliare  pregione  el  Gran  Turcho  considerando  che 
hauendolo 'pregione  seria  fornita  la  guerra  per  hauere 
il  Persiano  SofQ  uno  fratello  dii  Gran  Turcho  apresso 
di  se  et  dallo  ad  epso  suo  fratello  una  sua  figliola  in 
consorte  uolse  intendere  per  uere  spie,  doue  il  Gran 
Turcho  faceua  suo  alogiamento  o in  lauanguardia  onero 
in  la  baUaglia  onero  ne  la  retroguardia  et  hebe  per  uere 
spie  el  Gran  Turcho  fare  suo  alogiamento  in  el  retro- 
guardo,  per  il  che  deliberato  una  matina  in  laurora  el 
Persiano  di  assalire  el  relroguardo  de  lo  inimicho  exer- 
cito solamente  a questo  effecto  di  fare  pregione  il  Gran 
Turcho.  Una  matina  in  laurora  el  Persiano  Soffi  posta 
la  ordinanza  dii  suo  exercito  pigliò  il  camino  dii  retro- 
guardo  et  agionto  apichò  crudelissima  battaglia  con  il 
relroguardo  dii  Gran  Turcho  et  in  uno  subito  dando 
dentro  esso  Persiano  hebe  sbaratato  el  retroguardo  et 
in  quello  non  hebe  rilroualo  il  Gran  Turcho,  perche  la 
sera  auante  si  hera  leuato  dal  relroguardo  et  facto  soi  alo- 
giamenti  in  la  battaglia,  in  el  qual  Iodio  li  hauea  tutta  la 
sciopcUaria,  qual  herano  al  numero  de  15  niillia  sciopel- 
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Ieri  uallonti  et  la  più  parte  Christiani.  Frachassato  il  Per- 
siano Soflì  il  retroguardo  non  ritrouato  il  Gran  Torebo 
pigliò  il  camino  dì  la  battaglia  de  lo  inimicho  exercito,  ne 
la  qual  battaglia  U bera  il  Gran  Turebo,  qual  non  perso  di 
animo  per  il  suo  retroguardo  rotto  anzi  uoltato  la  fronte 
alo  inimicho  exercito  et  con  quello  apìchato  crudelissima 
battaglia  con  quelli  sciopi  parendo  minasse  tutto  il  mondo 
facendo  caschare  U Persiani  corno  pere  mature,  com- 
battendo iuno  et  labro  exercito  uirilmente  non  potendo 
a luUimo  il  Persiano  Soib  resistere  alo  impeto  de  Turchi 
fu  forzato  a uoltare  le  spalle  alo  inimicho  exercito  et  con 
alquanti  caualli  legieri  fugirsenc  al  camino  dii  Persiano 
paexe  lassando  tutto  suo  exercito  rumato  et  distructo, 
et  foreno  morti  in  quella  battaglia  fra  luno  et  laltro 
exercito  de|  le  persone  trecento  millia.  Mai  foreno  audite 
le  più  crudeUssime  battaglie  corno  foreno  queste  dii 
Gran  Turcho  et  del  SofQ  Persiano  ; el  Gran  Turebo  poi 
non  perdendo  tempo  a sequire  la  uictoria  in  poche 
dì  tempo  bebe  ridullo  tutta  la  Persia  sotto  al  suo  im- 
perio et  sequendo  di  giorno  in  giorno  il  Persiano  Soffi 
per  hauerlo  pregione  fu  constrecto  el  Persiano  Soffi  ri- 
durse  ale  porte  del  Nillo  et  lui  fortiGcbandosi  de  aque 
di  sorte  che  impossibile  bera  a passare  exercito  alchnno 
et  per  questa  uia  el  Persiano  Soffi  fu  saluato. 

V.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  la  Soria  per  il  Gran  Turcho. 

Vedendo  il  gran  Turcho  non  essere  ordine  alchuno 
di  hauere  el  Persiano  Soffi  ne  le  forze  sue,  lassato  uno 
bassa  gubemante  la  Persia  con  presidio  di  gente,  epso 
Turcho  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  de  Antiochia, 
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regno  dii  gran  Soldano,  signore  di  la  Sona  et  dominante 
la  cHta  grandissima  dii  Cairo.  Hautto  nona  il  gran  Sol- 
dano, qual  hera  in  la  citta  de  Damascho,  la  uenuta  dii 
Turche  in  Antiochia  suo  regno,  subito  per  cpso  gran  Sol- 
dano (fu  radunato)  grossissimo  exercito  da  piede  et  da 
caualio  et  datta  expeditione  al  bassa  di  Damascho  che 
pigliasse  il  camino  con  lo  exercito  ale  conflne  del  suo 
paexe  et  che  per  niuno  modo  apichasse  battaglia  con 
il  Gran  Turcho  per  sino  ala  uenuta  sua,  qual  seria  presto 
con  grossissimo  presidio  di  gente.  Partito  il  bassa  di 
Damascho  con  lo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta 
de  Jeruxalem  et  posto  suo  exercito  ale  confine  aspec- 
tando  il  gran  Soldano  con  el  resto  di  lo  exercito.  Àgionto 
il  Gran  Turcho  apresso  al  bassa  di  Damascho  non  po- 
tendo esso  bassa  fugire  la  battaglia  per  modo  alchnno 
fu  forzato  a combattere.  Apichata  crudelissima  battaglia 
fra  luno  et  laltro  exercito  combattendo  uirilmento  non 
potendo  il  bassa  di  Damascho  resistere  ale  forze  dii 
Gran  Turcho  fu  forzato  a uoltare  le  spalle  et  fugire  et 
non  potè  tanto  fugire  che  fu  occixo  et  tutto  suo  exer- 
cito dissipato.  Intexo  il  gran -Soldano , qual  hera  in 
Damascho  a caualio  tutto  armato  uolendo  reussire  depsa 
citta  per  il  soccorso  dii  bassa  con  grossissimo  exercito, 
epso  bassa  essere  morto  et  tutto  suo  exercito  dissipato, 
di  grande  dollore  esso  Soldano  fu  crepato  et  caschò 
da  caualio  morto.  El  figliuolo  subito  uista  la  morte  dii 
. patre  subito  montato  a caualio  con  40  millia  Mama- 
luccbi  pigliò  il  camino  di  la  citta  grandissima  dii  Cairo. 
Gionto  ad  epsa  citta  fu  da  Mamalucchi  creato  gran 
Snidano  pensando  di  resistere  ale  forze  dii  Gran  Turcho. 
Epso  Gran  Turcho  dissipato  lo  inimicho  exercito  non 
perdendo  uno  momento  di  tempo  in  sequire  la  uicto- 
ria  hebe  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Damascho  ; 
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gionto  la  hcbc  ridatto  sotto  al  suo  imperio.  Et  poi  le- 
nato  suo  exercito  di  Damasdio  pigliò  il  camino  di  la 
citta  dii  Cairo  con  presteza  di  sorte  che  el  nono  gran 
Soldano  non  hebe  tempo  di  unire  exercito.-  Gionto  il 
Gran  Turcho  al  Cairo  fu  forzato  el  nono  gran  Soldano 
a montare  a cauallo  con  4 milUa  caualli  et  pigliare  il 
camino  di  la  Arabia,  paexe  sterilissimo.  latrato  il  Gran 
Turcho  nel  Cairo  et  intexo  el  nono  gran  Soldano  fugire 
al  camino  de  l’Àrabia  subito  datta  expeditlone  aio  millia 
de  U soi  caualli  che  bauesseno  a seguire  epso  gran 
Soldano  pt  condurlo  ne  le  tons  .sue.  Predicti  cauaUi  se- 
guitando il  gran  Soldano  lo  hebmio  agionto  et  fu  fecto 
pregione  et-  soi  baroni  et  soi  milliti  foreno  tutti  dissi- 
pati. Condutto  el  nono  gran  Scadano  in  le  forze  dii 
Gran  Turcho  subito  li  fece  amputare  la  testa  et  a do- 
deci  soi  baroni,  et  cossi  il  Gran  Turcho  hebe  sotto  al 
suo  imperio  in  paciQcho  possesso  tutta  la  Soria,  l’An- 
tiochia,  l’Egipto,  Jeruxalem,  et  tutti  li  paexi  sottoposti 
ala  Soria,  et  da  epso  paexe  bautto  et  ritrouato  epso 
Turche  grandissimo  thexauro  et  inestimabile.  Auanti  che 
fusse  destructo  el  gran  Soldano  se  ritronaueno  in  tutto 

10  uniuerso  tri  nomi  grandi:  ii  primo  gran  sacerdote. 

11  secondo  Gran  Turcho,  il  tertio  gran  Soldano,  di  la 
Soria  signore. 

VI.  CAPimo. 

Di  la  retornata  dii  Gran  Turcho  in  Constantinopoli. 

Dimorato  per  alguanti  giorni  el  Gran  Turcho  nel  Cairo, 
leuato  con  suo  exercito  da  epsa  citta  pigliò  il  camino  di  la 
citta  ricchissima  di  Barati  de  merchadanti  et  porto  di 
mare,  et  poi  di  Alexandria  magiore,  perfectissima  citta, 
Gruuello  Cronaca  ecc.  29 
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lassando  nel  Cairo  uno  suo  bassa  gubemante  la  Soria.  ^ 
Gionto  epso  Gran  Turcho  in  Barati  et  intexo  per  il  Veneto 
senato  la  gionta  dii  Gran  Turcho  in  Barati  facto  suo 
consulto  di  mandare  leghati  al  Gran  Turcho  congratu- 
landosi di  tanta  uictoria  bautta  contra  soi  nemici  et 
fu  tocchata  la  sorte  ad  Antonio  lustiniano,  gentilhomo 
Veneto  et  homo  degno.  Posto  a lordine  Antonio  con 
cento  gentilhomiui  Veneti  gioueni  et  tutti  a lordine  con 
caxache  ala  turchescha,  qual  di  ueluto,  qual  di  raxo, 
montato  li  nauiglij  Antonio  lustiniano  con  soi  compa- 
gni pigliò  il  camino  di  Barati.  Gionto  Antonio  in  porto 
di  epsa  citta,  dismontati  li  nauiglij  con  soi  compagni, 
ripossato  alquanto  et  facto  poi  per  esso  Antonio  lusti- 
niano' domandare  audentia  al  Gran  Turcho,  per  epso 
Gran  Turcho  fu  ellecto  il  giorno  di  darli  audientia  bona 
et  grata,  et  cossi  la  matina  dii  giorno  diputato  auanti 
il  disnare  intrato  Antonio  lustiniano  in  la  camera  con 
alquanti  di  soi  compagni,  facle  le  debite  reuerentie,  sa- 
lutato el  Gran  Turcho  per  parte  dii  senato  Veneto,  con- 
gratulandosi di  tanta  uictorira  bautta  contra  soi  nemici, 
el  Gran  Turcho  staua  assentato  sopra  uno  tabuUono 
quadro  alto,  coperto  di  tapedì  damaschini  solo  con  una 
ueste  di  ueluto  negro  ala  turchescha,  et  una  altra  di 
ueluto  crimexino  di  sotto  a quella  negra,  con  uno  grande 
trombante  in  testa  di  tela  di  cambraia  sottilissima  et 
lauorata  ala  morcscha,  con  alquanti  cossini  di  ueluto, 
doue  si  apogiaua  con  le  braze  con  una  gran  quantità 
de  soi  baroni  in  epsa  sua  camera  tutti  in  piede  dando 
gratissima  audientia  ad  Antonio  lustiniano  Veneto.  Facta 
per  esso  Antonio  sua  imbassata,  intexo  il  Gran  Turcho 
el  diete  de  Antonio  dal  suo  interprete  li  fece  fare  grata 
rispósta  ringraciando  il  senato  Veneto  del  bone  animo 
uerso  di  se,  et  uolse  che  Antonio  desinasse  con  lui  in 
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quello  mcdemo  Iodio.  Subito  fu  aparéchiato  in  quello 
labullone,  doue  hera  assetato  il  Gran  Turcho,  et  iui  man- 
giaua  esso  Turcho,  li  soi  baroni  mangiaueno  in  terra 
con  soi  tapedi.  Ad  Antonio  lustiniano  fu  aparichiato 
di  argento  con  uno  panicello  di  seda  con  le  franze  di 
oro  lauorato  ala  morescha,  et  epso  Antonio  mangiaua 
solo.  E1  sedere  dii  Gran  Turcho  et  de  soi  baroni  si  he 
corno  stano  li  sarti  a cuxire  in  questi  paexi,  ne  piu  ne 
mancho.  Poste  le  touaglie  fu  portato  da  mangiare  assai 
bone  uiuande,  carne  di  uitello,  di  castrato,  galline,  cap- 
poni, lepore,  pernice.'  Ad  Antonio  faceua  dare  nino  bono, 
et  epso  Gran  Turcho  et  soi  baroni  beueuano  de  laqua, 
perche  cossi  permette  la  sua  lege.  Desinato  il  Gran 
Turcho  et  soi  baroni  pigliò  licentia  Antonio  dal  Gran 
Turcho,  et  montato  U nauigiij  pigliò  il  camino  di  Venetia 
con  li  soi  compagni. 

VII.  Capitulo.  ^ 

Di  la  pliinoxomia  dii  Gran  Turcho. 

Antonio  lustiniano,  gentilhomo  Veneto  et  homo  digno 
se  ritroua  hauere  dicto,  in  el  Gran  Turcho  essere  summa 
iusticia  et  amatore  dessa  iusticia,  et  che  essendo  allog- 
giato suo  exercito  nel  Cairo  non  pareua  fusse  allogiato 
homo  alchuno  senza  alchuno  strepito  et  li  merchadanti 
de  ogni  sorte  poteuano  andare  con  lauro  in  mane  che 
ninno  lì  faceua  motto,  mai  fu  uisto  tanta  iusticia.  El 
Gran  Turcho  quando  fece  la  intrata  in  Jeruxalem  uolse 
uedere  el  sepolcro  del  nostro  Signore  lexu  Christo , et 
perche  U gran  Soidano  hauea  facto  cosse  crudele  ali 
poueri  frati  Berrettini,  quali  herano  permanente  in  epso 
loebo  facendoli  scortiebare  et  morire  corno  cani,  et  poi 
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bebe  facto  fabricbare  una  muraglia  al  sepolcro  non  uo* 
tendo  cbe  homo  mirare  U potesse.  E1  Gran  Turche  la  fece 
gittare  a terra  et  nolse'  uedere  tutto  d monasterio  et  il 
locbo,  doue  fu  sepolto  lexn  Cbrislo,  lassandoU  di  offerta 
scudi  tre  miUia  ad  epso  locbo  et  uolse  fusse  rifatto  tutto 
quello  hera  stato  gittate  a terra  per  il  gran  Soldano  Lai- 
micho  de  Christiani,  et  per  queste  crudelitate  che  bebe 
facto  esso  Soldano  a poueri  frati  se  existima  che  Dio  lo 
uolse  punire  di  perdere  la  uitta  et  lo  stato  suo  in  uno 
momento.  Da  Traiano  in  qua  non  fu  mai  tanta  iusticia, 
quanto  in  epso  Gran  Turebo.  Sua  persona  et  sua  effigie 
trista  et  mal  proportionata . la  testa  grossa,  la  facie 
negra,  la  barba  rara  bifurchata  et  mal  composta,  el  collo 
curto,  sua  persona  lungha  et  lé  gambe  curie,  assai  dif- 
forme di  sua  persona  et  poi  uallente  in  le  arme. 

Vili.  Capitulo. 

Di  la  morte  dii  Gran  Turcho. 

Essendo  dimorato  per  alquanti  giorni  el  Gran  Turcho 
m la  citiate  di  Baroli,  montato  li  nauigUj  con  una  parte 
di  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Constantinopoli.  Gionto 
in  epsa  citta  uixe  per  doi  anni  et  poi  assalito  di  peste 
flnite  sua  uitta,  et  sua  morte  fu  tenuta  oculta  usque 
quo  suo  fratello,  qual  hera  apresso  al  Soffi  Persiano, 
fusse  gionto  in  la  NataUia.  Gionto  epso  suo  fratello 
in  Constantinopoli  et  scoperta  la  morte  dii  fratello  fu 
creato  Gran  Turcho  et  publicbata  per  tutta  la  Turchia 
essa  morte  fu  incoronato  de  lo  imperio  di  la  Turchia 
et  di  la  Scria.  El  Turcho  creato  inimicissimo  di  la  na* 
clone  Christiana  fra  alquanti  pochi  giorni  bebe  unito 
exerdlo  grossissimo.  Leuato  di  Constanlhiopoli  pigliò  il 
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camino  di  Belgrado,  terra  fortissima  dii  re  Ongharo,  et 
passo  et  conflne  di  la  Turchia  sopra  il  fiume  dii  Danu- 
bio edifichata,  qual  con  ferro  et  focho  sottomisse  al  suo 
imperio,  et  il  re  Ongharo  stando  con  grandissima  paura  di 
perdere  tutto  il  suo  regno  di  Ongharia.  Idìo  che  non  uole 
abandonare  la  fede  Christiana  fece  che  in  uno  subito 
uenne  noua  al  Gran  Turcho  corno  il  bassa  di  la  Boria 
hera . rebellato  et  hera  stato  ellecto  gran  Snidano,  per 
il  che  fu  forzato  esso  Turcho  abandonare  la  imprexa 
de  Christiani  et  leuare  suo  exercito  et  pigliare  il  camino 
di  Constantinopoli  lassando  fornito  Belgrado  di  Turchi. 
Giunto  esso  Turcho  in  Constantinopoli,  unita  grossis- 
sima armata  per  mare,  montata  epsa  armata  pigliò  il 
camino  di  Alexandria  et  di  la  Seria  et  passando  per 
le  forze  de  Rodiani,  boni  et  neri  Christiani,  fecemo  gran 
male  ad  essa  armata.  Intexo  il  Gran  Turcho  da  essi 
Rodiaui  bauere  bautte  gran  damno  ala  sua  armata 
hebe  giurato  o di  perdere  il  suo  imperio  ouero  sotto- 
mettere la  citta  de  Rodi  sotto  al  suo  imperio.  Giontó 
epso  Turcho  in  la  Seria  dismontato  li  nauiglij  con  suo 
exercito  pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  exercito.  Intexo 
il  bassa  di  la  Seria  ellecto  gran  Snidano  la  giunta  dii 
Gran  Turcho  in  la  Seria  con  grossissimo  exercito  et 
cognoscendo  non  potere  resistere  ale  forze  sue,  ahan- 
donato  suo , exercito  et  misso  a fugire,  non  potè  fugire 
che  fu  prexo,  et  il  Turcho  li  fece  amputare  la  testa  et 
reaquistato  il  Turcho  la  Sona  sotto  al  suo  imperio  tro- 
uandosi  in  pacificho  possesso  lassò  uno  bassa  gnbemante 
epsa  Seria.  Stato  per  alquanti  giorni  in  esso  stato,  uno 
giorno  leuato  suo  exercito,  montata  sua  armata  pigliò 
il  camino  di  Constantinopoli,  et  passando  per  le  forze 
de  Rodiani,  facendo  essi  Rodiani  bona  guerra  con  in- 
fldeli  et  damnegiando  tarmata  dii  Gran  Turcho,  di  nono 
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esso  Turche  giurò  di  hauerc  la  cillalc  de  Rodi  de  Chri- 
stìani  sotto  al  suo  imperio  ouero  di  perdere  la  Turchia. 

IX.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Rodi  per  il  Gran  Turcho. 

Gionto  il  Gran  Turcho  in  Constantinopoli,  stato  per 
alquanti  giorni  in  essa  citiate  lenendo  sempre  li  naui- 
glìj  in  porto,  uno  giorno  il  Gran  Turcho  fatta  delibe- 
raUone  di  haucre  la  citta  di  Rodi  sotto  al  suo  imperio 
scripte  sue  littere  al  gran  Maestro  di  epsa  citta  de  Rodi  et 
soi  cauàlleri  che  se  uolessino  arrendere  ad  epso  Turcho, 
et  che  uolcndo  stare  ad  sua  lege  hera  contentissimo 
che  non  ne  faceua  altra  diiiìcultate,  et  altre  cosse  assai, 
qual  seriano  longho  scriuere.  Facta  risposta  per  il  gran 
Maestro  de  Rodi  et  soi  caualleri  che  la  mente  sua  si 
hera  de  non  mai  subiugharsi  ala  natione  de  infideli, 
et  che  più  presto  elegeriano  la  morte  propria  et  che 
epso  Turcho  pensasse  in  altra  cossa  che  in  questa,  fu 
per  il  Gran  Turcho  protestata  la  guerra  et  perpetua 
mina  depsa  citta  ad  epso  gran  Maestro  et  soi  caual- 
leri. Intexo  il  gran  Maestro  et  soi  caualleri  la  prepa- 
rata armata  del  Gran  Turcho  ad  sua.  perpetua  ruina 
hebe  condutto  al  suo  stipendio  el  Martinengho,  homo 
uallente  et  de  ingenio  et  ellecto  suo  generale  capittaneo. 
Gionto  el  Martinengho  in  Rodi  non  obstante  che  epsa 
citta  fosse  fortissima  subito  esso  Martinengho  cominciò 
a fortiOcharsi  di  boni  bastioni,  stando  ognuno  di  bono 
animo  de.  non  mai  perdere  Rodi,  et  epso  gran  Maestro 
dette  auixo  per  sue  littere  ali  regi,  principi  et  signori 
di  ia  natione  Christiana  che  dal  canto  suo  non  raan- 
cheriano  de  le  forze  sue  di  fare  che  Rodi  non  chaschasse 


Digitizedtiy  Coogle 


— 231 


nc  temane  de  lo  inimicho  dì  la  fede  Christiana  preghando 
cpsi  grandi  principi  Ghristiani  et  maxime  U pontiflce  non 
li  uolessino  manchare  del  soccorso  suo,  perche  la  citta 
dì  Rodi  si  hera  in  le  parte  de  infldeli  corno  uno  fal- 
chone  in  lo  aere,  battendo  questo  augello  et  quello  altro 
et  anchora  gran  fondamento  di  la  fede  Christiana,  et  al- 
tre cosse  assai  foreno  scripto  per  esso  gran'  Maestro  ali 
principi  Christiani  che  seria  longbo  scriuere.  Foreno  dop- 
poi  facte  per  esso  gran  Maestro  quelle  prouixione  ne- 
cessarie per  resistere  a tanto  impeto  di  Turchi.  E1  Gran 
Turcho  intexo  lo  animo  de  Rodiani  de  non  uolersi  arren- 
dere ne  darsi  ne  le  forze  sue  di  subito  chiamato 'a  se 
il  bassa  di  la  Natallia  che  presto' hauesse  posto  a lor- 
dine armata  grossissima  per  la  imprexa  di  la  cittate  de 
Rodi  de  Christiani  et  che  deliberato  haueua  di  combat 
tere  et  per  forza  di  ferro  ridurla  sotto  al  suo  imperio. 
El  bassa  di  la  Natallia  intexo  la  mente  dii  Gran  Turcho 
subito  unita  grosissima  armata  do  caualli , pedoni  et 
artellaria,  montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino  de  Rodi. 
Gionto  ad  epsa  insula  dismontato  lo  exercito  de  li  na- 
uìglij  et  sua  artellaria,  li  caualleri  et  milliti  Rodiani  us- 
sìrono  di  epsa  citta  a combattere  uirilmente,  et  facendo 
cosse  da  non  credere,  ogni  giorno  apichaueno  crudele 
scaramuze  con  infideli  occidendone  assai  di  quelli  cani. 
El  bassa  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  battendo  giorni 
et  nocte  epsa  muraglia  et  ogni  giorno  facendo  mine 
et  il  Martinengho  contramine,  et  datte  battaglie  assai  per 
intrare  se  impiueno  le  fosse  de  Turchi  morti  per  li  mil- 
liti Rodiani  dì  sorte  che  per  il  putore  dessi  corpi  morti 
in  lo  exercito  dii  Turcho  uiuere  non  si  poteùa.  Consu- 
mato il  bassa  tutta  la  estate  in  combattere  Rodi  pensando 
di  hauerlo  per  forza  di  ferro  non  li  fu  ordine  alcbuno, 
doue  hauendo  il  bassa  intendimento  con  uno  de  Rodiani, 


— 232  — 


qual  con  sue  Uttero  li  fece  intendere  che  a pigliar  la 
citta  di  Rodi  non  li  hera  remedio  alchuno  salno  se  non 
li  fusse  facta  una  montagna  di  terra  altissima,  quale  so- 
perchiasse tutta  la  citta  et  per  quella  battere  Rodi  che 
comparire  non  potesse  persona,  qual  non  fosse  abattnta 
et  questo  secreto  non  lo  sapeua  se  non  tre:  il  gran 
Maestro,  el  Marhnengbo  et  uno  altro  milUte  Rodiano, 
dii  quale  io  non  so  il  nome,  et  cossi  fu  fabrichata  epsa 
montagna  di  terrà  per  il  bassa  di  sorte  che  non  hera 
possibile  a comparere  persona,  qual  non  fosse  abattnta 
et  tutta  la  pouera  citta  hera  minata  per  larteliaria. 
Visto  el  gran  Maestro  non  essere  possibile  resistere  ale 
forze  dii  Gran  Turche  tra  per  larteliaria,  tra  per  essere 
epsa  citta  priua  di  soccorso  de  Christiani  et  uacna  de 
uietnaglie  et  monitìone  di  poluere  et  di  ballotte  fu  for- 
zata a caschare  in  le  mane  de  lo  inimicho  exercito,  per 
il  che  mandato  leghati  per  il  gran  Maestro  al  bassa  di 
la  Natallia  si  arrexe  a pacto  saluo  robe  et  persone,  et 
chi  uoleua  restare  in  epsa  citta  a la  fede  Christiana  po- 
teua  restare  sicuro,  benché  pochi  ne  restassino  ; quaxi 
la  magiore  parte  montati  li  nauiglij  prexeno  il  camino 
dii  ixola  di  Candia  dii  Veneto  senato.  Ussito  fora  il  gran 
maestro  et  soi  caualleri  et  milliti  di  Rodi,  montati  li  na- 
uigiij  pigliomo  il  camino  de  Cecillia  insula  de  Cexare 
imperatore  de  Christiani,  et  cossi  fu  disimela  la  pouera 
citta.  Borrendo  miracolo  che  dapoi  la  perdita  de  dieta  citta 
non  li  hanno  potuto  uiuerc  Turchi  ; morti  alquanti  bassa 
et  soi  minili  di  crudelissima  peste  et  quelli  pochi  Chri- 
stiani rimasti  ninno  ne  perito.  0 uillipendio  de  prin- 
cipi Christiani  a lassar  perdere  una  tanta  citta  el  cas- 
chare ne  le  mane  de  lo  inimicho  di  la  fede  Christiana. 
Tochaua  a te,  o ponliflce  Adriano,  a ponere  le  forze 
tue  al  soccorso  di  tanta  citta,  fondamento  di  la  fede  di 


Digitized  by  Google 


— i33  — 


Christo , abenche  cl  fu  diete  che  Carolo  imperatore  ha- 
uea  unita  grossa  annata  per  el  soccorso  depsa  citta 
et  che  il  Gallicho  re  non  uolse  passasse  facendo  con- 
trasto con  sua  armata  nauale  et  che  per  epso  re  Gal- 
licho si  he  perduta  la  ditate  di  Rodi.  Io  credo  che 
non  se  forniranno  le  guerre  fra  Christian!  che  epso  re 
Callidio  se  ne  poteria  pentire  per  essere  stalo  cauxa 
di  tanta  perdita  de  Chrisliani.  La  uendetta  de  Dio  ho 
tarda,  ma  non  falla.  HauUo  il  Gran  Tnrcho  tutte  lo  in- 
tente suo  et  hauendo  ridutte  tutta  la  paghana  nacione 
in  pace  et  quiete  riposso  non  essendo  più  alcbuno  mo- 
mento di  guerra  in  epso  suo  imperio  io  uedo  leuarsi  le 
guerre  fora  de  inPideli  et  sallire  ne  la  nacione  Christiana. 
Aparegiatc,  o Ittallia,  ale  mine,  a morte,  guerra  et 
fame.  Non  pigliare  admiratione,  o lectere,  se  io  ho  poste 
la  prexa  di  Rodi  in  queste  loebo  che  he  sotto  il  pon- 
tiflce  Leone  et  la  perdita  depsa  citiate  fu  sotto  al  pon- 
tiPice  Adriano,  douendo  essere  posta  sotto  al  pontifichate 
del  prcdicte  Adriano.'  Io  Ilio  posta  qui  per  dare  One 
ale  imprexe  de  Turchi. 

X.  Capitulo. 

Di  la  morte  dii  Chatlollicho  re  de  JspatUa. 

Essendo  el  Chaltellicho  re  de  Ispania  gionte  ala  decre- 
pita, infirmate  di  febre  acutissima,  posto  al  ledo,  uiste 
esso  re  Chattollicho  essere  al  fine  di  sua  uìlta,  conditta 
sua  ultima  uoluntatc,  lassate  in  herede  suo  uniuersale 
Carolo,  figliolo  de  Philippo  archiducha  de  Borgondia, 
genero  depso  re  Chattollicho,  essendo  esso  Carolo  lim- 
phante  di  Castiglia,  confessato,  comunìchato,  hautto  loleo 
santo  finite  sua  uitta.  Defonte  il  re  Chattollicho  de  Ispania 
Ghcmei-lo  Cronaca,  ecc,  .30 
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li  grandi  principi  di  ossa  Ispania  intendendo  il  Chatlol- 
iicho  re  hauerc  lassalo  in  licredc  Carolo,  figliolo  di  Wii- 
lippo,  de  la  Ispania  et  de  lutti  li  regni  sottoposti  ad  essa 
Ispania,  mandarono  essi  principi  aduixare  Carolo  corno 
per  essere  defonto  il  re  Chattolticho  et  lassato  epso  he- 
rede  dii  regno  Ispano  lo  preghaueno  uolesse  uenirc  in 
el  regno  et  assumere  la  corona  di  epso  regno.  Hautla 
Carolo  la  nona  di  la  morte  dii  Chattollicho  ghe  nc 
increbe  assai,  et  intexo  la  dimanda  de  li  grandi  prin- 
cipi de  Ispania,  unito  Carolo  con  Cexare  Maximiliano, 
auo  suo,  in  Flandria,  consultandosi  con  epso  Cexare  per 
essere  lui  giouine  de  ctate  de  anni  1 7 dii  guberno  de 
uno  tanto  regno  et  stato  alquanti  giorni  Cexare  con 
Carolo.  Intexo  poi  cl  Galiicho  re  Carolo,  archiducha  de 
Borghondia,  succedere  al  regno  Ispano,  et  di  epso  regno 
incoronarsi , parse  ad  epso  re  Galiicho  de  templare  af- 
Qnitate  con  Carolo  dì  darli  una  sua  figliola  fanciulla 
in  consorte  et  foreno  mandati  leghatì  per  epso  re  Galii- 
cho a Carolo,  quali  hauesseno  a templare  aflinitate.  Giunti 
li  leghati  in  Flandria  el  templata  essa  aflinitate  fu  dalla 
risposta  per  Carolo,  uolersi  di  tal  caxo  consultarsi  et 
daria  grata  risposta.  Consultato  Carolo  con  Cexare  Ma- 
ximiliano di  epsa  imprexa  cl  di  quanto  hcra  richesto 
per  il  re  Galiicho  de  pigliare  sua  figliola  fanciulla  in 
consorte,  fu  dallo  risposta  per  Cexare  a Carolo  che  hera 
cossa  di  non  neghare  et  de  compiacere  al  re  Galiicho 
de  una  cossa  che  hcra  corno  uno  niente,  et  assigurarsi 
dii  passo  de  Ispania  che  tanto  hera  a dire  che  fosse  con- 
tento de  pigliarla  in  consorte  epsa  fanciulla  quanto  a 
dire  non  essere  contento.  La  causa  si  he  questa  el  più 
cause  anchora:  epsa  fanciulla  in  le  fasse  auante  che 
fosse  peruenuta  a la  etate  matrimoniale  poterla  essere 
difonla  el  forse  non  uolersi  in  matrimonio  lighare,  et 
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allre  cause  anchora  assai  potissime.  Carolo  audilo  el  con- 
sulto di  Cexare  dette  risposta  ali  leghati  dii  Gallicho  re 
essere  contentissimo  di  quanto  hera  la  mente  dii  re 
Gallicho  de  pigliare  in  consorte  sua  iìglìola  peruenuta 
ala  etate  mataimoniale , et  di  questo  ne  foreno  facte 
alegrie. 

. ' , XI.  Capitulo. 

Di  la  parlila  di  Caroto  de  Flandria. 

Unito  Carolo  armala  in  Flandria  per  faro  il  passo  in 
Ispania  et  di  epso  regno  incoronarsi,  Cexare  Maximi- 
liano  acompagnò  Carolo  ali  nauiglij.  Pigliata  licenlia 
Carolo  da  Cexare  montato  li  nauiglij  pigliò  il  camino 
de  Ispania,  et  con  bonissimo  uento  gionlo  Carolo  in 
Ispania  fu  ricolto  con  grandissimo  et  Iriomphante  ho- 
nore  da  li  grandi  principi,  signori,  baroni,  republicha 
et  incoronalo  dii  regno  Ispano  et  de  lutti  li  regni  pos- 
seduti per  il  Chattollichorein  pacificho  et  quiete  possesso. 
Stalo  alquanti  giorni  Carolo  in  suo  regno  de  Ispania, 
el  re  Gallicho  mandò  leghati  a Carolo  che  hera  elapso 
il  tempo  che  il  re  Chaltollicho  non  li  haUea  pagliato 
la  pensione  dii  regno  Neapolitano,  quali  herano  scudi 
cento  millia  lanno  et  che  Carolo  per  essere  nero  herede 
dii  re  ChattoUicho  et  de  tulli  lì  regni  posseduti  per  epso 
re  Chaltollicho  che  ad  epso  Carolo  de  iure  hera  per 
ubligho  di  darli  li  prediclì  scudi  cento  millia  -per  epsa 
pensione.  Intexo  Carolo  la  dimanda  dii  re  Gallicho  es- 
sere iuridicha  uolse  fosseno  esborsati  delti  scudi  cento 
millia  ali  leghati  dii  re  Gallicho  con  bono  animo  di  farsi 
libero  do  la  della  pensiono  con  acordio  o con  il  ferro, 
lo  credo  secondo  mia  opinione  che  più  presto  serano 
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dacordio  con  il  ferro  che  con  ninna  altra  manera  di 
fare  acordio.  Certe  sic  hcrit. 

XII.  Capitolo. 

Di  la  morte  di  Cexare  Maximiliano. 

Stato  Carolo  re  de  Ispania  doi  anni  nel  regno  Ispano 
quiete  senza  alchuno-  momento  di  guerra  Cexare  Maxi- 
miliano inCrmato  dii  male  di  fluxo  posto  ai  Iccio  co- 
gnosccndo  essere  gionto  al  fme  di  soi  anni , douc  ha 
da  passare  ogni  anima  uiuente,  cioè  ala  morte,  con- 
ditto suo  ultimo  testamento  lassato  herede  suo  uniuer- 
sale  Carolo  re  de  Ispania,  lassando  ad  epso  Carolo  non 
uolesse  manchare  do  lo  forze  sue  a penero  li  figlioli 
de  Ludouicho  Sfortia  in  lo  imperio  Mediolanense,  con- 
fessato, pigliato  li  ordini  sacri  mandò  lo  spirito  a Idio. 

XIII.  Capitolo.. 

Del  deliberato  animo  di  Carolo  di  coronarsi  imperatore. 

Hautta  nona  Carolo,  re  de  Ispania,  di  la  morto  di 
Cexare  Maximiliano,  auolo  suo,  se  dolse  assai  di  tanta 
perdita,  et  pensando  essò  Carolo  ogni  homo  uiuente 
douere  morire , posposto  ogni  cordoglio  hebe  pensato 
di  agiongere  ala  dignitate  di  epso  Cexare,  auo  suo,  et 
de  incoronarsi  de  lo  imperio  Romano,  per  il  che  facte 
sue  pratiche  con  li  cllcctori  di  la  Alemania  ad  questo 
deputati  existimò  non  essere  fora  di  opinione  esso  Carolo 
di  agiongere  al  dexiato  suo  animo. 
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Del  dexiato  animo  dii  re  GalHcho  di  farsi  imperatore. 

EI  re  Galliche  giooine  et  di  bone  animo  di  alzare  le 
ale  sae  a magiore  segio  di  quello  herano  pensò  in  la 
mente  sua.  di  ascendere  ala  corona  de  lo  imperio  et 
lacte  sue  pratiche  non  risguardando  a denari  in  ispen- 
derli,  ma  anchora  in  gittarli  uia  per  ascendere  al  di- 
xiato  suo  animo  di  la  corona  de  io  imperio,  per  il  che 
facto  per  epso  re  Gallicho  pratiche  con  il  marchexe 
Brandiborgho.  uno  de  li  cllectori.  di  la  Àlemania  de  lo 
imperio  non  manchando  de  promisse  ne  manche  con 
ellecti  de  dare  denari  et  non  restando  esso  marchexe  di 
Brandiborgho  de  pigliarli  essi  danari  con  promissione 
di  fare  et  ponere  le  forze  sue  pér  fare  che  ad  epso 
re  Gallicho  tocchasse  la  eilectiono  de  lo  imperio.  Hautto 
il  re  Gallicho  bone- risposte  da  Brandiborgho  marchexe 
sperando  di  assumere  el  nome  Cexareo,  corrnpe  esso 
re  il  dueha  di  Retimbergho  con  danari  et  milliti  per 
fare  che  epso  dncha  hauesse  a rompere  guerra  a Fer- 
dinando, fratello  di  Carolo,  re  de  Ispania,  acioche  esso 
ducha  de  Retimbergho  hauesse  a ponere  la  Àlemania 
sottosopra  per  potere  condure  ad  eHecto  lo  animo  suo 
per  fare  che  la  ellectione  de  lo  imperio  tocchasse  ad 
epso  re  Gallicho.  Et  unito  el  ducha  de  Retimbergho 
exercito  con  le  forze  dii  Gallicho  re  occupaua  ogni  giorno 
li  campi  di  Ferdinando. 
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XV.  Capitulo. 

De  la  rolla  guerra  dii  ducha  de  Vertimbergho. 

Intexo  Ferdinando  de  io  unito  exercito  dii  ducha  di 
Vertimbergho  in  fauore  dii  re  Gallicho  subito  unito  grosso 
exercito  da  piede  et  da  cauallo  con  fauore  di  tutta  la 
Àlemania  pigliò  il  camino  di  epso  ducha.  Vedendo  il 
ducha  di  Vertimbergho  non  potere  resistere  ale  forze 
di  Ferdinando  fu  sforzato  abandonare  suo  stato  et  con 
damno  et  schomo  ridurse  dal  re  Gallicho  et  cossi  epso 
ducha  di  Vertimbergho  perso  il  più  bello  et  bone  stato 
fusse  in  tutta  la  Àlemania  per  essere  in  fauore  dii  re 
GalUcho.  Et  queste  guerre  durorno  alquanti  mexi  auante 
che  li  electori  de  lo  imperio  si  potesseno  unire  ad  fare 
electione  dii  nono  Cexare.  Facta  Ferdinando  la  expe- 
ditione  del  ducha  suo  inimicho,  uniti  tutti  li  electori 
de  lo  imperio  in  Franchoforte  Gittate  per  elczere  uel 
fare  ellectione  dii  nono  Cexare,  et  posto  per  Ferdinando 
suo  exercito  attorno  ad  epsa  Gittate  de  Franchoforte,  ad- 
ciò  niuno  hauesse  ad  impedire  epsa  electione. 

XVI.  C-iPITULO. 

Di  Carolo  re  de  Ispania  ellecto  imperatore. 

Uniti  li  ellectori  de  lo  imperio  tutti  insiema  in  la  citta  di 
Franchoforte  cioè  il  marchexo  di  Brandiborgho,  il  ducha 
di  Sansonia,  il  conte  Pallatino,  lo  epischopo  di  Magontia, 
lo  epischopo  di  Triueri,  lo  epischopo  de  Collonia,  tutte  cit- 
Uite  nobilissime  di  Àlemania,  essendo  epsi  ellectori  in  Iodio 
diputato  per  fare  la  ellectione  dii  nouo  Cexare,  Brandibor- 
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gho  marchese,  qual  si  credcua  il  re  Galliche  fusse  per 
esso  re  per  hauere  piglialo  danari  dal  re  Galliche  con 
promissione  con  tulle  le  forze  sue  dì  farlo  imperatore, 
fu  esso  marchese  il  primo  a dare  la  uoce  sua  a Carolo 
ducha  di  Austria  et  re  de  Ispania  dicendo  : a quale 
potemo  nui  eliectori  dare  la  electione  de  lo  imperio  al  piu 
degno  homo  di  Carolo  re,  de  Ispania  ? et  chi  possa  me- 
glio diflensare  la  corona  de  lo  imperio  di  epso  Carolo, 
quale  he  de  nostra  nalione?  Inteso  il  ducha  di  San- 
sonia  il  parlare  dii  marchese  di  Brandiborgho  hebe  af- 
firmato  esso  ducha  il  dicto  di  Brandiborgho  essere  il 
nero  et  cossi  il  conte  Pallatino  anchora  et  li  altri  epi- 
schopi  eliectori  de  lo  imperio  concorseno  ad  una  mo- 
derna uoce,  et  Carolo  re  de  la  Ispania  hebe  la  ellec- 
tione  de  lo  imperio  Romano,  et  il  re  Galliche  fu  pian- 
tato da  Brandiborgho  marchese.  Hautla  la  noua  Carolo, 
re  de  Ispania,  de  la  ellectione  di  lo  imperio  cominciò 
a pensare  cosse  grande  di  fare  pentire  il  suo  inimicho 
dii  errore  suo.  Diuulghala  la  noua  per  tutta  la  religione 
Christiana  del  nono  imperatore  per  ogni  locho  foreno 
facte  alegrìe  et  masìme  in  la  citta  di  Roma. 

XVII.  Capitulo. 

De  la  legha  facta  tra  il  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho. 

E1  re  Gallicho  inteso  la  noua  de  la  ellectione  del  nouo 
imperatore  cominciò  a dubitare  di  trauaglìo  et  guerra 
et  pensando  fra  si  di  fare  bona  pace  et  legha  con  il 
re  Anglicho  dette  la  impresa  a larmiraglio  di  Pranza  , 
non  uolesse  manchare  de  le  forze  sue  et  ingenio  suo 
adeiò  hauesse  a sortire  bona  pace  et  legha  perpetua 
fra  epso  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho.  Larmiraglio  inteso 
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che  hebe  la  mente  dii  re  Galliche  principiò  a fare  pra- 
tiche strette  con  il  cardinale  Angliche  di  sorte  che  in 
picholo  et  breue  tempo  fu  concluxa  epsa  pace  et  legha 
con  epso  re  Galliche  et  epso  re  Angliche,  et  fu  stabi- 
lito fra  il  cardinale  et  larmiraglio  di  Pranza  che  ambidoi 
re  se  hauesscno  a ritrouare  insiema  a parlamento  in 
la  Valle  aurea,  quale  he  fra  Andres  et  Gines  castelli, 
uno  dii  re  Angliche  che  he  GineS,  laltro  dii  re  Gallicho 
che  he  Andres.  . 


XVIII.  Capitulo. 

Di  laudata  di  Prospero  Collonna  in  Ispama. 

Intexo  Prospero  Collonna  la  nona  del  nono  impera- 
tore ellecto  Carolo  re  de  Ispania,  prexo  apresso  di  se 
alquanti  genlilhomini  bonoreuoli  et  sua  corte  montò  li 
nauiglij  in  el  molo  di  Napoli  et  prexe  il  camino  de 
Ispania.  Gionto  in  essa  Ispania  fu  ben  uisto  da  Carolo 
imperatore  et  uolse  esso  imperatore  da  il  Collonna  es- 
sere bene  informato  et  instructo  di  la  Ittallia  et  maxime 
dii  duellato  de  Milano  ; et  Prospero  Collonna  dette  bona 
informacione  a Carolo  de  la  Ittallia  et  precipue  de  lo 
imperio  Mediolanense  di  sorte  che,  se  epso  Carolo  haueua 
qualche  opinione  di  fare  lassare  el  stato  Mediolanense 
al  re  Gallicho,  più  li  fu  accressiuto  lo  animo.  Intexo  la 
informatione  da  Prospero  Collonna  fu  facta  ferma  deli- 
bcratione  per  Carolo  imperatore  o de  perdere  la  corona 
de  lo  imperio  onero  di  fare  lassare  in  tutta  la  Ittallia 
al  Gallicho  re.  Monsignore  de  Chirures  gubematore  di 
Carolo,  qual  portaua  affcctione  al  Gallicho  re  et  quale 
sollicitaua  Carolo  a fare  aponctamenlo  con  il  re  Gal- 
licho hebe  pigliato  Prospero  Collonna  in  urto  hauendo 
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malo  animo  ad  epso  Gollonna,  perché  el  nedcua  el  Pro- 
spero inanimare  Carolo  ala  imprexa  de  Ittallia  di  sorte 
che  foreno  facti  inimici  el  Prospero  et  monsignore  de 
Chirures.  Epso  Chirures  hera  homo  ricchissimo  de  danari, 
argento  et  gioUie,  più  riccho  che  Carolo  de  danari.. 

XIX.  Capitolo. 

Di  la  partita  di  Carolo  de  Ispania  et  itto  in  Anglia. 

Carolo  imperatore  hputto  nona  di  la  pace  conclnxa 
fra  il  ré  Galliche  et  il  re  Angliche,  suo  eia,  et  che 
ambidoi  re  si  haueuano  a ritrouare  a parlamento  in 
la  Valle  aurea.  Volendo  Carolo  imperatore  fare  il  passo 
in  la  Àlemania  per  assumere  la  corona  de  lo  imperio 
deliberosi  auante  che  il  re  Angliche , suo  ciò , si  par- 
tesse  de  Anglia  per  fare  il  passo  in  terra  ferma  di  es- 
sere a parlamento  con  esso  re,  suo  ciò.  Per  il  che  posto  ' 
Carolo  imperatore  a lordine  grossissima  armata  per  mare 
montata  epsa  armata  con  bono  ucnto  pighò  il  camino  {52O 
de  Inghilterra.  Adi  46  Marzo  1520  gionse  Carolo  impe-26Marzo 
ratore  a Dobria,  citiate  dii  re  Anglicho  in  Inghilterra , 
insula  di  mare  con  nane  80  et  molte  nane  già  passate 
inantc  et  molte  de  dreto  sequitandolo,  et  subito  che  fu 
gionto  li  foreno  portate  le  ciano  di  quello  locho  incon- 
tra di  commissione  dii  re  Anglicho,  et  epso  Carolo  disse 
a quelli  che  li  feceno  tale  oblacione  che  tenesseno  le  sue 
chiane  che  quelle  terre 'et  le  sue  proprie  tutte  herano  di 
suo  ciò.  Passata  media  nocte  none  li  el  re  de  Inghilterra 
et  non  se  potoria  dire  con  quante  recoglientie  lo  racolse. 

La  matina  poi  che  fu  il  giorno  di  Pasqua  andeteno 
insiema  a Contuberi  a uixitare  il  corpo  di  Sancto  Tho- 
maxo,  et  li  steteno  per  sino  al  Martedì  con  feste  et  sol- 
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lazi  liorn  in  secreto,'  bora  in  pubKcho  parlare,  et  il 
re  niedemo  fece 'muxicha  al  re  di  Romani  di  claua- 
cordio,  flauti  et  altri  inslrumenti,  di  quali  sua  Maestà 
se  ne  dilecta.  Datto  fine  ad  questa  domesUcha  uisita- 
cipno  cl  Martedi  matina  prescno  licentia  luno  da  labro 
et  con  prospero  uento  passcteno  luno  a Galles , labro 
in  Flandres  adi  5 del  mexe  di  Aprilli.  Carolo  imperatore 
fece  la  intrata  in  Guant;  li  prìncipi,  quali  hano  accom- 
pagnato Carolo  sono  questi  : il  ducha  d’ Alue,  il  prin- 
cipe de  Grange,  marchexe  di  Brandiborgho , il  conte 
Pallatino,  don  Pietro  di  Toledo,  monsignore  di  Ghirures, 
el  gran  canzellere,  lo  epischopo  de  Pallenza,  lo  cpi- 
schopo  di  Corduba,  monsignore  larmiraglio,  il  mar- 
chese de  Valledefrancha.  Secretarlo  hauea  (il)  principe  de 
Nisuarìj,  il. conte  di  Montuand,  presidente  di  Borgogna, 
lo  gran  schudere  monsignore  lo  Scialo,  monsignore  de 
Fenerberg,  monsignore  de  Porecin,  el  conte  di  Man- 
teghos,  marchexe  de  Darian,  Regina  de  Ragiona  maritata 
nel  marchese  di  Brandiborgho,  madama  Germana. 

XX.  Capitolo. 

Del  (riompho  facto  per  il  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho. 

Giolito  il  re  de  Inghilterra,  conio  ho  detto  di  sopra, 
a Galles  el  il  re  Gallicho  nonne  adi  ‘M  ad  Ardres  per 
affrontarsi  insìema  ■ el  subito  li  uenne  il  cardinale  de 
Inghilterra  a uixitarlo  con  cento  arcieri  ueslili  di  scar- 
lata'et  giuponi  di  uoluto,  poi  sessanta  genlilhomini  con 
zamarre  di  uelulo  crimexi  et  lutti  con  diatene  doro 
grosse  et  poi  cìrcha  quaranta  de  roba  longha  frali,  quali 
herano  quatro  epischopi  tutti  bene  adobali,  et  ueneno 
con  la  croce  inalili  sino  dentro  al  castello  dii  re,  cl  li 
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aiulette  epso  re  Galliche  ad  incontrarle  fora  di  la  porla 
bene  una  arcbata.  Poi  facle  le  accogliencie  et  parlalo  in- 
siema  assai,  pigliata  licentia  epso  cardinale  fece  ritorno 
da  il  re  Angliche  et  il  re  Galliche  se  transferite  in  uno 
altro  locho,  perche  faceua  fabrichare  in  epso  castello 
di  Ardres  et  il  re  Angliche  faceua  fùbrichare  ad  Gincs. 
Dirò  che  lochi  et  fabriche  sieno. 

XXL  Capitulo. 

De  li  lochi  fabrichati  per  il  re  Gallicho  et  il  re  Anglicho. 

Ardres  et  Giues  sono  doi  castelli  apresso  una  legha 
et  megia  luno  a laltro  non  longi  tre  leghe  da  Galles  che 
(he)  sopra  il  mare  Oceano  al  incontro  de  Inghilterra,  luno 
he  dii  re  Gallicho,  laltro  he  dii  re  Anglicho.  Tra  am- 
bidoi  sono  le  confine  de  li  doi  re  et  in  su  queste  con- 
fine sono  facte  le  leze  per  giostrare.  El  parato  de  la 
giostra  he  in  questa  forma:  uno  grande  slechato  con 
fossi  intorno,  due  caxe  dentro  per  armarsi  li  re,  il 
resto  poi  fura  ali  pauiglioni;  duo  grande  beltresche  per 
le  regine,  uno  erboro  con  li  rami  di  brochalo  doro  et 
le  follie  di  seda,  iui  herano  attachati  U scudi  de  li  regi 
et  de  li  giostranti  con  lori;  agionti  sono  12  Francexi  el 
12  Anglexi  el  perche  in  quello  abochamento  si  hanò. 
li  re  et  regine  a festegiarsi  luno  a caxa  di  laltro  non 
essendoh  locho  capace  hano  ciaschuno  facto  fabrichare 
di  tale  sorte:  prima  il  re  Gallicho  fece  fare  a limpro- 
uisla  uno  bellissimo  pallazo  di  prede  con  salle  el  ca- 
mere et  logie  da  re  con  una  strata  coperta  a uerdura 
de  passi  ducenlo  che  andana  di  sopra  da  la  terra  et 
(jui  anchora  hauea  facto  fare  uno  locho  con  fossi  in- 
torno rotondo  in  fogia  de  uno  collixeo  antiquo,  el  uacuo 


Digitized  by  Coogle 


— 244  — 


dii  quale  dentro  hera  passi  200  con  palchi  intorno  a 
basso  et  alto,  doue  poteuano  stare  le  gente  a uedere 
la  festa , et  in  megio  herano  tre  grosse  antenne  insieme 
con  corde  che  ueneano  al  basso  spanse  intorno  al  locho 
per  substentaculo  dii  coperto,  quale  hera  di  ueluto  di 
fora  et  di  brochato  di  dentro.  Apresso  a questo  locho 
el  re  Galliche  hauea  facto  piantare  quatro  pauiglioni 
di  brochato  doro,  el  magiore  circondaua  passi  cento  et 
alto  braze  trenta,  ne  la  intrata  hera  uno  andito  de  braze  5 
in  larghezza  et  alto  ala  sua  proportione  tutto  fodrato 
da  ogni  cauto  de  oro  rizo,  poi  in  megio  sino  ala  cima 
similmente  hera  foderato  di  fora,  aia  cima  per  copula 
hauea  uno  certo  brochatello  morello  con  li  giglij  doro 
che  le  frangie  li  ueneano  sino- a megio  con  uno  San- 
cto  Michele  in  cima  che  diuixaua  bene;  similmente  herano 
li  altri  tre,  quali  herano  intorno  a questo,  ma  herano  più 
picolli.  Alo  incontro  di  questi  quatro  pauiglioni  herano 
altri  pauiglioni  grandi  di  la  regina  et  madama  tutti  co- 
perti di  ueluto  rechamati  doro  a arme  de  Bertagna, 
Sauoglia  et  Pranza  tutti  fodrati  de  brochato,  poi  septe 
tapezarie  secondo  le  camere,  poi  li  herano  pauiglioni 
de  principi,  discosto  da  quelli  di  seda  et  brochato  una 
gran  parte  a sue  liurere  bene  adorni,  poi  ghe  ne  hera 
una  grande  inQnitate  de  altri  signori,  quali  per  prolixità 
non  scrino. 


XXII.  Capitolo. 

Dii  pallazo  facto  per  il  re  Anglicho  in  Gines. 

A Gines,  castello  dii  re  Anglicho,  esso  li  haueua  facto 
faro  uno  pallazo  che  se  polena  quaxi  dire  che  hera 
nasuto.  Prima  hera  uno  quaxi  perfecto  quadro  de  passi 
cento  dece  per  ciaschuno  quadro  sino  al  primo  sollaro 
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di  proda , cl  poi  di  asse  di  fora  et  di  dentro  di  tclla 
pinta  di  fogia  di  muro,  poi  li  herano  inuidriate  tran- 
sparente al  incontro  de  braze  otto  in  alleza  con  li  soi 
ferri  et  legni  penti  tutti  ad  uno  ordine  die  faceuano 
uno  bello  uedere.  Poi  sequita  la  materia  di  asse  et 
tella  con  certi  merli  in  cima  et  fora  et  dentro  le  fenestre. 
Dal  primo  sollaro  sino  in  cima  herano  nitriate  in  forma 
bellissima,  el  coperto  lutto  di  tclla  piuto  a quadri.  Aia  in- 
trata  - herano  porle  con  torre  el  con  homini  armali  sopra 
che  pareuano  difendere  el  Iodio  per  forza.  In  una  di 
quelle  quadre  hera  una  sala  de  passi  120  et  questo 
hera,  perche  sboccaua  fora  dii  quadro  passi  10;  per 
ciaschuno  capo  hera  largha  passi  ubili,  il  cello  suo  hera 
di  sondale  azurro  agropito  in  rose  con  rosette  pichole 
doro,  poi  li  hera  frÌKO  doro  dintorno  con  tapezarie  atla- 
chate.doro  et  di  seda  istoriate  de  la  creatione  de  tutto 
il  mondo,  el  testamento  uechio  et  il  nono  et  fra  le  altre 
cosse  li  hera  Dauit,  quando  Decidere  fece  Uria  et  li 
tolse  Bersabe  che  pareuano  uiue.  Tutto  il  resto  dii  pai- 
lazo  herano  saie  et  camere  uariamente  ornate,  ne  le 
quale  non  si  uedeua  altro  che  oro  et  seda.  Da  una  porta 
dii  pallazo  di  fora  herano  doi  colloime  antique  dorate, 
luna  substenea  uno  Gupidine  et  gitlaua  maluaxia,  ialtra 
uno  Baccho,  qual  giltaua  uino  clareto  in  una  taza  che 
teneua  in  mane.  Da  laitra  inlrata  li  hera  una  capella 
tutta  ornata  de  brochalo  con  figure  grande  sopra  lattare 
doro  roasizo,  ladornamento  del  qnale  non  se  poterla  scri- 
uere,  poi  li  herano  tanti  altri  lochi  et  camere  fora  dii 
quadro  el  uic  coperte  che  andaseueno  dentro  la  roc- 
cha  de  Gines  che  pareua  non  diebo  uno  labirinto,  ma 
uno  uerziere  de  Morgana,  quale  ohm  ne  le  foreste  ala 
uenlura  da  soi  genti  condutli  ritrouaueno  li  trauagliali 
caualleri  erranti. 


— 24tì  — 


• XXllI.  Capitolo. 

Di  lo  abochatnento  facto  per  il  re  Gallicho 
et  re  Anglicho  in  Valle  aurea. 

Li  doi  re  a questi  castelli  condulti  et  mandatosi  più 
flate.  a uixitare  luno  et  laltro  fu  stabilito  che  il  giorno 
dii  Corpo  di  Christo  si  hauessero  ad  affrontarsi  insieme, 
il  che  fu  facto  in  su  quello  del  re  .\nglicho  offra  sue 
conflne  de  uno  millio  in  una  qùasi  nalletla  apellata 
la  Valle  aurea.  Non  frustra  li  poxe  natura  il  nome  che 
non  U hera  quasi  dentro  quello  giorno  altro  che  oro. 
Haueua  detto  locho  due  eminentie  tendente  in  longho 
uerso  il  megio  di,  doue  seria  possuto  stare  a uedere  bene 
cento  millia  persone.  Ij)  megio  di  questo  locho  haueua 
facto  piantare  il  re  Àngliche  uno  panigliene  di  brochato 
doro,  al  quale  non  bera  licito  acostarsi  per  uno  tirare  di 
mane,  et  al  dritto  di  la  porta  hera  una  meta  distante 
40  passi,  ala  quale  si  doueano  acostarsi  li  re.  Primo 
gionto  il  giorno  diputato  che  lì  doi  re  si  doueano  abo- 
chare  insiema  che  fu  il  giorno  dii  Corpo  di  Christo,  el 
re  Anglicho  de  uno  bello  personagio,  de  una  carne  uiua, 
tondo  in  facie  con  una  bella  barba  non  dura,  non  folta, 
non  rara,  larghe  nel  petto,  le  gambe  tornite  el  bene 
facte  et  lutto  bene  complexionato,  adobalo  di  brochato 
dargento  battuto  con  uno  collaro  di  giolie  inestimabile, 
con  una  berreta  di  uelulo  et  uno  penachio  tutto  negro 
sopra  lo  scufioto  ; nel  sortire  de  la  corte  se  restete  ad 
assetare  et  parlare  con  soi  parole  animoxe,  con  uno  aspecto 
de  uno  principe  pralicho  et  hnmano.  Inanti  li  hera  il 
suo  gran  contestabile  con  la  spada,  poi  successine  lutti 
li  principi  et  signori  lo  sequitaueno  ; apresso  dodcci  cor- 
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sieri  adobati  tutti  di  oro  et  argento  battuto  hellissinii  con- 
li ragazi  uestili  di  brochato  doro  rizo.  Li  hera  poi  una 
guardia  de  ducento  alabarderi  tutti  con  saglioni  di  ueluto 
uerde  et  raso  biancho  con  el  busto  richamato  dar- 
gento  ; sequiueno  poi  tremillia  seruilori  a piede  tutti  in 
ordinanza  con  saglioni  noni  dii  di  panno  chi  di  seda  el 
lutti  con  li  soi  brocheri.  El  Gallicho  re  se  ne  uenne 
con  una  grandissima  compagnia  de  gentilhomini  inanti, 
tutti  bene  a lordine  et  bene  a cauallo  ; [loi  sequiua  una 
compagnia  de  pensionarij  menati  dal  principe  di  la  Roccha 
Surrion,  fra  li  quali  herano  molti  Ittalliani  uestiti  di  bro- 
chato, poi  sequiua  la  guardia  de  Suiceri,  poi  la  com- 
pagnia de  principi  et  il  re  Gallicho  in  megio,  qui  non 
si  uedeua  se  non  brochato  et  gioie.  Comparse  el  Galli-, 
elio  re  con  una  zainarra  di  brochato  doro  rizo  con  il  pedo 
et  le  maniche  tutte  rechamate  de  prede  precioxe,  poi 
liauea  uno  manto  ad  armacollo,  fogia  nona  di  brocha- 
tello  morello  fodrato  di  brochato  doro  rizo  et  tagliato 
poi  tutto  agropito  de  giolie  larghe  et  grosse , cioè  carboni, 
rubini , diamanti , quali  herano  estimati  scudi  ducento 
minia,  et  molti  haueano  di  quelli  manti  corno  monsi- 
signore  Leschu,  non  già  con  tante  gioUc,  monsignore  lo 
contestabile,  monsignore  di  Lautrecho.  Non  hera  il  re  Gal- 
licho inanello  complexionato  dii  re  Angliche,  uno  pocho 
pili  grande  et  manche  tempo  de  tre  anni  ; a quello  modo 
marchaueno  ambidoì  re  con  tanti  soni  che  tanti  non  se 
iiide  mai.  Agionti  apresso  al  locho  qui  se  aresteteno  uno 
pocho,  jK)i  cominciamo  andare  uerso  il  pauigliope  luno 
conira  lallra  rebombando  et  laere  de  Irombeti,  con 
essi  borano  .solamente  questi  tre,  li  gran  contestabili 
con  le  spade,  li  gran  scuderi  a pedo  et  larmiraglìo  di 
Pranza  et  il  cardinale  de  Inghilterra.  Hera  una  bella 
cossa  da  uedere  quelli  doi  re  a pocho  a pocho  aproxi- 
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'tnarsi,  quali  poi  che  forcno  apresso  a dece  braza  spinse 
prima  il  cauallo  il  re  Anglichò,  èt  subito  cossi  fece  il 
re  Gallicho  et  in  acto  quaxi  di  combattanti  steso  il  brazo 
iuno  et  lallro  con  li  boneti  in  mane  acoslati  con  li  ca- 
ualli  se  basorno  da  uno  canto  et  da  laltro,  poi  de  patì 
retornati  li  boneti  in  testa  descseno  da  cauallo  et  di 
nouo  il  re  Angliche  tratto  prima  il  bonelo  et  il  re  Gal- 
licho si  mise  da  man  dritta  et  so  torneteno  abrazare 
una  uolta  et  due  con  molte  reuerentie  et  contendendo 
assai  a coprire  cossi  a passi  lenti  et  sorrestando  al- 
chuna  uolta  andarne  al  panigliene  et  fu  prima  il  re 
Gallicho  a mirare;  con  essi  intrete  solamente  el  cardi- 
nale Angliche  et  larmiraglio  di  Pranza,  li  altro  quatro 
restarono  di  fora  et  qui  steteno  li  doi  re  in  parlamento 
da  bore  22  e meza  sino  a bore  24,  poi  sortitene  fora 
quaxi  tutti  doi  insiema  et  subito  foreno  di  fora  li  principi 
andeteno  a fare  riuerentia  ali  re  cioè  quelli  dii  re  Gal- 
licho al  re  Anglichò  et  e conuerso,  et  stato  cossi  anchora 
uno  quarto  di  bora  a parlare  et  fare  collacione,  qual 
hauea  facto  portare  el  re  Anglichò,  montorno  in  prima 
li  principi  a cauallo  non  sapendosi  detti  re  quaxi  dipar- 
tirse,  se  torneteno  abrazare  et  prexeno  licentia  lune  da 
laltro  tornando  Inno  a Gines  et  laltro  ad  Ardres,  a que- 
sto facto  perho  con  le  guardie  sempre  luno  da  laltro 
una  legha.  Adi  0 se  tornarno  li  doi  re  a parlarsi  su 
le  confine  con  50  gcntilhomini  per  uno  et  se  doneteno 
imo  cauallo  ciaschaduno.  La  dominio  ha  che  fu  adi  IO 
andete  il  re  Gallicho  a desinare  con  la.  regina  de  In- 
ghilterra el  similmente  fece  laltro  re  partendosi  da  caxa 
luno  quanto  laltro  et  incontrandosi  a megio  camino.  Seria 
longho  scriuere  laparato  de  luno  et  de  laltro,  perche  tutte 
le  sale  et  camere  quaxi  herano  soilitate  de  brochato 
doro  et  non  se  manzaua.  ne  serueua  che  ih  oro,  cin- 
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quantasei  herano  li  primi  seruitori  uestili  di  brochato' 
doro  con  doi  piatti  doro  per  homo  et  cossi  continue- 
teno  senza  li  maestri  di  caxa,  di  quali  tacerò  labilimcnto, 
ma  sia  per  concluxione  che  lé  una  cossa  da  non  credere 
a uedere  tanto  brochato  doro  che  staseua  permanente 
di  et  nocte  ala  serena  ; de  le  giolie  non  so  che  scriucre, 
perche  oltra  che  le  regine  ueuesseno  incontra  ali  re  bene 
adobatc  di  brochato  et  gioie,  li  re  induihabili,  luno 
bianche  da  caualchare  fodrato  di  brochato  dargento  rizo, 
labro  di  brochato  doro  da  melersi.  Poiché  foreno  asse- 
tati , haueano  per  200  millia  scudi  per  uno  de  gioie , 
et  fra  le  altre  il  re  Angliche  hauea  uno  carbono  nel 
pedo  larghe  corno  he  il  palmuzo  do  una  mane.  Non 
tacerò  anchora  che  il  re  Ànghcho  hauea  una  credenza 
doro  con  nasi  grandi  tutti  pieni  di  gioie  che  mai  se 
uide  la  più  bella  cessa.  Tacio  le  principesse  et  là  re- 
gina Maria  che  fu  moglie  dii  re  Àluixio.  de  prexenti 
moglie  del  ducha  de  Sifort  et  altre  signore  et  damisene 
ducento,  quale  per  tutto  doue  herano  parea  il  paradixo. 
Andeteno  li  re  doi  Hate  luno  a caxa  di  labro  parten- 
dosi sempre  tutti  doi  di  caxa  a uno  tratto,  incontran- 
dosi a megio  camino.  Ma  fra  le  altre  li  andete  el  re 
Gallicho  una  uolta  a ritrouare  il  re  Angliche  sino  den- 
tro la  roccha  de  Gines  et  ne  lo  intrare  guardò  ali  soi 
dicendo  queste  parole  : lo  mi  uado  a buttare  in  pre- 
gione,  poi  quando  abrazete  el  re  Anglicho  li  disse  : state 
forte  che  ho  prexo  uoi  et  il  castello  per  pregioné;  il 
che  fu  notalo  per  una  confidanza  grande,  et  domesti- 
cheza  di  epsi  doi  re  et  li  se  aprexentarono  do  belle 
gioie  luno  et  labro.  Stato  li  doi  re  alquanti  ^omi  in 
piacere  pigliata  licentia  luno  da  labro  el  re  Anglicho 
fece  ritorno  in  la  cibale  di  Cales  sul  mare  Oceano. 


GnuMELLO  Cromea  tee. 
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XXIV.  Capitulo. 

Di  landata  dii  re  Anglicho  a Carolo  imperatore 
per  le  poste. 

El  re  Anglicho  gionto  a Gales  desiderando  di  fare 
a piacere  al  re  Gallicho  de  fare  apontamento  con  Ca- 
rolo imperatore,  montato  epso  re  Anglicho  per  le  poste 
doi  flate  hcbc  corso  da  Carolo -adoperando  sne  forze 
et  ingenio  per  concludere  dicto  apontamento  et  non  li 
fu  ordine  alchuno.  El  Gallicho  re  circhaua  di  essere 
inuéstito  da  Carolo  de  lo  imperio  Medioianense  et  Carolo 
circhaua  che  lassasse  esso  in  tutto  la  Ittallia  et  cossi  il  re 
Anglicho  si  parteie  da  Carolo  senza  alchuna  concluxione. 

XXV.  Capitulo. 

Di  la  coronatione  di  Carolo  imperatore  in  'Aqtàsgram. 

Carolo  imperatore  partito  di  Flandria  pigliò  il  camino 
de  la  citiate  de  Aquisgrana  de  la  Alemania  et  in  quella 
incoronarsi  de  lo  imperio.  Gionto  in  epsa  citiate  fu  da 
quella  ricolto  con  grandissimo  honore  et  in  quella  uniti 
tutti  li  ellectori  de  lo  imperio  et  tutti  gran  signori,  prin- 
cipi et  baroni  di  la  Alemania  et  tutti  li  ambassiatori  de 
la  natione  Christiana,  gionto  il  giorno  diputato  di  as- 
sumere la  corona,  posto  a lordine  Carolo  una  matina 
con  li  ellectori,  tre  laici  et  tre  religiosi.  Li  tre  laici  : il 
ducha  di  Sansonia,  il  marchexe  di  Brandiborgho  et  il 
conte  Pallatino.  Li  tre  religiosi  : lo  epischopo  di  Magonlia, 
lo  epischopo  di  Collonia  et  lo  epischopo  de  Triueri. 
Carolo  armato  sopra  uno  bellissimo  corsiero  et  tutti  li 


Digitized  by  ('oogte 


— 231 


principi  et  gran  signori  de  la  Alemania  a cauallo  con  tanta 
pompa  che  seria  uno  longho  scriuere.  Posta  sua  ordi- 
dinanza  pigliò  il  camino  di  la  ecclexìa  magiore  di  epsa 
citiate.  Gionto  Carolo  imperatore  ala  porta  de  dieta  ec- 
clesia fece  urto  in  la  porta;  resposeno  li  ellectori  epi- 
schopali:  chi  sei  chi  batte?  Rispose  Carolo:  io  sono  Carolo 
di  Austria  imperatore  di  tutto  il  mondo.  Che  uoi?  ri- 
sposcno  lì  ellectori.  Io  uoglio  essere  incormiato.  Rispo- 
seno  li  ellectori  epischopi  : siamo  contenti  con  questo 
che  tu  sia  iusto  et  amatore  di  la  iustitia  et  fu  giurato 
per  Carolo  di  non  fare  altramente.  Dismontato  da  ca- 
uallo fu  tolto  da  li  epischopi  et  sacerdoti  ét  condutto 
alo  altare  magiore  con' lo' ambassiatore  Ongtaaro,  et  fu 
dispogliato  Carolo  da  li  epischopi  et  Sacerdoti  de  le  sue 
arme  et  ueste;  facte  sue  cerimonie  et  onto  di  oleo  sancto 
fu  da  (lieto  ambassiatore  Ongharo  incoronato  de  Io  im- 
perio, perche  ad  epso  re  Ongharo  tocha  tal  dignitate. 
Incoronato  ' Carolo;  uestito  di  sue  ueste,  montato  il  ca- 
uallo con  soi  ellectori  et  grandi  signori  pigliò  il  camino 
dii  pallazo  andando  a desinare;  el  conuitto  fàcto  del 
disinare  non  ne  scriuo,  perche  el  seria  longho  scrinerò 
le  uaiietà  de  le  uiuande,  et  li  grandi  signori,  prin- 
cipi et  baroni  assentati  ; solamente  uoglio  descriuere  che 
fu  arrostito  uno  grossissimo  bone  integro,  pieno  di  sal- 
uaticcine  et  caponi'  et  pollala  assai,  cossa  qnaxi  da  non 
credere,  et  pur  fu  il  nero  età  tutti  epsi  gran  signori  datto 
a mangiare  et  stette  Carolo  in  Aquìsgrana  per  alquanti 
giorni  con  alcgria  et  feste. 
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XXVI.  Capitulo. 

Di  la  promissa  facta  per  Carolo  imperatore 
a Fraadscho  Sforcia. 

Francischo  Sforila,  ducha  di  Barri , intendendo  Carolo 
incoronarsi  in  Àquisgrana»  leuato  da  la  citta  de  Trento 
pigliò  il  camino  de  dieta  citta  con  alquanti  soi  ser- 
uitori.  Gionto  da  Carolo  fu  ben  uisto  et  con  bona  ciera 
ricolto.  Domandalo  per  Francischo  Sfortia  a Carolo  quello 
che  di  ragione  doueua  essere  suo,  cioè  lo  stato  Medio- 
lanense  posseduto  dal  re  Gallicho  centra  la  iustitia  ri- 
spose Carolo  imperatore  stesse  di  bone  animo  che  uo- 
leua  fosse  ducha  di  Millano  -ouero  perderia  la  corona 
de  lo  imperio  et  che  facesse  ritorno  a Trento,  et  che 
de  U non  si  hauesse  a partire  senza  suo  auixo,  et  fu 
facto  per  Carolo  bona  prouixione  per  il  uiuere  suo  et 
soi  seruitori;  pigliata  licentia  el  Sforza  da  Carolo  fa 
ritornato  a Trento  con  bone  animo  et  lieto  sperando 
di  possedere  lo  imperio  Mediolanense  et  espellere  il  re 
Gallicho  di  epso  suo  imperio,  et  non  manchando  esso 
Sforza  di  fare  sue  pratiche  con  soi  amici  di  hauere 
danari  por  la  imprexa  essendo  il  bisogno.  Lassare  uo- 
glio  Francischo  Sforcia  in  Trento  ad  fare  sue  pratiche 
et  tornare  uoglio  a Carolo  imperatore. 

XXVII.  Capitolo. 

Di  la  rotta  guerra  dii  re  Gallicho  a Carolo  imperatore. 

Dimorato  Carolo  in  Aquisgrana  per  alquanti  giorni , 
leuato  pigliò  il  camino  di  Flandria  et  iui  siete  per  al- 
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quanti  giorni.  Parse  al  Gallicho  re  per  ogni  modo  uo- 
lere  templare  acordio  con-  Carolo  operando  con  mon- 
signore de  Chirùres,  gubemante  Carolo,  quale  liera  in 
fauore  dii  re  Gallicho,  non  manchando  de  le  forze  sue 
per  fare  che  Carolo  facesse  apontamento  con  il  re  Gal- 
licho sollicilando  epso  re  monsignore  di  Chirùres  non 
uolesse  mancharc,  adeiò  hauesse  efifecto  el  disiato  suo 
animo.  Hauendo  più  fiate  Cliirures  parlato  a Carolo  di 
fare  apontamento  con  il  re  Gallicho , Carolo  fece  uno 
giorno  ciaro  monsignore  de  Chirùres  non  uolere  fare 
apontamento  alchuno  con  il  re  Gallicho,  se  non  lassaua 
in  tutto  la  litania.  Vedendo  monsignore  de  Chirùres  non 
essere  ordine  alchuno  di  fare  apontamento  con  il  re 
Gallicho  dette  auixo  per  sue  littore  ad  epso  re  che  do- 
ue'sse  rompere  guerra  a Carolo  et  apichare  più  focho 
che  potesse,  che  quello  non  uoleua  fare  con  acordio, 
seria  forzato  a farlo  con  la  guerra,  per  non  hauere 
Carolo  danari  da  defendersi  et  che  non  li  hera  dubio 
alchuno  che  lo  apontamento  reussiria  in  questo  modo, 
et  anchora  detto  monsignore  de  Chirùres  fu  cauxa  che 
li  ambassiatori  de  Eluecij  se  parteteno  da  Carolo  senza 
alchuna  concluxione.  Inlexo  il  re  Gallicho  lo  auixo  de 
Chirùres  non  uolsi  manchare  dii  suo  consulto,  ad  un 
tempo  fu  apichato  grandissimo  focho  a (larolo.  El  Gal- 
liche re  fece  che  Ruberto  di  la  Marchia  fu  sallito  in  .la 
citta  de  Vienna  et  quella  tenendola  sotto  al  suo  imperio 
epso  re  non  manchaua  a Roberto  de  le  forze  sue  ne 
de  gente  ne  de  danari  per  detta  imprexa,  et  il  re  Gal- 
licho assalite  il  regno  di  Nauara  con  grossissimo  exercilo 
et  quello  ridusse  in  pocho  tempo  sotto  al  imperio  del 
principe  di  epso  regno,  et  più  anchora  'assalile  il  re 
Gallicho  con  exercito  Fonterabi  cilUite  et  porto  di  mare 
di  Carolo  in  Ispania  et  quella  ridusse  sotto  al  suo  im^rio. 
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Carulu  iiauendo  lassato  Adriano  cardinale  gubernantc  tutta 
la  Ispanìa  et  uolendo  accumulare  danari  per  fare  la 
guerra  con  il  re  Gallicho  foreno  imposte  certe  graueze 
in  essa  Ispania  per  detto  cardinale,  qual  mai  foreno  di 
sorte  che  li  gran  principi  et  terre  grande  per  la  magior 
parte  foreno  rebellate  a Carolo  imperatore,  dicho  di  la 
obediencia,  non  uolendo  paghare  dette  graueze  imposte 
per  Adriano,  non  uolendo  p'erho  altro  signore  die  Carole. 

XXVIII.  Capitulo. 

Dii  recuperato  paexe  per  Carolo  iinperalore. 

Non  sbigotito  Carolo  per  questo  di  uedersi  ad  uno 
medemo  tempo  tanto  impeto  di  guerra,  ma  con  più 
animo  sperando  di  far  pentire  il  re  Gallicho  dii  suo 
errore,  el  magiore  affanno  che  haucsse  Carolo  si  hera 
per  non  hauere  danari,  che  uolse  Idio  che  mai  aban- 
dona  li  soi  et  maxime  Carolo  imperatore,  giouine  ui- 
uere  in  timore  de  Idio,  qual  mai  non  lo  hauerà  ad 
abandonare  in  le  sue  aduersitate,  fece  iDflrmare  mon- 
signore de  Cliirurcs,  suo  gubernatore,  qual  conduUo 
alo  ultimo  di  sua  uitta  senza  alchuno  suo  herede  conditto 
el  suo  ultimo  testamento  lassò  in  herede  Carolo  imperatore 
uniuersale  et  maxime  de  300  millia  scudi  in  contanti  et 
per  magiore  somma  in  argento  et  gioie  et  robe  infinite. 
Confessato,  pigliato  li  ordini  sacri  passò  di  questa  uitta. 
Difonto  monsignore  de  Chirures  Carolo  renduto  gratic 
influite  al  summo  Iddio,  pigliato  li  danari  unite  grossis- 
simo cxercito  da  piede  et  da  cauallo  et  artellaria.  Datta 
espeditione  a Ferdinando,  suo  fratello,  che  pigliasse  il 
camino  di  Ruberto  da  la  Marchia , quello  in  pocho  di 
tempo  fu  disimelo  (!t  constreclo  abandonare  el  suo 
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pacxe , et  fugirgciie  dal  re  Galliche,  doue  stato  pochi 
giorni  in  essa  GaUia  infirmato  finite  sua  uitta.  E1  figlio 
di  esso  Ruberto  restato  in  la  forteza  di  la  Marchia  fu 
constrecto  ad  essere  pregione  di  Carolo,  et  già  fu  stinto 
uno  focho.  Lì  grandi  principi  et  terre  grande  de  la  Ispania 
ribellate  ala  obediencia  di  Adriano  cardinale,  gubemante 
detta  Ispania,  intendendo  il  Gallicbo  hauere  sottoposto 
el  reame  di  Nauara  alo  imperio  dii  principe  con  le 
arme  et  hauere  priuato  Cafolo  dii  possesso  di  epso 
regno,  uniti  tutti  insiema  de  uno  moderno  animo  et 
unito  grossissimo  exercito  da  piede  et  da  caualio  et 
pigliato  il  camino  dii  regno  di  Nauara  quello  in  pocho 
tempo  ridusseno  sotto  alo  imperio  di  Carolo  con  damno 
et  schomo  del  re  Gallicho,  et  già  doi  fochi  estinti. 

XXIX.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Tormllio  per  Carolo  imperatore. 

Carolo  imperatore  non  domentichato  de  le  iniurie 
recepute  dal  re  Gallicho  et  pensando  ogni  giorno  et 
nocte  di  farlo  pentire,  unito  grossissimo  exercito  da 
piede, et  da  caualio  et  artellarìa  pigliò  il  camino  di  Pi- 
chardia,  prouincia  dii  Gallicho  re.  Hautto  noua  il  re 
Gallicho  dii  preparato  exercito  di  Carolo  in  Flandria 
unite  anchora  lui  grossissimo  exercito  da  piede  et  da 
caualio  con  tutta  la  baronìa  di  la  Gallia  et  hebe  pi- 
gliato il  camino  di  la  Pichardia,  suo  paexe.  Gionti  apresso 
lì  doi  exerciti  in  su  una  fiumara,  qual  guazaro  si  polena, 
una  matina  a bona  bora  che  hera  nebia  grandissima 
gionse  el  Gallicho  re  con  suo  exercito  sopra  detta  fiu- 
mara et  posto  a piede  in  la  infantarla  de  Eluecij  po- 
nendo sua  ordinanza  per  apìchare  battaglia  con  lo 
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exercilo  di  Carola  che  uolse  la  sorte  la  più  parte  de 
la  infantaria  de  lanzichenecchi  di  Carolo  hebeno  las- 
sato lo  exercito  retirandosi  in  Yallentiana',  citiate  di  Ca-  . 
rolo , non  uolendo  per  alchuno  modo  combattere  con 
Galli  et  non  restamo  in  campo  se  non  sei  millia.  Visto 
Carolo  la  partita  de  lanzichenechi  et  essere  dubioso  il 
caso  suo  uolse  uxare di  suo  ingenio,  et  facto  tirare  al- 
quanti colpi  di  sua  artellaria  in  lo  exercito  Gallicho  et 
posta  la  ordinanza  de  li  sei  millia  lanzichenecchi  in  su 
la  flumara  et  la  ordinanza  de  le  gente  da  cauallo.  Vi- 
sto il  re  Gallicho  el  tirare  di  lartellaria  et'la  ordinanza 
di  lo  exercito  di  Carolo  pensando  di  fare  battaglia  bobe 
dimorato  suo  exercito  non  perdendo  tempo  a ponere  sua 
ordinanza.  Vedendo  Carolo  el  dimorato  exercito  Gallicho 
hebe  spinto  tutte  le  gente  danne  et  caualli  legieri  con  le 
lanze  sopra  la  cossa  dauante  la  infantarla  monstrando 
di  uolere  passare  la  flumara  et  facto  alto  sopra  il  fiume 
non  facendo  partita,  ma  stando  strecti  insieme  et  te- 
nendo che  lo  inimicho  exercito  uedere  non  poteua  el 
rctirare  di  Carolo  et  di  sua  artellaria  et  infantarla  in 
ordinanza  si  fu  ridutto  in  detta  terra  di  Vallenliana  et 
cossi  le  gente  darm'e  di  Carolo  uisto  lartellaria  et  in- 
fantarla essere  in  locho  sicuro  da  lo  inimicho  exercito, 
leuati  da  la  ripa  dii  fiume  in  ordinanza  pigliomo  il 
camino  di  la  citta  predìtta,  et  cossi  fu  saluo  Carolo  et 
suo  exercito,  et  il  re  Gallicho  rimaxe  piantato.  Intexo 
Madama  Margherita  li  lanzichenecchi  hauere  lassato 
Carolo  in  perichulo  subito  facto  comandare  uno  per 
focho  di  suo  paexe,  mandò  a Carolo  uno  gro^issimo  , 
exercito  de  infantarla.  Reinforzato  Carolo  suo  exercito 
grossissimo  pensando  sempre  di  fare  pentire  il  re  Gal- 
licho del  suo  errore,  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino 
di  la  citta  de  Tornallio  fortissima  et  porto  di  mare  in 
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sul  mare  Oceano  ale  conQne  di]  Fiandra  et  Pichardia, 
et  a quella  pose  la  obsidiono  che  da  canto  alchuno 
andare  non  li  poteua  uictuaglia  di  sorte  alcbuna,  et 
fortiGcliato  Carolo  suo  exercito  di  fossi  et  bastioni  che 
impossibile  hera  acostarsi  exercito  alchuno,  se  non  senza 
suo  gran  danno  et  scherno.  Intexo  il  re  Galliche  la  ob- 
sidione  de  la  sua  citta  de  Tomailio  unite  tutte  sue 
forze  con  tutti  li  soi  baroni,  pose  insiema  uno  grossis- 
simo exercito  per  dare  soccorso  a predicta  citiate.  Gionto 
il  re  GalKcho  apresso  ad  epsa  citiate  et  facto  soi  allo- 
giamenti  apresso  alo  exercito  di  Carolo,  pensando  de 
rimouere  la  obsidione  de  Tornallio , et  mai  Carolo  non 
facendo  mouimento  alchuno,  anzi  stando  più  forte.  Ve- 
dendo il  re  Galliche  non  essere  rimedio  alchuno  di 
soccorrere  Tornallio  stete  in  li  soi  allogiamenti  sino  ala 
perdita  di  epsa  sua  citta.  Vedendo  la  citiate  di  Tor- 
nallio che  soccorso  alchuno  non  li  hera  datto  dal  Gal- 
liche re  essendo  rìdutta  alo  extremo  dii  uiiiere,  non  ha- 
uendo  che  mangiare,  mandò  leghati  a Carolo  et  si  fu 
rexa  a pacto  saluo  robe  et  persone  et  in  li  soi  capitoli 
uolse  die  Carolo  mai  li  hauesse  a sottomettere  alo  im- 
perio dii  re  Anglicho  et  cossi  foreno  signati  li  capitoli. 
Intrato  Carolo  in  la  citta  fortissima  di  Tornallio  bene 
fornita  de  artellarìa  al  numero  de  pezi  600,  et  terra 
inespugnabile  fu  ritrouato  di  bona  ooglia  che  in  locho 
di  Fonterabi,  sua  citiate  perduta  in  confine  de  Lengua 
docha  et  porto  di  mare  haueua  aquistato  la  dtate  di 
Tornallio  et  porto  di  mare.  Visto  il  Gallicho  re  la  per- 
dita di  Tornallio  lenato  suo  exercito  con  esso  fece 
ritorno  in  la  Gallia  et  alchuna  fiata  dicendo  : Tornallio 
non  he  pas  torno  et  cossi  il  re  Gallicho  fu  pruato  de 
una  tanta  citta  fortissima  per  uolere  attendere  al  consulto 
de  Cbirures  di  fare  guerra  a Carolo  imperatore. 

Gn(iiiEU,o  Cronacn,  ecc.  33 
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XXX.  Capitolo. 

Di  la  ritomaia  de  Carolo  in  Ispania. 

Ridulta  Carolo  imperatore  tutta  la  Alemania  in  tran* 
quilla  pace  senza  alchuno  momento  di  guerra,  deli* 
berato  di  fare  il  passo  in  Ispania  per  adaptare  quelli 
momenti  de  li  grandi  principi  et  gran  Gittate  ribellate 
ala  obedìentia,  lassato  Ferdinando  suo  fratello  arcidu* 
cha  di  Borgbondia  et  conte  di  Fiandra,  et  elleclo  lim- 
phante  di  Castiglia,  unita  grossissima  armata  et  dalta 
cxpeditione  a don  lohannc  Emanuelo,  homo  uecchio  et 
degno,  che  pigliasse  il  camino  di  Verona  et  poi  di  Roma 
et  uoiesse  adoperare  suo  ingenio  et  forze  per  conira* 
ctare  bona  legha  con  el  pontitlce  Leone  per  espellere 
el  Gallicho  re  de  Ittallia,  per  il  die  esso  don  lohanne 
Emanuele  pigliò  il  camino  di  Roma,  et  Carolo  mon* 
tata  sua  armata  con  prospero  uento  pigliò  il  camino 
de  la  Ispania,  et  gionto  ritrouandola  tutta  sottosopra  in 
pocho  tempo  Ihebe  ridotta  in  pace  tranquilla  et  bona 
concordia  non  mancbando  a Carolo,  se  non  de  requi* 
stare  Fonterabi,  porto  suo,  perduto  in  le  mane  del  re 
Gallicho,  quale  hebe  pensato  de  requistarlo  per  forza 
di  arme,  et  unita  grossa  armata  per  mare  et  per  terra. 
Presentito  el  Gallicho  re  Carolo  hauere  unito  armata  per 
mare  per  mandare  a Fonterabi  subito  epso  re  Gallicho 
facta  armala  in  Prouenza  et  partito  con  prospero  uento  fu 
più  presto  quella  dii  re  Gallicho  ad  intrare  in  porto  che 
quella  di  Carolo  per  hauere  hautto  contrario  uento,  ot 
cossi  fu  soccorso  Fonterabi  per  il  Gallicho  re,  niente  di 
meno  non  manchando  Carolo  de  le  forze  sue  lo  ridusse 
soltoal  suo  imperio.  Ridotto  Carolo  tutta  la  Alemania  el  tutta 


la  Ispania  in  pace  senza  alchuno  momento  di  guerra  non 
domenlichandosi  di  fare  lassare  el  stato  Mcdiolanense 
al  Gallicho  re  dette  principio  a trouare  danari  per  la  detta 
imprcxa  de  Ittallia. 


Explicit  liber  sextus. 
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UBEH  SEI’TIMUS. 


1.  Capitulo. 

De  le  ytterre  principiate  per  Carolo  imperatore  in  lo 
imperio  Mediolanense  cantra  il  re  Gallicho  in  tanno 
1521  de  Imio. 

Carolo  imperatore  hauendo  riduUo  la  Alemania  et 
1521  tutta  la  Ispania  in  tranquilla  paco  non  posto  in  oblio 
di  fare  lassare  in  tutto  la  Ittallia  al  Gallicho  re,  man- 
dato con  sue  littere  per  auixo  a don  lohanne  Ema- 
nuele, leghato  di  Carolo  apresso  al  pontiflce,  che  non 
uoglia  manchare  de  lo  ingenio  suo  di  fare  apontamento 
con  epso  Leone  pontiflce  per  espellere  el  re  Gallicho 
de  Ittallia.  Intexo  don  lohanne  Emanuele,  leghato  di 
Cexare,  lo  animo  suo  dette  principio  non  manchando  de 
le  forze  sue  et  ingenio,  adciò  hauesse  a sortire  el  di- 
siato animo  di  Cexare,  et  parlato  con  el  pontiflce  Leone 
et  con  el  cardinale  Medicho  et  con  lui  facte  strette 
pratiche,  qual  si  poteua  dire  essere  pontiflce.  Intexo  il 
pontiflce  Leone  et  il  cardinale  Medicho  lo  animo  di 
Cexare  pensato  ambidoi  essere  acaschato  il  tempo  di 
fare  pentire  el  re  Gallicho  de  la  imprexa  de  Urbino, 
et  dii  strallo  facto  ad  esso  pontiflce  in  detta  imprexa  de 
Urbino  fu  concluxo  fra  ambidoi  di  essere  contentissimi  di 
fare  bona  legha  con  Carolo  imperatore  et  espellere  el  Gal- 
licho re  de  Ittallia  con  pacto  di  uolere  sotto  al  suo  im- 
perie  Parma  et  Placentia  uolendo  soccorrere  Francischo 
Sforcia  de]  scudi  octanta  millia;  però  el  pontiflce  et  il 
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cardinale  Mcdicho  chiamato  a si  don  loliannc  Ema- 
nuele et  factoli  ad  intendere  essere  contentissimi  )di 
fare  bona  legha  con  Cexare  per  espellere  il  re  Galli- 
che de  Ittallia  con  pacti  et  conditione  diete  di  sopra. 
Audito  don  lohanne  Emanuele  la  dimanda  dii  pontili  ce. 
datto  anixo  per  sue  littere  a Cexare  dii  tutto,  qual 
ìntexo  la  dimanda  dii  pontiQce  di  Parma  et  Piaxenza 
fu  contentissimo  et  foreno  signatì  fi  capitoli  fra  Cexare 
et  il  pontiflce  Leone  et  fu  (xmcluxo  fra  ambidoi  la  mina 
dii  Galliche  re.  Secretamente  Iterano  facte  queste  pra- 
tiche, et  il  cardinale  Medicho  contentissimo  di  lo  acor- 
dk)  et  più  caldo  che  il  pontiSce  Leone  in  la  imprexa 
per  espellere  il  Gallicho  re  de  Ittallia  et  de  lo  imperio 
Mediolanense. 


IL  CAPrruLO. 

De  li  prodigi  apparsi  in  la  citta  Mediolanense. 

Àcadette  in  lanno  1521  nel  principio  dii  mexe  di  1521 
Martio  in  la  citta  Mediolanense  una  aquila  grossissima  Marzo. 
uoUantc  in  el  castello  di  porta  Giobia  di  epsa  citiate, 
tenuto  et  posseduto  dal  Gallicho  re  stare  sopra  la  torre 
depso  castello  et  fare  alcgrie  con  le  ale  sopra  dieta  torre 
et  uno  infante  GaUicho,  qual  tiraua  b^e  de  sciopo  et 
occideua  ogni  giorno  passare,  et  li  hebe  tirato  alquanti 
colpi  al  detto  augello  et  mai  non  li  potè  fare  male  al- 
ebuno,  dicendo  più  Hate  quello  infante:  per  lo  sarde, 
he  le  ti  mal  augurio  ; poi  partùa  delta  aquila  dal  ca- 
stello fu  uista  a uollare  sopra  el  Broueto  grande  et 
fare  dimora  sopra  uno  sasso  de  dicto  pallazo  del  Broueto 
da  una  matina  a laltra  facendo  alegrie  con  le  ale , 
et  poi  partita  dì  ^0  locho  andare  in  corte  uecebia 
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depsa  Gittate  et  uollegiare  tutta  la  citta  Mediolanense  di 
sorte  fu  notato  essere  augurio  di  futura  mina  dii  Gal- 
licho  et  Ccxare  hauere  ad  aquistare  lo  imperio  Medio- 
28  imperio.  Poi  adi  28  lunio  1521 

gno.  da  bore  23  dette  la  saietta  in  la  torre  de  le  bore  dii 
castello  di  porta  Giobia  de  Millano,  cossa  stupendissima 
et  da  non  credere  cbi  non  la  nìde  con  li  occbìj  leuare 
la  media  parte  de  dieta  torre  et  U fondamenti  insiema 
et  portarla  oltra  il  reuellino  et  la  fossa  et  gìttaria  in 
su  la  piaza  de  dicto  castello,  laltra  media  parte  gittarla 
in  la  muraglia  di  ia  rocebetta  di  epso  castello  et  bebe 
occixo  li  doi  castellani  et  il  caualero  Vistarino,  quale 
bora'  detenuto  in  pregione  in  epso  castello  et  foreno 
occixi  la  piu  parte  de  le  gente  berano  babitante  in  detto 
castello.  Le  mine  de  le  stantie  et  tecti  et  muraglie  non 
ne  diebo  niente.  Più  mina  fece  Idio  in  uno  momento 
in  epso  castelio  ebe  non  baueria  facto  larteliaria  dii  re 
Gallicbo  in  uno  anno.  De  le  mine  facte  di  fora  dii  ca* 
' stello  non  ne  scrino,  corno  ruinamenti  de  tecti  de  ecclexie, 
caxe,  rompimenti  di  ebatenazi  di  botteebe  inuedriate, 
cosse  admirando  et  tutto  ad  futura  mina  dii  re  Gallicbo. 

ili.  Capitoto. 

De  Urndata  de  monsignor  di  Leschu  ala  citta  de  Regio. 

Hautto  Gexare  el  desiato  animo  di  bauere  il  pon- 
tiflce  Leone  in  sua  legha  subito  foreno  mandati  legbati 
per  Gexare  a Francisebo  Sforcia  in  la  citta  di  Trento 
con  scudi  centomillia  et  ebe  mandasse  in  le  terre  dii 
pontiflce  Leone  et  unire  exercito  per  la  imprexa  dii 
stato  Mediolanense  et  ebe  non  manebasse  de  lo  ingenio 
suo  et  forze  per  espellere  il  Gallicbo  re  di  epso  stalo 
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Mediolancnse,  cl  quale  de  iure  doucua  essere  suo,  et 
con  auixo  hauea  signato  li  capituli  con  il  ponliQce  che 
Parma  cl  Piaxenza  fosseno  di  cpso  pontiiice  con  pacto 
che  al  prexente  per  dieta  imprexa  dariail  pontifìce  soc- 
corso de  scudi  octanta  millia.  Intexo  Francischo  Sforlia 
la  mento  di  Cexare  imperatore  subito  dalla  expeditione 
a leronimo  Morono  con  alquanti  gentilliomini  Mediola- 
nensi  foraussili  con  li  danari  mandati  per  Cexare  che 
pigliasse  il  camino  di  la  ditate  di  Regio  de  Leone  pon- 
tiflce  et  che  unisse  exercito  per  la  imprexa  dii  stato 
Mediolanenso  et  che  epso  Morono  non  uolesse  manchare 
de  lo  suo  ingenio  per  espellere  il  re  Gallicho  dii  stato  suo 
Mcdiolanense.  Intexo  leronimo  Morono  quanto  hera  la 
mente  di  Francischo  Sforcia,  montato  a cauallo  pigliò 
il  camino  dii  Veronexe  paexe  cellatamente  et  poi  pas- 
sato il  Pado  fiume  et  dallo  danari  al  conte  Bartholameo 

» 

de  Villaciara  che  facesse  lanze  40  in  nome  di  Cexare 
et  poi  ridotto  in  la  ditate  de  Regio  de  Leone  pontifìce 
fu  presentilo  monsignore  Leschu,  fratello  di  Lautrecho, 
qual  si  hera  ne  la  Calila  et  haueua  lassato  esso  suo  fra- 
tello gubernante  lo  imperio  Mcdiolanense  essere  in  la 
citta  di  Regio  leronimo  Morono  con  alquanti  foraussili 
di  lo  imperio  Mediolanenso,  rebclli  dii  re  Gallicho.  Unito 
Leschu  sue  gente  darme  et  soi  capittanei  pigliò  il  ca- 
mino di  Parma  et  poi  una  malina  montato  a cauallo 
con  le  gente  darme  Gallice  et  caualli  legieri  armali  a 
tutte  arme  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Regio.  Gionto 
Leschu  ad  epsa  citta,  dallo  alarma  subito  foreno  leuati 
li  ponti.  Visto  Leschu  non  potere  intrarc  per  forza  fece 
chiamare  il  gubematore  depsa  citta  che  haueua  ad  con- 
ferire alquante  parole  con  lui.  Intendendo  il  guberna- 
tore,  Leschu  uolere  parlare  con  lui  facto  collare  il  ponte 
con  bona  custodia  de  gente  armala  et  archibuxeri  et 
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tutta  la  cittate  in  arme  fu  intrato  Leschu  con  doi  altri 
capiltanci  insìema,  et  parlando  con  il  gubernalorc  depsa 
citta  quanto  hera  lo  animo  suo  et  maxime  di  leronimo 
Morono  et  altri  rebclli  dii  Galliche  re,  suo  patrono,  che 
herano  li  in  quella  citta  per  contractare  contro  di  epso 
re  Gallicho  chiedendoli  che  li  uolesse  fare  pregioni,  es- 
sendo in  quello  locho  Estor  Vesconte  con  altri  genliho- 
mini  gioueni  Mcdiolancnsi,  quali  li  fnmaua  il  ceruello, 
attachati  di  parole  con  esso  facendo  strepito  grandissimo, 
le  gente  Gallize,  quale  herano  ala  porta  di  la  citta  sen- 
tendo il  strepilo  di  dentro  parse  a quelli  de  la  citta 
uolcsseno  fare  prona  de  intrare  et  essendo  il  conte  Ale- 
xandro  Triuultio  di  fora  armato  in  ordine  fu  sparato 
uno  archihuxo  da  la  muraglia  gittando  el  conte  Alexandre 
Triuultio  morto  da  cauallo.  Morto  el  conte  Àlexandro  le 
gente  Gallice  foreno  perse  con  grandissima  paura.  Ussite 
monsignore  Leschu  di  Regio  montato  a cauallo,  posta 
sua  ordinanza  pigliò  il  camino  di  Parma  in  fretta  ei  se 
quelli  di  Regio  ussiueno  fora,  herano  li  Galli  tutti  persi. 
Fcderìcho  Bozulo  li  faceua  animo  non  duhitasseno,  altra- 
mente herano  posti  in  fugha  et  cossi  Leschu  ritornò  in 
Parma  con  suo  damno  et  scherno  lassando  Alexandre 
Triuultio,  capittaneo  uallente,  morte. 

IV.  Capitolo. 

Di  la  rciormta  di  Lautrecho  in  Pranza. 

Intendendo  il  Gallicho  la  gionta  dii  Morono  et  ìbra- 
ussiti  in  Regio  et  la  morte  dii  conte  Àlexandro  Triuultio 
et  la  nouitato  facta  ad  epsa  citta  de  Regio  subite  man- 
date Lautrecho  per  le  poste  in  lo  imperio  Mediolanense 
dubitando  di  qualche  nona  guerra  hauesse  a sortire  in 
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esso  imperio  per  Cexare  imperatore  et  dubitando  an- 
chora  di  qualche  tractato  in  epso  suo  imperio.  Gionto 
il  Guaschone  Lautrecho  in  la  citta  Mediolanense  stato  al- 
quanti giorni  hebe  mandato  per  Christophoro  Pallauicino 
che  subito  uolesse  essere  a Millano  per  cosse  importante 
al  stato.  Il  signor  Christophoro  non  hauendo  animo  di 
andare  da  Lautrecho  uolse  con  qualche  sua  scuxa  rifu- 
tare  de  andare  et  facto  ricorso  da  Leschn,  suo  com- 
patre  et  h*atello  di  Lautrecho.  £1  Leschu  dette  bone  pa- 
role al  Pallauicino,  suo  compatro,  che  non  dubitasse  che 
operaria  con  suo  fratello  di  sorte  che  non  anderia  al- 
tramente a Millano  et  sopra  questo  fu  assicurato  il  Pal- 
lauicino. Uno  giorno  Leschu  montato  a cauallo  con  al- 
quanti caualli  legieri  pigliò  il  camino  di  Cremona  et  dette 
per  auixo  con  sue  iittere  ale  gente  darme  di  Parma  et 
di  Placentia  che  el  tale  giorno  fosseno-con  sue  arme  a 
Busseto,  castello  de  Pallauicini.  Gionto  Leschu  in  Cre- 
mona fu  ben  uisto  da  essa  republicha.  Intexo  il  Palla- 
uicino la  gionta  di  Leschu,  suo  compatre,  in  Cremona 
subito  datta  expeditione  ad  uno  suo  seruitore  con  sue 
littore  preghando  il  compatre  suo,  se  dignasse  di  darli  . 
auixo  corno  passasseno  le  cosse  apresso  a Lautrecho,  suo 
fratello.  Recepute  Leschu  le  littore  et  uisto,  quanto  li 
hera  scripto  per  el  Pallauicino,  suo  compatre,  fu  datta 
risposta  le  cosse  sue  passare  bene  et  che  non  dubitasse.  Il 
signore  Christophoro  Pallauicino,  quale  hera  stato  aduer- 
tito  da  Millano  per  soi  amici  che  se  leuasse  da  Busseto 
con  sue  robe  perche  hera  per  essere  facto  pregione,  con- 
fidandosi sopra  le  zanze  del  compatre  Leschu  non  si 
uolse  leuare  da  epso  suo  castello,  et  la  nocete  sequente 
el  Leschu  passato  il  Pado  fiume  con  soi  caualli  et  le 
gente  darme  di  Parma  et  di  Piaxenza  ad  uno  roedemo 
tempo  foreno  ritrouati  al  castello  di  Busseto  et  quello  ■ , 
Grumei.lo  Cronaca  ecc.  34 
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circhuiteno.  Gionto  Lc^ìchu  ale  porte  di  Busscto  domanr 
dato  al  signore  Christophoro  Pallauicino,  suo  compalre, 
uolcre  inlrare  subito  foreno  aperte  le  porle  dii  castello  et 
roccha.  Inlrato  Leschu  inroccha,  gionto  dal  compalre  Cliri- 
stophoro  gli  disse:  uoi  seti  pregione  dii  re  Gallicho,  et 
bi  focto  pregione  el  Pallauicino  dal  compatre  suo.  Va 
poi , fiditi  di  compatri.  Fu  sacchegiata  tutta  la  sua  roba 
per  Leschu  et  uolse  ogni  cessa  dii  compatre,  et  il  Palla- 
nicino  fu  condulto  pregione  nel  castello  di  porta  Giobia 
de  Millano.  Examinato  esso  Pallauicino  hebe  confessato 
quello  hera  et  quello  non  haueua  facto  non  da  homo 
prudente,  ma  da  uno  pazo,  et  questo  fu  nel  mexe  de 
1521  lunio  1521  et  stete  pregione  per  sino  adi  IO  de  No- 
Giugno,  aembre  et  poi  li  fu  tagliata  la  testa  sopra  la  piaza  dii 
castello  in  domenicha,  uenente  il  lunedi  che  fu  il  giorno 
di  S.  Martino  de  doi  bore  auante  il  giorno  sotto  al  Gua- 
schone  Lautrecho,  gubernante  lo  imperio  Mediolanense;  et 
in  quello  medemo  mexe  fu  prexo  il  signore  Christophoro 
Pallauicino,  fu  prexo  anchora  el  signore  Manfredo  Pallaui- 
cino, suo  nepote,  et  il  Matto  da  Brins  nel  locho  di  Como, 
quali  hcrano  uenuti  ad  epsa  citta  per  Uolere  inlrare 
dentro  et  quella  tenere  a nome  di  Gexare  imperatore 
et  li  andò  mal  facta  al  pouero  signore,  perche  fu  con- 
dutto  nel  castello  di  porta  Giobia  adi  6 Luio  in  uno 
Sabato  coram  populo  sopra  la  piaza  de  dicto  castello 
fu  squartato  uiuo  et  cossi  il  Matto  da  Brins  fu  con- 
dotto ala  Gittate  de  Como  et  squartato  nino  et  soi  quarti 
posti  ale  porte  depsa  citta,  et  in  quello  medemo  giorno 
fu  prexo  Bartholameo  Feraro  et  condotto  in  pregione 
in  detto  castello,  et  facta  la  descriptione  di  soi  beni 
i2Àgost.ot  adi  12  Agosto  1521  li  fu  amputata  la  testa  sopra 
la  piaza  de  dicto  castello  coram  populo  et  poi  fu  squar- 
■ tato  et  soi  quarti  posti  ale  porte  de  Millano  et  a molti 
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altri  ^ciiUihomiuì  Millancxi,  Piacentini  cl  dii  stato  foreno 
tagliate  le  teste  et  quelle  poste  per  una  ghirlanda  sopra 
una  rotta  sopra  la  piaza  dii  castello  de  Millano  et  fu 
fornita  la  prophetia  : compiri  il  Guaschone  la  sua  uoglia. 
Ore  Gallicbo,  se  tu  hauessi  bene  examinatoel  prono- 
sticbo  dii  aquila  et  la  mina  dii  castello  tuo  di  porta  Gio- 
bia  et  di  che  importantia  hera  detta  ruina  (che)  prediceua 
la  mina  tua  et  dii  tuo  stato,  subito  haueresti  lassato  el 
castello  et  lo  stato  Mediolanense  a Carolo  imperatore 
et  a Francischo  Sfortia,  perche,  de  iure  doueua  essere 
suo  senza  altro  momento  di  guerra  et  io  credo  non  fl- 
nirano  queste  guerre  principiate  per  Carolo  imperatore 
che  serai , o re  Gallicho , o morto  o pregione  di  epso 
Carolo  imperatore. 

' 'i 

V.  Capitolo. 

Di  la  obsidione  posta  a Parma  per  Prosjmo  Collonna.' 

Volendo  Cexare  imperatore  mandare  lo  animo  suo 
ad  effecto  de  espellere  il  Gallicho  re  de  Ittallia  hebe  datto 
principio  ala  imprexa  dando  per  anixo  a Prospero  Col- 
lonna per  sue  liltere  corno  per  la  imprexa  dU  stato  Me- 
diolanense lo  faceua  suo  capittaneo  generale  et  che  subito 
doucsse  pigliare  il  camino  di  Bononia  et  lui  unire  suo 
exercito,  et  cossi  fu  datto  auixo  per  Cexare  al  mar- 
chexe  de  Pischara,  capittaneo  de  la  infantarla,  che  an- 
chora  lui  pigliasse  il  camino  de  la  predicta  citta  de 
Bononia  con  la  infantarla  Spagnola,  quale  hera  in  sul 
Tronto  flumara  iu  la  prouincia  de  Abmzo.  Intexo  Pro- 
spero Collonna  la  mente  di  Cexare  subito  unite  le  gente 
danne  dii  regno  Neapolitano,  quale  herano  lanze  oc- 
tocento  et  caualli  legiori  seicento  et  datta  expeditione  a 
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predicta  infantarla  Spagnola  che  pigliasse  il  camino  di 
Bononia  per  la  Marcha.  Lassando  il  CoUonna  et  il  Pi- 
schara  caminare  suo  exercito  con  sua  artellaria  et  am- 
bidoi  pigliamo  il  camino  di  la  citta  Bononiense.  Inteso 
Lautrecho  la  gionU  dii  CoUonna  et  quella  dii  Pischara 
in  epsa  citta  fu  certo  de  la  impresa  di  Cesare  in  lo 
imperio  Mediolanenso,  et  subito  mandato  soi  leghati  nel 
paese  de  Eluecij  con  danari , et  condotto  al  suo  sti- 
pendio dodeci  minia  infanti  Eluecij  et  datta  espeditione 
a capittanei  Ittalliani  per  fare  infantarla  Ittalliana  et  ma- 
xime a Federicho  da  Bozulo  et  condotti  in  la  citta  di 
Parma  fortiflchandosi  di  boni  bastioni.  Gionti  U doi  ca- 
pittanei in  Bononia  el  CoUonna  et  leronimo  Morono 
non  perdendo  tempo  a dare  espeditione  a capittanei 
JttalUani  per  fare  infanteria  ItteUiana  et  ponere  ordine  ale 
prouisione  per  U bisogno  de  lesercito  Cesareo.  Gionte 
che^  foreno  le  gente  darme  et  la  infanteria  Spagnola , 
Prospero  Collonua  unite  suo  esercito  sopra  il  flume  di 
la  Lenza.  Stato  alquanti  giorni  sopra  esso  fiume  es- 
pectendo  lanzichenechi  cinque  milUa,  mandati  per  lim- 
phanle  di  Castiglia,  fratello  di  Cesare,  per  il  camino  di 
la  citta  di  Trento  et  per  il  Veronese  paese  et  poi  per 
Mantua  cittete  et  il  Guaschone  Lautrecho  mandete  mon- 
signore Leschu,  fratello  suo,  in  Parma  con  lanze  400  e 
arcieri  400  et  mfanteria  al  numero  de  sei  miUia  et  bene 
fortiflchati  di  grossi  bastioni  non  temendo  lesercito  Cesa- 
reo una  pagUa.  Àgionti  li  predicti  lanzichenechi  in  lo  eser- 
cito Cesareo  el  CoUonna  capitteneo  leuato  suo  esercito 
passò  U fiume  et  prese  il  camino  di  Parma  et  in  el  bor- 
gho  di  Sancto  Lazaro  fece  soiallogiamenti;  stato  alquanti 
giorni  in  epso  borgho,  leuato  suo  esercito  passò  la  Parma 
fiume  et  pose  suo  esercito  ala  muraglia  dii  borgho  di 
Sancto  lohannc  piantando  sua  artellaria.  Vedendo  mon- 
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signore  Lcschu  non  potere  lenire  che  lo.cxercito  Gexareo 
non  inb'asse  per  forza,, abandonato  el  predicto  borgho 
fu  reiirato  in  la  citiate  fortifichandosi  di  boni  bostioni  per 
resistere  alo  impelo  di  epso  exercilo  Gexareo. 

. VI.  Capitolo. 

Dii  soccorso  di  Lautrecho  dallo  a Parma. 

11  Guaschone  Lautrecho  unito  suo  exercito  in  Gre* 
mona  insiema  con  lo  exercito  Veneto,  gubernalore  Theo- 
doro  Triuullio  di  epso  exercito  Veneto.  Intendendo  il 
Guaschone  la  perdita  del  borgho  di  Sancto  lohanne  di 
Parma  dubitando  non  si  hauesse  a perdere  il  resto  bu* 
luto  ponte  sopra  il  Pado  fiume,  posta  sua  ordinanza 
de  suo  exercito  et  arteliaria , et  il  Triuultio  posta  la 
ordinanza  de  lo  exercito  Veneto  et  sua  arteliaria  es- 
sendo il  primo  a fare  il  passo  sopra  detto  fiume  ; pas- 
sato el  Triuultio  Theodoro  il  ponte  passò  el  ^àsebone 
Lautrecho  con  suo  exercito  in  ordinanza  dmo  ponte 
con  sua  arteliaria.  Facto  il  passo  li  doi  exerciti  hebeno' 
pigliato  il  camino  del  castello  di  Monticello  de  Palla- 
uicini  et  iui  facto  soi  allogiamenti  ; laltro  giorno  leuato 
da  Monticello  pigliò  il  camino  dii  castello  de  Busseto. 
Leuato  da  Busseto  pigliò  il  camino  di  Sancto  Secondo, 
castello  di  Rossi,  sopra  il  fiume  dii  Tarro.  Hautto  nona 
Prospero  Gollonna  de  la  gionta  dU  Guaschone,  capittaneo 
GaUicho,  in  Sancto  Secondo  leuato  suo  exercito  dii  borgho 
de  Sancto  lobanne  et  sacchegiato  esso  borgho  passò  il 
fiume  de  la  Parma  et  pigliò  il  camino  dii  borgho  di  - 
Sancto  Lazaro  et  iui  fece  soi  allogiamenti.  Gertilichato 
el  Guaschone  de  la  partita  dii  Gollonna  dal  borgho  de 
Sancto  lohanne  subito  charichalo  refrescbamcnlo  di  pane 
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et  uino  et  carne  et  mandato  in  la  citta  di  Parma  alo 
exercito  de  Leschu,  et  cossi  fu  soccorso  Parma  da  la 
obsidione  per  Lautrecho. 

Vn.  Capitulo. 

Como  Prospero  Collonna  hebe  passato  il  Pado  fiume. 

Dimorato  el  Collonna,  capittaneo  Cexareo,  per  alquanti 
giorni  in  Sancto  Lazaro  et  il  Guaschone  in  Sancto  Secondo 
con  crudellissime  piogie  et  fanghi  affalichati  Inno  et  laltro 
exercito  de  uarie  corrane,  uno  giorno  Prospero  Collonna 
fece  buttare  uno  ponte  nel  locho  di  Berselio  sopra  il 
Pado  flumc  et  leuato  suo  exercito  di  Sancto  Lazaro  pigliò 
il  camino  dìi  Pado  fiume  et  passò  con  suo  exercito  et 
poi  pigliò  il  camino  dii  fiume  Oglio  et  dreto  ala  ripa 
depso  fiume  caminando  con  suo  exercito.  Intendendo 
il  Guaschone  Prospero  Collonna  bauere  passato  il  Pado 
flume  I{^to  suo  exercito  di  Sancto  Secondo  pigliò  il 
camino  m Cremona.  Gionto  ad  epsa  cittate  con  suo  exer- 
cito et  lo  exercito  Veneto,  intexo  el  Guaschone  el  Col- 
lonna essere  ala  uilla  di  Bobecho  el  bauere  pigliato  il 
camino  di  Bordellano.  subito  leuato  di  Cremona  con 
suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Bordellano  sempre  scha- 
ramnzando  con  lo  inimìcho  exercito  con  proponimento 
di  fare  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo.  La  gionta  di 
Lautrecho  fu  più  presto  di  quella  del  Prospero  Collonna 
in  detto  locho  di  Bordellano,  et  iui  il  Guaschone  fece 
soi  alloggiamenti,  et  il  Collonna  si  fu  reiirato  alla  uilla 
di  Bobecho  facendo  lì  soi  allogiamenti  et  fortiQchandosi 
di  boni  bastioni.  Intendendo  il  Guaschone  el  Collonna 
hauere.  posto  li  soi  allogiamenti  a Bobeho  su  la  ripa 
de  lo  fiume  Oglio,  subito  buttato  ponte  sopra  epso  fiume 
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Ogiio  et  facto  passare  alquanti  pezi  de  artellarìa  et  parte 
de  la  infantarla  pigliò  il  camino  dii  castello  ,di  Ponle- 
uicho  dii  Veneto  senato  lontano  da  Robecho  uno  miglio 
et  posta  sua  artellarìa  nel  castello  di  Pontenicho,  quale 
hera  uno  cauallero  a battere  lo  exercito  Cexareo,  et  di 
sorte  hera  abattuto  epso  exercito  che  fu  forzato  il  Gol- 
lonna  una  nocte  leuare  suo  exercito  da  Robecho  et  rè- 
tirarsi  alla  uilla  de  Gabionida.  Intexo  il  Guaschi  per 
bone  spie  il  CoUonna  bauere  leuato  suo  exercito  da 
Robecho  et  che  fugeua,  presto  senza  perdimento  di 
tempo  unite  suo  exercito  sequitando  lo  exercito  Cexareo 
dicendo  : fugeno , fugeno  ; et  Marche  Antonio  CoUonna, 
capittaneo  GaUicho  de  lanzo  iOO,  intendendo  dire  al 
Gnaschone  che  Prospero  fugeua,  li  rispose:  aduerteti 
che  Prospero  non  fuge  mai,  fa  corno  fa  el  montone 
che  se  retira  per  dare  magiore  botta  alo  inimicho  et 
uoi  il  uedereti.  Rispose  U Guaschone  : io  ui  diche  che 

10  hagio  per  bone  spie  che  fugeno,  infestando  poi  esso 
Guaschone  suo  exercito  che  caualchasseno  forte  per 
agionzere  il  suo  inimicho  exercito  et  con  queUo  ap- 
chare  battaglia.  Prospero  ' CoUonna , capittaneo  Cexa- 
reo, considerando  il  tutto  et  die  seria  sequito  da  io 
exercito  GalUcho  bobe  pensato  di  darU  una  bona  stru- 
biata , et  facto  poncre  alquanti  soi  sciopeteri  Spagnoli 
et  archibuxeri  in  certi  fossi  et  magie,  doue  haueano 
a passare  lì  Galli  che  sequitaueno  esso  CoUonna.  Agionti 

11  Galli  miUiti  in  li  aguati  del  CoUonna  scharicharno 
soi  sciopi  et  archibuxi  di  sorte  che  ne  foreno  occixi 
assai  et  feceno  tenere  le  brUUe  in  mano  aU  milUti  GaUici 
et  li  causili  legieri  de  lo  exercito  Cexareo  et  maxime 
Gianino  de  Medici  scharamuzaueno  uirilmente  con  GaUi 
facendone  pregioni  assai  di  sorte  che  il  CoUonna  capit- 
taneo ridusse  suo  exercito  ala  uilla  de  Gabionida  sopra 
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il  Qumc  de  Oglìo  et  mi  poxe  sei  allogìamenti  forliflchan- 
dosi  de  carri  et  legnami  con  damno  et  schorno  de  lo 
inimicho  exercito  et  Marche  Antonio  GoUonna  disse  al 
Guaschone:  non  ue  hagio  dicto  io  che  Prospero  non 
fuge;  lo  haoeti  uisto  con  effecto.  Et  hauendo  uisto  il 
Guaschone,  Prospero  CoUonna  hauere  posto  soi  allo- 
giamenU  a Gabiouida  et  epso  poxe  li  allogiamenti  soi 
a Labina , et  per  tre  giorni  siete  il  Guaschone  per  api- 
chare  battaglia  con  lo  exercito  Gexareo,  quale  si  hera 
fortiiichalo  de  boni  bastioni  non  ussendo  mai  fora  de 
epsi  se  non  qualchi  caualli  legieri,  et  Gianìno  de  Medici 
ogni  giorno  scbaramuzando  con  Galli  et  sempre  ripor- 
tando honorc  et  tirandosi  de  sua  artellaria  luno  et  laltro 
exercito.  EI  GoUonna  facto  soi  allogiamenti  in  la  ualle 
de  la  ripa  del  fiume  OgUo  di  sorte  che  non  polena  es- 
sere ofTexo  da  lo  inimicho  exercito  ne  da  sua  artellaria 
et  bene  riparato  che  se  il  Guaschone  fosse  andato  as- 
saUire  lo  exercito  Gexareo  seria  andato  con  grancUssimo 
disauantagio  et  hera  per  perdere  la  battaglia.  Visto  il 
Guaschone  non  essere  ordine  alchuno  di  combattere  con 
el  GoUonna  hcbe  posto  soi  allogiamenti  a Robecho  con 
lo  exercito  GalUcho  et  lo  exercito  Veneto  uniti  insiema. 

Vili.  Gapithlo. 

Del  soccorso  dii  cardinale  Elueticho. 

Prospero  GoUonna,  capillaneo  Gexareo,  hauendo  posto 
aUoggiamenti  a Gabionida  in  la  ripa  dii  fiume  Oglio  buttò 
doi  ponti  sopra  esso  fiume  in  el  locho  de  Ostiano,  doue 
Io  exercito  Gexareo  hauea  il  passo  di  qua  dal  fiume  et 
da  la  banda  de  la  sopra  il  paexe  Bressano , hauendo 
da  ogni  canto  uicluaglie  infinite.  Expectaua  ini  il  car- 
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(linale  Eluelicho,  qaale  hcra  in  la  uallc  de  Caurino  con 
IO 'minia  infanti  Eluecij,  qnal  neneano  al.  soccorso  de 

10  exercito  Cexareo  per  unirse  con  el  Gollonna  capiltaneo 
et  con  il  cardinale  Mediche,  quale  hera  con  lo  exercito 
Cexareo  lochotenente  de  Leone  pontitice  per  espellere 

11  re  Gallicho  de  Ittallia.  Intendendo  il  Guaschone  la 
uenuta  dii  cardinale  Elueticho  hebe  principialo  a du- 
bitare di’  perdere  et  mandalo  alquanti  milliti  da  piede 
et  da  cauallo  del  exercito  Veneto  in  el  locho  di  Caprino 
per  uetare  il  passo  ad  epso  cardinale.  Gionto  il  cardi- 
nale a Caprino  con  sua  infanlaria  foreno  constrecti  li 
milliti  Veneti  a uoltare  le  spalle  et  fugire  da  lo  impeto 
de  Eluecij  et  cossi  il  cardinale  hebe  il  passo  sicuro  pi- 
gliando il  camino  de  Bressia  et  poi  de  Ostiano.  Intexo 
il  Guaschone  el  cardinale  Elueticho  bauere  passato  l'Oglio 
con  sua  infantaria  subito  dalla  expeditione  a Marebo 
Antonio  Collonna  che  pigliasse  il  camino  dii  flume  di 
Àbdua  et  la  ripa  di  quello  uolesse  ben  uedere,  et  il 
locho,  doue  fusse  agile  a buttare  il  ponte,  hauesse  ad 
essere  fortiflebato  de  boni  bastioni  che  hera  di  animo 
di  resistere  alo  impeto  de  lo  exercito  Cexareo  ala  ripa 
de  diete  fiume,  aciò  non  hauesse  a passare  senza 
suo  grandissimo  damno  et  scherno.  Intexo  Marcho  An- 
tonio Collonna  lo  animo  dii  Guaschone  Lautrecho,  mon- 
tato a cauallo  pigliò  il  camino  dii  castello  de  Pizleone, 
et  gionto  al  predicto  castello  uisto  il  locho  di  la  roccha 
di  la  Machasloma  iui  fece  fare  boni  bastioni  et' poi 
ala  uìlla  de  Camairagbo  et  successine  drelo  ala  ripa 
depso  flume  di  Abdua  per  sino  al  Iodio  dii  castello 
di  Trezo,  fortiflchandosi  di  boni  bastioni.  Gionto  il  car- 
dinale Elueticho  con  sua  infantaria  ala  uilla  de  Hostiano 
unito  con  Prospero  Gollonna  et  il  cardinale  Medicho , 
posta  la  ordinanza  di  lo  exercito  Cexareo  et  piglialo  il 
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camino  dii  castello  di  Orsi.  Il  Guaschonc,  capitlaneo 
Gallicho,  si  leuò  da  Robecbo  con  suo  exercito  et  pi- 
gliò il  camino  di  Gastellione  et  di  poi  di  la  citta  di 
Laude,  douo  egli  hera  ponte  per  passare  il  llnmc  di 
Abdua  con  suo  exercito.  Gionto  il  Guascbone  in  epsa 
citta,  fornita  la  ripa  dii  fiume  cominciando  ad  epsa  citta 
per  sino  al  castello  di  Trezo  di  fortissimi  bastioni  et 
distexo  tutto  suo  exercito  dreto  ala  ripa  de  dicto  fiume 
di  Abdua  pensando  di  combattere  con  lo  exercito  Gexa- 
reo  nel  passare  de  dicto  fiume.  Gionto  Prospero  Col- 
lonna  ali  Orsi  pigliò  il  camino  di  Galzinate  et  ala  torre 
del  signore  Tristano  sopra  la  ripa  dii  fiume  di  Oglio  et  ini 
buttò  ponto  et  passò  con  suo  exercito.  Facto  il  passo 
pigliò  il  camino  dii  castello  de  Riuolta  sopra  la  ripa  dii 
' fiume  dì  Abdua,  et  fece  li  allogiamcnti  dito  exercito  Gexareo 
in  Giara  di  Abdua  in  alquanti  castelli.  Dimorato  il  Gol- 
lonna  - alquanti  pochi  giorni  in  epso  locho,  uista  la  ripa 
dii  fiume  pensando  di  passare  et  buttare  ponte  al  ca- 
stello di  Riuolta  domandando  il  Gollonna  ali  capittanei 
di  suo  exercito  chi  uoleua  essere  il  primo,  a chi  ba- 
stassi lo  animo  di  passare  detto  fiume  di  Abdua.  Li  in- 
fanti Spagnoli  non  uolseno  pigliare  lassumpto  di  passare 
dicendo  uolere  pagha , li  Eluecij  et  lanzichenechi  el 
medemo,  tutti  uoleano  pagha,  et  danari  non  li  hera 
per  dare  la  pagha  a tanto  exercito.  Li  Ittalliani  uallenti 
uolseno  lassompto  di  fare  il  passo.  Posto  per  li  capittanei 
Ittalliani  sua  ordinanza  et  pigliato  il  camino  di  la  oilla 
de  Vauri  sopra  la  ripa  dii  fiume,  giunti  al  fiume  chi 
con  barche  chi  a guazo  passomo  con  impelo  detto  fiume, 
et  apichati  con  Galli  ala  battaglia  combattendo  uirilmcnte 
obtenctcno  il  passo,  et  foreno  forzati  li  Galli  abandonare 
sol  bastioni  el  fugirc.  In  quella  scaramuza  fu  occixo 
Francischo  Morono.  capitlaneo  de  infanti  Ittalliani.  Visto  il 
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Guasci)Oiie,  capiltaneo  Gallicho,  la  fanlarta  Ittalliana  hauere 
passato  il  flume  a Vauri  et  il  Collorma  buttare  il  ponte 
a Riuolta  et  non  potere  notare  detto  ponte,  leuata  sua 
artellaria  et  suo  cxercito  da  la  ripa  de  diclo  fiume  pigliò 
il  camion  de  Millano  con  li  doi  excrcili,  il  Gallicbo  et  il 
Veneto.  Gionto  in  epsa  ditate  pensando  il  Guaschone 
di  tenere  detta  citta  Mediolanense  contra  le  forze  del 
cxercito  Gexareo  espectando  soccorso  dal  Gallicho  re. 
Facto  il  passo  lo  exercito  Gexareo  dii  fiume  di  Abdua 
posta  sua  ordinanza  cl  capiltaneo  CoUonna  di  suo  exer- 
cito pigliò  il  camiiio  de  Merignano  con  li  doi  cardinali, 
et  leuato  da  Merignano  pigliò  il  camino  dii  abàtia  di 
Garaualle.  Gionto  per  el  camino  el  cardinale  Elueticho 
in  el  locho,  doue  fu  facta  la  battaglia  per  il  Gallicbo  re 
con  li  Eluecij,  fu  uollalo  ad  sua  infantaria  facendoli  animo 
et  dicendoli,  corno  bera  gionto  il  tempo  di  fare  uen- 
dotta  di  soi  parenti  occixi  per  lo  exercito  Gallicbo  fa- 
cendoli uedere  le  teste  et  osse,  et  parole  assai  li  disse 
il  cardinale  per  inanimarli  contra  lo  exercito  Gallicbo, 
adeiò  essendo  di  bixogno  di  combattere  facesseno  il 
debito  suo  et  non  mauebare  contra  Gexare  Imperatore. 
Gionto  il  Gollonna  al  abatia  de  Clarauallo  iui  foce  li  soi 
allogiamenti  con  grandissime  pi(^e. 

IX.  CAPimo 
Di  la  prexa  di  Millano. 

Una  sera  ad  bore  22  leuandosi  da  lo  exercito  Gexareo 
una  parte  de  la  infantaria  Spagnola  et  Ittalliana  senza 
alcbuna  ordinanza  bebeno  piglialo  il  camino  de  Millano. 
Gionti  ali  refossi  dii  borgbo  di  porta  Ludouicha  uno 
infante  Spagnolo  gittalo  nel  fosso  asceso  il  torrallio,  facto 
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sogno  ala  inranlaria  che  frequentasse  il  passo  chehera 
il  tempo  di  entrare  in  essi  borghi.  Vedendo  dieta  in- 
fantaria  el  detto  infante  in  su  li  bastioni  de  dicto  borgho 
et  fare  segno  di  subito  con  uellocitate  corseno  ali  re- 
fossi el  gittandosi  dentro  corno  porci , sallendo  li  ba- 
stioni con  li  sciopi  et  archibuxi  intranio  li  borghi.  Li 
Galli  intendendo  essere  intrati  li  inimici  fugiueno  uol- 
tando  le  spalle  alo  inimicho,  et  li  milliti  Cesarei  sequi- 
tandoU  pigliomo  il  camino  dii  borgho  di  porta  Romana, 
nel  quale  li  hera  ala  guardia  Theodoro  Trinultio  con 
lo  exercito  Veneto.  Datta  alarma  lo  exercito  Gallicho,  il 
dello  Trinultio  montato  sopra  uno  muleto  ritrouò  li  soi 
milliti  fugire,  et  facendoli  animo  epso  Trinultio  che  non 
fugisseno  el  che  alTronlasseno  li  inimici  non  li  fu  rimedio 
alchuno.  Li  milliti  Cexarei  sequitando  la  uictoria  ritro- 
uarono  il  Trinultio  sopra  lo  muleto  et  fu  facto  pregione 
de  uno  infante  Spagnolo,  qual  lo  uolse  occidere  et  il 
Trinultio  li  disse:  non  fare  che  io  son  quello  sfortunato 
Theodoro  Trinultio,  et  cossi  fu  facto  pregione  et  con- 
dotto dal  marchexe  Pischara,  qual  li  tolse  scudi  uinti- 
millia  de  taglia  et  lo  liberò  di  la  prexaglia.  Intendendo 
Prospero  Collonna  la  infantarla  essere  intrata  in  li  borghi 
de  Millano  subito  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino 
depsa  citta  de  Millano.  Gionto  fra  le  doi  bore  di  notte 
mirando  con  suo  exercito  cridando  : imperio , imperio, 
foreno  constrecti  li  Galli  a relirarsi  al  castello  di  porta 
Giobia,  et  Andrea  Gritti,  proueditore  Veneto,  se  ne  fugite 
con  alquanti  causili  legieri  al  camino  di  Cassano.  Intrato 
lo  exercito  Cexareo  in  la  citta  Mediolanense  el  Guaschone 
Lautrecho,  capitlaneo  Gallicho,  ritrouandosi  in  giardino  con 
suo  exercito  facto  suo  consulto  con  li  capittanei  Gallici 
hebe  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Como.  Gionto  lassò 
epsa  citta  fornita  de  milliti  Gallici,  capittaneo  il  conte 
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Ludouicho  Belgioioxo,  et  esso  Lautrecho  ieuato  suo  exer- 
dto  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Lecho.  Passato  in 
detto  locho  il  fiume  di  Àbdua  pigliò  il  camino  di  Ber- 
ghamo,  citiate  dii  Veneto  senato.  Stando  il  Ck)llonna  in 
la  citta  Mediolanense  non  ricordandosi  di  la  citta  di 
Cremona,  tenendo  suo  exercito  a depredare  la  parte  Gal- 
licha  domentichandosi  di  mandare  exercito  a quella  et 
sottometterla  al  suo  imperio  et  cossi  il  castello  fortis- 
simo di  Pizleone,  abenche  esso  GoUonna  mandasse  gente 
de  Pallauicini  in  epsa  citiate,  fu  tardo  et  pochissima 
gente,  et  leronimo  Morono  hauendo  ancbora  lui  man- 
dato soi  agenti  in  Pizleone  foreno  tardi,  che  in  quello 
giorno  che  agionseno  li  agenti  dii  Morono  facendo  ca- 
pituli  con  la  republicha  Pizleonense  a doi  bore  di  nocto 
agionse  Ferracino  et  il  frate  da  Pauia,  capittanei  de  infan- 
taria  dii  Veneto  senato,  con  infanti  400  la  più  parte  scio- 
peteri  ala  porta  de  dicto  castello  domandando'  de  iu- 
trarc  a nome  del  re  Galliche.  Intexo  la  republicha  Piz- 
leonense  la  gionta  de  (capittanei  Veneti)  fu  tutta  di  malo 
animo  per  essere  quaxi  tutto  quello  populo  affectiona- 
tissimo  a caxa  Sforcescha  non  hauendo  altro  dexiderio 
• se  non  di  darsi  ad  uno  Sforcescho.  Dubitando  detta  re- 
publicha di  male  assai  foreno  forzali  a dare  licencia  ali 
agenti  dii  Morono,  et  acceplati  detti  capittanei  Veneti 
con  sua  infantaria,  abenche  non  si  polena  fare  di  manche, 
perche  Marcho  Antonio  Cipello,  castellano  di  la  roccba , 
li  tolse  per  epsa  roccha  et  in  quella  feceno  soi  allo- 
giamcnti  per  una  nocte.  Gionto  poi  il  giorno  feceno  soi 
alogiamenti  in  elprediclo  castello  Pizleonense  caciando 
fora  la  matina  li  boni  et  neri  seruitori  di  caxa  Sforcescha , 
quali  bene  foreno  remunerali,  diche  de  ingratitudine,  et 
io  ne  fui  uno  de  quelli.  La  perdita  depso  castello  Piz- 
leonense et  ruina  sua  che  non  fu  cbascbato  in  le  mane 
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di  caxa  Sforcescha  si  po  alribuire  a lobaonc  iacobo 
Gipolio,  arcbipresbitero  di  Maleo,  bono  et  ucro  seruitore 
di  caxa  Trìualtia,  perche  ucdendo  esso  Gipello  la  repa- 
bUcba  Pizleonense  uolersi  arrendere  ab  agenti  dii  Morono 
subito  dette  auixo  con  sue  Ubere  a Franciscbo  CipoUo, 
cugnato  suo,  cbe  pigliasse  il  camino  dii  castello  di  Crema 
et  cbe  desse  dette  Uttere  alo  episcbopo  d’Àste  Triuultio, 
quale  bera  aUogiato  in  detto  casteUo,  dandoli  per  auixo 
corno  Pizleone  bera  corno  per  arrexo  aU  agenti  dì  lero- 
nimo  Morono , quaU  borano  allogiati  in  caxa  sua , et 
die  detto  episcbopo  uolesse  frequentare  el  soccorso,  quale 
fosse  ala  nocte  ale  porte  de  diete  casteUo  che  intrarebe 
securamente,  se  non  per  U castello,  almancho  per  la  roceba. 
Intexo  lo  episcbopo  Triuultio  le  Uttere  dU  CipeUo  subito 
datta  expediUone  a predicti  capittanei  Ferrazino  et  il  frate 
da  Pania  che  con  infanti  400  senza  alchuno  perdimento 
di  tempo  a caminare  agiongesseno  più  presto  fosse  possi- 
bile al  casteUo  de  Pizleoue  et  quello  tenesseno  sotto 
bona  custodia  al  nome  dii  re  GaUicho  ; et  cossi  a do 
bore  di  nocte  inlrarno  in  la  roceba  et  poi,U  giorno  feceno 
U allogiamenti  in  lo  casleUo  che  fu  spexa  poi  a queUo 
pouero  casteUo  de  scudi  uinUciuque  mUUa  et  perpetua  • 
sua  ruina  et  ruiua  del  paexe  Laudense. 

X.  Capitolo.  • 

De  lifUrala  facta  per  Lautrecho  in  Cremona. 

Intendendo  il  Guaschone  Lautrecho  lo  exerdlo  Cexareo 
essere  in  la  citta  Mediolanense  ad  fare  bona  ciera  el  in  Cre- 
mona cibate  essere  pocliissbna  genie  el  inutile , unito 
suo  exercito  pigUò  U camino  di  Cremona.  Gionto  ad 
epsa  citta  udendo  inlrare  fu  facto  contrasto  per  larc- 
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publicha  Cremoncnse  et  miililì  Pallauicini  di  sorto  fu  con- 
strecto  Lautrccho  (desistere)  da  la  imprexa  et  fare  soi  al- 
logiamenti  a labatia  di  la  Gaua  proxitna  a Cremona  millia 
tre.  Laltro  giorno  facta  delibertione  per  il  Guascbone  de 
intrare  in  epsa  citta,  unito  suo  exercito  et  accostato  ala 
muraglia  di  Cremona  da  la  banda  dii  castello , etr  per 
la  muraglia  rolla  et  per  il  castello  detleno  ferocissimo 
assalto  di  sorte  che  foreno  mirali  li  Galli,  et  genlilbo- 
mini  et  milliti  Pallauiciui  si  misseno  a fugire  pigliando 
il  camino  dii  Pado  fiume.  Mai  fu  uisto  tanto  strepito, 
chi  fugiua  di  qua  chi  fugiua  di  la  non  sapendo  che 
facesseno.  Tulio  esso  popolo  Cremonense  hera  perso. 
Inlrato  il  Guaschone  in  epsa  citiate,  facto  suo  proposito 
di  tenere  detta  citiate  centra  le  forze  di  lo  exercito  Cexa- 
reo,  et  in  quella  aspectare  cl  soccorso  dii  re  Galliche 
non  dubitando  di  cossa  alchuoa  per  essere  agionla  la 
inuernata  et  essere  constrecto  lo  exercito  Cexareo  andare 
ale  slancie  et  non  potere  stare  ala  campagna.  Haulto 
nona  il  Collonna  di  la  perdita  di  Cremorra  et  dii  castello 
do  Pizleone  importante  alo  imperio  Mediolanense  fu  di 
mala  uoglia  et  più  per  essere  agionla  la  innemala  non  es- 
sendo possibile  a faro  imprexa  centra  lo  exercito  Gallicho 
per  hauerc  facto  soi  allogiamenti  il  Guaschone  in  epsa  citta 
di  Cremona  et  in  detto  castello  Pizleonense  fortissimo. 
Visto  Prospero  Collonna  non  potere  fare  imprexa  alchuna 
contra  lo  exercito  Gallicho  dalla  expeditione  al  marchexe 
Mantuano  che  con  sue  gente  pigliasse  il  camino  di  la 
citta  de  Laude  et  in  quella  facesse  soi  allogiamenti  et 
fortificharsi  di  boni  bastioni,  et  cossi  fu  facto  per  esso 
marchexe.  Et  datta  expeditione  al  marchexe  Pischara 
che  pigliasse  il  camino  di  la  citta  di  Como  con  una 
parte  de  lo  exercito  Cexareo  et  artellaria  grossissima  et 
che  adoperasse  sue  forze  et  ingenio  per  ridurla  sotto 
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10  suo  imperio.  El  Pischara  marchexc  pigliata  la  infan- 
taria  Spagnola  et  gente  danne  et  sua  arleliaria  pigliò 

11  camino  de  dieta  Gittate  di  Como.  Gionto  cl  Pischara 
trouando  detta  citta  fornita  de  milliti  Gallici  essendoli 
gubernatore  il  conte  Ludouicho  Belgioioxo  mandò  il  tubi- 
cine  che  se  uolesseno  rendere.  Fu  risposto  uolere  com- 
battere. Però  il  Pischara  posta  sua  artellaria  ala  mura- 
glia battendo  giorni  el  nocte  gittando  a terra  muraglia. 
Vedendo  il  conte  Ludouicho  Belgioioxo  non  potere  lenire 
epsa  citta  contra  le  forze  dii  Pischara  si  fu  arrexo  a 
pacto  saluo  robe  et  persone;  et  cossi  il  Pischara  fu 
contento  et  hebe  pigliato  il  possesso  de  dieta  citta  el 
la  fomite  a nome  di  Cexare  et  la  pouera  citta  fu  sac- 
chegiala  crudelissimamente.  Facta  la  expediiione  el  mar- 
chexe  di  Pischara  depsa  citta  di  Como  leualo  suo  exer- 
cito  da  dieta  citta  fece  ritorno  ala  citta  Mediobnense  et 
Prospero  Collonna  capittaneo  dette  li  allogamenti  a tutto 
suo  exercito,  et  il  pontiflce  Leone  hebe  il  possesso  di 
la  citta  di  Parma , doue  poi  ad  essa  citta  fii  mandato 
Federicho  Bozulo  dal  Guaschone  Lautrecho  consci  milliti 
per  recuperare  predicta  citb  al  Gallicho  re  et  gionto 
el  Bozulo  ad  epsa  citta  di  Parma  fu  da  Parmexani  mal 
uisto  et  con  larme  fu  espulso  dal  popolo  Parmexano 
et  ne  foreno  occixi  alquanti  di  soi  milliti  di  sorte  che 
esso  Bozulo  fu  ritornato  dal  Guaschone  con  le  trombe 
in  li  sacbi  et  cossi  anchora  il  pontiflce  I^nc  hebe  il 
possesso  di  la  citta  di  Placentia. 

XI.  Capitulo. 

Di  la  morte  dii  pontifice  Leone. 

Haulto  la  nona  el  pontiflce  Leone  dii  profughalo  exer- 
cito Gallicho  el  di  la  prexa  di  la  citiate  Mediobnense 
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fu  Òsso  ponUnee  ih  summa  alegrcza  et  contonteza  di 
animo  et  per  la  bòna  ' nona  foce  connilare  la  magiore 
parte  de  cardinali  ad  una  sollerane  cena  et  per  conten- 
tamento del  pontiOce  uenerno  la  magiore  parte  de  lì 
cardinali.  Aparecchìata  una  triomphante  cena,  assentato 
il  pontiflce,  assentati  li  cardinali  pigliandosi  piacere  esso 
pontiQce  prima  dii  manzare  et  del  beuere  et  poi  conconso- 
lalìone  narrando  del  profnghato  exerclto  Gaillcho  et  di  la 
prexa  di  la  citta  Mediola^ense  et  dii  possesso  hautto  di 
Parma  et  Piaxenza  et  stando  ad  epsa  mensa  ragionando 
il  pontiflce,  scaldandosi  el  cernello,  alquanto  disponendo 
la  berretta  di  testa,  alquanto  ponendola  in  testa  ; et  cossi 
cenato  bene  el  pontiflce  et  di  bona  ungila  et  cossi  an* 
chora  li  cardinali,  pigliata  lìcentia  per  essi  cardinali  dal 
pontiflce  tutti  ali  soi  allogiamenti  andarno  a dormire. 
Andato  similmente  ‘ a dormire  il  pontiflce  di  bona  uogUa, 
la  malina  li  dìsese  uno  chatarro  crudelissimo  da  la  testa, 
dal  qual  esso  fu  affochato  che  non  potè  dire  sua  culpa  ; 
fu  iudiebato  per  li  medici  per  hauere  bene  cenato  et 
quello  dcponcrc  la  berretta  et  ponero  fu  cauxa  di  fare 
descendere  il  chatarro  et  cossi  morse  il  pouero  poiiti- 
flce  Leone.  Intexo  la  nona  il  re  Gallicho  fu  di  bona 
uoglia  el  cossi  Lautrecho  con  tutto  lo  exercito  Gallicho 
sperando  dì  hauere  uno  pontifice  a suo  modo  et  di  re- 
cuperare il  stato  Mediolanense  quaxi  tutto  perso.  El 
cardinale  Medicho  et  il  cardinale  Elueticho  intexo*  che 
hebeno  la  morte  del  pontiflce  Leone  subito  per  le  poste 
prexeno  il  camino  di  Roma  et  in  quello  giorno  fu  prexo 
per  pregione  lohanne  Baptìsta  Spedano,  homo  uallenle 
in  legibus  et  armis,  da  lì  militi  Gallici,  quali  herano 
ala  custodia  dii  castello  de  Fizleono  et  conduUo  in  pre- 
gione in  detto  castello.  Paghala  sua  tallia  fu  lassalo  di 
pregione  per  Paulo  Camillo  Triuullio.  Gionti  li  predicti 
GnuMELLO  Cronaca,  ece,  3G 
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cardinali  in  la  citta  di  Roma  facte  le  esequie  dii  pon*  / 
tiflce  Leone  foreno  posti  in  conclaiù.  • , 

XII.  Capitolo. 

Dìi  rum  creato  pontifice  chiamato  Adriano  FUmingho. 

Fornite  le  exeqnie  dii  pontiQce  Leone  intrato  il  col- 
legio de  cardinali  per  fare  ellectione  dii  nono  pontifico 
stati  alquanti  giorni  li  cardinali  in  conclaoi  fora  de  lo 
uxato  ordine  et  non  essendoli  concluxione  alchuna  di 
fare  ellectione  dii  nouo  pontifice  per  le  extranagbante 
opinione  de  cardinali,  quali  herano  in  epso  cdnclaui, 
chi  uolcua  laquila  chi  uoleua  il  gallo,  una  matina  leuato 
il  cardinale  Sione  Eluelicho  in  megio  de  tutti  li  cardi- 
nali li  disse  in  questo  modo  : ha.  Monsignori  Reueren- 
dissimi,  el  ne  uno  grandissimo  charicho  et  uilipendio  di 
la  sedia  ÀpostoUcha  essere  nui  stati  qui  tanti  giorni  et 
non  hauere  facto  ellectione  de  uno  pontifice;  faciamo 
la  ellectione  ad  Adriano  cardinale,  Flamingbo,  gubema- 
tore  di  la  Ispania,  homo  da  bene  et  quaxi  corno  uno 
santo  ; quando  una  cossa  ha  da  essere  et  statuita  sia 
dal  summo  promotore,  he  necessario  sortiscila.  Quelli 
cardinali,  quali  herano  per  il  re  Galliche,  foreno  i primi 
a dare  risposta  : faciamo  Adriano  ; et  quelli  herano  per 
Gexare:  faciamo  Adriano,  et  cossi  fu  creato  Adriano 
pontiQce  de  la  sedia  AposloUcba,  quale  fiera  in  Ispania 
lassato  per  Gexare  Carolo  gubernatore  di  epsa  Ispauia. 
Hautta  noua  Adriano  del  pontifichato  non  pensando  mai 
a tanta  dignitate  fu  lieto  et  di  bona  uoglia  et  foreno 
facte  alegric  per  tutta  la  Ispania  et  Flandria.  Stati  al- 
quanti giorni  Adriano  pontifico  in  Ispania,  unita  ar- 
mata ' in  la  citiate  di  Barcellona , porto  di  mare  di 
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Cexare,  montato  Adriano  essa  annata  con  perfectissimo 
nento  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Roma.  Gionto  a 
Hostia  porto  et  cittale  fu  dal  collegio  de  cardinali  et 
dal  populo  Romano  ricolto  con  grandissimo  èt  triom- 
pbante  honore  in  epsa  citta  Romana  et  fu  incoronato 
del  pontiQchato,  la  qual  incoronatione  fu  molesta  al 
Gallicho  re  et  al  populo  Romano,  perche  fu  accexa  la 
peste  crudelissima  in  epsa  citta  che  moreuano  corno 
cani  ; et  anchora  al  Veneto  senato  dicendo  esso  senato 
essere  creato  pontifice  Cexare  Imperatore  per  essere 
creato  Adriano , quale  hera  stato  preceptore  di  epso 
Cexare  et  fu  molesta  al  Guaschone  Lautrecho  et  alo  exer- 
cito  Gallicho  et  a soi  sequaci.  Non  per  questo  perso 
di  animo  il  re  Gallicho  di  requistare  lo  imperio  Medio* 
lancnse,  essendo  stato  tutta  la  inuernata  luno  etlaltro 
exercito  ale  stancie  fatichati  di  uarie  currarie  depredando 
boui  et  uacche,  facendo  pregioni  poueri  homini  nel  paexe 
Laudense,  Papiense,  Mediolanense  et  Piacentino  et  ma- 
xime li  milliti  Gallici,  quali  herano  nel  castello  de  Phs- 
leone  Scendo  al  pcgio  che  fusse  possibile  buttando  ponte 
chi  sopra  il  Pado  flume,  chi  sopra  Abdua  fiume  mon- 
strando  li  Galli  milliti  di  fare  quella  inuernata  facendo 
assai,  et  foreno  composti  più  di  600  lanternoni  di  an- 
dare di  nocte;  al  One  fu  nulla,  se  non  mina  de  poueri 
contadini. 

Xlll.  Capitclo. 

Dii  soccorso  mandato  a Lautrecho  per  il  re  Gallicho. 

Passata  la  inuernata,  giunta  la  primauera  ei  re  Gal- 
licbo  non  perso  di  animo  per  requistare  il  stato  Medio- 
lanense, datta  expeditione  al  capittaneo  Pallixa  et  a Ga- 
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leauo  Visconte  con  danari  che  subito  pigliasseno  il  camino 
di  la  Alemania  in  terra  de  Eluecij  et  al  suo  stipendio 
conducessero  18  millia  infanti  per  la  impresa  dii  stato 
Mediolanense  et  per  soccorso  de  lo  suo  esercito  slanciato 
nel  Creroonexe  paese.  Partito  il  Pallisa  et  il  Visconte 
pigliomo  il  camino  del  paese  de  Eluecij.  Gionti  tu  detto 
paese  foreno  expediti  capittanei  per  infanti  18  millia  pa» 
gbati  et  da  4000  uenturieà  Unito  li  capittanei  Eluecij 
suo  esercito  pigliamo  il  camino  dii  Laclio  Magiore  con 
grossissima  neue  che  herano  conslrecti  a fare  la  callaia 
con  fé  palle  per  fare  il  passo  in  Lombardia.  Intendendo 
Prospero  Colonna,  capiltaneo  Cesareo,  el  Pallisa  et  il 
Galeazio  Visconte  essere  in  paese  de  Eluecij  el  unire 
esercito  per  la  impresa  dii  stato  Mediolanense  di  subito 
facta  espeditione  in  Alamania  per  lanzichenecbì  10  millia 
por  suo  soccorso  et  dii  stato  Mediolanense  et  dallo  danari 
a Ittalliani  et  al  Mantuano  marchese.  Facta  per  il  Col- 
lonna  quella  prouisione,  sedebe  faro  per  resistere  alo 
impeto  Gallicho  et  maxime  al  castello  di  porta  Giobia, 
quale  hcra  fornito  de  milliti  Gallici  et  rcducti  con  pocha 
uictuagUa,  foreno  (acti  per  esse  Collonna  bastioni  tcrri> 
bilissimi  che  impossibile  hera  accostarsi  ad  esso  ca> 
stello  esercito,  se  non  con  grandissimo  suo  damno  et 
seboroo.  Gessa  admìranda  da  uedore.  Passalo  li  Eluecij 
il  Lacho  Magiore  hebeno  pigliato  il  camino  dii  castello 
di  Monza.  Ussiti  alquanti  di  lo  cxcrcito  Cexareo  et  la 
più  parte  milliti  Mediolanensi  fora  de  Millano  ala  sca- 
ramuza  con  Eluecij  ne  foreno  occìxi  alquanti,  quali  herano 
fora  de  ordinanza  et  auanti  che  Eluecij  agiongesseno 
in  Monza , agionse  lanzichenechi  5 millia  a Prospero 
Collonna  in  la  citta  Mediolanense  et  fu  facto  per  essi 
lanzichenechi  uno  camino  io  uno  giorno  et  in  una  nodo 
da  non  potere  credere.  Visto  il  Collonna  il  soccorso  de 
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cpsi  lanzicheneclù  hebe  pigliato  animo  non  temendo 
più  Io  exercito  Gallicho  et  hera  sicuro  de  uincere  et 
leronimo  Morono  dette  libertà  ala  republicha  Mediolanense 
che  pigliasse  le  arme  centra  Galli  per  diffensionc  di  la 
patria  sua  di  sorte  che  mai  si  uide  tanto  popolo  ar- 
mato et  inanimato  contra  Galli.  Gionto  lo  exercito  Eluc- 
ticho  grossissimo  in  Monza  cl  Guaschone  Lautrecho  hebe 
nona  de  la  gionta  de  Eluecij  in  Monza,  perho  leuato  suo 
exercito  di  Cremona  et  dii  castello  de  Pizieone  die  fu 
il  giorno  di  camesale  con  lo  exercito  Veneto  insieme 
pigliò  il  camino  dii  castello  di  Trezo.  Prospero  Collonna 
intexo  il  Guaschone  essere  leuato  di  Cremona  con  suo 
exercito,  abandonala  la  citta  di  Laude  et  rodutto  tutto  suo 
exercito  in  la  citta  Mediolanense,  facendo  soi  allogiat 
menti  in  li  borghi  depsa  citta  et  fortiflchato  de  baslkm 
et  li  miniti  Gallici,  quali  herano  in  Rzleone,  ussendo 
depso  castello  pigliomo  il  camino  di  la  citta  di  Laudo 
con  sua  ordinanza  et  gionti  ad  epsa  citta  la  redusseoo 
sotto  a limperio  dii  re  Gallicho,  et  quella  bene  fomìmo 
de  gente  darme  et  infantarla  et  foreno  facti  bastioni  per 
Bonaualle,  gubeniatore  de  dieta  citiate , capittaneo  Gal- 
liche. Unito  lo  exercito  Gallicho  con  lo  exercito  Elue, 
ticho  et  lo  exercito  Veneto  in  Monza,  leuati  li  tre  exerr 
citi  di  Monza  pigliomo  il  camino  dii  hostaria  di  la  Gagnola 
apresso  ala  citta  Mediolanense  uno  millio.  Gionto  k) 
exercito  Gallicho  ad  epso  locho  et  iui  facto  soi  allogia- 
menti  accostato  ala  muraglia  dii  giardino  con  pichi  et 
altra  mainera  di  fèrro  hebeno  battuta  a terra  deUa  mu-. 
raglia  di  sorte  che  andare  poteua  lo  exercito  Gallicho 
in  ordinanza  in  dicto  giardino.  Intrati  li  milliU  Gallici 
ala  scaramuza  con  Spagnoli  et  cossi  la  infantarla  de 
luno  et  laltro  exercito  ogni  giorno  facendo  nario  scha- 
ramuze.  . ) '■ 
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XIV.  Capitolo. 

Di  la  morte  di  Marcho  Antonio  Collonna 
et  Camillo  Trimltio. 

i 

• Essendo  il  Guaschone  Lautrecho  aenuto  in  quello  locho 
con  suo  exercito  per  accostarsi  al  castello  di  porta  Giobia 
et  per  quello  intrare  in  la  citta  Mediolanense  con  la 
ordinanza  di  suo  exercito  et  uedendo  essere  perichu- 
loxo  il  passo  per  li  bastioni  facti  per  Prospero  Collonna, 
domandato  a se  il  Guascbone  Marcbo  Antonio  Collonna 
et  Camillo  Triuullio  che  uolesseno  accostarsi  più  che  po- 
tesseno  ali  bastioni  et  ucdcre  il  locho  più  apto  a ponere 
sua  artellarìa  per  battere  li  bastioni  fabrichati  per  Pro- 
spero Collonna.  Intexo  il  Collonexe  Marcho  Antonio,  homo 
uallente,  et  cossi  Camillo  Triuultio  la  mente  dii  Gua- 
schone , montati  ambidoi  li  caualli  hebeno  pigliato  il 
camino  de  li  bastioni  andando  soprauedendo  el  locho 
per  ponere  sua  artellarìa.  Sparato  uno  colpo  di  artel- 
laria  grossa  da  li  bastioni  dette  in  una  cessa  a Marcho 
Antonio  Collonna  et  a Camillo  Triuultio  in  una  gamba; 
amazati  li  caualli  cascharono  ambidoi  in  terra  etforeno 
portati  in  una  stanciola  desh  abitata  dicendo  alquante  pa- 
role il  Collonncxe  da  fare  commouere  li  sassi  a lachrime, 
recomandando  li  soi  figlioli  al  re  Gallicho  fini  sua  uitta. 
Camillo  Triuultio  scampò  sei  giorni  et  essendo  portato 
a Berghamo  in  lecticha  fini  sua  uitta  per  il  camino.  Intexo 
il  Guaschone  la  morte  di  Marcho  Antonio  Collonna  ge 
ne  increbe  assai,  et  uedendo  essere  impossibile  accostarsi 
al  castello  di  porta  Giobia  senza  perìchulo  di  receuere 
damno  grandissimo  et  scherno,  leuato  con  suo  exercito 
da  la  Gagnola  hebe  pigliato  il  camino  di  Boxa,  Taina 
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et  Abiaiegrasso.  Leuato  poi  da  Boxa  pigliò  il  camino 
di  Cassinno  con  grandissima  penuria  dii  uiuere,  et  gionto 
ad  epso  castello  fece  iui  soi  allogiamenti  et  Theodoro 
Trìaultio  con  Andrea  Gritti  et  lo  exercito  Veneto  a Binascho 
fortiflchandosi  de  boni  bastioni  ; et  in  quelli  lochi  stet- 
teno  per  alquanti  giorni  afliaticbali  di  uarie  corrane  con 
grandissime  pio^e  et  tempi  strani] , dicendosi  pregioni 
lune  et  laltro,  depredandosi  caualli,  maximaroente  baghagi] 
inflniti.  Essendo  il  Mantuano  marchexe  in  la  citta  di 
Pauia  con  Antonio  da  Ueoa,  capittaneo  Gexareo,  ogni 
giorno  ussiueno  fora  de  dieta  citta  ad  uarie  sebaramuze 
con  lo  exercito  Veneto. 

XV.  Capitulo. 

Di  la  uenuta  di  Frcmcischo  Sforiia  in  Pauia. 

Essendo  Francischo  Sforcia,  chiamato  dneha  di  Barri, 
in  la  citta  di  Trento  di  Cexare,  la  medietà  di  la  quale 
he  in  Lombardia,  laltra  medietà  in  Alemania,  et  bautte 
littere  da  Cexare  et  hantti  danari  et  da  Cexare  et  da 
soi  amici  che  conducesse  al  suo  stipendio  lanzichenechi 
5 millia  et  che  pigliasse  il  camino  di  la  citta  Medio- 
lanense  in  soccorso  di  lo  exercito  Cexareo,  et  che  ado- 
perasse suo  ingenio  et  forze  per  aquistare  esso  imperio 
Medioianense,  qual  de  iure  doueua  essere  suo.  Intexo 
il  Sforcia  la  mente  di  Cexare  subito  hebe  unito  lan- 
zichenechi 5 miliia  et  datto  danari  ad  alquanti  Trentini 
sciopeteri,  capittaneo  suo  Baptista  Matto  Cremonense, 
homo  uallente,  et  ia  più  parte  di  foraussiti  de  lo  im- 
perio Medioianense  bene  al  ordine  con  alquanti  pezi 
di  arteliaria  legiera.  Unito  Francischo  Sforcia  sua  gente 
hebe  pigliato  il  camino  dii  Veronexe  paexe;  passato  el 
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VeronexÈ  p'igUò  il  caroioo  di  la  citta  di  Mantua,  et  da 
la  signora  marchcxa,  sua  eia,  fu  rìeolto  con  grandissimo 
honorc  et  amore.  Leuato  di  Mantua  pigliò  il  camino  di 
Casale  Magiorc,  suo  antiquo  castello,  et  trouaado  Ludo- 
uicho  Gonzagha  esserne  possessore  priuò  esso  Ludo- 
uicho  dii  possesso,  et  leuato  in  tutto  da  dicto  castello 
di  Casale  Magiore  passò  il  Pado  flume  pigliando  il  ca^ 
mino  di'  Corte  Magiore,  castello  de  PaHauicini,  ot  fu  ricolto 
con  grandissimo  honore  et  amore  da  lohanne  Ludoni- 
cho  Pallauicino.  Leuato  da  Corte  Magiore  pigliò  il  ca^ 
mino  di  la  citta  de  Placentia  et  da  quella  repuiilicha  fa 
assai  bene  uisto.  Leuato  da  Placentia  pigliò  il  camino 
dii  castello  Sancto  lohanne  et  poi  dii  porto  di  la  Stella 
apresso  a Pania  millia  tre.  Intendendo  el  marchexe  Man- 
tuano  et  Antonio  da  Lieua,  capiltaneo  Cexareo,  la  gionta 
de  Francischo  Sfortia  al  porto  di  la  Stella  subito  am- 
bidoi  capittanei  montato  li  caualli  hebeno  incontrato  esso 
Sforcia  con  tanto  amore  corno  fòssenò  stati  fratelli,  la- 
trato Francischo  Sforcia  in  la  citta  di  Pania  con  granr 
dissimo  honore  fu  ricolto  da  epsa  republicba  Papieose 
per  essere  lori  bmi  et  ueri  seruitori  di  casaSforcescha. 
Stato  alquanti  giorni  Frsmcischo  Sforcia  in  Pania  espec- 
tando  Gianino  de  Medici,  suo  districto  parente,  figliolo  di 
Catenina  Sforcescha,  altre  fiate  contessa  di  la  citta  de  Porli, 
moglie  dii  conte  leronimo,  che  fu  occiio  dal  popolo  Por- 
liuense,  che  epso  Gianino  douesse  uenire  in  soccorso 
suo  con  infanti  doi  millia  Ittalliani  et  caualli  legieri  dur 
cento.  .Gionto  el  predicto  Gianino  al  borgho  Sancto 
Donino  con  predicti  infanti  ot  caualli  aspectando  che 
il  Sforzia  li  mandasse  paglia  integra  et. perche  Franci- 
scho Sforcia  si  hera  pouero  de  danari,  non  li  potè  man- 
dare pagha  integra , ma  li  mandete  solamente  media 
pagha,  doQc  il  Gianino  salute  in  collera  non  hauendo  ri- 
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specto  ala  aflìnilalc  mandò  di  subito  soi  agenti  dal  Gua- 
schone  Lautrecho  che  essendo  contento  di  darli  paglia 
integra  a soi  milliti  seria  ali  soi  (seruizij).  Intcxo  il  Gua- 
sclione  la  mente  delGianinofacti  li  capitali  fu  contentissimo 
sperando  il  Guaschone  che  il  Gianino  solo  douesse  pi- 
gliare il  Sforcia  et  ponere  in  ruina  lo  esercito  Cesareo. 
Partito  Gianino  da  Borgho  Sanclo  Donino  con  sua  gente 
pigliò  il  amino  dii  castello  di  Busseto  de  Pallauicini  et 
intrato  in  epso  lo  misse  a sacello  et  detto  pagha  a soi 
milliti.  Leuato  da  Busseto  passò  il  Rado  fiume  pigliando 
il  camino  di  Cremona  et  in  el  paese  Cremonese  hebe 
pagha  integra  dal  Guaschone  per  tutti  li  soi  milliti.  Le- 
uato dal  Cremonese  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude, 
douc  fu  ricolto  con  grandissimo  honore  da  Bonaualle, 
capittaneo  Gallicho.  Leuato  di  Laude  pigliò  il  camino 
di  lo  esercito  Gallicho,  et  fu  ben  uisto  dal  Guaschone 
Lautrecho  con  bona  ciera  et  da  tutti  li  capittanei  GaL 
lici,  douc  poi  ogni  giorno  faceua  corrarie  in  su  li  re- 
fossi di  Millano  sempre  trouando  bone  incontro,  doue 
qualche  uolte  hera  gittato  da  cauallo  et  poi  rischosso 
da  li  soi  milliti,  di  quali  assai  ne  herano  feriti  et  al- 
chuni  morti  da  Spagnoli. 

XVI.  Capitclo. 

Dii  andata  di  Francischo  Sforcia  a Millano. 

Bitrouandosi  Prospero  Collonna,  capittaneo  Cesareo, 
in  la  citta  Mcdiolanense  con  suo  esercito  et  Francischo 
Sforcia  in  la  citta  di  Pauia  con  grossissimo  presidio  de 
gente  et  il  Collonna  non  hauere  danari  da  pagharc  suo 
esercito  el  la  republicha  Mediolanense  essere  in  mala  opi- 
nione de  non  esborsare  danari  per  non  uedere  Fran- 
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cischo  Sforcia,  suo  ducha,  qual  hera  sommamente  de- 
siderato da  tutto  il  populo  et  hera  motigiato  per  alchuni 
gentilhon)ini  di  essa  republicha  che  quando  uedessino 
Francischo  Sforcia  che  se  faria  cosse  assai  che  non  se 
fano  et  che  seriano  facte.  Intexo  leronimo  Morono  et 
Prospero  Collonna  la  mente  de  Millanexi  fu  concluxo 
per  epsi  che  il  Sforcia  abandonasse  Pauia  et  ue- 
nesse  in  la  citta  Mediolanense  sperando  che  il  tutto  se 
obtenerebe  da  essa  republicha,  et  che  essendo  il  Sforcia 
in  epsa  citta  non  hera  per  manchare  danari  alo  exer- 
cilo  Cexareo  et  cossi  foreno  mandate  litlere  al  Sforcia 
per  Prospero  Collonna  et  leronimo  Morono  per  auixo 
che  egli  hera  forza  et  di  bisogno  che  epso  Francischo 
Sforcia  uenessc  in  la  citta  Mediolanense , sei  uoleua 
essere  ducila  di  epso  imperio  Mediolanense  et  can- 
zollare  el  nomo  del  ducha  di  Barri.  Intexo  il  Sfortìa  la 
mente  dii  Collonna  et  del  Morono  et  la  opinione  de  la 
republicha  Mediolanense  fece  deliberationo  di  pigliare  il 
camino  di  la  citta  Mediolanense,  ma  non  perho  senza 
paura  di  caschare  ne  le  roane  de  loinimicho  exercito. 
Intexo  il  Collonna  lo  malo  animo  dii  Sforcia  di  caschare 
ne  le  mane  de  lo  inimicho  exercito  et  essere  periculoxo  il 
passo  di  andare  ad  epsa  citta  dette  auixo  per  sueliltere  del 
giorno,  qual  doueua  ussire  di  Pauia  con  sue  gente  et 
pigliare  il  camino  de  Merignano  el  poi  di  la  citta  sua 
Mediolanense,  et  questo  auixo  fu  in  Giobia  che  a doi  bore 
di  nocte  si  douesse  partire  da  Pauia  con  la  ordinanza 
de  le  sue  gente  et  che  non  dubitasse  che  faria  proui- 
xione  di  sorte  che  lo  inimicho  exercito  haueria  pensa- 
mento in  altra  imprexa  che  in  epso  Sforcia.  K cossi 
Prospero  Collonna,  homo  de  ingenio  et  uallente  in  tutte 
le  imprexe,  el  loiiedi  ad  bore  22  ussite  de  Millano  con 
suo  exercito  et  artellaria  el  con  tutti  li  infanti  di  guerra 
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Mediulanensi  bene  a lordine  hebe  pigliato  il  camino  di 
la  abaUa  de  Garaualle  el  luì  poxe  soi  allogiamenli  facendo 
fare  spianate  al  camino  di  lo  cxercito  Gallicho,  quale 
hera  in  logiamcnto  al  castello  de  Cassino  et  la  più  parte 
ala  campagna  nuda.  Intexo  il  Guaschone  Lautrecho 
Prospero  CoUonna,  capittaneo  Cexareo,  essere  ussite  di 
la  citta  Mcdiolanense  con  suo  exercito  et  sua  artellaria 
el  fare  le  spianate  al  camino  di  Cassino,  suo  allogia- 
mento,  bebé  dubitacione  dii  CoUonna,  non  uolesse  api- 
ebare  battagUa  la  matina  sequente  el  di  subito  unito 
Lautrcebo  suo  exercito  non  pensando  mai  ala  partita 
dii  Sforcia  da  Pania,  posta  la  ordinanza  di  suo  exer- 
cito pensando  la  malina  di  apichare  battaglia  con  lo 
exercito  Cexareo.  Francischo  Sforcia  hautto  per  auixo 
el  CoUonna  essere  ussito  di  la  citiate  Mediolanense  con 
SUO'  exercito  et  bauere  facto  soi  aUogiamenti  ala  abalia 
de  Claraualle , a doi  bore  di  nocte  ussite  di  Pauia  et 
posta  la  ordinanza  de  sue  gente  da  piede  et  da  cauallo 
con  alquanti  pezi  di  artellaria  legiera  hebe  pigUato  il 
camino  dii  castello  de  Mcrignano  et  a lalba  dii  giorno 
fu  agionto  ad  epso  castello  assicurato  de  non  ca- 
scbarc  ne  le  mane  de  lo  inimicho  exercito  et  Pro- 
spero CoUonna  inandolo  ad  incontrare  detto  Sforcia  con 
grossissimo  presidio  de  gente  da  piede  et  da  cauallo 
et  con  grandissimo  et  triompbante  honore  fece  la  in- 
trata  in  la  citta  Mediolaneuse  con  aUegria  de  tutto  il 
popolo,  con  sonare  di  campane,  sparare  di  artellaria. 
parendo  minasse  il  mondo.  Mai  fu  uisto  ne  audito 
tanto  triompho  ; cosse  da  non  credere  foreno  facte  per 
epsa  repubUcha  Mediolanense  di  allegria  di  Francischo 
Sforcia,  suo  ducha,  et  domandando  danari  el  Sforcia  per 
pagharc  lo  exercito  Cexareo  da  geutilhomini,  inerchatantl, 
plebei  et  poueri  herano  portali  danari,  collane,  argento. 
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Ogniuno  porlaua  qualche  cessa  per  fare  danari  che  mai 
fu  uislo  tanta  dimonstracione  di  amore  et  di  tutto  hcra 
tenuto  bono  conto  et  a tutti,  quali  haueano  datto  da- 
nari, collane,  argento,  fu  a tulli  facta  la  reslitucione 
per  Francischo  Sforcìa  et  cossi  fu  dallo  pagha  alo  exer- 
cìto  Gexareo  et  ognuno  fu  di  bono  animo  di  combat- 
tere contra  Galli.  El  Guaschone  Laulrecho  inlexo  la 
gionla  dii  Sforcia  in  la  citta  Mediolanensc  fu  in  tutto 
schomato  et  di  pessima  uoglia  et  hebe  pensalo  di  su- 
bito di  leuare  suo  exercito  et  pigliare  il  camiuo  di  la  citta 
di  Pania  et  quella  con  ferro  et  focho  sottometterla  alo 
imperio  dii  Gallicho  re. 

XVll.  Capitulo. 

Di  la  imprexa  di  Pania  facta  per  Laulrecho. 

El  Guaschone  Laulrecho  intexo  che  hebe  la  partila 
dii  Sforcia  da  Pania , leuato  suo  exercito  da  Cassino 
pigliò  il  camino  di  epsa  citta  Papiense  per  sottometterla 
con  le  forze  al  suo  imperio.  Il  Manluano  marchcxc, 
qual  hera  restalo  ala  custodia  di  epsa  citta  con  pocha 
gente  intendendo  el  Guaschone  essere  leuato  da  Cas- 
sino et  pigliare  il  camino  de  dieta  citta  con  suo  exer- 
cilo  el  con  lexercito  Veneto  insiema,  hebe  il  Mantuano 
dubitalo  di  damno  et  schorno  per  essere  epsa  citta  mal 
fornita  de  infanlaria,  perho  dallo  auixo  a Prospero  Col- 
lonna  et  a Francischo  Sforcia,  se  la  mente  sua  hcra 
che  Pania  si  tenesse  el  se  haucsse  a diffensare  da  Galli 
che  li  fussc  mandalo  presidio  de  infantaria,  altra- 
inenlc  dubilaua  di  damno  et  schorno.  Inlexo  il  Col- 
loima  la  mente  dii  Mantuano  marchexe  domandalo  a 
se  il  marchexe  Pischara  che  subito  uolesse  dare  exi)e- 
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(lilionc  ad  alquanti  capitlanei  Spagnoli  con  infanti  mille 
che  faccsscno  sforzo  de  intrare  in  la  citta  di  Pania  per 
soccorso , altramente  dubitaua  non  si  hauesse  a per- 
dere che  seria  poi  la  perdita  de  io  imperio  Mediola- 
nense  et  ruina  de  lo  exercito  Ck3xareo.  Intcxo  il  Piscliara 
el  detto  dii  CoUonna  subito  facta  ellectione  de  infanti 
mille  con  soi  capittanci  uallenti  et  facto  ad  intendere 
che  adoperasscno  le  sue  forze  et  ingonio  per  intrare  in 
Pania  et  quella  difTensare  con  sue  forze  da  lo  impeto 
de  Galli.  Intexo  U capittanci  Spagnoli  et  sua  infantaria 
el  Pischara,  quanto  fussc  lo  animo  suo,  detteno  risposta 
gagliarda  tutti  de  uno  animo  che  stesse  sicuro  o in- 
Irare  in  Pania  o perdere  lutti  la  uitta,  el  cossi  prexono 
el  camino  dricto  di  Pauia  cominciando  la  nocte.  Al 
giorno  posti  in  ordinanza  hebeno  passato  per  il  megio 
di  lo  exercito  Galliche  et  foreno  accostali  al  castello 
depsa  citta  Papiense  el  per  epso  foreno  inlrali.  Visto 
il  Mantuano  marchexe  el  soccorso  de  la  infantarla  Spa- 
gnola hebe  pigliato  animo  di  tenere  Pauia  contra  le 
forze  de  Galli  et  hera  di  bona  uoglia  facendo  animo 
ali  soi  miniti  che  non  dubitasseno  che  resterebeno  uin- 
cilori  di  quella  imprexa  el  Galli  seriano  sforzali  a le- 
uarsi da  la  imprexa  de  Pauia  con  suo  damno  et  schorno 
et  più  anchora  il  CoUonna  delle  expedilione  a capiltanei 
Iltalliani  con  infanti  800  che  passasscno  per  lo  exercito 
GaUicho  et  inlrassino  in  Pauia  et  adoperassino  sue  forze 
per  intrare  et  cossi  epsi  infanti  passarno  per  lo  exercito 
GaUicho  et  dallo  alarma  non  poteno  intrare  che  ne 
foreno  occixi  alquanti  intrando  per  porla  Sancta  Augu- 
stina.  El  marchexe  Mantuano  haulto  il  soccorso  de  la 
infantarla  desiato  con  ogni  sollecitudine  non  dormendo 
giorno  ne  nocte  per  aqnislare  honore  de  tanta  imprexa 
contra  GaUi.  Giolito  il  Guaschonc  Lautrecho  ad  epsa 
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citla  pose  li  allogiamenti  in  Borghoralto  et  in  Sancto  Sal- 
ualore  et  lo  esercito  Veneto  pose  soi  allogiamanti  nel 
borglio  di  porta  Sancta  Augustina  durante  ala  porla  di 
Sancta  Maria  in  Perlicha,  in  Sancto  Apollinare,  Sancto 
lacobo,  Sancto  Spirilo  et  Sancto  Panilo , et  lo  esercito 
de  Eluccij  in  Mlrabello  pallazo  nel  barcbo  depsa  citiate 
Papiense  et  Gianino  de  Medici  pose  soi  allogiamenti 
abasso  al  Tecino  da  la  banda  di  porla  Calzinara  et  con 
sua  artellaria  battendo  la  muraglia  depsa  citta  apresso 
al  torrone  di  Spella  giorno  et  nocte  giltando  a terra 
muraglia  et  il  GuascbooeLaulreclio  [)ose  sua  artellaria 
ala  cittadella  da  la  banda  'dii  castello  battendo  a terra 
una  porta  chiossa  terribile  et  il  bastione  di  Sancto  Ste- 
phauo  fabrichato  per  il  marchese  Mantuano  et  Antonio 
Lieua,  et  Theodoro  Triuullio  battendo  con  sua  artellaria 
da  la  banda  di  la  darsena  et  porta  Sancta  Augustina. 
Cirebuila  la  famosa  citta  de  Pania  da  tre  canti  battendo 
quella  con  tanto  strepito  de  artellaria  parendo  douesse 
minare  tutto  il  mondo,  battendo  giorno  et  nocte  con 
grandissima  piogia  et  mai  fece  proua  il  Guaschone  de 
intrare,  et  de  lo  esercito  Galliche  ogni  giorno  ne  herano 
occisi  assai  di  archlbusi  et  sciopi. 

XVlll.  Capitolo. 

Dii  soccorso  (latto  a Pania  per  Prospero  Collonm. 

Vedendo  Prospero  Collonna,  capitlaneo  generale  de 
k)  esercito  Cesareo,  la  obsidione  di  la  citta  di  Pauia 
importante  alo  imperio  Mediolanense  et  ala  sua  uictoria, 
unito  suo  esercito  ussite  di  la  citla  Mediolanense  posta  sua 
ordinanza  et  masime  de  milliti  Mediolanensi,  quali  herano 
in  desiderio  de  apichare  batUiglia  con  Galli,  pigliando 
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il  camino  di  Binnscho  el  ini  fece  soi  allogiamenli.  Ve- 
dendo la  rcpublìcha  Mediolanense  el  dimorato  exercito 
Cexareo  in  Binascho  et  per  essere  soi  possessione  dis- 
sipate da  miniti  Cexarei  (accano  rouroiuracione  lamen- 
tandosi di  Francischo  Sfortia  dicendo:  hauemo  hautto 
la  mina  in  la  citta  et  al  presente  siamo  minati  di  fora. 
Intexo  il  Sforcia  la  mente  de  Millanexi  dette  auixo  al 
Ck)Uonna  con  sue  liltere  prcghandolo  uolesse  spingere 
lo  exercito  Cexareo  al  camino  di  Pauia  per  contenteza 
de  la  rcpublicha  Mediolanense.  Hecepute  le  littore  il  Col- 
lonna  dii  Sforcia  a boclia  fu  dalto  la  risposta  : Vane 
et  dirai  a Francischo  Sforcia  et  ala  rcpublicha  Medio- 
lancnse  che  hano  uincto;  et  di  subito  unito  suo  exer- 
cito posta  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  di  la  abatia  di 
la  Certoxa  con  sua  ordinanza.  Uionto  il  Gollonna  ad 
epso  locho  fece  iui  soi  allogiamenli,  et  li  (-.aualli  legieri 
de  lo  exercito  Cexareo  andarno  al  camino  di  Pauia  per 
fare  scharamuza  con  lo  inimicho  exercito.  Incontrandosi 
in  le  gente  darme  et  caualli  legieri  de  Theodoro  Tri- 
uultio  apicharno  la  scharamuza  et  non  poteiìdo  li  milliti 
del  Triuultio  resistere  alo  impelo  de  li  caualli  legieri  de 
lo  exercito  Cexareo  forcno  forzali  a uoltare  le  spalle  et 
foreno  la  più  parte  facti  pregiane.  Furierò  da  Cottogno 
Guidone,  homo  uallente,  fu  pregioni  de  uno  Spagnolo , 
Alberto  da  Casale  fu  pregiane  de  Coradino  Criuello  et 
quasi  tulli  foreno  pregioni.  Intexo  il  Guaschone  la  gionla 
pii  Collonna  ala  Certoxa  dubitando  di  damno  et  scherno 
leuata  sua  artellaria  da  la  muraglia  di  Pauia  una  ma- 
tina  per  tempo  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  pi- 
gliò il  camino  di  Lardiragbo  con  gran  paura  el  per 
paura  hebe  lassalo  di  dreto  uno  grosso  pezo  de  artel- 
laria sempre  scharamuzando  con  li  milliti,  quali  herano 
in  la  citta  de  Pauia,  cioè  il  marchexe  Mantuano  et  An- 
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Ionio  da  I^ua.  Gionlo  il  Guascliono  a Lardiragho  ini 
fece  soi  allogianienti  con  suo  excrcito  et  in  Scplimo 
castello.  Leuato  la  inatina  il  Guaschone  da  Septimo  con 
suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Landriano  et  de  Vide- 
ghulplio  facendo  in  essi  lochi  soi  allogiamenti.  El  Col- 
lonna  leuato  suo  exercito  da  la  Certoxa  pigliò  il  camino 
de  Binascho  el  ini  fece  soi  allogiamenti  et  il  Guaschone 
leuato  da  Landriano  pigliò  il  camino  de  Merignano  et 
iui  fece  soi  allogiamenti.  El  Collonna  leuato  da  Bina- 
scho pigliò  il  camino  di  la  abatia  de  Claraualle  facendo 
iui  soi  allogiamenti*,  et  il  Guaschone  leuato  da  Meri- 
gnano pigliò  il  catìttihó  (U  paullo  et  di  la  Pescherà, 
castello  di  Borromei,  et  ini  fece  soi  allogiamenti,  et 
laltro  giorno  leuandosi  da  Paullo  pigliò  il  camino  di 
Monza,  grosso  castello.  El  Collonna  leuato  da  Claraualle 
hebe  pigliato  il  camino  di  la  Bichocha,  cassina  de  Ber- 
ghamaschi,  et  in  quello  Iodio  fece  soi  allogiamenti  con 
suo  exercito. 


XIX.  CAPmxo. 

Di  la  battaglia  facta  ala  Bichocha. 

Prospero  Collonna , capillaneo  generale  de  lo  exer- 
cito Cexareo,  gionlo  ala  Bichocha  cassina  uisto  il  Iodio 
forte  da  ponere  suo  exercito , se  lo  inimicho  exercito 
lo  uenesse  assalire,  uenesse  con  suo  disauantagio  el  fa- 
cilissimamentc  poterli  fare  damno  el  scherno.  La  Bicho- 
cha si  è uno  locho  lontano  da  la  citta  Mediolanense 
millia  quatro  et  posta  fra  doi  fontanoni  che  portano 
aqua  et  una  slrata,  qual  ua  al  camino  di  Monza  et  il 
Collonna  si  misse  a mano  sinistra,  doue  egli  he  uno  grande 
fessone  et  in  capo  dii  fos.sone  ti  he  uno  fontanino  et 
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in  capo  dii  fontanino  gli  haueua  facto  fare  il  Collonna 
uno  fosso  giUando  tutto  il  terreno  da  una  banda  a modo 
de  uno  bastione  et  in  quello  locho  haueua  posto  sua 
artellaria,  et  ala  guardia  depsa  artellaria  li  hera  il 
marchcxe  de  Pischara  con  la  infantaria  Spagnola  et  la 
,ordinanza  de  li  lanzichenechi  hera  poche  distante  da 
la  fantaria  Spagnola  drcto  ala  ripa  dii  fossone  et  sopra 
quello  fossone  egli  herano  doi  ponti,  uno  di  Ugnarne  di  so- 
pra da  la  Bicbocha,  laltro  di  prede  disotto  da  la  Bichocha  et 
passare  non  si  polena  il  fossone,  se  non  da  quelli  doi  ponti. 
Da  laltra  parte  di  la  Bichocha  egli  hera  uno  altro  fos- 
sone pur  fontanile  et  la  stracche  se  parte  da  la  citta 
Mediolanense  et  uene  di  itta  ala  Bichocha  et  poi  a Monza 
et  da  quella  parte  herano  li  haghagij  de  lo  exercito 
Cexareo  ; la  uanguardia  de  le  gente  darme  hera  di  sopra 
da  la  Bichocha  apresso  ala  infantarla  et  cossi  la  battaglia. 
Antonio  da  Lena,  capitlaneo  Cexareo,  con  il  retroguardo 
si  hera  di  sotto  da  la  Bichocha  apresso  ala  muraglia 
sopra  il  fossone  che  he  a man  destra  de  la  Bichocha  ; 
egli  hera  se  non  uno  ponte  di  preda,  et  la  strata  hera 
acanto  a quello  fossone  che  ua  et  uene  da  Millano  et 
in  questo  modo  hauea  posto  il  CoUonna  la  ordinanza 
di  suo  exercito  sperando  sei  ueneua  lo  inimicho  exer- 
cilo  assaUrlo  di  farli  damno  et  schomo.  E1  Guaschonc 
Lautrecho,  capittaneo  generale  dii  re  Gallicho,  dexide- 
roso  di  apichare  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo,  in- 
texo  che  hebe  el  Collonna  ha  nere  facto  soi  aUogiamenti 
ala  Bichocha  in  campagna  lontano  da  la  citta  Mediolanense 
mUlia  quattro  uniti  U capittanei  dii  suo  exercito  et  Theo- 
doro  TriuulUo  et  Andrea  Gritti,  proueditore  Veneto  di 
suo  exercito  et  li  capittanei  de  Eluecij  narrolli  ad  epsi 
tutti  capittanei,  corno  egli  hera  sortito  il  tempo  desiato 
per  apichare  battaglia  con  lo  exercito  Cexareo  per  es- 
Grumello  Cronaca  ecc.  38 
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sere  cpso  exercilo  descoslalo  da  la  citta  Mediolanensc 
inillia  quatro  et  che  combattendo  con  cpso  excrcito 
hera  certo  de  la  sperata  uictoria.  Andito  li  capittanei  de 
Inno  et  laltro  exercito  la  mente  dii  Guaschone  detteno 
risposta  essere  di  bono  animo  di  combattere  et  che 
lierano  contentissimi  di  fare  la  giornata  con  lo  inimicho 
exercito.  Intexo  il  Guaschone  il  bono  animo  de  tutti  li 
capittanei  di  uolcre  combattere,  ussite  di  Monza  con  la 
ordinanza  di  suo  exercito  per  combattere  pigliò  il  ca- 
mino di  la  Bichocha.  Gionto  il  Guaschone  aprcsso  alo 
exercito  Cexareo  a doi  miglia  lìrmò  suo  exercito  al  dritto 
di  la  Bichocha  et  lo  exercito  Veneto  nel  Iodio  di  Pre- 
cotto et  per  il  Guaschone  fu  ordinato  che  sei  millia  El- 
uecij  de  li  più  uallenti,  fosseno  in  lo  exercito , piglias- 
sino  il  camino  dritto  de  lartellaria  et  lanze  400  piglias- 
sino  il  camino  dii  retroguardo  de  lo  exercilo  Cexareo, 
et  lo  exercilo  del  senato  Veneto  desse  in  li  baghagij  et 
pigliare  il  camino  dritto  de  Millano.  Et  CoUonna  presen- 
sentito  la  partita  dii  Guaschone  di  Monza  con  suo  exer- 
cilo et  hauerc  pigliato  il  camino  de  la  Bichocha  et  a-r- 
tilìchato  per  nere  spie  che  il  Guaschone  ueneua  per 
apichare  battaglia  con  suo  exercilo,  subito  datto  auixo 
a Francischo  Sforcia  che  ussisse  de  la  citta  Mediola- 
nense  et  fare  dare  al  campanono  et  unire  più  exercito 
fusse  possibile  et  uenirsene  al  camino  di  la  Bichocha, 
perche  hera  ccrtifichato  per  nere  spie  che  il  Guaschone 
ueniua  per  apichare  battaglia  con  suo  exercito  et  che 
speraua  de  uincere.  Intexo  il  Sforcia  la  mente  dii  Col- 
lonna  subito  dallo  al  campanono  et  ali  lamburri  mai 
fu  uisto  tanto  populo  correre  ale  arme  et  il  frate  pre- 
dichalore  di  Sanclo  Marche  con  il  crucilìxo  in  mane 
facendo  animo  a Millanexi  uolesseno  combattere  che 
hera  il  giorno  di  la  uictoria  et  che  hera  cerlifichalo  che 
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uinccrebono  senza  alcliuno  dubio.  E1  Sforcia  unito  suo 
exercilo  ussite  di  la  citta  Mediolanensc  et  pigliò  il  ca- 
mino di  la  Bichocba  con  sua  ordinanza.  E1  Guaschone  , 
Lautrecho  posta  la  ordinanza  di  suo  esercito  per  com- 
battere et  posta  sua  arlellaria  ad  uno  certo  boschetto 
batteua  lo  esercito  Cesareo  et  cossi  il  Collonna  batteua 

10  esercito  Gallicbo  con  sua  artellaria  non  mouendosi 
dii  suo  loebo.  EI  Guasebone  bauendo  combattuto  uno 
pezo  con  sua  artellaria  bobe  inuiato  li  sei  millia  Eluecij 
al  dritto  de  lartellaria  dii  Collonna  per  prendere  dieta 
artellaria  et  poi  inuiato  lanze  400  a dare  nel  retro- 
guardo  et  in  le  gente  Millanex^  qual  berano  con  Fran- 
cisebo  Sforcia,  qual  gente  darme  haueano  posta  la 
croce  rossa  dauante  et  la  croce  biancha  in  la  sebena. 
Vedendo  le  uedete  dii  Collonna,  qual  borano  sopra  la 
muraglia  di  la  Bichocba  et  sopra  li  alberi,  fu  dallo  auixo 
a Prospero  Collonna  de  la  uenuta  de  li  400  homini  darme 
Gallici  che  ueneua  al  camino  del  retroguardo.  Rispose 

11  Collonna  : Lasseli  uenire  ; uengbono  con  disauanlagio , 
hagio  lo  tossono,  sagio  corno  sto  io.  Et  il  conte  da  Col- 
lisane, capiltaueo  Cesareo,  uedendo  le  gente  darme 
Gallice  uenule  ala  uolta  sua  passò  il  ponte  per  api- 
chare  battaglia  et  essendo  accostato  esso  conte  ale  gente 
Gallice  uenne  uno  passatore  da  lo  inimicho  esercito , 
qual  li  dette  nel  ceruello  et  subito  fu  chaschato  da 
cauallo  morto.  Visto  li  soi  milliti  la  morte  dii  suo  ca- 
pittaneo  et  lo  impeto  di  Galli  dubitando  di  damno  uol- 
larno  le  spalle  alo  inimicho  essendo  constrecli  a ripas- 
sare il  ponte  che  he  sopra  il  tossono.  Le  lanze  400 
Gallice  uenute  al  ponte  di  legno  che  he  sopra  il  tos- 
sono passarno  esso  ponte  passando  anchora  fra  la  ordi- 
nanza dii  Collonna  et  la  Bichocha  giongcndo  al  ponte 
di  preda  che  he  sopra  a lallro  tossono  da  man  destra, 
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douc  bc  la  strato  che  ua  et  uenc  da  la  citta  Mediola- 
nense,  et  gionte  che  foreno  le  predicte  lanze  Gallice 
ad  epso  ponte  di  preda  gionseno  le  ordinanze  de  Mil- 
lanexi  con  archlbusi  et  sciopi.  Vedendo  epsi  Mediola- 
nensi  milliti  li  Galli  hauere  la  croce  rossa  donante  pen- 
sando fosseno  gente  darme  de  lexercito  Cexareo  non 
uolseno  tirare  de  soi  archibusi  ne  sciopi.  In  uno  instante 
foreno  scoperti  essere  gente  darme  Gallice.  Fu  posta 
la  noce  fra'li  milliti  Mediolanensi;  herba,  herba  et  ognuno: 
a segale  uerde;  chi  se  la  poneua  a trauerso  la  persona, 
chi  in  capo,  dii  sopra  le  piche,  et  cominciamo  a tirare 
in  le  gente  darme  Gallice  de  soi  sciopi  et  archibusi 
a quello  ponte  di  preda  di  sorte  che  ne  foreno  occixi 
alquanti  milliti  Gallici  et  foreno  constrecti  a fare  rin- 
chulo  et  passare  il  ponte  che  he  sopra  il  fossono  di 
sotto  da  la  Bichocha , qual  he  de  preda,  et  li  nostri 
incalzandoU  con  soi  sciopi  et  arcliibusi  et  da  quello 
ponte  ne  cascharono  alquanti  de  li  milliti  Cexarei  et  se 
occixeno  ; et  Francischo  Sforcia  lassala  la  ordinanza  de 
li  milliti  Mediolanensi  si  fu  retirato  in  la  ordinanza  di 
Prospero  Colloima.  Li  Eluecij,  quali  herano  uenuli,  giunti 
al  locho  di  lartellaria  pensando  che  il  suo  pensiero  do- 
uesse  sortire  ad  effecto  ritrouarono  el  marchexe  Pischara 
uallente  a piede  armato  da  capo  a piede  con  una  aza 
in  mano  capittaneo  de  la  infanlaria  Spagnola,  qual  aui- 
moxamenle  apichò  la  battaglia  con  Eluecij  con  tanti  ar- 
chibusi et  sciopi  parendo  minasse  il  mondo,  luna  botta 
non  aspectando  lallra.  Di  sorte  fu  la  battaglia  aspera  et 
crudele  che  il  squadrone  de  Eluecij  fu  constrecto  a las- 
sare le  piche  et  sue  arme  et  uoltare  le  spalle  alo  ini- 
micho  exercilo.  Foreno  morti  in  uno  istante  più  do  doi 
minia  Eluecij  li  più  ualicnti  fosseno  in  lo  exercilo  Gal- 
licho  et  li  più  uallenti  capittauei.  Lo  exercilo  Veneto 
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dette  in  li  baghugij  et  allogiamenti  di  sorte  fu  facto  grosso 
bottino  per  epsi  niillili  Veneti,  et  li  milliti  Mediolanensi 
uedendo  il  disordine  grande  de  li  milliti  Ccxarei  se 
misseno  a depredare  anchora  loro  epsi  baghagij  et  assai 
fu  quello  giorno  chi  perse  et  chi  fece  guadagno.  El 
Guaschone  uedendo  el  profughato  battallione  de  Eluecij 
unito  suo  exercito  et  leuata  sua  artellaria,  posta  sua 
ordinanza  bebé  pigliato  il  camino  dii  castello  di  Monza 
con  assai  feriti  de  Eluecij.  Li  milliti  Cexarei  correndo 
da  Prospero  Cellonna  cridaueno:  fugeno,  fugeno  li 
Galli.  Rispoxe  il  CoUonna:  cossi  uoglio  io.  Sequitamo 
la  uictoria.  Et  epso  CoUonna  : assai  per  una  giornata  ; 
ne  mai  si  uolse  moucre  di  la  sua  ordinanza,  ne  da  sol 
aUogiamenti  queUo  giorno.  Io  sono  bene  di  animo  che 
sei  sequiua  la  uictoria  lo  exercito  Galliche  hera  distructo 
et  ruinato.  Laltro  giorno  uolendo  il  CoUonna  sequire  lo 
exercito  GaUicho  li  lanzicbenechi  non  si  uolseno  mo- 
uere  da  soi  allogiamenti  che  uolseno  una  paglia  integra, 
et  Francischo  Sforcia  li  hebe  datto  media  pagha  in  panno 
et  laltra  media  in  danari.  El  Guaschone  Lautrecho  lal- 
Iro  giorno  auante  di  leuato  suo  exercito  da  Monza  pi- 
gliò il  camino  dii  castello  di  Trezo  et  iui  pose  suo  exer- 
cito  ; el  lo  exercito  Veneto  passato  il  ponte  che  he  so- 
pra il  fiume  di  Abdua  da  laltra  banda  dii  fiume  pose 
suo  exercito.  Laltro  giorno  passato  tutto  lo  exercito  Gal- 
licho  el  fiume  di  Abdua  feceno  soi  allogiamenti  tutti 
doi  li  exercili  a Brembì,  uilla  sopra  il  fiume  chiamato 
el  Brembo , et  li  miUiti  Eluecij  partendosi  da  lo  exer- 
cito GaUicho  pigUorno  il  camino  di  suo  paexe. 
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XX.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Laude  per  Prospero  Colloma. 

Prospero  Gollonna,  capitlaneo  Cexareo,  dallo  che  hebe 
danari  ali  lanzichencchi  leualo  suo  exercilo  da  la  Bi- 
chocha  pigliò  il  camino  de  Merignano  el  iui  fece  soi  al- 
logiamenli.  Inlendendo  il  Guaschone  Laulrecho,  capil- 
laneo  Galliclio,  el  Gollonna  pigliare  il  camino  di  Meri- 
gnano subilo  delle  cxpedilionc  a Federicho  Bozulo  che 
pigliasse  il  camino  di  Laude  el  quella  forliflchasse,  doue 
fusse  il  bixogno  che  hera  di  animo  di  tenere  predicta 
cilla  centra  le  forze  del  exercilo  Gexareo.  Gionlo  el 
Bozulo  in  dieta  cilla  Laudense  con  homini  darme  du- 
cente, in  quella  moderna  malina  che  agionseno  li  ho- 
mini darme  Gallici,  quella  medema  matina  giunse  lo 
exercilo  Gexareo  alo  mura  de  dieta  citta.  Gionlo  el  mar- 
chexe  Pischara  con  la  infantarla  Spagnola  apresso  ala 
muraglia  dii  borgho  depsa  cilla  da  la  banda  di  la  porta 
dii  castello  mandò  Ludouicho  Vislarino  ala  porla  della 
la  porla  Cremonense  con  CO  caualli  legieri  per  uedere, 
se  da  quella  banda  egli  hera  alchuno  che  hauesse  cu- 
stodia a quella  porla.  Andato  il  Vislarino  et  facto  quanto 
li  haueua  commisso  el  Pischara  el  ritrouala  la  infan- 
laria  Venda  fora  di  epsa  porta  Gremonense  in  ordi- 
nanza. Visto  il  Vislarino  li  predicli  infanti  fece  rilonio 
dal  Pischara  dicendoli  quanto  haueua  uislo  et  il  mar- 
chexe  Pischara  disse  al  Vislarino  : piglia  questi  300 
infanli  el  questi  CO  caualli  legieri,  uane  et  apicha  bat- 
taglia con  epsi  infanti  animoxamente  che  io  serò  di 
subito  al  soccorso  tuo  con  il  resto  de  la  mia  infanteria 
che  io  uoglio  che  inlriamo  insieina  unitamente.  Intexo 
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il  Vislarino  che  licbe  la  mente  dii  marchexe  Pischara 
subito  pigliato  aprcsso  di  se  detti  caualli  con  detti  in- 
fanti pigliò  il  camino  di  predicta  porti».  Giolito  ad  cpso 
locho  rilrouó  detta  infantaria  essere  retirata  dentro  il 
borgho  et  tutti  detti  infanti  Veneti  ala  muraglia  de  cheto 
borgbo  et  apena  fu  giolito  Ludouiebo  Vistarino  a detta 
porta  Cremonensc  che  fu  agionto  el  marchexe  Pischara 
con  il  resto  de  la  infantarla  Spagnola.  Essendo  li  pre- 
dicti  miniti  Veneti  ala  custodia  di  epso  borgho,  uisto  la 
infanteria  Spagnola  in  ordinanza  cominciamo  a fare  bra- 
uarie  con  parole  iniuriose  dicendo  : Marrani,  marrani , 
cani,  dalli,  dalli  ali  marrani.  El  Pischara  uallenle  au- 
dite le  parole  iniuriose  saltato  in  collera  conira  epsi 
miniti  uoltalo  a sua  infanteria  Spagnola  disse:  Volo  a 
Dios , non  creuo  de  tornar  sta  tierra,  et  in  uno  subito 
uisto  la  infanteria  Spagnola  accostarsi  ala  muragUa  con 
grandissimo  impeto  chi  con  sellale  de  carri,  chi  con 
piche  cominciamo  ad  inlrare  in  epso  borgho  et  fu  git- 
lato  a terra  una  porta  de  diclo  borgho  con  le  piche  et 
con  furia  intraueno  et  li  milliti  Veneti  fugiueno  in  la 
citta  abandonando  il  borgho.  Intrali  li  Spagnoli  nel  borgho  ' 
in  uno  momento  foreno  accostali  ala  muraglia  de  la 
citte  non  perdendo  tempo  con  sellale,  con  piche  co- 
minciamo a intrare  in  epsa  citte  non  essendo  alchuno 
che  U facesse  contrasto.  El  Bozulo  et  Bonaualle,  gubcr- 
natore  depsa  citta  Laudense,  fugileno  in  giuparello  so- 
pra uno  ronzino  ; la  più  parte  fugiteno  al  camino  di 
Crema  castello  lassando  U caualU,  li  baghagij  de  drclo 
et  pochi  ne  foreno  morti  ; se  ne  anegarno  alquanti  al 
ponte  sopra  la  fiumara  di  Abdua  per  la  furia  de  la 
gente  che  fugiueno.  La  pouera  citte  fu  tutta  sacche- 
giata,  uituperata,  non  liauendo  rispecto  ne  a lochi  sacri, 
ne  a molliche  ne  a uergine  menando  la  falce  ad  ognuno. 
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Inteso  die  hebe  il  Guaschone  la  nona  de  la  perdita 
di  la  citta  de  Laude  fu  di  mala  uoglia  et  subito  leuato 
suo  esercito  da  Brembi  pigliò  il  camino  di  Cremona. 
Gionto  in  epsa  citta  fece  soi  allogiamenti  forlificbandosi 
di  boni  bastioni,  et  Gianino  de  Medici,  qual  non  bera 
stato  pagliato  dal  Guasebone  del  suo  seruirc,  si  mosse 
centra  esso  Guasebone  dicendo  uoleua  suo  seruire,  ne  più 
uoleua  essere  a soi  seruicij  di  sorte  misse  il  Gianino  in  ti- 
more tutto  lo  esercito  Gallicbo  et  el  Guasebone  I^autrecbo 
con  bone  parole  bebe  placbalo  el  Gianino  et  ussite  fora 
di  epsa  citta  Cremonense  con  soi  milliti  et  passò  il  Pado 
fiume  pigliando  il  camino  dii  castello  di  Sancto  Secondo 
di  sua  sorella.  La  perdita  die  fece  il  Guasebone  in  la 
citta  di  Laude  do  caualli  fu  pegiore  clic  non  fu  quella 
di  la  Bieboeba.  Io  credo  passasseno  doi  millia  caualli 
ebe  foreno  persi  in  Lode  de  Galli  et  robe  infinile. 

XXL  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Cremona  et  Pizleone  castello. 

Prospero  Collonna,  capittaneo  Cesareo,  espugnata  la 
citta  di  Laude  leuato  suo  esercito  depsa  citta  fece  il 
pas.so  dii  fiume  di  Abdua  pigliando  il  camino  di  Mon- 
todeno,  uilla  dii  Veneto  Senato,  et  iui  fece  soi  allogia- 
menti. Leuato  di  .Montodeno  pigliò  il  camino  di  Sancto 
Bassano,  uilla  in  Cremonese,  et  iui  fece  soi  allogiamenti 
et  subito  bebe  mandato  il  tubicino  a Pizleone,  castello 
fortissimo,  fornito  de  milliti  Veneti  dentro  uno  capitta- 
neo chiamato  il  frate  da  Pania  et  un  altro  cbiamato  el 
preitello  ala  cu.stodia  di  epso  costello  con  infanti  230. 
Gionto  il  tubicino  ad  epso  castello  domandando  .si  uo- 
lesseno  arrendere  a Prospero  Collonna,  capittaneo  Cesa- 
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reo,  altramente  fi  saccho  et  sangue' et  foche.  Fu  risposto 
per  essi  capittanci  Veneti  non  uolersi  arrendere,  sed  diflen* 
sare  quello  castello  centra  lo  forze  de  Io  exercito  Ccxa- 
rco  et  combattere  uirilmente.  Intexo  Prospero  Collonna 
la  mente  de  dicti  capittanei  Veneti  hera  di  animo  di  non 
fare  limprexa  del  castello  de  Pizleone , sed  fare  lira- 
prexa  di  la  citta  di  Cremona  che  accade  in  quello  giorno 
che  il  Collonna  hebe  mandato  cl  tubicine  a Pizleone. 
Li  capittanei  Veneti  che  Iterano  ala  custodia  del  dicto 
castello  Pizleonense  scripseno  littere  a Theodoro  Triuultio 
per  essere  detto  castello  suo  che  per  tenere  dicto  ca- 
stello de  Pizleone  cl  gite  Itera  pocha  infantarla  et  herano 
senza  monitionc  di  poluere  et  ballotte  et  che  quando 
epso  Triuultio  li  mandasse  soccorso  de  quanto  do- 
mandaueno  che  Iterano  per  tenere  detto  castello  suo 
uno  anno  contra  le  forze'  de  lo  exercito  Cexareo  et 
quanto  anchora  fosscno  priui  de  dicto  soccorso  seriano 
sforzati  a rendersi.  E1  noncio,  qual  doueua  portare  le 
littere  al  Triuultio,  le  portele  a Prospero  Collonna.  In- 
texo  le  littere  il  Collonita  de  dicti  capittanei  hebe  mu- 
tato proposito  et  di  fare  ad  uno  medemo  tempo  la  im- 
prexa  di  Cremona  et  quella  de  Pizleone,  et  subito  dalla 
expeditione  al  marchexe  Pischara  con  la  infantarla  Spa- 
gnola et  lanze  cento  che  pigliasse  il  camino  del  castello  de 
Pizleone  et  quello  con  sue  forze  et  ingenio  io  hauesse  a 
sottoponere  alo  imperio  Mediolanense  et  cossi  la  nocte  il 
Pischara  leuato  da  Sancto  Bassano  con  la  infantaria  Spa- 
gnola et  dette  lanze  cento  pigliò  il  camino  dii  castello 
de  Pizleone,  et  la  malina  in  laurora  foreno  intrati  in 
li  borghi  di  epso  castello,  et  posta  sua  arteliaria  ala  mu- 
raglia che  niuno  comparire  polena  ad  essa  che  non 
fosse  abatluto  da  li  militi  Spagnoli  con  sol  sciopi  et  ar- 
chibuxi.  Prospero  Collonna  leuato  da  Sancto  Bassano 
Grcmki.i.o  Crcniant  rcr.  HO 
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pigliò  il  camino  di  Cremona  et  in  la  nilla  di  Sancto 
Martino  fece  soi  allogiamenti.  Stato  alquanti  pochi  giorni 
el  Pischara  a Pizleone  aspectando  Ludouiclio  Vistarino 
che  condurre  facesse  lartellaria  grossa  per  battere  la  mu- 
raglia et  epso  castello  con  forze  espugnare.  Elssendo 
•no  giorno  il  Pischara  in  Giarra,  borgho  dcpso  castello, 
examinando  doue  haueua  a poncre  sua  artellarìa,  qual 
già  hera  agionta,  foreno  mandati  Icghati  per  li  capittanei 
Veneti  di  uolersi  arrendere  a pacto  saluo  robe  et  per- 
sone, et  cossi  epsa  rcpublicha  fu  salua  con  uno  prexenle 
al  Pischara  de  scudi  ducente,  et  foreno  signati  li  capituli 
per  epso  Pischara  et  hebe  il  possesso  de  dicto  castello. 
Intexo  il  Guaschone  la  perdita  de  Pizleone  li  fu  mala  noua 
et  subito  mandati  li  leghali  a Prospero  Collonna , qual 
hera  a Sancto  Martino  eoa  suo  exercito,  di  uolersi  ren- 
dere a pacto  con  termine  de  giorni  45  non  uenendo 
soccorso  dal  re  Galliche  di  darli  il  possesso  di  Cremona 
et  saluo  sue  robe  et  persone  et  sua  artellarìa , et  che 
il  Collonna  facesse  accompagnare  suo  exercito  sino  alo 
Apenino,  dii  che  epso  Collonna  fu  contentissimo  et  fo- 
reno  signati  li  capituli.  Conclusi  essi  capituli  cl  Gua- 
schone Lautrecho  hebe  pigliato  il  camino  del  paexe  de 
Eluecij  et  passò  in  la  Gallia  Transalpina  dal  Gallictio 
re , dal  quale  fu  uisto  con  malissima  ciera , et  epso 
Guaschone  haueua  lassato  Leschu,  suo  fratello,  locho- 
ì tenente  in  la  citiate  Cremonense  con  lo  exercito  Gallicho. 

XXll.  Capitolo. 

Di  la  prexa  de  Genm  per  el  Collonna. 

Facta  la  expeditione  el  Collonna  de  Cremona  et  del 
castello  de  Pizleone,  fonato  suo  exercito  di  Cremona 
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passò  il  Rado  fiume  et  pigliò  il  camino  di  la  ditate  di 
Genua  sopra  il  mare  Liguro.  Franeischo  Sforcia  intexo 
laponctamehto  facto  con  il  Guaschone  et  il  Collonna , 
et  esso  Collonna  haucre  passato  il  Rado  fiume  et  pi- 
gliare il  camino  di  la  citta  di  Genua,  montato  li  ca- 
ualli  con  bellissima  compagnia  de  gentilhomini  Medio* 
lanensi  passò  il  Rado  et  se  congionse  con  il  Collonna. 
Gionto  Rrospcro  Collonna  ala  citta  de  Genua  con  suo 
exercito  pose  soi  allogiamenli  ala  muraglia  de  dieta 
citiate  et  mandato  il  tubicine  che  se  uolesseno  arren- 
dere, altramente  a sacello  et  focho.  Fu  facta  risposta  ad 
epso  tubicidne  non  uolersi  arrendere,  sed  uolere  tenere 
quella  citta  a nome  dii  re  Gallicho,  suo  signore,  et  dif- 
fensarla  con  le  arme.  Intexo  il  Collonna  la  mente  depsa 
citta,  subito  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  et  ^Uato 
a terra  tanto  muro  die  intrare  si  polena.  La  iiifantarìa 
Spagnola  accostata  ala  muraglia  di  la  battana  con  soi 
sdopi  et  archibuxi  monlarno  con  grandissimo  impelo 
la  ballarla  et  in  uno  momento  foreno  dentro  epsa  cit- 
iate combattendo  con  Galli  uirilmente.  Vedendo  li  Galli 
non  potere  resistere  alo  impeto  de  lexercito  Cexareo 
foreno  constrecti  uoltare  le  spalle  et  cossi  ne  foreno 
morti  et  anneghali  assai  nel  mollo  depsa  citiate  cre- 
dendosi di  saluare  ne  le  barche.  Rielro  Nauara  quello 
giorno  fece  la  intrata  in  epsa  citta  Genuense  aspectando 
infanti  cinque  millia  Gallici  per  soccorso  depsa  citta , 
quali  doueano  gionzerc  de  bora  in  bora  et  questo  fu 
la  ruina  de  Genua  che  se  non  hera  lo  aspcctato  soccorso,  ^ 
se  herano  rexi  a pacto  saluo  robe  et  persone.  Epso  Na- 
uara, capiltanco  Gallicho,  fu  pregione,  et  Octauiano  Fre- 
ghoxo,  gubemalorc  depsa  citta,  fu  pregione  et  condulli 
ambidoi  in  la  citta  di  Gaieta  dii  regno  Neapolitano  et 
in  epsa  citta  morite  epso  Octauiano  Freghoxo.  Intrato 
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il  Collonna  in  epsa  citta  con  suo  exercito  fu  posta  a 
saccho  et  assai  forcno  richissimi.  E1  saccho  fu  pocho, 
perche  il  Collonna  fu  forzalo  Icuare  suo  exercito  et  pi- 
gliare il  camino  dii  Pado  fiume  per  passare  centra  Galli, 
quali  haueano  passalo  lo  Apenino  per  soccorso  di  la 
citta  di  Cremona,  lutendendo  essi  Galli  la  perduta  citta 
de  Genua  subito  leuali  pigliamo  il  camino  a ripassare 
lo  Alienino  et  il  suo  soccorso  fu  frustatorio  che  pas- 
sarne li  45  giorni  et  Leschu  dette  il  possesso  di  Cre- 
mona a Francischo  Sforcia  excepluando  il  castello  et 
Prosp<iro  Collonna  fece  acompagnare  il  Leschu  et  lo  exer- 
cito Gallicho  con  sua  artellaria  per  sino  alo  Apenino  et 
Francischo  Sforcia  hebe  lo  imperio  Mediolanense  in 
quieto  possesso  restando  solamente  il  castello  di  porta 
Giobia  et  quello  di  Cremona  et  quello  di  Nouara,  quali 
castelli  dopoi  alquanti  giorni  et  mexi  essendo  redutti 
ali  estremi  dii  uiueré  si  arrexino  a paclo  saluo  robe  et 
persone. 


XXIll.  Capitolo. 

De  la  imprexa  facta  per  larmrafjlio  di  Pranza. 

Francischo,  re  Gallicho,  non  perso  di  animo  di  uo- 
Icre  fequislare  lo  imperio  Mediolanense  per  hauere  in 
lutto  perso  esso  imperio  excepluando  il  castello  di  Cre- 
mona dallo  principio  ad  essa  imprexa  per  richatare  da- 
nari. Rilrouandosi  senza  danari  hebe  buttalo  por  tutta 
la  Gallia  tallioni  et  graueze  che  mai  foreno  poste  in 
ossa  Gallia  et  bobe  posto  mane  in  le  cosse  sacre,  non 
hauendo  rispeclo  ne  a croce , ne  a callici , ne  a santi 
composti  di  auro  et  argento  ponendo  la  falza  ad  ogni 
cossa  per  fare  danari  per  dieta  imprexa  de  limperio 


Digitized  by  Googte 


■ — :}0D  — 

Mediolanense.  Accumulalo  il  re  Gallicho  grandissimo 
tliexaimo  deliberato  per  suo  ceruello  de  unire  grossis- 
simo cxcrcito  per  dieta  imprexa  chiamò  a si  larmira- 
glio  di  Pranza  dando  ad  esso  il  bastone  dii  capilta- 
neato  generale  de  predicla  imprexa,  et  clic  presto  diclo 
armiraglio  hauesse  unito  lo  cxercito  de  infanti  quaran- 
ta millia,  lanzc  doi  millìa  et  arcieri  quatro  millia  et  una 
grossissima  banda  de  arlellaria.  Intexo  larmiraglio  la 
mente  dii  re  Gallicho,  subito  dalla  expedilionc  de  da- 
nari a capiltanei  de  infanlaria  da  fare  fanti  sedicimillia 
Franchi  topini  et  lanzinecbi  quatro  millia  et  Ittalliani 
sei  millia  et  Eluecij  quattordici  millia;  la  più  grossa 
armata  fosse  stala  in  lltalia  ducente  anni.  Facla  la  massa 
de  lo  exercito  in  la  ciltato  di  Lione  et  nel  paexe  depsa 
citta,  unito  il  re  Callidio  lo  cxercito  grossissimo  domandò 
a si  lo  armiraglio  et  soi  capiltanei  dicendoli  che  do- 
ucsscno  uxare  de  le  forze  sue  et  ingenio  per  recupe- 
rare el  stato  suo  Mediolanense  posseduto  per  Francischo 
Sforcia  et  che  li  donaua  exercito  per  combattcjc  con 
tutta  Itlallia.  Inlexo  larmiraglio  et  li  altri  capiltanei  la 
mente  dii  re  Gallicho  dettcno  risposta  non  dubitasse  che 
non  mancheriano  dii  debito  suo  per  recuperare  pre- 
dicto  stato  suo  Mediolanense,  et  unito  larmiraglio  suo 
exercito  lo  hebe  inuiato  al  camino  de  lo  Apenino  non 
inanellando  cossa  alchuna  per  fare  detta  imprexa. 

XXIV.  Capithlo. 

Di  la  parlila  dii  ducha  di  Barbano  di  Franza. 

El  ducha  di  Barbone , gran  contestabile  del  re  Gal- 
licho, litighando  con  la  regente,  maire  dii  re  Gallicho, 
uno  bone  statoti  per  hauerc  essa  regcntc  bautte  scn- 
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tencie  in  el  parlamento  di  Parixio  et  priuato  il  Bar- 
bono  de  predicto  stato.  Sdignato  con  il  re  Gallicho 
che  suportasse  fusse  priuo  depso  stato  per  la  re- 
gentc  matre  subito  datto  ordine  el  Barbone  ale  cosse 
sue  importante  et  postoli  nel  castello  suo  fortissimo  con 
alquanti  soi  seruitori  montò  a causilo  pigliando  il  ca- 
mino di  la  Borghondia  et  poi  da  limpliante  di  Gastiglia, 
fratello  di  Carolo  imperatore,  subito  delle  auixo  per 
sue  intere  a Carolo  de  la  gionta  sua  a limphante  et  de  la 
parlila  sua  di  la  Calila  preghando  Carolo  non  li  uolesse 
manchare  de  le  forze  sue  che  faria  abandonare  al  re 
Gallicho  la  imprexa  dii  stalo  Mediolanense.  Inlexo  Cexare 
la  partita  dii  Barbone  di  la  Gallia  et  essere  inimicho 
dii  re  Gallicho  subito  hebe  dallo  auixo  per  sue  liltere 
a limphante,  suo  fratello,  non  raanchasse  al  ducha  di 
Barbone  de  quanto  hera  il  bixogno  per  la  imprexa  conira 
il  re  Callidio  per  epso  Barbone  ; el  maxime  in  la  pro- 
uincia  de  Borghondia,  qual  de  iure  douea  essere  sua  et 
posseduta  indebitamente  da  epso  re  Gallicho.  Intexo  il 
Barbono  lo  bono  animo  di  Cexare  uerso  di  lui  de  non 
uolcrli  manchare  de  le  forze  sue,  subito  hebe  unito 
infanti  trenta  millia  lanzinechi  el  lanze  treauilo  Bor- 
gognone pigliando  il  camino  di  la  Borghondia,  paexe 

dii  re  Gallicho.  Passalo  el  fiume pose  suo 

excrcilo  a Digiuno,  citta  fortissima,  et  ritrouandola  bene 
fornita  de  milliti  Gallici  li  poxe  la  obsidione  che  da 
canto  alchuno  andare  li  poteua  uicluaglia. 

XXV.  Capitulo. 

Di  la  pace  facta  fra  Cexare  et  il  senato  Veneto. 

Cexare  imperatore  uedendo  la  perfidia  dii  Gallicho  re 
di  uolere  hauere  per  ogni  modo  sotto  al  suo  imperio 
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Io  slato  Mcdiolanense  el  hauere  unito  grossissimo  exer- 
cito  per  la  imprexa  de  dicto  imperio  el  Cexare  deli- 
berato di  farghelo  lassare,  et  abandonare  in  lutto  la 
litania  0 perdere  la  corona  de  lo  imperio  hebe  pensato 
di  fare  bona  pace  et  legha  con  il  senato  Veneto  et 
presto  datta  expeditione  con  sue  litlere  a leronimo  Adorno, 
homo  digno,  che  pigliasse  il  camino  de  Venetia  et  ado- 
perasse suo  ingenio  per  condurre  el  senato  Veneto  in 
bona  pace^et  legha  con  epso  Cexare,  pensando  che 
hauendo  el  senato  Veneto  in  sua  legha  el  il  ducha  di 
Barbone  a campo  ala  citta  de  Digiuno  di  fare  lassare 
in  tutto  al  Gallicho  re  la  imprexa  dii  stato  Mediola- 
nense.  Intexo  leronimo  Adorno  la  mente  di  Cexare  su- 
bito montato  li  caualli  bene  a lordine  pigliò  il  camino 
di  la  citta  de  Pania.  Gionto  in  epsa  citta  parlò  con 
Francischo  Sforcia , ducha  di  Millano , et  parlato  con 
epso  pigliò  il  camino  di  Venetia  con  Francischo'  Taberna 
dèi  senato,  homo  uallente  in  legibus,  mandato  dal 
Sforcia  in  compagnia  sua.  Gionto  leronimo  Adorno  in 
Venetia  fu  da  epso  senato  bene  ueduto  et  cossi  anchora 
Francischo  Taberna.  Facto  et  adoperalo  T Adorno  suo 
ingenio  non  hera  fora  di  bona  opinione  che  la  mente 
di  Cexare  non  hauesse  a sortire  effecto  de  fare  che 
epso  senato  Vèneto  seria  in  bona  legha  con  Cexare. 
Morte  che  interrompe  ogni  disegno  assalite  l’Adorno  di 
febre  acutissima.  Posto  al  ledo,  condilto  el  suo  ultimo 
testamento,  tolti  li  ordini  sacri  finite  sua  uilla.  Intexo 
Cexare  la  morte  di  leronimo  Adorno  ge  ne  increbe  assai 
et  subito  dette  auixo  per  sue  litlere  al  prothonotario 
Carazolo,  homo  digno,  uenulo  podio  auante  de  Ispania 
et  gionto  in  Lombardia  che  senza  perdimento  di  tempo 
detto  prothonotario  pigliasse  il  camino  di  Venetia  et  con 
suo  ingenio  adoperasse  che  il  senato  Veneto  fusse  in 


Digitized  by  Google 


:U2  — 


lioiia  leglia  con  cpso  Cexare  per  espellere  el  Galliche  re 
de  lUallia.  Intexo  il  Carazolo  le  lilterc  di  Cexare  el 
quanto  hera  lo  animo  suo  subito  montalo  li  nauiglij  in 
Pauia  per  el  Ticino  pigliò  il  camino  di  Venclia.  Gionto 
il  prolhonotario  Carazolo  in  Venetia  fu  dal  senato  Veneto 
ricolto  con  bona  cieca  el  facto  grandissimo  honore  et 
epso  adoperando  sue  forze  el  ingcnio  fece  sortire  ad 
ellecto  el  desiato  animo  di  Cexare  di  essere  in  bona 
legha  con  el  Veneto  senato  el  foreno  concluxi  et  signati 
(li  capituli)  per  Cexare  imperatore,  el  facle  alegrie  per 
tutto  il  stalo  Mediolanense  di  sonare  campane,  proces- 
sione, fallò,  di  tanta  bona  nona  sperando  che  il  Gal- 
licbo  re  nonhauesse  a uenire  più  in  le  parte  di  Lom- 
bardia per  lo  aquisto  dii  stato  Mediolanense.  Intexo  il 
re  Gallicho  le  doi  male  none  : il  Barbone  hauere  posto 
la  obsidione  a Digiuno,  citla'sua  in  Borgbondia,  ella  noua 
di  la  legha  concluxa  fra  Cexare  et  el  Veneto  senato  conira 
di  cpso  re  Gallicho,  non  per  ((uesto  perso  di  animo  il 
Gallicho  re,  ne  inanello  mutalo  di  opinione  ne  de  pro- 
poxilo  de  sequirc  la  imprexa  dii  stalo  Mediolanense 
scripse  lilterc  a larmiraglio  per  aduixo  che  non  perda 
tempo  alchiino  et  segua  la  imprexa  sua  dii  stalo  Medio- 
lanense el  che  sa  che  ghe  ha  donato  cxercito  per  com- 
battere con  tutta  Iltallia . et  che  adopera  sue  forze  et 
ingenio  per  uinccre  lo  inimiebo  exercilo,  et  cossi  non 
manchando  larmiraglio  con  ucllocità  di  passare  lo  Ape- 
nino.  Facto  il  passo  di  lo  Apenino  con  suo  exercilo  et 
sua  artellaria  hebe  pigliato  il  camino  di  Turino,  citta 
Sabaudicnse. 
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XXVI.  Capitalo. 

Di  la  obmlione  posta  per  lo  anniraglio  ala  citta 
(li  Miliario. 

Giolito  larmiraglio  ala  citta  de  Turino  con  suo  exer- 
cito  Prospero  Collonna  hebe  la  noua,  lo  exercito  Gal- 
licho  hauere  passato  lo  .\penino  et  essere  inuiato  et 
esso  diceua  che  non  ueneuano  li  Galli  credendo  doues- 
seno  ritornare  a passare  lo  Apenino  et  andare  al  soc- 
corso de  la  citta  de  Digiuno  in  Borghondia,  perche  sapeua 
esso  Collonna  el  Barbono  esserli  a campo  con  grossis- 
simo exercito  ; et  questo  fu  che  hebe  ingannato  il  Col- 
lonna clic!  fu  tardo  a ponete  suo  exercito  in  sul  Tecino 
fiume  et  farli  le  sue  prouixione  bone  per  uetarc  il  passo 
a Galli  di  epso  fiume.  Giunto  larmiraglio  a Turino  non 
perdendo  tempo  alchuno  bebé  piglialo  il  camino  di  Nouara 
el  quella  hebe  sotto  al  suo  jimperio  el  posta  sua  artel- 
laria  al  castello  depsa  citta  battendo  quello  giorno  et 
nocte.  Vedendo  Oclauiano  Tesinense  castellano  non  potere 
resistere  alo  impeto  de  Galli  et  essere  epso  castello  mal 
fornito  de  monitione  et  uicluaglie  si  arrexe  a paclo  saluo 
le  persone , le  robe  a sacche  et  spogliati  li  fanti,  quali 
herano  ala  custodia  de  diete  castello  Nouariense.  Hautto 
larmiraglio  il  castello  leuò  suo  exercito  et  pigliò  il  camino 
del  castello  de  Vigleueno  et  poxesuo  exercito  in  la  ripa  del 
Tecino  fiume  ponendo  presto  a lordine  di  buttare  ponte 
per  passare  detto  fiume.  El  Collonna  jioxc  suo  exer- 
cilo  in  la  ripa  del  Tecino  da  laltra  banda  per  uolere 
notare  il  passo  alo  exercito  Galliche.  I>armiraglio  non 
perdendo  tempo  hebe  buttato  el  ponte,  et  una  sera  fece 
il  passo  de  epso  fiume.  Prospero  Collonna  intexo  corno 
UniiMEU.o  Cronaca  ecc.  W) 
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herano  jiassali  li  Galli  uedetulo  non  potere  resistere  alo 
impeto  de  epsi  Galli  fu  sforzato  a retirare  suo  exercito, 
una  parte  ala  citta  Mediolanense , laltra  parte  ala  citta 
de  Pauia.  Passato  larmiragUo  il  Tecino  fiume  con  suo 
exercito  et  dimorato  per  sei  giorni,  unendo  et  espec- 
lando  suo  exercito  tutto.  Et  il  Collonna  uisto  il  dimorato 
exercito  Galliclio  in  su  la  ripa  dii  Tecino  hebe  pigliato 
animo,  perche  sequendo  larmiraglio  la  uictoria  et  senza 
perdimento  di  tempo  pigliando  il  camino  di  la  citta  Medio- 
lanense. Prospero  Collonna  si  hera  per  abandonare  epsa 
citta  Mediolanense  et  retirarsi  ala  citta  di  Pauia,  et  di 
subito  domandò  a si  leronimo  Morono  che  senza  per- 
dimento di  tempo  si  hauesse  a ritrouare  guastatori  che 
se  fortiQchasseno  li  borghi  depsa  citta  Mediolanense  di 
boni  bastioni  che  hera  per  tenire  quella  citta  contra  le 
forze  de  lexercito  Galliche.  In  uno  istante  et  guastatori 
et  miniti  et  gentilhomini  ad  fare  bastioni  con  magiore 
animo  del  mondo  dexiderosi  di  combattere  con  Galli. 
Unito  larmiraglio  tutto  suo  exercito  nel  castello  de  Abiate- 
grasso , leuato  da  epso  castello  pigliò  il  camino  di  la 
citta  Mediolanense.  Gionto  larmiraglio  ad  epsa  citiate  et 
intrato  nel  borgho  del  Àciarella  iui  fece  soi  allogia- 
menti,  et  Prospero  Collonna  acostosi  ad  esso  borgho 
con  sua  artellaria  et  sciopetaria,  et  tanto  herano  innu- 
merabili li  archibuxi  et  sciupi  che  pareua  ruinasse  il 
mondo  uccidendo  ogni  giorno  innumerabile  gente  de  Galli 
di  sorte  che  foreno  forzali  li  Galli  abandonare  prediclo 
borgho  et  fare  soi  allogiamenli  in  su  li  refossi  de  la 
citta  Mediolanense  principiando  a porta  Tccincxe  et  a 
porla  Ludouicha  durante  a porta  Romana  ; uno  exercito 
da  rumare  lutto  il  mondo,  mai  se  uidc  (anta  gente.  Uno 
giorno  Henne  uno  lubizine  lllalliano  mandalo  da  larmi- 
raglio a Prospero  Collonna  por  cerli  pregioni,  al  qual 
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esso  Culloiina  disse  : Ringratia  li  signori  Francesi  da 
parte  mia  che  me  hano  dallo  termino  sei  giorni  et  che 
io  spero  de  uincere.  Rispose  il  tubicine  : Se  io  fusse 
stato  signore  de  lexercito  Gallicho,  V.  S.  non  haueria 
hauUo  termine  li  sei  giorni.  Et  il  Collonna  dette  risposta 
ad  esso  tubicine  : Eperho  io  ringratio  Idio  che  non  ha 
facto  signore  te,  et  con  quello  si  parti  il  tubicine  dal 
Collonna.  Larmiraglio  posta  la  obsidionc  da  quella  banda 
che  andare  non  polena  uicluaglia  di  sorte  alchuna  in 
cpsa  citiate.  Prospero  Collonna,  capittaneo  Cesareo,  uisto 
el  bone  animo  dii  populo  Mediolanense  se  tenne  sicuro 
de  uincere  lo  inimicho  esercito  et  hebe  posto  le  ordi- 
nanze de  le  parochic  che  ogni  parochia  haueua  la  sua 
bandiera  con  il  suo  capittaneo  et  soi  infanti.  Dallo  alarma 
mai  fu  uisto  tanta  gente  in  bordine  el  ognuno  sempre 
ala  sua  bandiera.  Visto  il  Collonna  la  bona  ordinanza 
de  Millanesi  si  tiene  sicuro  de  uincere  sempre  confor- 
tando esso  populo  Mediolanense  che  non  dubilasseno, 
dicendoli  : Lassati  fare  a me  che  haueli  uinto;  di  sorte 
ogniuno  hera  di  bone  animo  di  uincere,  et  fece  fare  il 
Collonna  caualleri,  quali  batleuano  lo  esercito  Gallicho 
et  faceuano  male  assai  tenendo  in  timore  tutto  lo  esercito 
Gallicho. 


XXVll.  Capitilo. 

\ 

Di  la  prexa  di  Laude  per  Baiardo  capittaneo  Gallicho. 

El  marchese  Mantuano  leuato  del  suo  paese  con  suo 
esercito  da  piede  et  da  cauallo  et  con  sua  artellaria 
pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude  per  tenere  quella 
et  dilTensarla  da  le  forze  Gallice.  Gionlo  il  Mantuano 
marchese  in  ei»sa  citta  fu  bene  uisto  da  Laudensi.  Inteso 
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Inrmiraglio  dì  Pranza  la  gionla  dii  Manluano  in  la  citta  di 
Laude  subito  dette  e\peditione  a Baiando,  capittaneo  Galli- 
elio,  et  a Fcdericho  Bozulo  de  lanzc  seicento  et  infanti  do- 
deci  minia  con  alquanti  pezi  de  arlcllaria  da  battere  mura- 
glia et  caualli  Icgieri  seicento  die  detto  Baiando  pigliasse 
il  camino  di  la  citta  di  Laude  et  quella  con  sue  forze 
sottoponesse  al  Gallicbo  re  ; et  facta  la  expeditione  di 
Laude  pigliasse  il  camino  di  la  cilla  di  Cremona,  ne  la 
qual  li  liauea  il  re  Gallicbo  il  castello  fornito  a nome 
suo  con  poeba  uictuaglia  et  il  capittaneo  desso  castello 
si  domandaua  monsignore  Brione,  qual  bora  in  su  le 
sedie  di  Barbaria.  Inlexo  Baiando  lanimo  de  larmira- 
glio  unito  suo  exercito  et  sua  arlcllaria  pigliò  il  camino 
di  Merignano  et  iui  quella  nocte  fece  soi  allogiamenli. 
Inlexo  per  nere  spie  il  marchexe  Manluano  Baiando  es- 
sere allogiato  in  Merignano  con  grosso  exercito  et  uenire 
ala  imprexa  di  Laude  per  espugnarla  per  non  essere 
cpsa  cilla  prouisla  de  bastioni  et  essere  debile  et  dubi- 
tando il  Manluano  mardiexe  di  liauere  damilo  et  scliorno, 
unito  suo  exercito  passò  il  fiume  di  Abdua  pigliando 
il  camino  di  Caslellione  in  Cremonexe  et  subilo  mandò 
presidio  di  genie  nel  castello  de  Pizleone  et  espedite 
el  Manara,  capittaneo  de  infanti  trecento,  et  il  Rozono 
capittaneo  de  caualli  legieri.  Poi  esso  marchexe  leuan- 
dosi  da  Caslellione  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Poiile- 
uicho  del  Veneto  senato  sopra  l’Olio  lìume,  especlando  iui 
il  ducila  di  Urbino  con  lo  exercito  Veneto  per  unirse  con 
cpso  exercito.  Baiardo,  capittaneo  Gallicbo,  gionlo  ala  citta 
di  Laude  senza  pci  dimenlo  di  tempo  buttato  ponte  sopra  il 
fiume  di  Abdua  el  facto  il  passo  pigliò  il  camino  di  Caslel- 
lione et  iui  fece  soi  allogiamenli.  Leuato  da  Caslellione 
pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Cremona  et  da  la  banda 
dii  castello  fece  soi  allogiamenli  con  suo  exercito  facendo 
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portare  in  esso  castello  uictuaglie  per  essere  in  su  le 
seche  di  Barbaria.  11  Collonna  capittaneo  intendendo  lo 
exercilo  Gallicho  andare  al  camino  di  Cremona  subito 
dette  expeditione  a Francischo  Salamene,  capittaneo  de 
seicento  infanti  Spagnoli,  et  a Baptista  Matto  de  Cremona, 
homo  uallente,  et  ad  altri  capittanei  ala  somma  de  infanti 
tre  millia,  quali  montando  li  nauiglij  nel  fiume  di  Tecino 
a Pania  andarno  per  il  Pado  fiume  et  gionseno  ala  citta 
di  Cremona,  et  non  dubitando  più  la  republicba  Cremo- 
nensc  di  damno  fu  a lordine  con  sue  insegne  facendo 
bone  sentinelle  non  temendo  più  lo  inimiebo  exercito. 
Baiardo  poxe  sua  artellaria  ala  muraglia  de  depsa  citta 
da  la  banda  dii  castello  et  dii  Pado  fiume  siuc  Padulo 
battendo  epsa  muraglia  giorni  et  nocte  pensando  de 
intrare  in  epsa  citiate  et  Baptista  Malto,  capittaneo  de 
infanti,  ussendo  fora  di  Cremona  da  la  porta  dii  Pado 
scharamuzaua  ogni  giorno  con  Galli  facendo  cosse  da 
non  credere  contra  Franchi  topini  pigliando  pregioni , 
occidendone  a suo  modo  di  sorte  che  hera  posto  lo 
exercito  Gallicho  in  grandissimo  timore.  Baiardo  battuta 
la  muraglia  a terra  uedendo  non  potere  hauere  Cremona 
per  forza  et  suo  exercito  patire  di  la  fame  perlepiogie 
grandissime,  leuata  sua  artellaria  da  la  muraglia  et  unito 
suo  exercilo  lassando  il  castello  fornito  de  uictuaglie 
pigliò  il  camino  dii  castello  di  Sonzino  sopra  l’ Olio 
fiume  credendo  di  hauere  dello  castello  sotto  al  suo 
imperio,  et  per  hauerlo  troualo  fornito  di  milliti  Veneti 
non  dimorando  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Carauagio 
fornito  a nome  di  Francischo  Sforcia.  Masino  da  Dosso, 
capittaneo  de  caualli  legieri,  et  il  capittaneo  Villachiara 
sempre  li  Iterano  ala  coda  scharamuzando  con  esso  exer- 
cilo. Gionlo  Baiardo  capittaneo  a Carauagio  stando  esso 
populo  in  non  uolere  acceptare  lo  exercilo  Gallicho  posta 
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sua  ordinanza  et  dalla  la  battaglia  foreno  iiUrali  dentro 
et  fu  crudelmente  saccliegiato  el  pouero  Carauagio.  Sac- 
chegialo  Carauagio  leuò  Boiardo  suo  exercilo  pigliando 
il  camino  dii  castello  di  Cassano  sopra  la  ripa  di  Àbdua 
fiume.  Passato  esso  fiume  pigliò  il  camino  di  Monza  et 
ini  fece  soi  allogiamenti,  qual  allogiamento  fa  molesto 
ala  republicha  Mediolanense  et  alo  cxercito  Cexareo  per 
essere  li  moliini  rotti  per  Galli,  doue  non  si  rilrouaua 
farina  da  fare  pane,  et  si  siete  alquanti  giorni  a grano 
cocto  el  faxoli  et  cixeri  et  altre  leme.  Vedendo  leronimo 
Morono  el  dishordine  grande  de  la  fame  per  essere  tolto 
il  passo  dii  monte  de  Brianza  subito  fece  nona  proui- 
xionc  de  mollini  da  mane  et  ne  foreno  facti  tanti  che 
quaxi  ogniuno  haueua  mollini  per  macinare  sue  biade 
et  fu  facla  farina  assai  et  se  rilrouaua  pane  ìu  piaza, 
perche  grano  hera  assai  in  epsa  citta  Mediolanense. 

XXYlll.  Capitolo. 

Dii  discoperto  tractato  in  la  citta  de  Millano. 

Stato  alquanti  giorni  Boiardo,  capittaneo  Gallicho,  eoa 
suo  exercito  in  Monza  si  leuò  pigliando  il  camino  di 
la  citta  Mediolanense  el  congionto  con  larmiraglio,  qual 
hera  in  opinione  di  dare  la  battaglia  ala  citta  Mediola- 
nense el  intrare  per  forza  di  arme  hauendo  facto  fare 
sellale  infinite,  perho  fu  riuochato  Boiardo  da  Monza  et 
per  uno  altro  rispecto  fu  anchora  riuochato  per  hauere 
larmiraglio  traclato  in  lo  cxercito  Cexareo  in  la  compagnia 
de  Gianino  de  Medici  con  uno  certo  Morghante.  suo 
capo  di  squadra,  qual  una  nocte  douea  fare  intrare  lo 
exercilo  Gallicho,  et  Ludouicho  Belgioioxo  hera  quello 
che  haueua  linlendimento  con  Morghante  el  altri  quatro 
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soi  compagni.  Scoperto  il  tractalo  da  uno  inlantc  chiamalo 
lohanne  Sauana  fu  prexo  Morghante  con  soi  compagni 
da  Gianino  et  tormentati  hebeno  confessato  el  tutto , et 
Gianino  bautta  la  ueritale  li  fece  passare  per  le  piche 
et  poi  li  fece  allachare  per  uno  pedo  ad  una  noce  in 
porta  Renza  , et  larmiraglio  fu  piantato  da  Morghante  et 
Francischo  Sforcia  non  uolse  essere  ingrato  al  prediclo 
lohanne  infante,  quale  scoperse  il  tractalo  che  li  hebe 
donalo  una  intrata  de  trecento  scudi.  Essendo  stalo  lar- 
miraglio con  suo  exercito  alquanti  giorni  el  mexi  ala 
obsidione  di  la  citta  Mediolanense  non  facendo  fruclo 
alchuno,  se  non  sempre  essere  battuto  da  lo  exercito 
Cexareo  gionlo  il  giorno  di  Sanclo  Martino  crudelissimo 
di  fredo  et  neue  fu  forzato  leuare  suo  exercito  da  la 
obsidione  di  la  citta  Mediolanense  et  mandare  epso  exer- 
cito ale  stancie,  pigliando  il  camino  con  sua  ordinanza 
di  Roxate  et  di  Abiategrasso , lassando  Roxale  fornito 
de  minili  Gallici  da  piede  et  da  caualio  fortiFichandosi 
de  boni  bastioni , et  larmiraglio  fece  soi  allogiamenti 
in  Abiategrasso  fortifichato  de  boni  bastioni  el  ripari  et 
allogiò  suo  exercito  parte  in  Lumellina  Pauexe  el  in  Noua- 
rexe  tutta  quella  inucrnata  et  delle  expedicione  a Federicho 
Bozulo  de  infanti  tre  millia  et  lanzc  ducente  mandan- 
dolo in  la  citta  di  Laude  ala  custodia  sua  et  steteno 
luno  et  lallro  exercito  tutta  quella  inuernata  a depredare 
boui  et  uacche  et  fare  fare  tallee  a poueri  contadini. 
Bealo  chi  poteua  fare  di  pegio  che  fu  perpetua  ruina 
de  lutto  il  paese  dii  stato  Mediolanense. 
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XXIX.  Capitulu. 


Di  la  prexa  di  Castellione  per  Andrea  da  Biragho. 

Fcdericho  Bozulo,  capillaneo  Gallicho,  essendo  in  la  citta 
di  Laude  con  lanze  ducento  et  infanti  tre  millia  Gallici 
hautto  intendimento  con  alchuni  de  la  parte  Gallicha  del 
castello  di  Castellione  in  Crcnioncxe  et  foraussiti  di  epso 
cl  giorno  di  camesale  la  nocte  uenendo  il  giorno  de  la 
quadragesima  ad  bore  sette  hebe  mandato  Andrea  Biragbo 
con  caualli  ducento  cl  infanti  trecento  essendo  stata  la 
parte  duchescba  a ballare  et  darsi  piacere  et  tempo  iocundo 
non  pensando  ala  mala  et  peruersa  opinione  de  fora- 
ussiti datto.si  piacere  passato  le  sei  bore  se  missono  a 
donnire  et  foreno  in  epsa  nocte  suegliati  da  nemici. 
Gionto  il  Biragbo  ala  porta  acostato  ala  muraglia  in  uno 
momento  foreno  dentro  cridando  ; Franza , Franza.  Li 
boni  Sforcescbi  die  borano  uenuli  a caxa  a fare  car- 
nesale  datto  alarma  dii  fugiua  in  camixa,  cbi  in  li  mona- 
sterij  de  monicbc,  cbi  se  gittaua  in  le  fosse,  cbi  qua, 
cbi  la,  cbi  fu  pregione;  foreno  tutti  dispersi  et  cossi 
Castellione  se  perse  uilmente  per  non  essere  stato  fornito 
de  bomini  di  guerra  die  fu  grandissimo  danno  del  Cre- 
monexc  paexe  die  fu  forzata  la  rcpublicba  Creraonense  a 
dare  danari  a milliti  et  ponere  le  guardie  ad  epso  castello, 
perche  ogni  giorno  berano  in  su  le  porle  depsa  citta  Crc- 
monense  et  fu  dalla  expedilione  a Benedetto  Salernitano, 
commissario  di  lexercilo  Cexareo,  et  ad  Angelo  lobaiine 
da  Mallalonc  del  regno  Nea  polita  no  de  infanti  seicento, 
quali  se  poseiio  in  la  uilla  di  Sanclo  Bassaiio  forlifi- 
diandosi  de  boni  bastioni  con  alquanti  caualli  legieri 
di  Masiiin  da  Do.sso  ualleiili  Ira  li  (piali  li  bora  uno  .Moretto 
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ili  opsa  terra  di  Sanclo  Bassano  die  faceua  cosse  terribile 
contra  Galli  ogni  giorno  ala  scharamuza  con  epsi  milliti 
Gallici. 


XXX.  C.\piTui,o. 

Di  la  morte  dii  pontifice  Adriano. 

.\driano  pontifice  giolito  ala  (età)  decrepita  assalilo  da 
una  febre  acutissima  gionto  ali  soi  ultimi  giorni  et  anni 
condilta  la  sua  ultima  uoluntate,  tolto  li  ordini  sacri  finite 
sua  uitta , la  qual  morte  fu  molesta  a Cexare  et  summa 
leticia  al  re  Galliche  sperando  di  hauere  uno  pontifice 
ad  sua  deuocione  et  ad  suo  proposito  per  recuperare  il 
stato  Mediolanense,  et  tutto  lo  c.xercito  Gallicho  et  soi 
sequaci  et  foraussiti  de  limperio  Mediolanense  lieti  et  di 
bona  uoglia  pensando  fosse  sortito  il  tempo  di  andare 
a repatriare  ale  caxe  sue.  Fornite  le  exequie  di  .\driano 
el  collegio  di  cardinali  fu  posto  in  conclaui  per  ele- 
gere  o fare  clleclione  dii  nono  pontifice. 

XXXI  Capitolo. 

Di  In  creacione  dii  iwm  pontifice  chimnaio  Clemente. 

Fornite  le  exequie  di  Adriano  pontifice  el  collegio  di 
cardinali  fu  posto  in  conclaui  per  fare  elleclione  dii  nouo 
pontifice  et  essendo  epsi  cardinali  discordanti  in  elegere 
il  pontifice  steteno  in  conclaui  tanti  giorni  che  mai 
piu  fu  audita  simil  cessa;  quaxi  la  magiore  parte  de  li 
homini  hera  in  opinione  li  cardinali  douere  reussire  de 
conclaui  senza  pontifice,  et  Cexare  douere  essere  quello 
baues.se  a fare  la  ellectione  dii  nouo  pontifice.  Al  fine  per 
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essere  sialo  il  cardinale  Mediche  più  forlc  de  danari,  bc- 
neficij  et  inlrale  hebe  la  elleclione  dii  ponlifichalo  et  fu 
clamato  Clemente  ponlificc,  quale  cllectione  fu  grata  a 
Cexare  pensando  che  sempre  hauesse  ad  essere  in  suo 
fauore  et  aiuto  per  espellere  il  re  Gallicho  de  Ittallia.  La 
parte  Gallicha  hera  di  bona  uoglia  di  cpso  pontifico  di- 
cendo che  seria  ala  dcuocione  dii  re  Gallicho.  Io  non  so 
che  sera  il  fine.  Lauda  il  corso  liumano! 

XXXIk  Capitulo. 

Di  la  umilia  dii  uicere  di  Napoli  in  Lombardia. 

1524  Passata  la  inuernata  et  gionta  la  primauera  nondo- 
Marzo.  mentichando  Cexare  lo  imperio  Mediolanense  delibe- 
rando di  fare  lassare  esso  imperio  al  re  Gallicho  dette 
auixo  per  sue  liltere  al  uicere  di  Napoli  et  al  marchexc 
Pischara  che  epso  uicere  con  el  relroguardo,  qual  hera 
nel  regno  Neapolilano,  quali  herano  lanze  qualrocento  re- 
state per  custodia  depso  regno,  senza  perdimento  di  tempo 
pigliasse  il  camino  dii  stato  Mediolanense  et  che  con 
suo  ingenio  et  forze  hauesse  espellere  Io  exercito  Galli- 
cho de  Ittallia  et  cossi  al  marchexe  Pischara  che  facesse 
«xpeditione  de  infanti  cinque  millia  et  pigliasse  il  camino 
di  Lombardia  uxando  di  suo  ingenio  et  forze  per  fare 
pentire  il  re  Gallicho  de  la  imprexa  facta  in  lo  imperio 
Mediolanense.  El  uicere  di  Napoli  et  il  marchexe  Pischara 
intexo  che  hebeno  la  mente  di  Cexare  senza  alchuno 
internano  unito  lo  exercito  da  piede  et  da  cauallo  con 
alquanti  pezi  de  artellaria  pigliamo  il  camino  di  Lom- 
bardia. Gionti  in  epsa  Lombardia  forcno  da  la  citta 
Mediolanense  et  da  Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano, 
acceptati  con  grandissimo  honore  et  desiderio,  che  fu 
lanno  t.*i2i  dii  mexe  di  Marcio. 
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XXXlll.  C.U>ITULO. 

De  la  imprexa  lassata  per  il  Barbom 
ala  citta  de  Dignuno. 

Uilrouandosi  il  ducha  di  Barbone  ala  obsidionc  de  la  cillu 
de  Dignuno  del  re  Gallicho  in  Borghondia  con  bellissimo 
exercilo  de  lanzichenechi  sperando  di  hauere  epsa  citta 
sotto  al  suo  imperio,  io  credo  per  una  de  queste 
do  cause]  cl  Barbone  fosse  piantato  da  li  lanzinechi 
ouero  che  non  herano  paghati,  onero  che  il  Gallicho 
re  bebé  trabuttato  li  capittanei , perche  si  partirono 
insalutato  hospite  et  il  Borbono  rimase  piantato  da  li  lan- 
zichenectii  et  fu  forzato  lassare  la  imprexa  de  Dignuno  et 
pigliare  il  camino  di  la  citta  di  Trento  et  poi  di  Verona. 
Leuato  di  Verona  pigliò  il  camino  dì  Mantua  et  dal  Man- 
tuano  marchese  fu  rìcolto  con  grandissimo  honorc  et 
amore  per  essere  esso  Barbono  suo  ciò.  Dimorato  il 
Barbono  alquanti  pochi  giorni  in  Mantua,  leuato  da  epsa 
citta  pigliò  il  camino  di  Cremona  et  in  essa  citta  li 
fu  facto  grandissimo  honore.  Leuato  di  Cremona  pi- 
gliò il  camino  di  la  citta  di  Genua.  Gionto  in  epsa 
cittate  montò  li  nauiglij  pigliando  il  camino  di  Bar- 
cellona in  Ispania  per  essere  con  Cesare  et  per  esso 
Cesare  foreno  mandate  littere  per  auixo  al  Barbono  che 
facesse  ritorno  ala  impresa  dii  stato  Mediolanense  con- 
tra  il  re  Gallicho  et  che  non  manchasse  de  le  forze 
sue  et  ingenio  per  espellere  il  Gallicho  re  de  IttalUa , 
et  epse  Uttere  le  hebe  per  il  camino  andando  in  Bar- 
zellona.  Inteso  il  ducha  dì  Barbono  le  littere  di  Cesare 
subito  riuoltato  li  nauiglij  prese  il  camino  di  Genua  et 
poi  di  Pauia  cl  poi  di  la  citta  Mediolanense,  et  da  Frau- 
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liscilo  Sforcia  (fu  ricolto)  con  grandissimo  lionore  el 
da  tulli  li  capillanei  Gexarei  fu  bene  uisto. 

XXXIV.  Capitolo. 

De  lo  honorc  facto  al  ulcere  di  Napoli. 

Giolito  el  ulcere  di  Napoli  in  la  citta  di  Pauia  con 
diiceiilo  lioiiiiiii  danne  el  da  epsa  citta  ricollo  con  gran- 
dissimo bollore.  Stalo  alquanti  pochi  giorni  in  epsa  citta 
ospectaiido  il  niarcliexe  Piscliara  agiongesse  con  lo  resto 
di  lo  exercito,  la  cui  gionta  intexo  per  Francisclio  Sforcia 
subito  dette  expedilione  a Icronimo  Morono  che  pigliasse 
il  camino  di  la  citta  Papiense  accompagnalo  da  millili 
da  piede  et  da  cauallo.  Gioliti  li  caualli  legicri  al  castello 
di  Binascho  ritrouarno  quello  osserc  fornito  de  millili 
Gallici  ; dallo  alarma  faciosi  inaliti  la  gente  dii  Morono 
intrarno  in  epso  castello  apichando  scharamuza  insieina 
el  non  polendo  resistere  li  millili  Gallici  ali  millili  dii 
Morono  foreno  forzati  ad  uoltare  le  spalle  el  ne  forcno 
occixi  alquanti  et  dissipati,  el  Icronimo  Morono  hebe  il 
passo  sicuro  de  Pauia.  Giunto  che  fu  a Pauia  facla  la 
uisilacione  al  uicere  di  Napoli  da  parte  di  Francischo 
Sforcia  ducila  el  parlalo  assai  insieina  de  la  imprexa 
per  espellere  il  re  Gallicho  de  lUallia  fece  poi  ritorno 
el  .Morono  da  Francischo  Sforcia.  Gionlo  el  marchexe 
Piscliara  a Pauia  con  lo  resto  di  lo  exercito  montò  a 
cauallo  el  uicere  con  homini  danne  ducenlo  el  pigliò 
il  camino  di  la  citta  Mediolanense  con  soi  baghagij  el 
una  parte  di  soi  caualli  legieri.  Sapendo  Francischo  Sfor- 
cia, ducila  di  Millano,  la  uciiuta  dii  uicere  in  la  citta 
.Mediolanense  posto  a lordine  esso  Sforcia  el  epsa  rc^iii- 
hlicha  la  ordinanza  de  li  millili  Mediolanensi  mandò  ad 
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inconirare  cpso  uicore  sino  a Cassino  che  mai  fu  uislo 
tanto  populo  el  bene  a lordine.  Visto  che  hebe  il  ulcere 
dieta  ordinanza  se  tenne  sicuro  de  uincere  lo  inimiebo 
excrcilo  et  fu  ricolto  esso  ulcere  da  Francisebo  Sforcia 
con  quello  honore  fusse  possibile  ad  fare  a principe  dii 
mondo  et  con  alegria  de  tutta  la  republiclia  Mediula- 
nense  essendo  certa  essa  republicba  per  la  ucnula  dii 
ulcere  di  Napoli  et  dii  marchexe  Pischara,  homo  ual- 
lente,  et  per  la  uenuta  dii  Barbono  de  ussire  da  le  mane 
de  Galli  non  stimando  più  esso  exercito  Gallicho  una 
paglia.  Prospero  Collonna , capitUineo  generalo  de  le- 
xercito  Cexareo,  intirmato  di  febre  collidiana  et  con- 
dutto  agli  ultimi  giorni  di  sua  uitta,  conditto  el  suo  ultimo 
testamento  tolto  li  ordini  sacri  quello  giorno  die  gionse 
il  uicerc  in  la  citta  Mediolancnse,  quello  medemo  giorno 
el  Prospero  dette  il  bastone  dii  capittaneato  al  ulcere 
di  Napoli  et  passò  di  questa  prexente  uitta.  El  suo  corpo 
fu  portato  ala  citta  di  Roma.  Intexoil  ducila  di  Urbino, 
gubernalore  de  lexercito  Veneto,  la  giunta  del  ulcere 
in  la  citta  Mediolancnse,  montalo  a cauallo  acompagnato 
da  homini  darme  quatrocento , qual  ducila  haueua  soi 
allogiamenti  in  Martinengho  con  suo  exercito  bene  for- 
titìchato  di  boni  bastioni.  Leuatoda  Marlinengbo  pigliò 
il  camino  dii  castello  de  Cassano  et  passato  il  fiume  di 
Abdua  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mediolancnse.  Giolito 
in  epsa  citta  fu  dal  uiccre  et  da  Francisebo  Sforcia  ricolto 
con  grandissimo  honore  et  amore.  Parlato  el  ducha  di 
Urbino  con  il  ulcere  di  Napoli  et  con  Francisebo  Sforcia, 
ducila  di  Millano,  de  la  iinprexa  da  essere  facta  centra 
Galli , dallo  lordine  el  uicerc  con  epso  ducha  di  Urbino 
dii  tempo  che  detto  ducila  hauesse  a fare  il  passo  dii 
liumc  di  Abdua  con  suo  exercito  et  unirse  con  lo  exercito 
Cexareo  per  espellere  il  Gallicho  re  de  Itlallia.  stato  uno 
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giorno  et  una  nocte  il  duella  di  Urbino  a Millano,  lallro 
giorno  prexa  licentia  dal  uicere  et  da  Francischo  Sforcia 
fece  ritorno  a Martinenglio  con  suo  excrcito. 

XXXV.  Capitulo. 

De  liinprexa  facta  per  il  uicere  di  Napoli 

a Robecho  castello. 

Essendo  stato  el  uicere  di  Napoli  alquanti  giorni  in 
la  citta  Mediolanense  espectando  sei  millia  lanzichene- 
clii , quali  borano  espediti  da  la  Alemania  per  iimphante 
di  Castiglia  el  aspeclando  il  tempo  di  potere  firmarsi 
ala  campagna.  Uno  giorno  hautto  il  uicere  di  Napoli 
per  uere  spie  che  in  Robecho,  castello  debile,  herano 
allogiale  lanze  trecento  Gallice  et  altri  tanti  arcieri  con 
alquanti  infanti,  perho  epso  uicere  donato  auixo  al  mar- 
chexe  Piscliara  et  a Gianino  de  Medici  el  a soi  capit- 
tanci  et  ad  alquanti  capitlanei  de  lanzichenechi  che  ad 
bore  sei  di  nocte  fosseno  a lordine  con  sue  arme  senza 
sonare  tamburri,  ne  mancho  trombe  per  fare  una  bona 
caualchala.  El  uicere  di  Napoli  gionta  la  bora  ordinala 
montò  a cauallo  armato  a tutte  arme  con  uno  sagbone 
de  ueluto  crimexino  in  su  uno  cauallo  balbo , belUs- 
simo  corsiero,  ussite  in  giardino  di  epsa  citta  Medio- 
lancnse  et  unito  suo  excrcito  poxe  sua  ordinanza  con 
una  camixa  in  dosso  per  achaduno  et  hebe  pigbalo  il 
camino  di  Robecho , lontano  da  Millano  dece  millia 
a presso  alo  excrcito  Gallicho  migUa  tre.  Gianino  di 
Medici,  uanguardia  de  lo  cxercito  Cexareo,  con  so- 
caualli  legieri  giolito  apresso  ad  epso  Iodio  fu  scoi 
perlo  da  le  sentinelle  el  dallo  alarma  [ter  li  milUU  Gal- 
lici ; et  Gianino  spinto  li  soi  caualli  legieri  ad  esso 
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Iodio  inconIraU)  con  li  millili  Gallici  li  delle  denlro,  cl 
li  millili  Gallici  uollando  le  spalle  cominciorno  a fiigire 
al  camino  de  Abialegrasso  el  ne  foreno  prexi  alquanli, 
pochi  occixi , el  intralo  lo  exercilo  del  ulcere  in  dello 
caslello  hebeno  Iroualo  tanti  caualli , baghagij  el  armi 
che  fu  una  infìnità  et  fece  ritorno  il  uicere  di  Napoli 
in  la  citta  Mediolanense  con  grande  alcgria  dii  populo 
a uedere  tanti  caualli  et  baghagij  et  prexoni  che  fu 
malo  augurio  de  lo  armiraglio  et  di  suo  exercilo  di  douere 
perdere  la  giornata.  Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano, 
mandole  poi  Maxino  da  Dosso  et  il  Villachiara , conte 
di  Marlinengho,  con  soi  caualli  a Gorghonzola  sopra  il 
nauiglio  di  Marlhesana  per  assigurare  epso  nauiglio  de 
le  uicluaglic , qual  herano  condulle  per  epso  nauiglio 
per  rispecto  di  Federicho  Bozulo,  qual  hera  in  la  citta 
di  Laude  con  molla  gente,  il  quale  hautlo  per  uere  spie 
el  Villachiara  et  Francischo  Maxino  essere  allogiali  in 
Gorghonzola  uilla  con  soi  caualli  con  pocha  guardia,  una 
nodo  esso  Federicho  hebe  mandalo  ad  epso  Iodio  de 
Gorghonzola  infanti  quatrocento  et  caualli  qualrocenlo 
et  gionli  li  miniti  del  Bozulo  a dieta  uilla  Irouarno  dor- 
mire li  millili  del  Villachiara  el  de  Maxino,  quali  foreno 
suegliali,  perche  foreno  la  più  parte  pregioni  el  suali- 
xati  et  posti  a piede.  El  conte  de  Villachiara  fugite  in 
giuparello  el  cossi  Francischo  Maxino.  Dapoi  questa  ne 
successe  una  altra  a Federicho  Bozulo , qual  fu  buxa 
et  non  sortile  ad  effecto  corno  fece  quella  dii  conte  di 
Villachiara.  Marcho  Antonio  Cipello  Laudenso,  qual  al 
tempo  che  Theodoro  Triuultio  hera  signore  di  Pizleone 
epso  Cipello  si  hera  castellano  in  la  roccha  de  predicto 
castello  Pizleonense.  Intestato  il  Cipello  il  Bozulo  che 
in  della  roccha  non  herano  ala  custodia  saluo  che  tre- 
dici tnllani  et  hauerlo  da  bono  locho  che  quando  sua 
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signoria  uolcsso  li  baslaria  lanimo  de  inlrarc  in  cpsa 
rocclia  et  pigliarla , et  clic  hauendo  la  roccha  haueria 
anchora  il  castello  clic  scria  di  grandissima  importantia 
al  re  Galliclio  per  essere  caslello  fortissimo.  Intcxo  il 
Bozulo  la  propoxita  dii  Cipello  disse  che  cossa  li  uorria 
per  dieta  imprexa.  Rispose  il  Cipello  che  facesse  fare 
scalloni  circha  li  o 15  grandi  et  larghi  che  potesscno 
sallirc  doi  armati  ad  uno  tempo  la  muraglia  et  che  fa- 
cesse elleclione  de  cento  homini  da  bene  et  mandare 
mille  fanti  et  ducento  caiialli,  et  che  Andrea  Biragho, 
qual  hera  in  Castellione,  se  ritrouasse  ad  epso  castello 
da  lallra  banda  con  una  parte  de  li  soi  milliti,  et  cossi 
Kedericho  Bozulo  disse  essere  contentissimo  di  fare  la 
imprexa  et  subito  hebe  facto  fare  scalloni  grossi 
et  larghi  in  el  castello  di  Laude  che  sallirc  poleuano 
doi  in  paro  armati.  Posto  a lordine  ogni  cossa  per  il 
bixogno  de  dieta  imprexa,  facto  capittaneo  .Alberto  Caxale 
de  la  imprexa  et  diputato  il  giorno  de  dieta  imprexa, 
ne  foreno  intercepte  litlcre  de  Andrea  Biragho  per  li 
milliti  di  Francischo  Sforcia  ducha  che  epso  Biragho  ne 
daxcua  auixo  a larmiraglio,  capittaneo  Gallicho,  de  cpsa 
imprexa.  Lcctc  le  liltere  leronimo  Morono  subito  dette 
auixo  ala  republicha  Pizleonensc  che  uolesscno  aducr- 
lire  bene  ad  fare  bone  guardie,  adeio  non  hauesse  a 
soquire  damno  el  mina  perpetua,  perche  Fcdericho  Bozulo 
hauea  animo  de  intrare  una  nocte  in  epso  castello  de 
Pizleonc  et  per  buito  per  epsa  republicha  herano  facte 
strectissime  guardie,  el  la  nocte  che  uenne  Alberto  Caxale 
per  fare  della  imprexa,  la  republicha  Pizleonensc  haueua 
mandato  per  infantarla  ala  citta  di  Cremona  et  foreno 
mandati  circha  centocinquanta  fanti,  et  hera  facto  per  essa 
republicha  hono  ordine  che  dando  alarma  ogninno  sapeua 
dono  andare.  El  Bozulo  [losta  tarmala  a lordine  una 
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sera  et  [)osle  le  sellale  el  irauelli  ferrali  in  lo  barche 
non  manchando  Marcilo  Antonio  Citello  de  inlrare  in 
la  rocclia  et  uofere  essere  il  primo  ad  inlrare,  Alberto 
Caxale  tolto  lassonipto  de  dieta  iniprexa,  unito  soi  niiiliti 
pigliò  il  camino  de  dìcto  castello.  Gionto  il  Caxale  in 
la  Giarra,  borglio  depso  castello,  de  doi  bore  auante  al 
giorno,  Marche  Antonio  Cipello  montato  in  sua  barella  con 
alquanti  milliti  armati  da  capo  a piedi  passò  Abdua  lìume 
el  dismonlato  con  soi  comiiagni  di  la  barella  sotto  la  roo 
eba  et  acoslato  al  bastione  fu  scoperto  per  le  scnliiielle  dii 
castello.  Dallo  alarma  el  Cipello  fughe  et  grandi  et  pi- 
clioli,  groueni  et  ucclii]  correuano  tutti  ala  muraglia  con 
sue  arme  non  stimando  li  milliti  Gallici  una  paglia.  Barone 
Somenza  sentendo  larma  ascese  la  muraglia  tirando  di 
sua  arteltaria  parendo  il  mondo  ruiiiasse.  Al  primo  colpo 
liebc  occixo  il  nauarolo  che  duceua  la  barella  et  li  milliti 
Gallici  fugiueno  per  quelle  caxe  dii  borgho  saccliegiaudo 
quello  poteuano  et  con  bacib  el  corni  foreno  facti  leuare 
da  la  imprexa  et  con  bona  arlellaria.  Alberto  Caxale 
uLslo  non  essere  ordine  alcliuno  dq  inlrare  in  diete  ca- 
stello unito  soi  minili  pigUò  il  camino  di  la  citta  di  Laude 
cou  damno  el  scliorno  che  foreno  occixi  alquanti  de  li 
soi  minili,  quaU  hcrano  rimasti  a rubare,  et  h miiUti 
dii  castello  de  Pizleone  passalo  .\bdua  rilrouando  li  miUiti 
Gallici  a rubare  li  liebeno  occixi  et  Marche  Antonio  Cipello 
rimase  scornato  de  sua  imprexa,  lassando  adrelo  nane, 
sellale  et  Irauelli  ferrali  per  battere  a terra  porte  el  con 
grandissima  uergogna  feceuo  la  parlila  da  epso  castello 
Pizleonense  et  grandissimo  honore  in  perpetua  memoria 
de  diclo  castello. 


Gri’ìieixo  Cnmnoi  rtc. 


XXXVl.  Capitolo. 


De  la  ussita  dii  uicere  di  Napoli  de  la  citta  de  Millano. 

Gioliti  che  foreno  li  sei  millia  lanzichenechi  espcc- 
lali  per  il  uicere  di  Napoli  in  la  citta  Mediolanense  il 
ducha  di  Urbino,  gubernatorc  de  lexercito  Cexarco, 
suo  leuò  exercito  da  Martinengho  pigliando  il  camino  dii 
castello  di  Cassano,  doue  hera  il  ponte  per  passare  il  fiume 
di  Abdua  ; passato  il  fiume  pigliò  il  camino  di  la  citta 
Mediolanense.  Gionto  ad  epsa  citta  fece  soi  allogiamenli 
in  el  borgho.  El  uicere  di  Napoli,  el  Barbono  et  il  mar- 
chexe  Pischara  uallenle  uedendo  lo  exercito  Gexareo 
potere  fare  li  allogiamenli  ala  campagna,  facta  delibe- 
racione  fra  epsi  capittanei  de  ussire  de  la  citta  Medio- 
lanensc  et  pigliare  il  camino  de  lo  inimicho  exercito  et 
con  quello  apichare  battaglia.  Francischo  Sforcia,  ducha 
de  Millano,  poxe  a lordine  tutti  li  soi  milliti  et  corte- 
giani  et  gientilhomini  di  trauaglio  tutti  con  li  soi  saglioni 
intrauagliati.  11  ulcere  et  Francischo  Sforcia  una  inatina 
a bona  bora  unito  suo  exercito  et  Icuala  'sua  artcllaria 
dal  castello  con  sua  monitione  ussiti  fora  di  la  citta  iMedio- 
lancnse  posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  fora  di  porta 
Tecinense  pigliamo  il  camino  dii  castello  di  Binascho 
et  iui  feceno  soi  allogiamenti  el  Francischo  Sforcia  fece 
ritorno  in  la  citta  Mediolanense.  El  marchexe  Pischara 
fenato  di  Pania  con  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Binascho  et  fu  congionlo  con  il  uicere  di  Napoli.  Lar- 
miraglio,  capiltaneo  de  lo  exercito  Gallicho,  inte.xo  la 
ussita  dii  exercito  Cexarco  de  la  citta  de  Millano  el  hauere 
facto  soi  allogiamenli  a Binascho  abandonando  Boxale 
hehe  nnilo  lutto  .suo  exercito  in  .Ahialegrassn  forlifichalo 
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(li  boni  bastioni  et  ripari  di  sorte  die  se  lo  excrcilo  Cexareo 
fosse  andato  apicliare  battaglia  con  io  exercito  Gallicho, 
seria  andato  con  grandissimo  disauantagio  et  con  {leri- 
chulo  di  perdere  la  battaglia.  Francischo  Sforcia  diicha 
posto  a lordine  con  soi  gcntilliomini  Mediolauensi,  niilliti, 
cortegiani  tutti  uestiti  di  trauaglio,  ussite  de  Millano 
inglìando  il  camino  dii  castello  di  boxate,  nel  ((ual  il 
uicerc  dì  Napoli  et  il  Barbono  haueaiio  facto  soi  allo- 
giamenti  con  lo  exercito  Cexareo;  et  in  Caxorate  et 
Tainate,  terre  aprcsso  alo  inimicho  exercito,  et  bera  tutto 
lo  exercito  Cexareo  di  bone  animo  di  uincere.  Il  ulcere 
et  il  Barbone  et  il  marebexe  Piscliara  feceno  suo  con- 
sulto di  combattere  con  lo  inimicho  exercito  et  posta 
sua  ordinanza  per  alquanti  giorni  ogni  giorno  acostan- 
dosi ali  repari  dii  exercito  Gallicho  per  combattere  et 
apicliare  battaglia  et  non  li  hera  ordine  alchuno  che 
epso  exercito  Gallicho  si  bogiassc  de  soi  ripari,  se  non 
qualchi  caualli  legieri  scharamuzando.  Vedendo  il  ulcere 
et  li  capittanei  Ccxarei  lo  inimicho  exercito  non  uolere 
combattere,  se  non  con  suo  grandissimo  auantagii^,,  fticto 
epsi  capittanei  et  signori  suo  consulto  con  cl  Carazolo 
protlionotario , leghato  Cexareo,  de  modo  tenendo  per 
espellere  lo  exercito  Gallicho  de  soi  bastioni  et  ripari  et 
del  castello  de  Abiategrasso  ognuno  disse  il  suo  parere, 
et  fu  disputato  assai  et  il  prothonotario  Carazolo,  homo 
digno,  dette  suo  consulto  laudando  che  Francischo  Sforcia 
ducila  pigliasse  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  con 
soi  gentilhomini  et  milliti  et  quella  hauessc  a tenere  sotto 
bona  custodia,  et  buttare  uno  ponte  sopra  il  fiume  di 
Tecino  et  passare  epso  fiume  et  pigliare  il  camino  dii 
castello  de  Vigleueno  che  hera  di  nera  opinione  che  lo 
exercito  Gallicho  se  leueria  dii  suo  forte  et  passeria  il 
Tccino  cl  cossi  fu  aprobato  per  lì  capittanei  Cexarei  il 
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consulto  dii  Carazolo  prollionotario  et  fu  stabilito  et  ordi- 
nalo per  epsi  capiltanei  clic  Francischo  Sforcia  ducila 
pigliasse  il  camino  de  Millano,  per  il  che  epso  ducha 
montato  li  caualli  con  soi  genlilhomiui  et  milliti  pigliò 
il  camino  di  la  citta  Mediolanense.  Gionto  ad  epsa  sua 
citta  hebe  posta  la  ordinanza  de  li  milliti  Mediolanensi 
che  ogni  giorno  hauesseno  a fare  bone  guardie,  acio- 
che  dieta  citta  si  hanessc  a difTensare  da  lo  inimicho 
exercito  et  cossi  herano  facte  guardie  strectissime.  Il  ui- 
cere  di  Napoli  con  li  capittanei  Cexarei  fece  ponere  or- 
dine de  buttare  ponti  et  forcno  facti  doi  ponti  sopra  il  Te- 
cino,  et  il  ulcere  di  Napoli  unito  suo  exercito  et  posta 
sua  ordinanza  helie  passato  il  fiume  con  sua  artcllaria 
pigliando  il  camino  di  Gambolo,  castello  in  Lumellina. 

XXXVII.  Capitulo. 

Del  leuare  di  larmiraglio  di  Abiategrasso. 

Larmiraglio,  capiltaneo  Gallicho,  intexo  che  hebe  lo 
exercito  Cexareo  passare  il  lliime  di  Tecino  subito  leuato 
suo  exercito  de  Abiategrasso  pigliò  il  camino  de  Vigle- 
ueno  lassando  in  el  castello  de  Abiale  Camillo  Carata  capit- 
taneo  con  mille  infanti  ala  guardia  depso.  Facto  il  passo 
il  ulcere  di  Napoli  (Min  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Gambolo -et  ini  fece  soi  allogiamenli,  et  larmiraglio  in 
Vigleueno  forliflchato  di  boni  bastioni.  Garlascho  castello 
per  essere  fornito  de  milliti  Gallici  il  uicere  dette  lim- 
prexa  al  ducha  di  Urbino  et  a Gianino  de  Medici  che 
epso  castello  si  hauesse'ad  espugnare  o per  amore  o 
iwr  forza  di  arme,  perche  hera  importante  hauere  epso 
castello  per  le  uicluaglie , qual  ueneano  in  lo  exercito 
Cexareo  et  p(!rho  it  ducha  di  Url)ino  unito  suo  exercito 
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con  Ginnino  pigliamo  il  camino  del  prcdiclo  castello. 
Domandato  di  uolcrsi  arrendere  non  li  fu  ordine  alcliuno  , 
perlio  il  ducha  posta  sua  artellaria  ala  muraglia  gittate 
a terra  muro  preparata  la  battaglia  chi  con  carri,  chi 
con  altra  manera  de  intrarc  dettcno  la  battaglia  da  ogni 
canto.  Li  milliti  Gallici  facendo  difTexa  uirilmente  et 
non  potendo  al  fine  resistere  foreno  forzati  abandonare 
le  difTexe  et  uoltare  le  spalle  et  li  milliti  Veneti  intrarno 
dentro  epso  castello , abenebe  fosse  sanguinolenta  im- 
prexa,  perche  se  ancganio  alquanti  uallenti  homini  in 
el  fosso  depso  castello  et  fu  anegbato  Alberto  Pallaui- 
cino  giouine  et  uallente  et  altri  assai  uallenti  homini , 
et  fu  posto  a sacello  et  occixi  et  pregioni  lutti  li  milliti 
Gallici.  El  ulcere  di  Napoli  ogni  giorno  prexentaua  la 
battaglia  a larmiraglio,  et  non  li  hera  rimedio  alchuno 
uolesse  ussire  di  soi  forti  per  combattere,  se  non  qualche 
scharamuze.  Stato  alquanti  giorni  il  uiccre  in  Gambolo 
et  uedendo  non  essere  rimedio  alchuno  che  lo  exercito 
Galliclio  uolesse  apichare  battaglia  con  lo  exercito  Gexareo, 
Icuatd  di  Gambolo  con  suo  exercito  [tassò  il  Terdobio 
fiume  pigliando  il  camino  dii  castello  di  Sancto  Giorgio 
el  de  Ochibiano;  in  Sancto  Giorgio  lo  exercito  Gexareo 
et  in  Ochibiano  lo  exercito  Veneto.  Intexo  larmiraglio 
la  partita  di  lexercito  Gexareo  di  Gambolo  et  hauere 
facto  soi  allogiamenti  in  Sancto  Giorgio,  leualo  di  Vigle- 
ueno  pigliò  il  camino  di  Morlara,  castello  grosso.  Stato 
alquanti  giorni  il  ulcere  di  Napoli  in  Sancto  Giorgio  ogni 
giorno  pensando  di  apichare  battaglia  con  lo  inimicho 
exercito  apicliando  ogni  giorno  uarie  scharamuze,  facen- 
dosi pregione  limo  et  laltro.  Una  bona  ne  fu  facta  per 
Paulo  Luzascho,  capittaneo  de  caualli  legieri  del  ducha 
di  Urbino,  quali  caualli  si  potcuano  ponere  nel  numero  de 
le  gente  darme  [M’r  essere  epsi  milliti  bene  armali  el  bene 
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a caiiallo.  Essendo  uno  f'iorno  andato  lanzc  cento  Gallice 
al  camino  dii  castello  di  Adorno  per  impedire  et  depre- 
dare le  uictuaglie  andaucno  alo  exercito  Cexarco,  im- 
boschato  il  Liizascho , homo  uallente,  con  soi  caualli , 
uisto  li  minili  Gallici  hauere  facto  grossa  preda  de  uic- 
luaglie  et  pregioni  non  guardando  che  li  millili  Gallici 
fossono  di  numero  doi  fiale  più  di  lui,  facto  animo  a sui 
millili,  poste  le  lanze  in  resta,  abassale  le  uixere  hebe 
dallo  in  li  millili  Gallici  et  rotte  sue  lanze  combattendo 
Inno  et  lallro  uirilmentect  non  potendo  li  milliti  Gallici 
sostenire  lo  impeto  dii  Luzascho  foreno  constrecti  a uol- 
lare  le  spalle  et  quaxi  tulli  pregioni , pochi  ne  cam- 
parono. Mera  il  bello  da  uedere  uno  millite  dii  Luzascho 
hauere  per  pregione  doi  milliti  Gallici,  mira  quanto  più 
li  Gallici  millili  di  quelli  dii  capiltanco  Luzascho;  et 
cossi  Paulo  Luzascho,  homo  uallente,  ritornò  in  loexer- 
cìto  Cexareo  con  grandissimo  honore. 

XXXVllI.  Capitulo. 

• • • 

IH  lo  exercito  mandato  conira  Grixoni. 

El  uiccre  di  Napoli  et  il  senato  Veneto  cerlilìchali 
uciìire  in  soccorso  de  lexercilo  Galliche  alquanti  migliara 
de  Grixoni  per  la  ualle  di  Sanclo  Martino  paexe  di  Ber- 
ghamo  et  Theodoro  TriuulUo  essere  il  conductore  el 
capiltanco  per  congiongersi  con  Federicho  Bozulo  in  la 
citta  di  Laude,  perito  subito  delle  expeditione  a Gjanino 
de  Medici  con  soi  millili  da  piede  el  da  cauallo  el  ad 
altri  capillanei  lllalliani  de  infantarla  che  pigliassino  il 
camino  di  la  citta  di  Berghamo  el  unirse  con  il  exer- 
cilo  dii  senato  Veneto,  qual  Itera  [ter  resistere  a dicti 
Grixoni.  Giolito  Gianino  di  Modici  a Berghamo  con  soi 
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minili  sr  uiiilc  cuu  li  minili  Veneti;  ul  dupoi  leiinli  essi 
capillanei  da  Ber{,diamo  pigliamo  il  camino  dii  ponte 
di  Sanclo  Martino  et  ini  feceno  soi  allogiamenti.  Visto 
cl  Gianino  lexercilo  de  Grixoni  hebe  deliberalo  de  api- 
chare  battaglia  con  epsi  Grixoni  et  posta  la  ordinanza 
de  soi  miniti  et  auante  li  schiopi  et  archibnxi.  uedendo 
li  Grixoni  lo  prexentalo  exercilo  per  combattere  su- 
bito lenandosi  essi  Grixoni  pigliomo  il  camino  di 
suo  paexe.  Gianino  nislo  la  parlila  de  Grixoni  di  la 
ualle  di  Sancto  Martino , leuato  da  opso  Iodio  pigliò 
il  camino  di  Carauagio  et  Irouando  esso  castello  fornito 
de  minili  Gallici  subito  posta  sua  ordinanza  de  soi  minili 
fu  prexentalo  la  battaglia  ala  muraglia  chi  con  sellale 
chi  con  lanzoni,  chi  con  una  cessa,  chi  con  un  altra 
foreno  intrati  in  epso  castello  cl  li  miniti  Gallici  aban- 
donata  la  muraglia  si  foreno  saluati  in  la  rocclia  di  epso 
castello  et  bebe  il  castello  cl  la  rocclia  saluo  robe  et 
persone.  Facta  la  expedilionc  de  Carauagio  Gianino  belle 
pigliato  il  camino  di  la  citta  Mediolanense. 

.XXXIX.  C.XP1TULO. 

Di  la  obsidione  posta  ala  citta  de  Nouara. 

« 

Vedendo  il  uicerc  di  Napoli  lo  exercilo  Gallicho  non 
uolere  combattere  leuato  suo  exercilo  passò  l’Agonia 
fiume  et  poxe  soi,  allogiamenti  ala  uilla  di  Palestre  in  .su 
epso  fiume.  Lallro  giorno  leuato  suo  exercito  da  Pale- 
stro  pigliò  il  camino  di  Castello  Noueto , Rozascho  et 
Robio.  Inlexo  larmiraglio  lo  exercilo  Cexareo  essere  in 
predicti  castelli  subito  leuato  suo  exercilo  di  Morlara 
liebe  piglialo  il  camino  di  la  dita  di  Nouara  cl  ini  fece 
soi  allogiamenti  es|iedando  il  soccorso  de  EInecij.  Oudii 
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iioneuuiiu  perla  uulic  di  Augusta.  Huullu  noua  il  uicere 
di  Napoli  lo  exercito  Galliche  essere  in  Nouara,  leu«to 
suo  exercito  pigliò  .il  camino  di  Campagnano,  (jual  he 
tra  Nouara  cl  Vercelli  et  iui  fece  soi  allogiamenli  et 
poxe  la  obsidione  ala  citta  .Nouarieuse  che  andare  non 
potcua  uictuaglia  da  parte  alchuna  facendo  ogni  giorno 
uarie  scharamuze  fra  Inno  et  laltro  exercito. 

XL.  Cahtllo. 

i • 

De  la  prexa  de  Abialegrasso. 

Leualo  lo  exercito  Callidio  de  Abiategrasso,  Franci- 
scho  Sforcia,  ducha  de  Millano,  dette  expedilione  a Mattheo 
Ihisseto  et  al  Manara,  capitlaneo  de  mfaiitaria,  et  a Bap- 
tista  Malto  et  ad  altri  capittanei  lllalliani  de  infanlaria 
che  pigliassino  il  camino  di  Sanclo  Giorgio  et  altri  ca- 
stelli, quali  herano  forniti  de  millili  Gallid.  Gionti  epsi 
capittanei  posta  sua  artellaria  li  hebeno  prexi  con  forza 
di  arme  facendo  saltare  li  Galli  fora  de  epsi  castelli  da  la 
cima  ai  fondo.  Gianino  de  Medici  gionlo  ala  citta  .Medio- 
lanensc  di  commissione  di  Francischo  Sforcia,  ducha  di 
.Millano  et  suo  consanguineo,  unito  grosso  exercito  de 
miniti  Mediolanensi  et  altri  hiillili  Ittalliani  con  sua  ar- 
tellaria hebe  pigliato  il  camino  di  Abialegrasso  propin- 
quo ala  citta  Mediolanense  millia  quallordeci  fornito  a 
nome  dii  re  Gallicho.  Giunto  ad  epso_  castello  posta  lar- 
lellaria  ala  muraglia  gittò  a terra  muro  et  facla  la  hal- 
taria  disse  Gianino  al  Sforcia  : lo  uoglio  che  uadi  dentro 
a desinare , cl  subito  posta  la  ordinanza  aprexenUila 
la  battaglia  de  la  infanlaria  ala  muraglia  gillandosi  in 
le  fosse  corno  porci  chi  con  scinde , chi  con  lanzoni 
chi  atl  un  modo,  chi  ad  uno  altro  di  subito  foreno  dentro 
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cpso  caslellu.  Kt  li  miniti  Gallici  abandonala  la  mura- 
glia fugiucno  corno  liurcri.  Epso  castello  fu  sacche- 
giato,  facto  pregioni  lutti  li  milliti  Gallici  et  homini  di 
epso  Iodio,  menando  la  falce  ad  ogniuno,  non  hancndo 
rispccto  alchuno  a lochi  sacri  et  fu  uno  pessimo  saccho 
per  la  citta  Mcdiolanensc.  Apichata  fu  la  peste  crude- 
lissima in  epsa  citta  per  le  robe  amorbate  depso  ca- 
stello portato  in  dieta  citiate.  Si  cxislima  moresscno  de 
le  anime  octanta  millia  et  più  presto  di  più  che  di  manco 
che  fu  la  ru  ina  depsa  citta  Mediolanense.  Facta  la  expe- 
ditione  de  Abialegrasso  el  Sforcia  montato  a cauallo  pigliò 
il  camino  de  Millano  et  da  epsa  citta  fuacceptato  con 
grandissimo  bonore  per  la  prexa  de  diclo  castello. 

XLl.  CAPmn,n. 

Dii  profughato  cxercito  Gallicho  de  HtalUa. 

Essendo  stalo  larmiraglio  alquanti  giorni  in  Nouara 
especlando  il  soccorso  de  Eluecij  el  redutto  alo  extremo 
dii  uiuere  bautta  nona  el  soccorso  essere  agionlo  in  la 
citta  de  Imbrea  Sabaudiense  ussite  di  Nouara  con  suo 
cxercito,  artellaria,  monitione  et  baghagij  et  posta  la 
ordinanza  di  suo  cxercito  pigliò  il  camino  di  Romagnano 
castelio  sopra  la  ripa  do  Sexia  Gume.  Intexo  il  ulcere 
di  Napoli  lo  cxercito  Gallicho  essere  reussilo  de  Nouara 
et  hauere  pigliato  il  camino  di  Romagnano,  subito  unito 
suo  cxercito  spinse  U caualli  iegieri  ala  coda  di  epso  cxer- 
cito Gallicho  scharamuzando  insiema.  Volendo  poi  il  ulcere 
sequirc  lo  cxercito  Gallicho  le  gente  darme  dii  exercito 
Cexareo  hebeno  rifiutato  di  non  uolero  combattere,  so 
non  haueuano  il  suo  seruire  et  bebe  da  fare  assai  a 
farli  montare  a cauallo.  Montalo  cpsi  milliti  Cexarei  a 
nRCMEi.i.o  Crnuarn,  m. 
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cauallo  posla  sua  ordinanza  hebcno  sequito  lo  ini- 
miclio  cxercilo  et  non  sepc  passare  esso  inimicho  exer- 
cilo  il  lìumc  di  Sexia  che  hebe  lassalo  dreto  boche  sepie 
di  arlellaria  grossa  el  carré  quallordeci  de  monitione. 
Passalo  lamiiraglio  il  fiume  pigliò  il  camino  di  Galli- 
nera el  congionlo  con  il  soccorso  de  Eliiccij  ini  fece 
soi  allogiamenli,  el  il  ulcere  di  Napoli  fece  li  soi  allo- 
giamenli  nel  castello  di  Romagnano.  Laltro  giorno  lar- 
miraglio  leaalo  suo  exercilo  da  Galtincra  pigliò  il  camino 
di  la  citla  de  Imbrea,  et  il  ulcere  la  matina  per  tempo 
leuato  di  Romagnano  con  suo  cxercilo  passò  il  flume 
di  Sexia  pigliando  il  camino  de  lo  inimicho  exercilo 
et  agionto  epso  cxercilo  ad  uno  cerio  boscho  fece  alto 
larmiraglio  a diete  boscho  monstrando  di  apichare  bat- 
taglia con  lo  exercilo  Cexareo  et  apichala  la  scharamuza 
Raiardo,  capiltanco  Galliche,  tecchate  per  uno  archibuxo 
sparate  in  la  persona  sua  fu  gittate  da  cauallo  morto 
et  iui  finite  sua  uitta,  et  larmiraglio  fu  ferite  in  uno 
brazo  per  uno  altro  schiopo  sparato , per  il  che  posla 
poi  la  ordinanza  dii  suo  exercilo  pigliò  il  camino  di  la  citta 
de  Imbrea  et  per  il  ulcere  di  Napoli  non  se  fece  quello 
giorno  battaglia  con  epso  cxercilo,  et  certe  hcra  dubio 
che  lo  cxercilo  Gallicho  non  tesse  tutte  dissipate  com- 
battendo, perche  lo  exercilo  Cexareo  hera  in  ceruello 
di  combattere.  Gionte  lo  exercilo  Gallicho  in  Imbrea 
poxe  lartellaria  grossa  in  uno  castello  in  la  uaile  di 
Augusta  el  epso  exercilo  pigliò  il  camino  dii  castello 
de  Ciuasso  et  poi  di  la  citta  de  Turino.  Leuato  da  Turino 
pigliò  il  camino  di  lo  .Apenino , passato  lo  Apenino  con 
pochi  baghagij  et  minati  assai  fu  guadagnato  per  Paulo 
Luzascho  et  soi  millili  et  non  si  potrebe  estimare  il  gua- 
dagno facto  per  epso  Paulo  Luzasdio.  El  ulcere  di  Na- 
poli inlcxo  de  la  prediefa  arlellaria  grossa  posta  in  diclo 
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castello  per  lo  cxercilo  Gnllicho  in  la  tiallc  di  Augusta 
datta  expedilione  ala  iiifanlaria  Spagnola  ad  cpso  castello 
hebo  predicta  arlellaria,  et  dopo!  il  ulcere  pigliò  il  camino 
di  la  citta  di  Aste  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti  et 
poxe  suo  exercito  ala  citta  de  Alexandria  fornita  de 
miniti  Gallici,  (juali  si  foreno  arrexi  saluo  robe  et  per- 
sone et  foreno  acorni)agnati  alo  Apenino  et  il  dueba  di 
Barbono  fece  li  soi  allogiamenti  nel  castello  di  Moneba- 
lere  et  lutto  lo  exercito  Cexareo  ale  stantie  sul  paexe 
de  Pedemonti  dii  ducila  Sabaudiense.  E1  dueba  di  Urbino 
Iellato  suo  exercito  de  la  Sabaudia  pigliò  il  camino  di 
la  citta  Mediolanense  et  poi  di  la  citta  di  Laude,  doue 
bera  Federiebo  Bozulo,  capittaneo  Galliche,  qual  si  ar- 
rexe  al  ducila  di  Urbino  saluo  robe  et  persone  et  sua 
artellaria  et  fu  aconipaguato  alo  Apenino  monte  ; et  cossi 
' Francisebo  Sforcia,  dueba  di  Millano,  hebe  il  stato  suo  in 
pacilicba  possessione  non  restando,  se  non  li  tre  castelb, 
il  castello  di  porla  Giobia  di  Millano,  il  castello  di  Cre- 
mona et  il  castello  di  Nouara , li  quali  castelli  dapoi 
alquanti  giorni  redutti  alo  extremo  dii  uiuerc  si  foreno 
arrexi  a Francisebo  Sfortia  saluo  robe  et  persone  et 
mandati  salui  in  la  Gallia  Transalpina.  (*) 


ExpUcil  tiber  septimus. 


(')  A piè  di  pagina  Icggcti  ; 

Qui  conimelo  la  imprexa  di  Marsiglia  facla  per  il  diicAa  di  Bar- 
liono  et  il  marchexe  Piscliara,  et  uederai  la  bella  risa,  per  prendere 
Marsiglia  Itauenw  perso  la  Lombardia,  et  poi  in  imo  molino  regni- 
stata  per  la  fede  mia.  la  tanno  lS2t  dii  mexe  di  Agosto  fa  princi- 
piata essa  imprexa  di  Marsiglia. 
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Di  limprexu  di  Mnrsillia. 

E1  ducila  di  Barbono  delle  auixo  per  sue  lillerc  a 
Ccxarc  iuiperalorc  et  al  re  Angliche  del  profughato  exer- 
dto  Galliche  de  lUallia  preghande  Cexare  et  epso  re 
Angliche  nen  li  uelesscne  amhidoi  inancharc  de  le 
forze  sue  per  espellere  el  re  Galliclio  de  la  Gallia  Tran- 
salpina che  non  essendoli  manchato  di  epse  sue  forze 
hera  sicuro  de  la  sperata  uictoria.  lotexo  Cexare  la 
dimanda  dii  Barbono  rispoxe  essere  contentissimo  di 
non  mancharli  de  lo  sue  forze  per  dieta  imprexa  et  di 
subito  dette  auixo  per  sue  Utterc  al  ulcere  di  Napoli 
che  per  la  imprexa  da  essere  facta  per  il  ducha  di 
Barbono  contra  il  re  Gallicho  in  la  Gallia  Transalpina 
non  li  uolesse  manchare  di  tutto  quello  exercito  hera 
richesto  per  epso  Barbono  a fare  detta  imprexa.  El  re 
Angliche  inlexo  le  littere  dii  Barbono  subito  datta  expe- 
dilioiie  a soi  leghali  con  danari  per  paghare  lo  exer- 
cito Cexareo  a fare  la  imprexa  contra  il  re  Gallicho  per 
il  ducha  di  Barbono  auixando  esso  Barbono  non  dubi- 
tasse che  epso  re  non  hera  per  mancharli  de  le  forze 
sue  per  fare  delta  imprexa , et  che  presto  in  pocho  di 
tempo  unirla  suo  exercito  et  faria  il  passo  in  Cales,  sua 
citiate,  el  pigliarla  il  camino  di  la  prouincia  di  Pichardia 
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dii  re  Giilliclio  el  farìa  domcnticharc  lo  Apcniiio  al  re 
Galliche,  liitcxo  il  Barbone  il  bono  animo  di  Cexarc  el 
cossi  del  Angliche  re  non  uolendoli  inanellare  de  le 
forze  sue,  el  uislo  il  principio  de  li  danari  per  paghare 

10  exercito  Cexareo  per  epso  re  Anglicho,  subilo  cliia- 
mato  al  uicere  di  Napoli  infanti  dodeci  millia  el  lanzc 
oclocenlo,  eli  caualli  legieri  seicento  el  una  banda  di 
artellaria  per  la  imprexa  di  la  Gallia  Transalpina  el  che 

11  niarchexe  Pischara  fosse  capillaneo  di  lo  exercito  Cexa- 
reo, el  re  Anglicho  unito  grosso  exercito  per  fare  il 
passo  in  Cales  el  apichare  battaglia  con  il  re  Gallicbo 
in  la  prouincia  di  Pichardia.  Inlexo  el  re  Galliclio  lo 
preparato  exercito  dii  re  Anglicho  subito  unito  gros- 
sissimo exercito  da  piede  etdacauallo  con  una  banda 
di  arlellaria  pigliò  il  camino  di  Pichardia,  prouintia  sua. 
Gionto  il  Gallicho  re  in  epsa  prouintia  poxe  soi  allo- 
giamenti  ale  confine  dii  re  Anglicho.  Il  ducila  di  Bar- 
bono  hautto  nona  il  re  Gallicho  hauere  grossissimo  exer- 
cito et  hauere  pigliato  il  camino  di  Pichardia  subito 
esso  et  il  inarchexe  Pischara  unito  lo  exercito  Cexareo 
pigliomo  il  camino  di  lo  Apenìno  con  sua  artellaria. 
Facto  il  passo  dii  monte  Apenino  hebeno  posto  al  suo 
imperio  la  citta  di  Grassa,  Niza,  la  citta  de  Azais  di  Pro- 
uencia  el  poi  hebeno  pigliato  il  camino  di  MarsilUa  per 
ponerla  con  il  ferro  sotto  al  suo  imperio.  Gionti  ad  epsa 
citta  et  ritrouatala  fornita  de  milliti  Gallici,  capiltaneu 
Kenzo  da  Cerri  con  infanti  quatro  millia  Ittallianl  for- 
tifichato  di  boni  bastioni,  essendo  tarmata  nauale  dii  re 
Gallicho  m porto  di  MarsilUa  in  lo  aUogiare  il  Barbone 
suo  exercito  ala  muraglia  depsa  citta  dismontata  epsa 
armata  in  terra  con  li  milliti  di  MarsilUa  apicharono  bnt- 
tagUa  con  lo  e.xercito  Cexareo , et  il  Pischara  uaUento 
posta  la  ordinanza  de  la  fanlaria  Spagnola  similmente 
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apiclìò  battaglia  eou  li  niilliti  Gallici,  coinbattcudo  luno 
et  laltro  uirilmcnlc  non  potendo  a fine  li  Galli  resistere 
ale  forze  di  lexcrcito  Cexareo  foreno  forzati  a uoltare 
le  spalle  et  fugirc  in  sua  armala  et  ne  foreno  occixi 
assai  de  luna  et  laltra  parte , ma  più  foreno  li  Galli. 
Sconfìtti  li  Galli  el  Barbono  posta  sua  ordinanza  et  ar- 
tellarìa  ala  muraglia  battendo  giorno  et  nocte  et  giltando 
a terra  muraglia  nel  bello  battere  fu  manchala  la  pol- 
ucre  di  sorte  che  Renzo  hebe  termine  de  forlilicliarsi 
auanti  fosse  gionta  la  monitione  et  si  fu  furfifìcluilo  di 
raanera  che  scilBarbonoetilPischarahaucsscuouolulo 
intrare  per  forza  de  battaglia  hera  dubioxa  di  bauere 
damno  et  scherno.  Stati  alquanti  giorni  il  Barbono  et 
il  Pischara  ala  muraglia  di  Marsillia  sempre  con  spe- 
ranza de  intrare,  el  re  Angliche  fece  il  passo  in  terra 
ferma  con  il  suo  exercito,  et  poi  senza  apichare  bat- 
taglia con  il  re  Galliche  ritornò  in  Anglia , regno  suo, 
con  suo  exercito.  La  cauxa  non  ti  la  scio  descriuerc  ; 
niuno  lo  sa  meglio  depso  re  Angliche. 

' - li.  Capitulo. 

i ' 

Dii  soccorso  (latto  a Marsillia  per  il  re  Gallicho. 

Vedendo  il  re  Gallicho  la  ritornata  dii  re  Angliche 
in  Anglia,  insula  di  mare,  con  suo  exercito  subito  leuato 
suo  exercito  di  Pichardia  pigliò  il  camino  di  la  citta  di 
Lione  et  iui  fece  soi  aUogiamenti  et  datta  expoditione 
a soi  leghati  che  pigliassino  il  camino  de  Eluecij  et 
conducesseno  al  suo  stipendio  dece  millia  infanti.  Batta 
la  expedicione  di  epsi  infanti  el  Gallicho  re  pigliò  il 
camino  di  Auignone,  citta  dii  pontifice,  con  suo  exer- 
cito  essendo  Fedcricho  Bozulo,  capitlaneo  de  sei  millia 
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fanti  Itlalliani,  of  opso  re  (Jalliclio  unite  exercilo  in 
Àuignone  de  infantaria  al  numero  de  infanti  millia 
fra  Eluecij , lanzichenechi , Ittalliani  et  Spagnoli  et  al- 
quanti  migliara  de  Franchi  topini,  lanze  doi  millia,  ar- 
cieri quatro  millia,  bocche  quaranta  di  artellaria,  gros- 
sissimo exercito  per  combattere  con  tutta  Ittallia  per 
una  giornata.  Intexo  il  Barbone  et  il  Pischara  el  re 
Gallicho  essere  in  Àuignone  con  suo  exercito  pensomo 
che  epso  re  Gallicho  fosse  uenuto  in  epsa  citta  per  dare 
soccorso  a Marsillia,  ne 'per  questo  si  mosseno  da  la 
muraglia  dessa  Marsillia.  Unito  il  Gallicho  re  suo  exer- 
cito leuossi  da  Àuignone  et  hebe  pigliato  il  camino  di 
Cauillione,  pur  terra  dii  pontiflce.  Il  Barbono  et  il  Pischara 
intendendo  il  Gallicho  re  essere  leuato  da  Àuignone  et 
hauere  pigliato  il  camino  di  Cauillione,  leuarono  suo  exer- 
cito et  sua  artellaria  da  la  muraglia  di  Marsillia  et  posta 
sua  ordinanza  pigliamo  il  camino  di  Azaise  : dopoi  leuati 
da  Azaise  hebeno  pigliato  il  camino  di  Niza,  citta  in 
Prouenza.  Fu  il  caminare  de  lexercito  Cexareo  tanto  et 
tale  che  se  non  fosse  stato  la  multitudine  de  li  somaìi, 
muli , mule , caualli  et  caualle  non  hera  possibile  sua 
infantaria  agiongere  alo  Apenino  monte  per  essere  epsa 
infantaria  senza  scarpe  et  assai  ne  foreno  occixi  dauil- 
lani  per  non  potere  caminare  essendo  sempre  Federicho 
Bozulo  ala  coda  di  lexercito  Cexareo.  Facto  il  ' passo 
lo  exercito  Cexareo  de  lo  Apenino  congionto  con  il 
ulcere  di  Napoli  pigliò  il  canjino  di  Voghera,  et  il  Gal- 
licho re  facto  il  passo  di  lo  Apenino  con  suo  exercito 
et  sua  artellaria  pigliò  il  camino  di  Turino  et  quaxi  lì 
doi  exerciti  a uno  moderno  tempo  feceno  il  passo  dR 
monte  Apenino  non  [>erdendo  tempo  esso  re  Gallicho 
per  agiongere  ala  citta  Mediolanense  prima  che  lexer- 
cito Cexareo. 
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III.  Capitulo. 


Di  la  prexa  di  la  citta  de  Millano  per  il  re  Galliclio. 

Intóndemlo  il  uicere  di  Napoli  el  frequentare  de  lo 
exorcilo  Gallieho  per  el  camino  di  la  citta  Mediolanense 
dubitando  non  si  hauesse  a perdere  una  tanta  citta  uil- 
mente  subito  facla  ellectione  per  il  Pischara  de  la  in- 
fantaria, qual  bora  in  essere  pòr  caminare  et  unito  suo 
exercilo  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Pania.  Gionto  el 
ulcere  di  Napoli  ad  epsa  citta  hebe  noua  li  foraussiti 
essere  inlrati  in  la  citta  Mediolanense  et  leronimo  Morono 
essere  ussito  fora  et  datto  licentia  ala  republicba  Medio- 
lanense che  se  bauesseno  a gubernare  meglio  si  potesse, 
per  il  che  per  essa  republicba  foreno  mandati  leghati 
al  re  Gallieho  a rendersi,  et  leronimo  baucre  pigliato 
il  camino  di  Cassano  et  poi  essere  andato  da  Francischo 
Sforcia  nel  castello  de  Pizleone. 

IV.  Capitulo. 

De  la  reenperaiione  de  Millano  per  il  uicere  di  Napoli. 

Inlexo  il  uicere  di  Napoli  la  perdita  di  la  citta  de 
Millano  fece  delibcratione  in  quella  nocle  di  requistarla 
et  cossi  dette  auixo  per  sue  litlere  a Francischo  Sforcia 
nel  castello  de  Pizleone  che  stesse  di  bono  animo  che 
in  quella  nocte  ad  bore  sci  seria  Larchono,  capiltanco 
Ccxareo,  in  la  citta  Mediolanense  con  lauanguardia  de 
le  gente  darme,  et  che  la  malina  epso  uicere  seria  con 
il  resto  de  lo  exercilo  in  epsa  citta.  Intexo  Francischo 
Sforcia  la  |>erdi(a  di  la  sua  cilla  de  Millano  li  fu  molesta 
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assai  cl  uisle  le  liltere  dii  ulcere  fu  di  bouo  animo  de 
uiiicere  lo  inimicho  exercito,  el  subilo  la  matina  per 
tempo  leuato  Francischo  Sforcia  da  Pizleone  con  soi 
gentilhomini  Medioianensi  et  soi  minili  hebe  pigliato  il 
camino  di  Pania.  Giunto  ad  epsa  citta  ritrouato  il  ulcere 
di  Napoli  essere  partito  et  hauere  piglialo  il  camino  di 
Millano  con  suo  exercilo  non  dimorando  esso  Sforcia 
in  detta  citta  pigliò  il  camino  di  Binascho.  Gionto  ad 
epso  castello  trouandolo  pieno  de  nemici  fece  ritorno  ala 
citta  Papiense  et  iui  fece  soi  allogiamenti.  La  matina  a 
bona  bora  Francischo  Sforcia  dette  expedicione  a lero- 
nimo  Morono  che  pigliasse  il  camino  di  Merignano,  poi 
de  Millano  per  il  camino  più  sicuro  con  la  infantarla 
de  lanzincchi,  quali  herano  restati  in  epsa  citta  per  non 
hauere  possuto  caminare. 

/ ' 

V.  Capitcxo. 

Di  la  recuperalione  de  Millam  per  il  re  Gallicho. 

In  quella  medema  matina  che  leronimo  Morono  si 
partite  da  Pania  con  li  lanzichenechi  infanti  per  agion- 
gere  ala  citta  Mediolanense  essendo  il  ulcere  el  il  Bar- 
bone a cauallo  retro  ali  refossi  depsa  citta  Mediolanense 
pensando  di  forliflcbarsi  in  epsa  citta  el  quella  tenere 
centra  le  forze  dii  Gallicho  re,  datto  alarma  giunse  a 
porta  Tecinense  la  uangnardia  dii  re  Gallicho  grossissima 
battendo  in  epsa  porta  per  gitlarla  a basso.  £1  Pischara 
uallente  dando  di  mane  ad  una  sua  picha  'a  piede  corse 
ad  epsa  porla  facendo  resistentia  al  furore  Gallicho,  aciò 
non  intrasseno  et  interlenendoli  sino  fusse  unito  lo  exer- 
cito  Cexareo.  Unito  epso  exercito  uedendo  il  ulcere  di 
Napoli  et  il  Barbone  et  il  marchexe  Pischara  non  potere 
(ìRUMELi.o  Cronaca  ece.  4'i 


Digitized  by  Google 


— :h<)  — 


resistere  ad  epso  impelo  dubitando  di  damilo  et  sdioriio 
tiebeno  posti  soi  liapaghij  inante  et  sua  artellaria  et  posta 
sua  ordinanza  pigliorno  il  camino  di  Merignano  per 
ixìrla  Romana.  Gioliti  ad  epso  Iodio  pigliamo  ii  camino 
di  la  citta  di  Laude.  Inteso  leronimo  Moroiio  la  per- 
dila di  la  citta  Mediolanensc,  qual  hera  por  il  camino 
de  Merignano  con  la  infantarla  de  lanzidieneclii,  fece 
ritorno  con  epsa  infantaria  a Pania  et  ini  foce  .soi  allo- 
giamenli.  El  ulcere  di  Napoli  con  suo  esercito  gionto 
in  la  citta  di  Laude  quella  nodo  fece  ini  soi  allogja- 
menti  et  hera  quasi  per  lassare  essa  citta  Laudense 
ritrouandola  debile  et  senza  alchmia  uicluaglia;  facto 
suo  consulto  fu  deliberalo  di  lassare  in  epsa  citta  il 
marchese  di  Sanclo  Angelo  con  doi  millia  infanti  Spa- 
gnoli el  Ludouicho  Vislarino,  capittaiUKi  de  infanti  tre- 
cento lUalliani  non  manchando  epso  Vistarino  giorno  el 
nocle  di  fortifichare  epsa  citta  de  boni  bastioni  et  but- 
tando ponte  sopra  il  fiume  di  Abdiia.  Passalo  el  ulcere 
epso  fiume  con  suo  esercito  pigliò  il  camino  di  Castel- 
lioiie  el  iui  fece  soi  allogiaiiienli.  Fraiicischo  Sforcia 
bautta  nona  de  la  perduta  citta  de  .Miliario  montato  li 
nauiglij  nel  fiume  di  Teciiio  con  soi  genlilliomini  pigliò 
il  camino  di  Cremona  lassando  .Antonio  da  Lena,  capil- 
laneo  Cesareo,  in  epsa  citta  l’apiense  con  infanti  qua- 
tro  millia  lanzicheuechi , el  infanti  mille  Spagnoli  et 
lanze  cento  el  caualli  legeri  ducenlo  ala  custodia  depsa 
citta  Papiense  et  bene  fornita  de  artellaria  con  pocha 
nionitione  di  poluere.  Gionlti  il  Sforcia  in  Cremona  fu 
da  epsa  citta  ben  uisto  et  fece  ini  soi  alloggiamenti 
nel  castello  depsa  citta.  Presentilo  il  ulcere  di  Napoli 
el  dimorato  esercito  Gallichu  nel  paese  Mediulanenso 
hebe  dallo  soi  allogianieiiti  alo  esercito  ' Cesareo  nel 
paese  Cremonese  ; el  epso  ulcere  leuato  da  Caslelliono 


by  Cooglt 


— ÒÌ7  — 

pigliò  il  camino  di  Cremona  con  il  Barbone  et  il  Pischara 
iiisiema.  Gionli  che  foreno  ad  epsa  citta  subito  facto 
suo  consulto  con  Francischo  Sforcia  fu  dalla  expedi- 
lioiie  subito  a leronimo  Morono  che  pigliasse  il  camino 
di  la  citta  di  Laude  et  epsa  facesse  fortilìchare  de -boni 
bastioni  facendola  fornire  de  uictuaglie.  E1  Morono  senza 
perdimento  di  tempo  montato  li  caualli  pigliò  il  camino 
di  epsa  citta  et  per  esso  Morono  non  fu  mancluito  di 
tutto  il  bixogtìo  necessario  per  forlifichare  epsa  citta  de 
boni  bastioni  et  fornirla  de  uictuaglie  hiflnite  da  ogni 
banda  ; et  poi  dalla  expeditioue  a labbaie  di  Nazaro  per 
il  ulcere  che  pigliasse  il  camino  di  Roma  dal  ponlilìce  Cle- 
mente et  da  la  republicha  Fiorentina,  Scnexe  et  Luchexa 
che  stando  li  capitoli  douesse  epso  pontiflce  dare  danari 
et  esse  rcpubliche  non  uolessono  manchare  de  mandare 
danari  per  ingrossare  lo  exercilo  Ccxareo  di  gente  da 
piede  et  da  cauallo  et  iier  paghare  epso  exercilo  Ccxareo 
per  espellere  il  re  Galliche  de  Ittallia.  Inlexo  labbate 
el  uicere  subito  montalo  per  le  poste  pigliò  il  camino 
di  Roma.  Giunto  ad  epsa  citta  bautta  grata  audienlia 
dal  ponlilìce  fece  sua  proposta  de  tutto  il  bixogno  per 
espellere  el  re  Gallicho  de  Ittallia.  Fu  risposto  per  epso 
ponlifìce  Clemente  di  non  uolersi  intromettere  in  ninna 
de  le  do  parte,  ne  di  Cexare,  ne  mancho  dii  Gallicho  re 
di  modo  che  esso  abbate  non  potè  hauere  altro  da  esso 
ponlilìce.  Intendendo  la  republicha  Fiorentina  la  mente 
dii  ponlilìce  et  cossi  la  Senexe  et  la  Luchexa  il  pon- 
lifìce non  uolere  dare  danari  per  ninno  modo  et  quello 
faceua  il  pontifico  herano  per  fare  esse  rcpubliche.  Per 
il  che  inlexo  labbate  di  Nazaro  la  mente  dii  ponlilìce 
el  di  esse  rcpubliche  el  uolere  manchare  de  li  capituli 
el  non  esserli  altro  rimedio  subito  rimontato  li  caualli 
per  le  poste  fece  ritorno  dal  uicere  di  Napoli  nel  'castello 
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di  Sonciiio.  lulexo  il  uicere  cl  Francischo  Sforcia  lex- 
pcdilione  haulla  dal  ponlifice  et  da  epse  republicUc 
et  non  esserli  alchuno  rimedio  di  hauere  danari,  dalla 
expedilionc  per  il  uicere  et  Francischo  Sforcia  a lero- 
nimo  Morono  che  bauesseno  a imponere  in  Cremona 
lallioni  el  nel  paexe  Cremonexe  el  cossi  ne  la  cilla 
di  Laude  et  nel  Laudense  per  hauere  danari  per  fare 
la  imprcxa  contra  il  re  Gallicho  ; et  cossi  foreno  imposti 
cpsi  lallioni  cl  foreno  rischossi  più  danari  fu  possibile. 
Facta  la  expedilionc  de  li  lallioni  el  uicere  di  Napoli 
et  Francischo  Sforcia  leuati  da  Cremona  pigliamo  il  ca- 
mino di  Sonzino  et  iui  feceno  soi  allogiamenli  et  tulli 
li  capittanei  Ccxarei  si  foreno  uniti  in  epso  castello  et 
hebeno  nona  il  re  Gallicho  essere  ala  muraglia  di  Pania 
el  battere  quella  con  sua  artellaria  disposto  di  ponere 
le  forze  sue  per  ridurla  sotto  al  suo  imperio,  et  Antonio 
da  Lena,  capittaneo  Cexareo,  hera  in  detta  citta  Papiense 
gubernatorc  con  quatro  millia  lanzichenechi  et  1 000  Spa- 
gnoli et  lanze  cento  et  caualli  Icgicri  ducente  essendo 
lutto  il  populo  bene  disposto  contra  epso  re  Gallicho, 
el  maxime  Ludouicho  Pellizono,  referendario  depsa  citta, 
qual  faceua  cosse  da  non  credere  per  fortilìchare  cpsa 
cilla  facendo  animo  a soi  cittadini  cl  plebei  che  ates- 
seno  di  bone  animo  che  seriano  uincitori  di  epsa  im- 
prexa  contra  il  re  Gallicho  et  facendo  bona  ciera,con 
opsi  cittadini  ogni  giorno.  Tutto  il  charicho  de  le  pro- 
uixiune,  di  fortilìchare,  paghare  soldati,  de  uictuaglie  hera 
di  epso  referendario,  homo  degno  el  de  ingenio  et  bono 
(d  fedele  seruitorc  a Cexare  et  a Francischo  Sforcia,  el 
Antonio  da  Lieua,  capittaneo  uallenle,  non  temeua  lexer- 
cilo  Gallicho  una  paglia. 
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VI.  Capitulo.  - . 

De  laudala  dii  Barbano  a Impilante  pei'  soccorso. 

Essendo  il  uicere  di  Napoli,  il  Sforcia,  il  Barboiio  et 
il  marchexe  Pischara  in  Soncino  et  bautte  noua  essi 
capiUanei  limphantc  di  Gastillia,  fratello  di  Cexare,  es- 
sere^ in  la  citta  di  Isprucho  di  Alemania  con  exercito 
da  piede  et  da  cauallo  feceno  consulto  essi  principi  di 
mandare  da  epso  limphanle  per  presidio  di  gente  per 
espellere  el  Galliche  re  de  Ittallia.  Per  il  che  il  ducha 
di  Barbone  montato  li  caualli  per  le  poste  con  alquanti 
soi  seruitori  pigliò  il  camino  de  dieta  citta  de  Isprucho. 
Et  leronimo  Morene  hebe  fortiQchato  la  citta  di  Laude 
de  boni  bastioni  et  de  uictuaglie  infinite  et  hebe  assi- 
churato  el  Piume  di  Abdua,  adeiò  potesseno  andare  et 
uenire  diete  uictuaglie  per  epso  fiume  et  bebé  mandato 
Ludouiciio  Vistarino  a Castione  con  infanti  trecento  per 
assichurare  dicto  passo  del  fiume  et  poileuato  da  Castione 
fu  posto  in  Chottonio,  uilla  grossa  et  nona,  facendo  iui 
soi  allogiamcnti  in  el  recepto  depsa  uilla  si  fu  fortifi- 
chato  el  Vistarino  di  boni  bastioni  et  leuato  poi  di  Cliot- 
tonio  fu  posto  in  la  Somallìa,  et  leualo  de  li  fece  ritorno 
in  dieta  uilla  de  Chottonio,  ogni  giorno  apichando  seba- 
ramuze  con  il  conte  di  la  Somallia,  qual  hera  in  Sancto 
Columbano  con  alquanti  milliti  Gallici,  ogni  giorno  de- 
predandosi limo  et  laltro  boni  el  uacche,  pregioni  et 
uictuaglie;  stato  quella  inucrnata  trauagliato  luno  et 
labro  exercito  di  uarie  corrane  per  sino  ala  uenuta  dii 
Barbano  con  suo  exercito.  Essendo  il  Gallicho  re  ala 
muraglia  di  Pauia  hebe  mandato  il  conte  leronimo  Tri- 
uultio  a Melzo,  suo  castello,  con  le  sue  tanze  che  borano 
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IrcnU»  el  caualli  logieri  sessanta  essendo  suo  locliole- 
nenlc  lohanne  Fermo  Trinullio,  nepole  suo,  per  assichu- 
rare  le  uicluaglic  dii  paexc  che  herano  portale  alo  exer- 
cito  Gallicho.  Presentito  il  marchexe  Pischara  el  detto 
Triuullìo  essere  in  Melzo  con  soi  milliti  fu  deliberato 
di  hauerlo  pregione,  et  ritrouandosi  esso  Pischara  in  la 
citta  di  Laude  una  nocte  leuata  la  hifantaria  Spagnola 
et  alquante  lanze  et  caualli  legieri  hebe  pigliato  il  camino 
di  Melzo.  Giunto  ad  epso  castello  acostata  ala  muraglia 
sua  infantaria  chi  con  lanzuni,  chi  con  una  cossa,  chi 
con  una  altra  intrarno  dentro  epso  castello  et  se  dor- 
miueno  foreno  sucgliati  per  Spagnoli  che  foreno  tutti 
prexi  et  sualixali.  11  Triuultio  leronimo  non  uolendosi 
arrendere  a uno  archibuxero  alzalo  Io  archibuxo  li 
dette  uno  colpo  sopra  la  lesta  et  lo  gittò  in  terra  el  fu 
pregione  depso  arcliibuxero  et  condotto  fu  in  la  citta 
di  Laude,  doue  uixe  alquanti  giorni  et  poi  finite  sua 
uitta.  lohanne  Formo  fu  pregione  del  Pischara  marchexe 
et  condotto  a prcHÌicta  citta  ; paghata  sua  lallea  fu  las- 
sato per  il  Pischara  et  cossi  li  altri  milliti  pregioni  foreno 
lassati  a bona  guerra. 

VII.  C.\PITL’LO. 

De  lo  assaliti  dallo  a Pauia  per  il  re  Gallicho. 

Baltuh)  il  re  Gallicho  la  muraglia  di  Pauia  nel  bello 
battere  manchò  la  poluere  el  deliberalo  epso  re  di  dare 
la  battaglia  posta  la  ordinanza  di  suo  exercilo  apre- 
xenlò  la  battaglia  de  sua  infantaria  et  sua  gente  danne 
ala  chaduta  muragha  pensando  per  forza  iulrare  co- 
minciando ascendere  li  inilliU  Gallici  lì  terrallìj  et  ba- 
stioni el  li  milliti  Gcxarci  posti  ala  battaglia  combattendo 
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con  Galli  ol  con  piche  et  con  sciupi  et  artellaria  foreno 
abattuti  li  Galli  aniinoxamente,  et  ne  foreno  morti  al- 
quanti de  Galli  di  sorte  uisto  il  re  Galliche  la  ruina 
dii  suo  exercito  fece  retirare  epso  exercito  da  la  mura- 
glia et  ogniuno  ali  soi  allogiamenti  deliberando  cpso  re 
di  ponere  la  ohsidionc  a dieta  citta  che  da  canto  alchuno 
andare  potesse  uictuaglia  di  sorte  alchuna , et  posto 
lordine  di  leuare  laqua  del  Tecino , addò  non  potes- 
sino  macinare  biade  et  corno  hauesse  hautto  moni- 
tione  di  poluere  di  dare  battaglia  da  la  banda  depso 
liume  per  essere  il  locho  più  debile  depsa  citta  Papiensc 
et  fece  fortifichare  il  borgho  di  Sanclo  Antonio  de  ba- 
stioni ponendo  ala  guardia  depso  borgho  Federicho  Bo- 
zulo  con  sua  infantaria  et  gentedarme,  et  esso  Bozulo 
poxe  sua  artellaria  ala  torretta  fornita  de  milliti  Cexarei; 
abattuta  essa  torretta  da  lartellaria  si  foreno  arrexi  a 
pacto  saluo  robe  et  persone  et  esso  Bozulo  poxe  poi 
lartellaria  al  ponte  che  he  sopra  il  Tecino  battendo 
quello  che  non  polena  stare  alchuno  homo  uiuente  et 
spesso  dando  battaglie  ad  epso  ponte  con  soi  milliti  di 
sorte  che  Antonio  da  Ueua  fu  constrecto  a rompere  una 
puntata  depso  ponte.  Feceli  poi  fare  cane  el  Galliche 
re  circhuente  epsa  citta  Papiensc  et  circliuita  con  suo 
exercito  fece  soi  allogiamenti  in  Sancto  Allafrancho  ab- 
bacia  da  la  banda  dii  Borghoratto,  soi  milliti  in  Sancto 
Saluatore  et  in  el  borgho  allogiato  nel  pallacio  de  Mira- 
belle, in  Sancto  Spirito,  in  Sancto  lacobo  et  in  Sanclo 
Apollinare  et  in  el  borgho  di  porta  Sancta  Augustina 
et  in  el  iòdio  di  la  torretta  et  in  el  giardino;  et  fu 
facta  la  battaria  per  il  re  Gallicho  ad  epsa  porla  Sancta 
Augustina,  et  stette  la  obsidione  ad  epsa  citta  Papiensc 
tutta  quella  inuernala , et  foreno  conslrecli  li  Papiensi 
ad  fare  molline  assai  da  mano  dentro  epsa  citta  per 
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tnollini  che  lierano  in  el  Teciiio.  E1  senalo  Veneto  fece 
expedilione  de  sci  millia  infanti  el  lanze  seicento  el  cento 
caualli  legieri,  capillaneo  suo  il  ducha  di  Urbino,  dicendo 
esso  senato  essere  in  soccorso  del  exercito  Cexareo,  el 
fece  soi  allogiamenli  sopra  il  Bressano,  Berghamascho 
cl  Cremascho.  Inlexo  poi  esso  senato  la  rolla  fede  dii 
pontifice  el  di  epse  republiche  feceno  suo  consulto  el 
noua  ordinatiooc  cpso  senato  di  non  uolersi  intromel- 
lere  per  modo  alchuno  fra  ambedoi  le  parte,  ne  de 
Cexare,  nc  dii  re  Gallicho,  ma  fare  secondo  la  mente 
dii  pontiflce  Clemente  ; el  subito  leuato  suo  exercito  da 
le  confine  del  fiume  de  Oglio  fu  posto  poi  ale  slancie 
per  sue  citiate. 


Vili.  Capitlxo.  • 

\ 

Dii  proihomtario  Carazolo  maìxdato  a Venecie. 

Intexo  il  uicere  di  Napoli  et  Francischo  Sforcia  la 
mente  dii  senato  Veneto  et  de  la  rotta  sua  fede  subito 
dalla  expedilione  al  Carazolo  prolhonotario,  homo  digno, 
leuato  pocho  auante  dal  ledo  di  febre  collidiana,  pcT 
essere  stati  concluxl  li  capituli  con  epso  fra  Cexare  et 
il  senato  Veneto  di  la  legha  confirmata  fra  pochi  mcxi 
auante.  Per  il  che  montato  esso  Carazolo  li  nauillij  in 
Cremona  pigliò  il  camino  per  il  Pado  di  ’Venetie.  Gionto 
il  Carazolo  dal  Veneto  senato  et  adoperato  suo  ingenio 
et  forze  per  fare  che  epso  senato  mantenesse  la  prestala 
fede  de  li  soi  capituli  a Cexare,  et  che  non  uolesseno  per 
modo  alchuno  mancha re  di  quanto  hera  stato  promisso 
per  esso  senato  a Cexare  et  che  fosse  contento  di  faro 
passare  suo  exercito  .\bdua  fiume  in  soccorso  del  exer- 
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cito  Cexareo  per  espellere  il  re  Gallicho  de  Ittallia  non 
potè  dire  ne  fare  che  mai  potesse  hauere  ninna  bona 
conduxione  da  epso  senato  Veneto  et  parse  ancliora 
assai  al  Carazolo  di  fare  che  epso  senato  non  pigliasse 
le  arme  centra  di  Cesare. 

IX.  Capitulo. 

De  Gianino  de  Medici  condutto  al  stipemlio 
dii  re  Gallicho. 

Gianino  de  Medici  essendo  al  stipendio  de  Francischo 
Sforcia  et  uolendo  esso  Sforcia  che  Gianino,  suo  dislricto 
parente,  passasse  il  Pado  fiume  et  caualchassi  in  suo 
soccorso  centra  ii  Gailicho  re  dandoli  auixo  per  sue 
littere  fosse  contento  caualchare  con  sue  gientc  centra 
il  re  Gallicho  ; dette  risposta  Gianino  al  Sforcia  non 
uolere  altramente  caualchare,  se  prima  con  epso  Sforcia 
non  fusse  bene  inte.xo.  Intendendo  il  Sforcia  la  mente 
dii  Gianino  subito  dette  expedilione  a lohannc  Baptista 
Spedano,  gcntilhomo  Cremonense,  homo  digno  et  ual- 
lente  non  solum  in  legibus , sed  edam  in  armis  che 
pigliasse  il  camino  da  Gianino  de  Medici,  suo  parente, 
qual  hera  permanente  in  Sancto  Secondo , castello  di 
sua  sorella,  che  li  piacesse  di  caualchare  con  soi  millili 
in  suo  soccorso  contra  il  re  Gallicho,  che  al  presente 
li  daria  media  paglia  et  laltra  media  fra  giorni  odo. 
Inteso  il  Spedano  la  mento  dii  Sforcia  subito  montato 
per  le  poste  hebe  pigliato  il  camino  di  Sancto  Secondo. 
Gionto  il  Speciano  dal  Gianino  et  ridotto  a parlamento 
con  epso,  facla  la  proposta  dii  Sforcia  che  li  piacesse 
di  caualchare  con  soi  millili  conira  il  re  Gallicho  che  al 
presente  li  daria  media  paglia  et  laltra  media  fra  giorni 
Grumru.o  Cronaca  ecc.  43 
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oclo.  Inlcxo  Gianìno  cl  Speciano  rispoxe  gallìardamcnte 
non  uolere  caualchare  se  non  haueua,  pagha  integra, 
(Ione  lohanne  Baptista  Speciano  li  disse  alquante  bòne 
parole  confortandolo  a douere  caualchare  et  non  fu  al- 
chuno  rimedio , anzi  disse  Gianino  al  Speciano  : Se  per 
il  tempo  passato  haueua  seruito  Francischo  Sforcia,  che 

10  haueua  seruito  con  malo  animo  et  che  più  presto 
haria  a piacere  che  epso  Sforcia  lo  lassassi  che  pigliarlo 
al  suo  stipendio.  Niente  di  meno  che  se  haueua  pagha 
integra  che  hera  per  non  mancharli.  Intexo  il  Speciano 

11  tutto  dal  Gianino  rispoxe  ad  epso  che  andaria  da  Franci- 
scho Sforcia,  ducha  diMillano,  suo  signore,  et  che  subito 
faria  ritorno  con  la  concluxione.  Rispoxe  il  Gianino 
douesse  fare  presto,  perche  hera  quaxi  medio  acordato 
con  il  re  Galliche.  11  Spedano  intexe  molto  bene  lanimo 
dii  Gianino  di  essere  ali  seruicij  del  re  -Gallicho  et  mon- 
tato subito  a cauallo  fece  ritorno  da  Francischo  Sforcia. 
Gionto  il  Speciano  fece  intendere  quanto  per  il  Gianino 
hera  stato  risposto , doue  il  Sforcia  disse  al  Speciano  : 
che  pare  che  io  facia  ? Rispoxe  esso  Speciano  al  Sforcia  : 
io  el  lasseria  con  trenta  dianoli  ala  malhora.  Non  di 
mancho  il  Sforcia  hebe  rimandato  il  Speciano  una  altra 
fiata  dal  Gianino  facendoli  intendere,  corno  hera  conten- 
tissimo di  darli  pagha  integra,  et  che  epso  Gianino  se 
ponesse  bene  a lordine  de  milliti  uallenti.  El  Speciano 
montato  a cauallo  pigliò  il  camino  di  Sanclo  Secondo. 
Gionto  ad  epso  castello  parlò  con  il  Gianino  di  darli 
pagha  integra.  Rispoxe  Gianino  al  Speciano  essere  stato 
tardo,  perche  hera  ali  seruicij  dii  re  Gallicho  et  essere 
in  epso  castello  Galeazio  Biragho  et  hauere  concluxi  li 
capituli  con  lui  a nome  dii  re  Gallicho.  Rispoxe  el  Spe- 
ciano; Signore,  ni  diche  che  uoi  uc  ne  pentireti  ; et 
pigliata  licencia  dal  Gianino  montò  a cauallo  facendo 
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ritorno  da  Francischo  Sforcia.  Gionto  disse  <d  Spceiano 
al  Sforcia:  non  me  ha  ingannalo  de  niente  il  Gianino, 
lic  le  ali  seruicij  del  re  Galliche.  Rispoxe  il  Sforcia  : he 
doi  fiate  me  ha  piantato,  lassamelo  in  malhora  sua.  Et 
epso  Gianino  fece  grossissimo  guadagno  con  il  re  Gal- 
licho.  Condutto  con  soi  milliti  in  lo  exercito  Gallicho, 
uolendo  epso  Gianino  fare  proua  di  sua  persona  ala 
muraglia  di  Pauia,  sparato  uno  sciopo  dette  in  uno  cal- 
chagno  al  Gianino  et  rimaxe  stropiato.  Questo  he  stato 
lo  aquislo  ha  facto  Gianino  con  il  re  Gallicho  perdendo 
con  Francischo  Sforcia  una  intrata  de  quatro  millia 

scudi  Ialino  donati  per  epso  Sforcia  a lui.  . 

« 

X.  Capitolo. 

De  la  moniiione  dotta  per  il  Ferrarexc  diicha 
al  re  Gallicho. 

( 

Hauendo  il  Gallicho  re  tutta  sua  monitione  di  poluere 
dissipata  in  la  muraglia  de  la  citta  Papiense,  et  per 
essere  il  camino  di  la  Gallia  Transalpina  longho  et  fa- 
tichoxo  et  lo  Apenino  essere  colmo  di  neue  pensò  il 
re  Gallicho  di  mandare  legliati  al  ducha  Ferrarexe  pre- 
ghandolo  non  li  uolesse  mancharc  dii  suo  soccorso  di 
darli  somine  cento  di  poluere,  et  delle  expediliope  a 
Bonaualle,  capiltaneo  Gallicho,  che  pigliasse  il  camino 
di  la  citta  dj  Ferrara  et  che  adoperasse  suo  ingenio, 
aciò  fosse  scruilo  dal  Ferrarexe  ducha  di  some  cento 
di  poluere.'  Intexo  Bonaualle  la  mente  dii  re  Gallicho 
montato  a cauallo  hebe  piglialo  il  camino  di  la  citta  di 
Ferrara.  Gionto  ad  cpsa  citta  parlò  con  el  ducha  Fcr- 
rerexe  di  quanto  hera  la  mente  dii  re  Gallicho  et  che 
fusse  contento  de  seruire  epso  re  de  some  cento  di 
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polutT»;.  Rispoxe  esjo  ducila  essere  conteiilissinio  di 
seruirc  il  Gallicho  re  di  quanto  lo  haueua  ricliesto. 
HauUo  auixo  il  re  Gallicho  il  Ferrarexe  ducha  uolerlo 
seruire  di  quanto  lo'  hauea  ricliesto  subito  fece  buttare 
uno  ponte  sopra  il  Pado  fiume  nel  Iodio  dii  porto  di 
b Stella  sótto  ala  citta  Papiense  millia  tre  et  dette  cx- 
pedicione  al  ducba  di  Albania  et  a Leschu  et  a Gianino 
de  Medici  et  a Federicho  Bozulo  con  lexercito  de  in- 
fanti dodcci  millia  et  lanze  mille  et  caualli  Icgicri  mille 
che  passasseno  il  Pado  fiume  et  pigliassino  il  camino 
di  Placcncia  et  poi  di  Parma  et  iui  pigliasseno  la  mo- 
nicione  de  la  poluere  mandata  per  il  Ferrarexe  ducba. 
Intexo  li  capìllanei  prcdicti  subito  el  Gianino  pigliò  il 
camino  dii  ponte  con  soi  millili  et  con  mulli  centocin- 
quanta da  soma  por  carichare  delta  nionicione.  Pas- 
salo Gianino  il  Pado  fiume  pigliò  il  camino  di  Placcncia, 
el  in  quella  fece  soi  allogiamcnti  la  persona  sua  et  soi 
miniti  di  fora.  El  ulcere  el  il  Pischara  intexo  de  la  pre- 
dicta  monicione  el  de  lo  excrcilo  Gallicho  passare  el 
Pado  subito  buttalo  ponte  sopra  esso  Pado  fiume  nel 
Iodio  di  Cremona  et -unito  suo  cxercito  pigliomo  il 
camino  dcpsa  citta.  Gionio  ad  epsa  citta  posta  la  or- 
dinanza di  suo  cxercito  et  passalo  il  Pado  con  animo 
di  apichare  battaglia  con  lo  cxercito  Gallicho.  Facto  il 
passo  il  ulcere  dii  Pado  hebe  piglialo  il  camino  dii 
castello  di  Monticelli  de  Pallauicini  et  di  Chaorso,  uilla 
grossa , et  iui  fece  soi  allogiamcnti.  El  Gianino  de 
Medici  bora  in  borgho  Sanclo  Donino  con  la  monicione 
di  poluere  et  li  Eluecij  in  Fiorenzola  castello  el  in  la 
Cbade  abacia,  el  il  resto  de  lo  exercito  Gallicho  in  Pon- 
tenuro  castello  cspectando  de  apichare  battaglia  con  lo 
cxercito  Ccxareo.  El  ulcere  et  il  Pischara  et  leronimo 
Morono  feccno  suo  consulto  de  apichare  battaglia  con 
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10  cxercilo  Gallicho  ouero  lassare  epsa  imprcxa.  loro- 
nimo  Morono  disse  non  essere  de  apichare  ballaglia 
alchuna  che  se  polena  hauere  qualche  darano  ,et  scherno 
che  scria  ruina  de  lo  exercilo  Gexareo  cl  de  là  perdita 
dii  slato  Mediolanense  che  più  sicuro  hera  especlare  el 
soccorso  mandato  per  liinphante  di  Caslillia  el  poi  com- 
battere , et  cossi  fu  coikIuxo  per  il  uiccre  et  il  mar- 
chexo  Pischara  et  unito  el  ulcere  suo  exercilo,  posta 
sua  ordinanza  pigliò  il  camino  dii  ponte.  Passalo  epso 
ponte  tutto  suo  cxercilo  ale  slancie  et  ali  lochi  soi,  el 
epsa  monicione  fu  condutta  in  lo  excrcito  Gallicho. 
Hautla  la  poluere  il  Gallicho  re  hebe  deliberalo  una 
altra  Hata  di  dare  battaglia  ala  citta  Papiensc  et  con  le 
arme  el  forze  sotloponerla  al  suo  imperio,  el  in  prima 
dalla  expedicione  el  Gallicho  re  al  ducha  di  Albania 
che  pigliasse  il  camino  dii  regno  Ncapolitano  con  cxor- 
cito  pensando  di  fare  lassare  la  imprexa  al  ulcere  di 
Napoli  de  Lombardia.  Leuato  il  ducha  di  Albania  del 
paexc  Piacentino  pigliò  il  camino  di  Pontremulo  con 
ianze  cento  et  caualli  legieri  duccnto  dando  danari  ad 
infantarla  Ittalliana,  qual  unite  nel  Piacentino  et  Par- 
migiano et  lochi  circondanti  al  numero  de  infanti  qua- 
tro  millia.  Leuato  da  Pontremulo  hebe  pigliato  il  camino 
di  la  citta  di  Lucha.  Gionto  ad  epsa  citta  troualcla  bene 
fornita  de  milliti  da  guerra  et  fortissima  ; uislo  il  du- 
cha non  essere  ordine  alchuno  de  sotloponerla  al  suo 
imperio  fece  acordio  con  epsa  citta  in  scudi  uinti  millia 
et  uno  prexente  de  una  bacilla  de  scudi  mille  et  facendo 
le  spexe  a soi  milliti  lantu  quanto  duraua  il  paexc  di 
epsa  citta  di  Lucha.  Leuato  di  Lucha  hebe  pigliato  il 
camino  di  Siena  dando  continuamente  danari  a milliti 
da  piede  el  da  cauallo  el  facendosi  grosso  de  excrcito. 
Gionto  ad  epsa  citta  hebe  facto  acordio  con  epsa  et  tolto 
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(lanari  et  epso  ducha  si  fu  congiunto  con  Renzo  da  Cerri 
per  fare  laimprexadil  regno  Neapolitano.  El  uicere  di 
Napoli  intexo  laudata  dii  ducha  di  Albania  in  epso  regno 
subito  delle  expedicione  al  conte  de  Gaiazo  con  infanti 
doi  minia  et  caualli  legieri  ducento  dando  auixo  per  sue 
littore  ad  Aschanio  Collonna  che  unisse  exercito  per  re- 
sistere al  ducha  di  Albania  et  a Renzo  da  Cerri.  Et 
cossi  fu  facta  collere  prouixione  per  epso  Collonna  de 
lutto  il  bixogno  per  dieta  imprexa. 

I 

XI.  Capitolo. 

( 

Di  la  baitaria  facta  a Pania  per  il  re  Gaìlicho. 

Hau  Ila  il  re  Gaìlicho  la  monicione  di  la  poluere  dal 
Ferrarexe  ducha  hebo  deliberalo  una  altra  fiata  di  bat- 
tere la  muraglia  di  Pauia  et  ponere  le  forze  sue  per 
redurla  sotto  al  suo  imperio.  Perho  posta  sua  artellaria 
sopra  il  monte  Oliueto,  monasterio  de  moniche,  et  facto 
uno  cauallero  che  balleua  el  lorrono  di  Mezabarba  bat- 
tendo quello  giorno  et  nocte  parendo  minasse  il  mon- 
do; battuto  esso  torrono  et  tagliato  da  uno  cantone  a laltro 
tutta  la  muraglia  caschò  essa  muraglia  in  piede,  cossa 
miraculosa,  et  hera  più  forte  che  prima  in  quello  Iodio; 
et  apresso  a dicto  torrono  fu  facta  una  grandissima  bat- 
tana di  braza  cento  uel  circha.  Facta  essa  battana  el 
re  Gaìlicho  posta  la  ordinanza  dii  suo  exercito  per  dare 
battaglia.  Aprexentala  la  infantarla  ala  muraglia  Antonio 
da  Lieua , gubemante  la  citta  di  PaUia , non  perso  di 
animo  poxe  la  ordinanza  de  li  sui  milliti  espectaudo  che 

10  inimiebo  exercito  salisse  la  muraglia  con  soi  sciopi 
et  arcliibuxi  difiendendosi  animoxamenle,  non  stimando 

11  Galli  una  uile  pagha.  Fu  sparato  uno  colpo  di  artellaria 
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da  la  citta  Papiense  in  lo  exercito  Gallicho,  qual  hebe 
occixo  monsignore  di  Longhauilla,  parente  dii  re  Gal- 
licho, essendo  apresso  ad  epso  re,  la  morte  dii  qual 
ge  ne  increbe  assai  et  hebe  ginrato  esso  re  se  intraua 
in  epsa  citta,  de  ruinarla  in  li  fondamenti,  et  tutto  il  po- 
polo di  essa  citta,  grandi  et  picholi,  mascbuli  et  temine, 
tutti  fosseno  occixi.  Idio  non  uolse  tanta  crudeltà.  Visto 
il  re  Gallicho  essere  impossibile  ad  espugnare  detta  citta 
per  forza  senza  grandissima  mina  di  suo  exercito  fece 
retirare  suo  exercito  da  la  muraglia  ponendo  ogniunó 
ad  soi  allogiamenti , et  facta  per  epso  re  nona  delil>e- 
racione  di  hauerla  per  assedio,  facendo  fare  perfectis- 
sime  guardie  che  andare  non  poteua  uictuaglia  di  sorte 
alchuna,  et  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Cexareo,  hebe 
pigliato  animo  ogni  giorno  mandando  fora  soi  miniti  ala 
scharamuza  et  sempre  facendo  male  ali  milliti  Gallici.  Fra 
le  altre  fiate  ebe  ussìteno  fora  di  Pauia  li  milliti  Gexarei 
ne  foreno  facte  do  belle;  la  prima  ussirono  quaxi  tutti 
li  lanzichencchi  di  Pauia  fora  di  porta  noua  et  intrarno 
nel  Borghoratto  et  in  Sancto  Saluatorc  et  apìcharono 
battaglia  con  li  milliti  Gallici  combattendo  luno  et  laltro 
uirilmcnte  et  non  potendo  li  milliti  Gallici  resistere  alo 
impeto  de  li  milliti  Gexarei  foreno  forzati  uoltare  le 
spalle  et  ne  foreno  occixi  assai , et  feceno  ritorno  in 
Pauia  con  grandissimo  honore.  La  seconda  si  fu  : uno 
giorno  hauendo  posto  Gianino  de  Medici  sua  infantaria 
in  uno  pallazo  de  Butigelli  lontano  da  Pauia  megio 
miglio  sopra  la  ripa  dii  nauiglio,  essendo  in  epso  pal- 
lazo fortifichali  di  boni’ bastioni  et  stando  in  esso  pal- 
lacio  ala  guardia , adeiò  da  quella  banda  non  haues- 
scno  ad  essere  portale  uictuaglie,  el  Lieua  .Vntonio  de- 
liberalo de  leuarli  di  epso  pallacio  unito  li  capittanei 
de  lanzichencchi  facendoli  intendere,  se  herano  conienti 
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(li  coniballere  cl  prediclo  pallacìo,  fu  facla  risposta  j>er 
essi  capillanei  essere  (wntenlissimi , per  il  che  uislo 
Antonio  da  Licua  lanimo  di  lanzichenechi  di  uoiere(^om- 
Battere  diclo  pallacio , uno  giorno  posta  la  ordinanza 
de  soi  minili  da  piede  et  da  cauallo  aperta  porta  noua 
spinse  li  caualli  ala  uolta  dii  ponte,  qual  hera  sopra  il 
Tecino,  dono  passaueno  le  uicluaglie  dii  re  Callidio  nel 
locho  di  Sancta  Sophia  et  fece  intendere  a soi  millili 
da  cauallo  che  facesseno  mostra  di  andare  a prediclo 
ponte  et  poi  che  riuoltasseno  el  corso  de  soi  caualli 
a prediclo  pallacio  do  Butigelli  lenendo  in  tempo  li  millili 
del  Gianino  per  sino  fosseno  agionli  li  lanzichenechi, 
quali  haueano  pigliato  il  camino  drelo  al  nauiglio  per 
agionzere  a prediclo  pallacio  et  quaxi  ad  uno  tempo 
foreno  gionli  li  caualli  et  li  pedoni  a diclo  locho.  Li 
miniti  del  Gianino  uislo  li  millili  Cexarei  se  foreno  persi, 
una  bandera  fugitc  al  camino  dii  exercito  Gallicho,  qual 
hera  nel  barche , li  altri  facli  forti  di  bastioni  se  dif- 
fendeuano  con  soi  sciopi  et  archibuxi.  Acoslali  li  lan- 
zichenechi ala  muraglia  de  diete  pallacio  gillando  a terra 
muro  da  ogni  banda  foreno  inlrali  dentro  el  in  uno  subito 
hebeno  menato  bene  le  mane  che  hebeno  impili  li  pozi, 
le  camere  et  tutto  quello  locho  pieno  di  morti  el  las- 
sati tutti  nudi.  Facto  il  bottino  ritornarno  a Pania  con 
grandissimo  honore  et  triomphanle  uictoria  ; et  sempre 
foreno  battuti  li  Galli  da  li  milliti  che  herano  in  epsa 
citta  Papiense. 


XII.  Capitulo. 

Di  la  uennta  dii  Barbano  da  Impilante  con  il  soccorso. 

Passala  la  inuernata  trauagliata  de  uarie  iinprexe  el 
corrane  de  Inno  el  laltro  exercito,  gionta  la  primauera 
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hautla  la  expedicione  il  Barbano  da  limphanto  di  Caslillia 
de  infanti  lanzichencclii  uallcnti  a la  somma  de  cinque 
miilia  et  caualli  trecento  Borgo^oni  ualtenli  hebc  pi- 
gliato il  camino  di  Lombardia.  Gionto  in  essa  Lombardia 
pigliò  il  camino  dii  castello  di  Soncino  ; leuato  da  Soncino 
pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Laude  et  iui  fece  soi  al- 
logiamenti  con  il  ulcere  et  il  Pischara  dando  ordine  per 
la  imprexa  da  essere  facta  centra  al  re  Galliche  et  leuare 
la  obsìdione  da  la  citta  di  Pauia. 

/ XIII.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  don  Ugho  di  Monchada  per  il  Doria. 

Essendo  la  citta  di  Sauona  stata  sottoposta  al  re  Gal- 
liche per  forza  di  arme  et  sacchegiata  et  essendo  nel 
porto  di  quella  redutta  larmala  nauale  dii  re  Galliche, 
de  la  quale  hera  capittaneo  Andrea  Doria  Genuense  et 
don  Ugho  di  Monchada  armiraglio  di  tarmata  nauale  di 
Cexare  ridutto  con  epsa  armata  nel  mollo  di  la  citta 
de  Genua  et  essendo  ussiti  di  Sauona  circha  doi  miilia 
fanti  Gallici,  quali  haucano  pigliato  il  camino  di  Veras, 
terra  de  Genuensi  apresso  ad  epsa  citta  miilia  dece,  ne 
la  qual  liaueano  facto  soi  allogiamenti.  Intendendo  il 
Monchada,  armiraglio  di  Cexare,  li  predicti  milliti  Gallici 
essere  in  predicta  terra  et  in  quella  hauere  facto  soi 
allogiamenti  hebe  deliberato  di  fare  la  imprexa  di  epsa 
terra  et  ruinare  li  milliti  Gallici , perho  subito  mandò 
soi  caualli  per  terra  et  esso  ussendo  dii  mollo  montò 
sua  armata  pigliando  il  camino  de  dieta  terra  di  Veras. 
Gionto  ad  epso  locho  in  piagia  dismontò  in  terra  el 
Monchada  armiraglio  con  soi  milliti  per  dare  battaglia 
ad  essa  terra.  Intcxo  il  Doria,  capittaneo  Gallicho,  lar- 
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mala  di  Ct'xarc  essere  ala  terra  di  Veras  el  con  sue 
forze  iiolere  espugnare  detta  terra  fornita  a nome  dii 
re  t'iallicho , subito  esso  montò  sua  armala  ; ussindo 
dii  porlo  con  bonissimo  uento  hebc  pigliato  il  camino 
di  la  predicla  terra  di  Veras.  Vedendo  il  Monchada  ar- 
miraglio  uenire  larmata  dii  re  Galliche  con  ferocissimo 
impeto  uolse  intrare  in  sua  annata , ma  fu  tardo  che 
non  potè  intrare  el  ussiti  fora  li  millili  Gallici  de  pre- 
dicta  terra  fu  apichata  la  battaglia  con  li  millili  Cexarei, 
quali  non  potendo  resistere  foreno  constrecli  a uoltare 
le  spalle  el  fugire  per  quelli  monti  et  il  Monchada  ar- 
miraglio  restò  pregione  dii  Boria  el  larmata  di  Cexare 
fu  abatluta  da  quella  dii  re  Galliche  et  fu  forzala  re- 
lirarsi  nel  mollo  di  Genua  con  suo  danno  el  il  Boria 
per  hauere  hautlo  il  uento  contrario  non  polo  intrare 
nel  mollo  de  predicla  citta  el  perse  epsa  cilra  Genuense, 
perche  le  gente  depsa  fugineno  di  paura  abandonando 
la  citta. 

XIV.  Capitilo. 

Di  la  rotta  de  la  Morbia  dalla  ali  millili  Gallici 
per  el  Maino. 

Quella  inuemala  che  stette  il  re  Gallicho  ala  obsi- 
dionc  di  Pauia  non  fu  facto  altro  die  pregioni  depre- 
dando di  poueri  contadini,  straciamenlo  di  peneri,  rui- 
namento  dii  stalo  Mediolanense.  Bealo  chi  poteua  fare 
de  pegio  et  maxime  Gaspare  del  Maino  et  luUio  da 
Capua,  capittanei  de  caualli  de  Cexare,  gubenianli  am- 
bidoi  la  citta  Alexandrina  con  infanti  tre  millia  et  canalli 
quatrocento  et  con  alquanti  capittanei  de  infantaria  ual- 
lenti,  el  Manara  da  Castellionc,  Baptista  Mallo  da  Cre- 
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mona , el  Molla  da  Millano  el  el  Corselo  da  Saiiclo 
Angolo  facendo  facU  da  non  credere  ogni  giorno  fora, 
bora  a Basignana , bora  a Vallenza,  essendoli  ancbora 
lobanne  Bernardino  da  Cerelo  con  alquanti  caualli  legicri 
uallenli  non  temendo  di  passare  il  Rado  fiume  in  Lumel- 
lina  depredando  tulio  il  mondo  di  sorte  che  lo  esercito 
Gallicho  ber»  ridotto  alcbuna  fiata  a patire  fame,  facendo 
cosse  assai  lobanne  Bernardino  con  soi  caualli  tenendo 
in  timore  tutto  il  Monferrato  di  sorte  che  poche  uiclua- 
glie  berano  portate  in  lo  esercito  Gallicho  da  epso  Monte- 
ferrato.  Feceno  quella  inuernata  più  facendo  assai  li 
minili  di  Alexandria  che  tutto  il  resto  de  lo  esercito 
Cesareo  di  modo  che  molti  ne  foreno  richi,  benché  mal 
pagbati.  Venendo  uno  giorno  insegne  Gallice  deceseptc 
de  infantaria  per  ponere  la  obsidione  ala  citta  di  Alexan- 
dria che  andare  potesse  uictuaglia  in  campo,  et  assire 
non  potesseno  poi  epsi  do  la  citta.  Datla  alarma  ussirono 
fora  li  capittanei  Cesarei  de  dieta  citta  con  soi  millili 
da  piede  et  da  cauallo,  posta  sua  ordinanza  pigliamo 
il  camino  de  lo  inirhicho.  Ritrouato  esso  iniraiclio  in 
la  Morbia  fiume,  uedendo  li  capittanei  Cesarei  le  insegne 
Gallice  essere  assai  più  di  epse  parse  a Gaspare  del 
Maino  et  al  capittaneo  Inllio  de  non  apichare  battaglia 
con  epsa  infantaria  dubitando  di  damno  et  schorno  et 
feceno  riuoltare  una  parte  de  la‘  infantaria  al  camino 
depsa  citta  de  Alexandria.  El  Manara,  el  Molla,  .Bat)lista 
Matto  et  Corselo,  capittaneo  de  infantaria,  uallenti  dissono 
fra  epsi  : 0 che  grandi.ssima  ucrgogna  nò  a fare  ritorno 
et  non  uolore  uedere  lo  inimicho.  Tutti  essi  capittanei 
foreno  concorrenti  ad  una  moderna  opinione:  Andiamo 
et  demoli  dentro,  et  subito  li  predicti  capittanei  pigliamo 
il  camino  con  sua  infantaria  al  fiume  de  la  Morbia  et 
acostali  alo  inimicho  tirandosi  luno  et  labro  de  soi  sciopi 
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et  archibuxì  parendo  minasse  il  mondo.  El  Manata  capit- 
taneo  acostalo  ala  ripa  depso  fiume  piglialo  uno  salto 
subito  fu  intralo  in  esso  fiume  con  ferocissimo  impeto 
et  cossi  tutti  li  altri  capittanei  et  infanti  inlrarno  dentro 
esso  fiume  guazando , et  lohanne  Bernardino  Cereto , 
capiltaneo  di  caualli  legieri,  gillosi  in  esso  fiume  con 
grandissimo  impeto  con  soi  caualli.  Passato  esso  fiume 
la  infantarla  dii  fiera  grande  fiauea  migliore  pacto  efie 
il  picfiolo,  perefie  li  piclioli  ne  ussiueno  male  per  essere 
il  fiume  grosso.  Visto  li  millili  Gallici  li  milliti  Cexarei  ^ 
passare  il  fiume  con  grandissimo  impelo  cominciamo 
tutti  essi  millili  Gallici  a uollare  le  spalle  et  fugire  ala 
nulla  dii  Caslellazo  et  li  millili  Cexarei  sequcndoli  senza 
perdimento  di  tempo  in  epso  caslellazo  li  feceno  tutti 
pregioni,  cossa  admiranda.  Girella  quatrocento  infanti 
poxeno  in  fugfia  tanta  canallia  et  foreno  portati  in  Ale- 
xandria insegne  decesepte  ; tutta  epsa  fantaria  fu  sua- 
lixata  el  lassata  a bona  guerra.  El  Doria  capiltaneo  de 
tarmata  dii  re  Gallicho  bautta  nona  de  la  dissipata  in- 
fantaria essendo  per  uolere  mirare  In  Genua , ìeuata  sua 
armata  da  Genua  hebe  pigliato  il  camino  di  Sauona, 
ne  mai  più  fece  prona  de  inlrare  in  ditta  citta  de  Genua. 

XV.  Capitulo. 

De  la  ussita  de  lo  exercito  Cexareo  de  la  citta 
di  Laude. 

Gionta  la  infanlaria  de  lanzichenechi  et  li  millili  Bor- 
gognoni condulli  per  il  Barbone  mandali  per  limphante 
di  Castillia  in  la  citta  di  Laude,  facla  tutta  la  proui- 
xione  necessaria  alo  exercito  Cexareo|perleronimoMorono. 
el  ulcere  di  Napoli , el  Barbone  ducha , el  marchexc 
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Pischara,  capiltanei  Cexarei,  hautto  auiio  per  littere  da 
Antonio  da  Lieua,  gubernatore  de  la  citta  Papiense,  et 
da  li  capitlanei  de  lanzichenechi  in  epsa  citta  non  essere 
più  calia  Ili,  ne  cauallc,  ne  manche  somari  da  manzare 
et  poche  pane  et  mancho  nino,  et  preghaueno  essi  ca- 
pittanei  uolesseno  frequentare  il  soccorso , altramente 
che  soriano  sforzati  a rendersi  alo  inimicho  exercito.  Intexo 
li  capittanei  predicli  le  littore  de  Antonio  da  Lieua  et 
de  li  capittanei  lanzichenechi  deliberarno  di  ussire  di 
la  citta  di  Laude  che  fu  adi  2 Febraro  1525  con  suo  1525 
exercito  et  pigliare  il  camino  di  Pania  et  quella  con  2 Febr. 
sue  forze  leuare  da  la  obsidione  facta  per  il  re  Gallicho. 

Unito  lo  exercito  Cexareo  adi  2 Febraro  in  la  citta  di 
Laude,  el  uicere  di  Napoli,  el  Barbone  et  el  Pischara 
uallente  leuato  lo  exercito  Cexareo  di  epsa  citta  et  posta 
la  ordinanza  depso  exercito  pigliamo  il  camino  de  Meri- 
gnano.  Gionto  ad  epso  castello  fcceno  iui  soi  allogia- 
menti.  Intendendo  il  re  Gallicho  el  deliberato  animo  de 
li  capittanei  Cexarei  di  uolere  combattere  per  leuare  la 
obsidione  da  Pania  fu  facta  deliberacione  per  il  re  Gal- 
licho lexercito  Cexareo  non  potersi  acostarsi  ala  mu- 
raglia de  Ja  citta  Papiense  senza  suo  grande  danno  et 
schoroo  et  fece  fare  bastioni  principiando  ala  muraglia 
dii  barello  depsa  citta  durante,  sino  ai  fiume  del  Tecino 
rinchiudendo  dentro  cpsi  bastioni  el  borgbo  di  Sancto 
Pelro  in  Verzolo  et  fra  la  muraglia  dii  barche  et  il  Tecino 
et  la  citta  Papiense  haueua  facto  il  re  Gallicho  li  allo- 
giamenti  di  tutto  suo  exercito  et  posta  la  guardia  ala 
trinzea  principiando  ala  torretta  dii  barche  durante  ala 
strata  de  la  citta  Mcdiolanense  dreto  al  nauiglio  et  cossi 
il  re  Gallicho  hauea  allogiato  suo  exercito,  et  epso  re  ' 
haueua  facto  soi  allogiamcnti  nel  monastcrio  di  Sancto 
Panilo  a presso  ala  muraglia  depsa  citta  al  tirare  de  uno 
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sciopo  con  animo  di  combattere  con  lo  excrcilo  Cexareo, 
sei  uenea  per  dare  soccorso  ad  epsa  citta  ; et  Antonio 
da  Licua  certifichato  del  soccorso  mandalo  per  Cexare, 
aciò  che  la  infanlaria  de  lanzichenechi  hauesse  a stare 
di  bono  animo  et  coinbatlcrc  con  il  re  Gallicho  essendo 
il  bixogno,  unito  più  argento  che  fu  possibile  fece  bat- 
tere moneta  ala  ualuta  de  uno  testone  et  dette  paglia 
ad  cpsi  lanzichenechi  et  una  altra  paglia  in  panno,  et 
ogni  giorno  ussiucno  fora  depsa  citta  ala  scliaramuza 
con  li  miniti  Gallici  facendo,  sempre  ad  epsi  millili  qual- 
che damno  et  scliorno  in  soi  bastioni  et  caue. 

XVI.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Sancto  Angelo  per  il  Pischara. 

Essendo  unito  lutto  lo  excrcito  Cexareo  in  Merignano 
el  Pischara  uallente  louato  depso  castello  con  la  infantarla 
Spagnola  et  gente  darmc  et  caualli  Icgieri,  cioè  con  la 
uanguardia  monstrò  de  pigliare  il  camino  di  la  dita 
Mediolancnse  et  pigliò  il  camino  di  Villanie,  uilla  nel 
Pauexe,  et  qpeslo  fece  per  rinchiudere  Pirro  Gonzagha 
nel  castello  di  Sancto  Angelo  con  ducenlo  caualli  el 
fanti  quatrocento.  Gionto  in  epsa  uilla  fece  iui  soi  al- 
logiamenli  ala  campagna  sopra  la  ripa  de  una  rogia 
grossa  di  aqua  che  in  pochi  lochi  aguazarc  si  polena. 
Allogialo  il  Pischara  lo  exercito  Cexareo  assompto  apresso 
di  se  la  fantaria  Spagnola  et  la  Illalliana  et  una  parto 
di  la  arlellaria  pigliò  il  camino  dii  predicto  castello  di 
Sancto  Angelo.  Gionto  ad  epso  castello,  mandalo  il  lu- 
bicine,  se  hauesseno  a rendere  a Cexare,  altramente  va 
sacche  et  sangue  et  foche,  fu  risposto  per  Pirro  Gon- 
zagha capillanco  non  uolersi  arrendere,  anzi  uolcre  com- 
battere uirilmente  et  che  hera  sicuro  del  soccorso  dii 
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ro  Galliclio.  Intcxo  il  Pischara  uallonlc  la  méiife  di  Pirro 
Gonzagha  di  non  uolersi  arrendere  subilo  fu  posta  lar- 
tellaria  ala  muraglia  de  diclo  castello  battendo  giorno  et 
nocte,  gillando  a terra  muro.  E1  ro  Gallicho  facla  deli- 
beracione  di  dare  soccorso  a Pirro  Gonzagha  dette  ex- 
pediciono  al  Pallixa,  capiltaneo  de  gente  darme,  de  infanti 
quatro  millia  et  lanze  mille  Franeexo  che  pigliasse  il 
camino  di  Sancto  Angelo  dando  soccorso  a Pirro  Gon- 
zagha. Intexo  il  Pallixa  la  mente  dii  re  Gallicho,  unito 

10  exercito  pigliò  il  camino  depso  castello  di  Sancto  Angelo- 
El  ulcere  et  il  Barbone  intexo  che  hebeno  uenire  il 
soccorso  del  re  Gallicho  al  Gonzagha  subito  unifo  suo 
exercito  poxeno  sua  ordinanza  cspeClando  che  il  Pal- 
lixa uenesse  al  predicto  soccorso.  Visto  il  Pallixa  di 
non  potere  resistere  alo  exercito  Ccxareo  et  non  potere 
seguire,  se  non  con  grandissimo  damno  et  scherno,  riuol- 
tato  suo  exercito  pigliò  il  camino  dii  re  Gallicho.  Gionlo 

11  Pallixa  da  epso  re  Gallicho  fece  sua  eseuxa  non  essere 
possibile  dare  soccorso  al  Gonzagha  senza  grandissimo 
danno  et  scherno  et  che  meglio  hera  a perdere  qua- 
trocenlo  infanti  et  ducente  cauaUi  che  perdere  tutto  lo 
exercito  et  la  imprexa  di  Pauia  et  cossi  il  re  Gallicho 
perse  il  castello  et  il  Gonzagha  con  soi  milliti.  E1  Pischara 
uallente  abaltuta  la  muraglia  che  intrare  si  polena  posta 
sua  ordinanza  de  la  infantarla  acostato  ala  battaria  fu 
de  li  primi  ad  intrare  in  epso  castello  cridando  : amaza, 
amaza,  et  li  milliti  Gallici  fugirono  ala  (uolta)  depso 
castello  di  Sancto  Angelo  et  fu  pregione  Pirro  Gonzagha, 
fratello  di  Federicho  da  Bozulo  et  alquanti  soi  affini 
del  marchexe  Pischara,  et  foreno  sualixali  li  caualli  et 
la  fantaria  a bona  guerra.  Pirro  Gonzagha  et  soi  affini 
foreno  mandali  pregioni  in  la  roccha  de  Pizleone  ; pagliata 
sua  tallea  al  Pischara  foreno  lassati  de  pregione. 
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XVII.  Capitulo. 

De  ìa  imprexa  factaper  el  Pallauicino  a Caxale  Magiare. 

lohannc  Ludouicho  PallauicìDO,  qual  da  alchuni  signori 
et  gentilhomini  hera  tenuto  di  hauere  qualche  ingenio 
in  agibilibus  mundi,  intendendo  il  soccorso  grosso  gionto 
da  limphante  di  CastìUia  per  espellere  il  re  Gallicbo  de 
Ittallia  di  suo  ceruello  fu  condutto  al  stipendio  dii  re 
Gallicbo  con  lanze  cento  et  cauaili  legieri  cento  essendo 
stato  epso  Pallauicino  dal  re  GaUicho  et  bautte  da  epso 
il  collaro  di  Sancto  Michele  con  la  expedicione  de  le  pre- 
dicte  lanze  et  cauaUi  legieri.  Partito  da  epso  re  Gallicbo 
pigUò  il  camino  di  Corte  Magiore.  Gionto  ad  epso  suo 
castello  subito  posto  lordine  di  quanto  hauea  a fare 
dando  danari  a gente  darme  et  cauaili  legieri  essendosi 
posto  esso  Pallauicino  a lordine  di  cauaili,  saglioni  di 
ueluto  et  de  imbrochato  et  de  ogni  sorte  et  unito  grosso 
presidio  de  fantaria  con  Octauiano  Sforcia,  epischopo 
Laudense,  et  il  Varolo,  gentilhomo  Cremonense,  qual 
hera  confinato  per  Francischo  Sforcia,  ducha  de  Millano, 
in  la  citta  Ferrariense  per  certi  suspecti  hautti  per  epso 
Sforcia  conira  di  esso  Varolo  essendo  ala  custodia  dii 
castello  di  Cremona  con  infanti  trecento,  per  il  che  Fran- 
cischo Sforcia  leuò  esso  Varolo  de  dieta  imprexa  etpoxe 
in  pregione  lui  et  leronimo  Fodro , suo  cognato , nel 
castello  di  porla  Giobia  de  Millano,  et  poi  leuato  de 
pregione  Ihebe  confinato  in  la  citta  di  Ferrara,  et  esso 
Varolo  rotto  le  confine  se  ridusse  al  stipendio  dii  re 
Galliche  et  unito  con  il  Pallauicino  facto  il  passo  ambi- 
doi  dii  Pado  fiume  con  alquanti  gentilhomini  Cremonensi 
et  soi  miniti  da  piede  et  da  cauallo  pigliamo  il  camino 
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di  Saluto  lohanne  in  Croce,  castello  dii  conte  Ludo- 
uico  Berghamino,  per  redurlo  sotto  al  suo  imperio. 
Acoslati  ala  muraglia  ambidoi  con  soi  milliti  per  dare 
battaglia  al  predicto  castello  fu  sparato  uno  sciopo  dando 
al  Varolo  in  uno  flancho  et  in  una  mane  di  sorte  fu  con* 
streclo  il  Varolo  et  il  Pallauicino  lassare  la  imprexa  di 
epso  castello  et  fu  condutto  il  Varolo  ala  citta  de  Regio  a 
farse  medicliare,  Questo  fu  il  guadagno  che  fece  il  Varolo 
con  el  re  Gallicho  et  lobanne  Ludouicho  Pallauicino  si 
fu  retirato  in  Caxal  Magiore , fortiflchandosi  di  boni 
bastioni  et  Octauiano  Sforcia  Icuato  di  Caxal  Magiore 
passò  il  Pado  flume  et  pigliò  il  camino  di  Placentia  et 
poi  di  Pauia  dal  re  Gallicho.  Parlato  con  epso  re  Gal- 
licho pigliò  il  camino  di  Parma  et  per  il  camino  si  rupe 
una  cossia.  Questo  fu  uno  altro  guadagno  che  fece  lo 
epischopo  Laudense  Sforcescho  a uolere  sequire  le  pedate 
dii  re  Gallicho,  quello  altro  pazo. 

XVIII.  Capitulo. 

» 

Di  laprexa  di  Caxal  Magiore.  per  Francischo  Sforcia. 

\ 

> 

Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  inlexo  lohanne 
Ludouicho  Pallauicino  hauerc  facto  soi  allogiamenti  in 
Caxal  Magiore  et  in  epso  castello  fortificharsi  di  boni 
bastioni,  dette  expedicione  ad  alquanti  capittanci  de  in- 
fantaria de  danari  che  unisseno  infantaria  per  la  imprexa 
di  Caxal  Magiore  contra  il  Pallauicino  facendo  capitta- 
neo  generale  de  la  imprexa  Alexandre  Benliuoglio.  Unito 
il  Bentiuoglio  suo  cxercilo  in  Cremona,  leualo  suo  exer- 
cito  depsa  citta  con  sua  artellaria' pigliò,  il  camino  di 
Caxal  Magiore.  Giolito  apresso  ad  epso  castello  mandò 
li  caualli  legieri  ad  apichare  scharamuza  con  el  Palla- 
(jRCSiEUO  Cronaca,  ecc,  47 


Digitized  by  Google 


— :i7()  — 

iiiciiio,  et  posta  la  ordinanza  de  la  infanUu-ia  et  di  soi 
caualli  et  sua  arlellaria.  Apichala  la  scharamuza  li  caualli 
legieri  dii  Sforcia  con  qtielli  dii  Pallaiiicino,  marciando 
la  fanlaria  forte  quaxi  correndo  gionse  epsa  fantaria 
li  caualli  dii  Pallauicino,  quali  poi  se  rinchulaueno  et 
epsa  fantaria  sempre  sequitando  la  uictoria.  Gionto  la 
uanguardia  di  Francischo  Sforcia  ad  epso  castello  senza 
perdimento  di  tempo  datta  battaglia  da  ogni  banda  foreno 
dentro  et  li  milliti  dii  Pallauicino  fugirono  pigliando  il 
cammo  dii  Pado  fiume  et  cliarichando  le  barche  di  più 
di  quello  non  poteueno  portare  se  aneghauend  et  ne 
foreno  aneghati  assai.  lolianne  Ludouicho  Pallauiciuo 
uolendo  ussire  fora  di  la  porta  che  ua  a Viadana  ca- 
stello bene  a cauallo  et  bene  armato,  trouata  la  porUi 
serrala  fece  ritorno  a laltra  porta  combattendo  uiril- 
mente  et  incontratosi  in  li  caualli  legieri  di  Francischo 
Sforcia  fu  conslrecto  ad  essere  pregione  de  epsi  ca- 
ualli et  condutto  fu  nel  castello  di  Cremona  pregione , 
ma  il  Benliuoglio  lliebe  di  gracia  da  Francischo  Sforcia, 
ducila  di  Millano,  de  la  uitta  paghando  sua  tallea.  Questo 
he  il  guadagno  che  ha  facto  questo  altro  pazo  a uolcre 
la  praticlia  dii  re  Gallicho  et  essere  al  suo  stipendio, 
hauendo  spexo  dii  suo  scudi  tre  millia  a ponersi  in 
ordine  et  aquistata  la  inimicizia  mortale  con  Francischo 
Sforcia,  et  essere  pregione  con  tallea  de  quatro  millia 
scudi  ha  trafichalo  bene  il  Pallauicino,  et  da  chi  hera 
tenuto  hauere  qualche  ingenin,  al  prexente  he  tenuto 
uno  pazo. 
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• XIX.  Capituuj. 

Di  la  battaglia  facta  nel  baixho  di  Pania. 

Facta  la  expedilione  di  Sancto  Angolo,  cl  iiiccre  di 
Napoli  leuato  suo  cxcrcito  da  Villanie  pigliò  il  camino 
di  Lardiragho  et  iui  fece  soi  allogiamenli  et  dimorato 
alquanti  pochi  giorni  scharamuzando  ogni  giorno  con  lo 
inimicho  cxercito.  Leuato  poi  il  ulcere  da  Lardiragho 
pigliò  il  camino  di  Pauia.  Gionto  il  ulcere  di  Napoli 
aprcsso  ad  cpsa  citta  a doi  miglia  fece  iui  soi  allogia- 
menti  ala  catnpagna  nuda  con  piogic  cl  frodo.  Ritro- 
uato  epso  ulcere  el  re  Galliche  essere  forliQchato' di 
sorte  che  acoslare  non  si  poteua  ala  muraglia  depsa  citta 
Papiense,  se  non 'con -grandissimo  disauantagio  et  peri- 
chulo  di  damno  et  scherno  non  cessando  cl  re  Galliche 
de  tirare  sua  artellaria  facendo  grandissimo  danno  el 
male’ battendo  lo  exercito  Cexareo,  el  ulcere,  el  Bar- 
bone et  el  Pischara  uallente  non  raanchaueno  di  suo 
ingenio  per  uincere,  ne  il  Barbone  raanchaua  con  bone 
spie  in  lo  exercito  Galliche  per  intendere  quanto  fusse 
lo  animo  del  Gallicho  re,  suo  mortale  ncmicho,  et  il 
ulcere  di  Napoli  piglialo  guastatori  per  fare  caue  che 
agiongesseno  ali  bastioni  dii  Gallicho  re  et  fece  fare 
caualleri  che  batlcuano  lo  exercito  Gallicho  et  foreno 
mandate  monicione  di  poluere  in  la  citta  Papiense  a 
ingenio  per  il  Barbono  da  la  uia  che  ua  da  Pauia  a 
Millano  dreto  al  nauiglio  et  fu  condutta  essa  monicione 
a presso  al  castello  depsa  citta  per  le  sentinelle  dii  re 
Gallicho  credendo  fossero  amici,  perche  hera  di  nocte. 
Gionto  che  foreno  li  caualli  che  porlaueno  detta  moni- 
lionc  aprc.sso  a diclo  castello  dallo  de  li  speroni  a soi 
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caualli  pigliamo  il  camino  de  diclo  castello  per  cl  giar- 
dino et  cossi  fu  soccorso  Pauia  de  monitione , perche 
non  ghc  ne  hera  nulla.  Et  bene  fece  Antonio  da  Lieua 
intendere  al  Gallicho  re  hauere  haulta  epsa  monicione 
che  parerla  el  mondo  douesse  ruinare  de  tanta  artel- 
laria , qual  hera  tirata  in  lo  exercito  Gallicho  battendo 
epso  exercito  di  sorte  che  tutto  hera  in  paura.  Essendo 
il  Pischara  una  nocte  andato  sotto  li  bastioni  dii  Gal- 
licho re  uedendo  che  essi  miniti -Gallici  herano  adormen- 
tali,  chiamato  a se  una  parte  de  la  fantaria  Spagnola 
disse  : uoglio  che  intriamo  in  li  bastioni  et  che  andiamo 
a quella  slancia  che  se  ucde  et  che  desediamo  quelli 
poltroni  el  li  occidiamo,  et  subito  diete  le  parole  foreno 
dentro  et  andarne  a quella  slancia  et  ne  occixeno 
assai  et  meiodarno  alquanti  pezi  di  arlellaria  facendo 
pregionc  el  lochotenente  dii  capiltaneo  de  lartellaria 
del  Gallicho  re  et  fu  mandato  pregione  in  la  roccha 
di  Pizleone.  Dallo  alarpoa  in  lo  exercito  Gallicho  esso 
re,  qual  haueua  suo  allogiamento  nel  monasterio  di  Sancto 
Panilo,  unito  suo  exercito  pigliò  il  camino  dii  Pischara. 
Vedendo  esso  Pischara  uenire  lo  0x01*0110  grosso  si  relirò 
fora  de  li  bastioni  con  honore  suo  grandissimo.  Stato 
el  ulcere  di  Napoli  per  alquanti  giorni  in  epso  locho 
redullo  lo  Cexarco  exercito  senza  danari,  podio  pane, 
mancho  nino  et  inimicho  tutta  Ittallia  fu  deliberato  fra 


1325  il  ulcere,  el  Barbono  el  il  Pischara  uallente  adi  23  de 
2.3^  c 24pebraro  et  adi  24  del  predicto  mense  de  intrare-  nel 
l'cbr.  i^ardio  cl  ponerc  soi  allogiamenli  a Mirabello  pallazo 
in  epso  barello,  onero  apicharc  battaglia  con  il  re  Gal- 
licho. Facla  la  pronixione  de  trancili  ferrali  con  corde 
da  gillare  a ' terra  la  muraglia  dii  barello  et  per  epso 
Iodio  intrare-  con  io  exerdto  Cexareo  a mogia  nocte 


cossi  fu  stabilito  per  cpsi  capiltanei,  et  loualo  le,xercilo 
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Cexarco  clepso  Iodio  el  dallo  il  focho  a soi  allogiamenli 
liauendo  ogni  millite  Cexarco  una  camixa  in  dosso. 
Posla  sua  ordinanza  pigliamo  il  camino  di  la  muraglia 
dii  barello  apresso  ale  do  porle  a mira  al  boscho  grosso 
chi  he  in  epso  barello.  Acoslalo  lo  exercìlo  ala  muraglia, 
brando  la  infantarla  in  epsa  muraglia  con  predicli  tra- 
nelli liebeno  giltato  a terra  la  muraglia  in  Ire  lochi  che 
iiitrare  polcua  lo  exercilo  Cexareo  in  ordinanza.  Nel 
primo  locho  di  sopra  da  la  banda  da  Pania  intrò  la 
infautaria;  in  quello  di  megio  le  gente- darme,  quale 
tutte  poi  herano  acostate  ala  muraglia  depso  barcho, 
espectando  fosse  intrato  tutta  la  fantaria  el  artellaria  ; 
et  epsa  artellaria  fu  intrala  nel  barcho  ne  la  terza  rotta 
di  sotto  da  la  banda  de  le  do  porte  a rimpelto  dii 
boscho  grosso.  Dalla  alarma  lo  exercito  Galliclio  il  re 
unite  suo  exercito,  ponendo  sua  ordinanza  con  sua  ar- 
tellaria tirando  in  lo  exercilo  Cexareo  cmdclissimamente 
et  poxe  el  re  GaUicho  la  uanguardia  fra  Mirabello  pai- 
lazo  et  la  muraglia  rotta  per  lo  exercito  Cexarco  in  la 
campagna  nuda  de  fossi  et  arbori,  el  la  battaglia  poxe 
apresso  a Mirabello  pallacio  et  el  retroguardo  poxe  acosto 
ala  citta  Papicnse.  Essendo  tutto  lo  exercito  Cexareo 
redutto  nel  barcho  in  lalba  ciara  et  uedendo  essere  abat- 
tuto da  larlellaria  et  uedendo  lo  inimicho  exercito  ala 
campagna  per  apichare  battaglia  lanze  quatroccnto  Gal- 
lico detteno  in  larlellaria  Cexarea  et  pigliamo  essa  artcl- 
laria.  Il  che  facto  el  Pischara  uallente  fece  suoexordio  ala 
infantarla  Spagnola  exhorlandoli  a combattere  uirilmente 
che  li  donaua  la  uictoria  et  tutti  li  faceua  richi  ricor- 
dandoli corno  haucano  inimicha  tutta  Illallia  che  se 
l»erdcueno  la  battaglia  lutti  soriano  occixi,  et  cossi  epsa 
infantarla  dette  la  fede  al  Pischara  di  combattere;  o 
uincere  o morire.  I.e  genie  darme  uedendo  essere  abal- 
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lille  da  larlcllaria  Gallicha  disseno  al  uiccrc  : non  ne , 
non  uc , non  dada , corno  fece  a Uaucmia  che  lolla 
noslra  genio  fu  dissipala  da  larlcllaria  ; dcnlro,  denlro, 
Sanclo  lacobo,  Sancto  lacobo  ad  una  noce,  et  abassalc 
le  uixere,  poste  sue  lanze  in  resta  pigliamo  il  camino 
di  la  uanguardia  dii  re  Gallicho  et  facto  lo  incontro  in 
la  campagna  nuda  de  fossi  et  legnami  combattendo  luna 
et  ladra  uanguardia  et  li  caualli  Icgieri  Cexarei  correndo 
al  camino  di  la  citta  Papiensc  combattendo  con  li  millili 
Gallici  animoxamcnte.  Dal  castello , ciqè  dal  torrono , 
doue  bora  il  cauallero  facto  per  Antonio  da  Lieua  bora 
tiralo  in  la  infantaria  do  Eluecij,  quali  berano  in  ordi- 
nanza apresso  ala  torretta  in  su  la  campagna  nuda  di 
sorte  berano  abattuli  epsi  Eluecij  che  se  foreno  aslar- 
gbali  cominciando  andare  chi  in  qua,  chi  in  la  con  le 
piclie  basse  corno  se  fosseno  stati  rotti.  E1  fu  andato 
la  nona  al  re  Gallicho  li  Eluecij  fugire,  per  il  che  leuato 
el  re  di  la  battaglia,  ne  la  qual  hera  sua  persona,  fu 
andato  da  epsi  Eluecij  et  ritrouato  il  disordine  grande 
fece  assai  ad  unirli  insiema.  .\l  primo  incontro  fu  facto  fra 
la  uanguardia  di  Cexare  el  quella  dii  re  Gallicho,  quella 
di  Cexare  fece  rinchulo  et  la  battaglia  di  Cexare  inalili. 
Apicbata  la  battaglia  con  li  millili  Gallici  epsi  millili  Gallici 
feccno  rinchulo.  Venne  una  noce  in  la  uanguardia  dii  re 
Gallicho  li  Eluecij  essere  in  rotta,  dono  che  cominciamo 
a uoltare  le  spalle  et  fugire  al  camino  del  pallazo  de 
Mirabello.  Ritornando  poi  il  re  Gallicho  al  Iodio  suo , 
cioè  in  la  battaglia  hebe  ritrouato  la  uanguardia  sua  rotta 
a fugire  et  li  Eluecij  a fugire  et  monsignore  de  Lanson 
a fugire  al  camino  dii  ponte  et  el  pouero  re  Gallicho 
uedeiido  il  disordino  dii  suo  exercilo  unito  con  la  bat- 
taglia sua  pigliò  il  camino  di  la  muraglia  dii  barello 
per  nssire  fora  et  pigliare  il  camino  di  la  citta  Medio- 
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laneiisc,  ma  non  polo  ussire  per  essere  stopa  tuUa  epsa 
muraglia  non  essendo  Iodio  alcliuno  di  potere  ussire. 
Redutto  cpso  re  Gallicho  nel  locho  di  la  slancia  chia- 
mata Repentita  aprcsso  al  boscho  de  li  Onizi  in  le  rogic 
et  paduli  scquilando  lo  exercilo  Cexareo  la  uicloria  et 
maxime  Diegho  de  Mauilla,  homo  danne  dii  ulcere  di 
Napoli,  stando  sempre  intento  a sequire  lo  re  Gallicho 
per  fare  esso  re  pregionc.  Gionto  Diegho  el  re  Gallicho 
in  uno  certo  praticello  in  megio  di  rogic  et  paduli  afron- 
tato  el  Gallicho  re,  qual  hera  in  megio  de  doi  soi  millili  et 
datto  alquante  ferite  con  suo  slocho  al  cauallo'dil  re 
Gallicho  et  lultima  dette  in  la  spalla  di  epso  cauallo,  las- 
sando il  stocho  in  la  spalla  dette  di  mane  ala  briglia 
dii  cauallo  del  Gallicho  re  et  epso  re  Gallicho  detto  suo 
stocho  et  suo  guanto  di  ferro  a Diegho  et  se  fece  suo 
pregione,  et  il  cauallo  dii  re  Gallicho  caschò  morto  et 
subito  la  furia  de  caualli  et  pedoni  fu  adosso  al  pouero 
re  Gallicho,  chi  li  strazaua  il  saglione,  chi  li  pigliaua  la 
collanna  dal  collo,  mai  se  uide  tanto  rumore  et  il  re 
Gallicho  diccua:  lo  ge  sono  lo  roi,  ma  non  li  ualcua 
il  suo  dire.  Sopragionse  poi  Lamolta,  millite  dii  Barbone, 
cridando  : Non  fati  che  he  lo  rùi  ; et  poi  sopragionse 
el  ulcere  di  Napoli,  quale  li  hebe  leuato  la  furia  da  dosso, 
adiutandolo  epso  ulcere  a leuare  lelmo  ad  epso  re  Gal- 
licho ponendolo  a cauallo  sopra  il  suo  cauallo,  clauanti 
che  montasse  a cauallo  sopragionse  il  ducha  di  Bar- 
bone, et  dismontato  da  cauallo  baxandoli  le  mane  disse 
queste  parole  : Sire,  Vostra  Maestà  si  he  stata  la  ruina 
mia  et  di  Vostra  Maestà  et  di  tutta  la  Pranza  ; et  imi 
fu  condutto  nel  monaslerio  di  Sanclo  Paullo  con  la  più 
felice  uictoria  che  hauesse  mai  exercilo  al  mondo.  Prexo 
il  re  Gallicho,  prexo  et  morto  la  più  parte  de  li  soi 
capittanei  et  baroni,  morte  de  le  persone  el  ncghalc  nel 
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Tccino  fiume  circlia  a quindeci  millia,  lutto  suo  cxcr- 
cito  dissipato,  cossa  admiranda. 

Nota  de  li  capittanei  morti.  Nota  de  li  capittanei  prexi. 

> 

Monsig.  larmiraglio  morto  II  re  di  Nauara  pregionc. 
Monsig.  di  la  Pallixa  morto  Monsig.  di  Ubignino  pregionc 
Monsig.  di  la  Tremolila  morto  Monsig.  di  S.  Pollo  pregione 
Monsig.  di  Lesclm  morto  Moransi  pregione 
Monsig.  gran  schudere  morto  Monsig.  di  Briono  pregionc 
Il  ducha  di  Sinfort  morto  11  bali  de  Parixe  pregione 
li  battardo  di  Sauoia  morto  11  sig.  Federicho  da  Bozulo 
Monsig.  di  Lorena  morto  pregione. 

Monsig.  di  Boixi  morto  II  sig.  Vesconte  pregione 
Monsig.  di  Longhauilla  morto  11  conte  di  la  Tenda  pregione 
Il  Tiliolo  dìi  armiraglio  morto  11  gran  mareschalcho  pregione 
Monsig.  di  Tonar  morto  II  primo  consiglierò  dii  re 
Il  gubernatore  di  Limonsi  pregione 

' morto'.  - 11  figliolo'  di  Uberto  da  la 

Monsig.  di  Paris  morto  , Margia  pregione 
Monsig.  di  Durazo  morto.  Il  collonello  de  Eluecij  pro- 
li barono  di  Busaciens  morto  gione 

Monsig..  de  Giamonto  pre- 
gionc 

Monsig.  di  Montegran  pre- 
gione 

Monsig.  di  la  Chiliela  pre- 
gionc 

II  conte  Pelro  Belgioioxo  pre- 
‘ gione. 
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XX.  Capituto. 

Dii  re  Gallicho  conduUo  in  pregione  in  la  roccha 
de  Pizleone. 

ConduUo  Francischo , re  Gallicho,  nel  monasierio  di 
Sanclo  Paullo  feceno  li  capittanei  Cexarei  suo  consulto, 
doue  se  liauesse  a ponere  epso  re  Gallicho  che  hauesse 
ad  stare  sicuro  di  la  fugha  usque  quo  si  hauesseno  littere 
da  Cexare.  E1  marchexe  Pischara  disse  suo  parere  che 
meglio  hera  condurre  epso  re  Gallicho  nel  castello  de 
Pizleone  cho  in  ninno  altro  locho,  doue  hauesse  ad 
stare  più  sicuro  per  essere  esso  castello  fortissimo  di 
muraglia  et  sito  et  hauere  una  fortissima  roccha  con 
stancie  acomode  per  epso  re  Gallicho.  Àlditto  11  capit- 
tanci  Celarci  el  consulto  dii  Pischara  fu  aprobato  da 
epsi  et  subito  detteno  expedilione  al  signore  Àrchono, 
cl  ulcere  di  Napoli  che  esso  pigliasse  lassompto  di  la 
custodia  dii  re  Gallicho  con  infanti  doi  millia  Spagnoli 
cl  lanze  ducento.  Hautlo  il  signore  Archono  lexpedi- 
tione  di  tutto  il  biiogno  per  la  custodia  depso  re  Gal- 
licho, uniti  et  montali  li  caualli  posta  sua  ordinanza 
pigliò  il  camino  di  Belgioioxo  et  iui  fece  soi  allogiamcnti. 

Labro  giorno  per  tempo  che  fu  adi  28  Febraro  1525  {525 
cl  giorno  di  carnesale  montaU  li  caualli  et  posta  el28  Febr. 
signore  Archono  sua  ordinanza  pigliò  il  camino  dii 
castello  di  Pizleone.  Gionto  in  epso  castello  ad  bore  22 
fu  posto  il  re  Gallicho,  Momoransi  et  Briono  iu  la  roccha 
depso  castello  Pizlconcnse  pregioni  et  con  perfectissima 
custodia  fu  bene  guardato  ehc  fu  expensa  a quello  pouero 
castello  de  scudi  uinti  millia  et  più  chelipoueri  habi- 
tanti  Iterano  constrecti  lassare  le  stancie  loro  et  fughe 
GnuMELi.0  Cromica,  ecc.  48 
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in  altri  pacxi  cl  questo  per  li  boni  deportalamenti  de 
li  miniti  Cexarei  che  hera  cossa  da  fare  marauigliare  tutto 
luniuerso,  et  che  sera  perpetua  memoria  ad  epso  ca- 
stello Pizleonense  di  hauere  hautto  pregione  el  Christia- 
nissimo  re  Galliche  con  perpetua  sua  ruina. 

XXI.  Capitolo. 

Dii  re  Gailicho  conduUo  in  Ispania. 

Dimorato  il  re  Gailicho  nel  castello  de  Pizleone  da 
giorni  28  di  Febraro  adi  18  di  Magio  facendo  epso  re 
Gailicho  bona  ciera  con  li  capittanei  Cexarei  de  giochare 
ogni  giorno  a uarij  giochi  et  maxime  al  ballono  et  ala 
piletta  sino  ali  di  supradetti  18  di  Magio  che  agion- 
seno  littere  di  Cexare  che . epso  re  Gailicho  fosse  con- 
dotto in  lo  regno  Nea  politane  nel  castello  nouo  di  la 
citta  de  Napoli  et  cossi  ali  giorni  predicli  el  ulcere  di 
Napoli  unito  suo  exercito  fece  montare  li  caualli  al  re 
Gailicho  et  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Voghera  el 
poi  di  la  citta  di  Genua.  Gionto  ad  epsa  citta  fece  penero 
a lordine  tarmata  nauale,  et  montata  epsa  armata  hebe 
pigliato  il  camino  di  Lighumo,  porto  di  mare.  Gionto 
epso  re  Gailicho  con  il  ulcere  et  il  signore  Archono  ad 
epso  porlo  feceno  iui  la  nocte  soi  allogìamenti,  ne  la  qual 
agionse  uno  berghanlino  da  Cexare  al  ulcere  di  Napoli  con 
littore  che  subito  si  hauesse  a fare  ritorno  a Genua  et 
epso  re  Galliche  si  hauesse  a condurre  in  la  citta  di 
Vallenlia  in  Ispania  et  porto  di  Cexare.  Intexo  il  ulcere 
di  Napoli  le  littere  di  Cexare  subito  montalo  li  nauiglij 
pigliò  il  camino  di  la  predicta  citta.  Gionto  il  re  Gal- 
liche in  epsa  citta  agionse  Moransi,  capittaneo  Gailicho, 
con  larmàta  nauale  di  epso  re  Galliche  per  aconipa- 
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gnarlo  in  la  predicta  citta  de  Vallencia,  et  cossi  le  doi 
annate  con  bono  uento  hebeno  pigliato  il  caminq  di 
Vallencia,  perche  cossi  hera  stato  ordinato  per  Coxàre  di 
essere  contentissimo  che  Moransi,  capittaneo  Gallicho , 
hauesse  acompagnaro  il  re  Gallicho  in  predicta  citta 
di  Vallencia  che  fu  nona  di  douere  restare  in  bono 
acordo  il  re  Gallicho  et  Cexare.  Moransi  et  Brion,  capit- 
tanei  Gallici,  herano  stati  lassati  di  pregione  per  il  ducha 
di  Barbone,  acio  che  hauesseno  a pigliare  el  camino  da 
Cexare  et  con  quello  contractare  acordio  per  il  re  Gal- 
licho , suo  patrono  et  pregione  di  Cexare.  Gionte  le  doi 
armate  in  Vallencia  dismontò  il  re  Gallicho  li  nauillij 
et  fu  ricolto  con  grandissimo  honore  da  epsa  citta  et 
stato  alquanti  giorni  il  re  Gallicho  senza  male  alchuno 
fu  assaUto  a limprouista  da  una  inflrmità  in  li  ochij  che 
quaxi  hebe  a perdere  la  uista. 

j-  • • 

XXII.  CAPrroLO.  ‘ ' 

Di  laudata  di  madama  di  Lanson  a Cexare. 

Madama  di  Lanson,  sorella  dii  re  Gallicho  carnale 
et  moglie  di  Lanson,  capittaneo  Gallicho,  morto  esso 
Lanson,  desiderante  epsa  madama  di  Icuare  de  pre- 
gione el  re  Gallicho,  suo  carnale  fratello,  con  el  con- 
sulto di  madama  la  regente,  maire  depso  re,  hebe  mon- 
tato li  caualli  et  pigliato  il  camino  de  Ispania  da  Cexare 
per  contractare  pace  perpetua  con  epso  Cexare  et  il 
re  Gallicho,  suo  fratello.  Gionta  epsa  madama  da  Gc- 
xare.  fu  receputa  da  Cexare  con  grandissimo  honore  et 
bona  ciera  et  epsa  madama  con  alquanti  capittanei 
Cexarei  infestaueno  ogni  giorno  Cexare,  maxime  il  ul- 
cere di  Napoli  Che  uolesse  essere  contento  di  fare  acor- 
dio con  il  re  Gallicho  et  fu  facla  una  tregua  di  quatro 
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inexi  durante  al  primo  giorno  di  Genaro  1526  che  in 
questo  tempo  si  hauesse  a contractare  lo  acordio  fra 
ambidoi. 

• XXUI.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  leronimo  Morono  per  il  Pischara. 

In  questo  tempo  che  herano  facte  queste  pratiche, 
essendo  il  marchexe  Pischara  allogiato  in  la  citta  dì 
Nouara  et  lo  exercito  Cexareo  allogiato  la  magiore  parte 
nel  Pedemonte  et  Sabaudia  et  in  el  stato  Mediolanense 
et  per  essere  epse  citta  et  terre  di  epso  stato  traua- 
gliate  de  impensc  intollerabile,  Francischo  Sforcia,  ducha 
di  Minano,  desideroxo  di  leuare  diete  impense  dal  stato 
suo  Mediolanense  fece  acordio  con  il  marchexe  Pischara 
di  paghare  scudi  100  millìa  et  dare  pagha  alo  exercito 
Cexareo  et  che  se  hauesse  a leuare  in  tutto  da  epso  suo 
stato  et  per  questo  foreno  posti  uarij  tallioni  et  maxime 
uno  textono  per  foche  per  ponere  insiema  (lieti  scudi  100 
millia.  Stando  le  cosse  cossi  trauagliate  parse  al  mar- 
chexe Pischara  di  hauere  ne  lo  mane  leronimo  Morono, 
gran  canzellero,  pregione  ; la  cauxa  non  la  scio  descri- 
uere  precixe,  io  credo  non  se  fomirano  queste  im- 
prexe  che  io  la  saperò  descrivere  precixamente  la  cer- 
te/.a;  et  cossi  il  predicto  Pischara  perseuerando  in 
questa  opinione  dì  hauere  epso  leronimo  Morono  du- 
bitando ouero  monstrando  di  dubio  di  essere  detenuto 
dal  Pischara  uolse  saluo  condotto  da  (lieto  marchexe 
Pischara  et  li  fu  facto  per  esso  Pischara  quanto  hera 
la  mente  di  esso  leronimo  Morono.  Ali  di  1 4 del  mexe 
1525  di  Octobre  1525  Antonio  da  Lieua,  capittaneo  Cexa- 
l iOllob.reo  et  leronimo  Morono  montati  li  caualli  hebeno  pi- 
gliato il  camino  di  la  citta  di  Nouara  et  slancia  dii 
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marchexc  Pischara-  Gionli  ad  cpsa  cilla  dismonlato  lero- 
nimo  Morono  da  cauallo  pigliò  il  camino  dal  Pischara 
et  ritroHÒ  cpso  marchese  Pischara  graucmenle  inflr- 
malo  de  nna  febrc  acutissima.  Parlato  lerouimo  Morono 
alquanto  con  el  marchese  Pischara  et  con  Antonio  da 
Lieua  pigliò  licencia  esso  Morono  dal  Pischara  et  ussito 
di  la  stancia  per  andare  al  suo  allogiamento , uolendo 
pigliare  licencia  da  Antonio  da  Lieua  rispoxe  esso  Alc- 
ionio : Venes  a cha  con  nos  otros.  Rispose  el  Morono 
non  uolere  andareet  che  ringraciaua  sua  Signoria.  Rispose 
Antonio  da  Lieua  : Voi  ueneres  che  uos  seis  prexonei- 
ros  |des  Cesare.  Rispose  leronimo  Morono  non  essere 
homo  da  essere  facto  pregione  et  essere  homo  da  bene, 
et  maxime  sopra  la  fedo  dii  Pischara,  et  cossi  fu  for- 
zato leronimo  Morono  ad  essere  pregione  del  marchese 
et  fu  datto  in  custodia  ad  Antonio  da  Lieua  et  con- 
dutto  nel  castello  di  Gaia  et  poi  ali  giorni  IG  del  so- 
prascripto  mese  fu  condotto  nel  castello  di  la  citta  di 
Pauia. 


XXIV.  Capitulo. 

Dii  leghata  mandato  per  Francischo  Sforàa  al  Pischara. 

Francischo  Sforcia,  dueba  di  Millano,  bautta  la  noua 
de  la  detencione  de  leronimo  Morono,  suo  gran  can- 
zellero,  subito  dette  espeditione  a lacobo  Philipo  Sacche, 
homo  digno  et  del  senato,  che  pigliasse  il  camino  di 
la  citta  de  Nouara  dal  marchese  Pischara  et  liauesse 
ad  intendere  la  causa,  perche  hera  detenuto  leronimo 
Morono  per  esso  Pischara  et  se  cpso  marchese  tro- 
uasse  diclo  Morono  haucre  fallito  centra  di  Cesare  che 
haucssc  ad  essere  punito  che  ne  hera  contentissimo, 
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quanto  anchora  non  hauesse  fallilo  lo  douesse  lassare. 
Intexo  il  marchexe  Pischara  lacobo  Philipo  Saccho  se- 
natore dette  risposta  gagliarda  esso  Pischara  : non  so- 
lamente leronimo  Morono  haucre  fallito  conira  Cexare, 
ma  anchora  esso  Francischo  Sforcia  essere  in  eadem 
pena  et  di  questo  lo  faria  ciaro.  Haulta  lacobo  Philipo 
Saccho  la  risposta  dal.  marchexe  Pischara  fece  ritorno 
da  Francischo  Sforcia  narrandoli  il  tutto  de  quanto 
hera  stalo  risposto  per  il  Pischara  per  la  prexa  de  le- 
ronimo Morono.  . 

XXV.  Capitolo. 

De  leronimo  Morono  condutto  pregione 
nel  castello  di  Pania. 

Antonio  da  Lieua  leuato  da  Gaiate  castello  con  lero- 
nimo pregione  con  la  guardia  grossa  de  infanti  lanzi- 
chenechi  et  caualli  hebe  pigliato  il  camino  di  Pania. 
Gionto  ad  epsa  citta  ad  media  bora  de  nocte  condusse 
leronimo  Morono  in  castello  nel  locho,  doue  hera  stato 
detenuto  Ludouicho  Pellizono , referendario  di  Pania , 
homo  digno,  che  fu  il  giorno,  nel  . qual  fu  detenuto  el 
predicto  Morono.  La  cauxa  non  sè  potuta  mai  inten- 
dere. Gionto  Antonio  da  Lieua  in  epso  suo  allogiamento 
con  el  pre«bcto  Morono  pregione,  uisto  Ludouicho  refe- 
rendario li  disse  che  cossa  facena  in,  Qpso  locho  ? Ri- 
spoxe  esso  Ludouicho  referendario  essere  detenuto  pre- 
gione et  essere  ignorante  di  la  cauxa.  Li  fu  risposto 
per  Antonio  da  Lieua  douesse  andare  a sua  slancia 
che  non  hera  in  lui  ninna  cauxa,  per  la  quale  hauesse 
ad  stare  in  quello  locho  detenuto  ; et  cossi  Ludouicho 
Pellizono  pigliata  liccncia  da  Antonio  da  Lieua  et  da 
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Icronimo  Morono  et  constituto  cpso  Morono  in  suo  locho 
fece  ritorno  ad  sua  slancia  con  alegria  de  tutta  la  citta 
Papicnsc  et  de  genlilhomini  et  de  plebei  et  fu  facta  gran- 
dissima demonstracione  di  amore  per  esso  Ludouicho 
Pellizono  referendario. 

XXVI.  Capitolo. 

Dii  parlare  facto  per  Antonio  da  Lena 
ali  gubemanti  Pania. 

Gionto  laltro  giorno  di  la  matina  sequente  Antonio 
da  Lena  conuochato  il  gubematore  et  officiali  et  gen- 
lilhomini  gubemanti  essa  citta  Papiense  uniti  nel  suo  al- 
logiamento,  quale  hera  ne  la  slancia  de  Matheo  Decharia, 
fu  esposto  per  esso  Antonio  da  Lieoa  ad  essi  officiali 
et  genlilhomini  gubemanti  epsa  citta  queste  prccixe 
parole  : Voi  offitìali  et  gcntilbomini,  credo  siati  ignoranti 
do  la  cauxa,  per  la  quale  leronimo  Morono  he  stato  dete- 
nuto pregione  per  il  marchexe  Pischara  et  condutto 
nel  castello  di  questa  citta.  La  cauxa'  si  he  questa  : noi 
doueli  sapere  Coxare  imperatore  hauere  dallo  el  stato 
Mediolanense  a Francischo  Sforcia  et  quello  con  gran- 
dissime fatiche  et  spexe  hauere  mantenuto,  et  epso 
Cexare  si  hera  di  animo  di  augumentare  epso  stato  al 
Sforcia  ducha.  Al  prexente  siamo  certiflcliati  per  il  nero 
Francischo  Sforcia  et  leronimo  Morono  hauere  machi- 
nato conira  di  Cexare  in  questo  modo:  hera  ordinato 
per  leronimo  Morono,  si  Francischo  Sforcia  inOrmo  di 
febre  acutissima  et  in  perichulo  di  morte  fìniua  sua 
uitta  di  condurre, nel  stato  Mediolanense  Maximiliano 
Sforcia,  fratello  suo,  con  el  fauore  Galliche  inimicho  di 
Cexare  et  con  intendimento  de  tutte  le  forze  de  Ittallia 
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el  Eluecij  insienia , cl  iiu.anlo  pur  Francischo  Sforcia 
haucssc  a uiuere,  hera  ordinato  per  esso  Sforcia  et  lero- 
uimo  Morono  et  le  forze  de  Ittallia  che  lo  exercito  Gexa- 
reo  fosse  distructo  et  ruinato  et  espellere  Cexare  de 
Ittallia,  et  che  al  prexente  si  lierano  assichurati  de  lero- 
nimo  Morono  et  che  reslaua  assicurarsi  de  Francischo 
Sforcia  et  del  5lato  Mediolanense  et  che  herano  per 
monstrare  le  arme  centra  epso  Francischo  Sforcia,  et 
che  di  questo  ne  herano  bene  certifichati  et  chiari  per 
capitoli  sottoscripti  per  epso  Francischo  Sforcia  centra 
di  Cexare  et  suo  exercito.  Del  qual  parlare  ne  fu  ad- 
mirata  tutta  la  citta  Papiense  et  più  li  feci  intendere 
esso  Antonio  da  Lena  ali  officiali  et  gentiffiomini  gu- 
bemanti  epsa  citta  che  da  quello  giorno  auanie  haues- 
seno  ad  essere  sottopoti  a Cexare  et  che  uolesseno  es- 
sere quelli  fldeli  subditi  che  herano  stati  et  perseue- 
rare  in  quello  bono  animo  che  herano  stati  per  lì  tempi 
passati  che  faria  di  sorte  che  epsa  citta  Papiense  haueria 
a laudarsi  di  se  et  che  li  assichuraua  de  li  allogia  menti 
di  soldati  et  altre  assai  bone  parole,  et  cossi  fu  accep- 
tato  per  epsi  officiali  et  gentilhomini  gubernanti  epsa 
citta  Papiense. 

XXVll.  Capitolo. 

Di  la  uemia  dii  Pischara  a Pania. 

Antonio  da  Lena  laltro  giorno  leuato  le  gente  da 
cauallo  et  la  fantaria  de  lanzicbenechi  da  Pania  pigliò 
il  camino  de  Abialegrasso  per  incontrarsi  con  il  mar- 
chexe  Pischara,  quale  faceua  il  passo  del  Tecino  fiume 
con  lo  exercito  Cexareo  per  fare  la  inlrata  in  la  citta 
Mediolanense  et  (luella  sottoponerla  ala  obedicncia  di 
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Cexare  et  priuarc  Francischo  Sforcia  del  possesso  depso 
stato.  Intendendo  la  republicha  Mediolanense  et  signori 
et  gentilhomini  gubernanti  epsa  citta  la  gionta  dìi  Pischara 
in  lo  stato  Mediolanense  con  lo  exercito  Cexareo  dubi* 
tando  dì  malo  assai  foreno  mandati  legbati  ad  epso 
Pischara  per  detta  republicha  Mediolanense  preghan- 
dolo  non  uolesse  correre  con  impelo  ad  epsa  sua  citta, 
perche  herano  subdili  di  Cexare  et  che  si  fusse  ritro- 
uato  Francischo  Sforcia  hauere  manchato  contra  di 
Cexare  che  magiori  nemici  non  hauerìa  hautlo  esso 
Sforcia  che  la  republicha  Mediolanense.  E1  marchexe 
Pischara  fu  contentissimo  di  non  dare  stancia  alo  exer- 
cilo  Cexareo  in  la  citta  Mediolanense , sed  in  le  terre 
circhonstante  epsa  citta  et  cossi  fu  facto.  Posto  ale 
stancie  una  parte  de  lo  exercito  Cexareo  nel  paexe 
Mediolanense,  laltra  parte  de  lo  exercito  buttato  ponte 
sopra  il  fiume  di  Abdua  al  locho  di  Laude  lo  fece 
passare  in  Giara  di  Abdua,  et  iui  fece  soi  allogiamenli 
et  feci  condure  alquanti  pezi  di  artellaria  da  Pauia 
ad  epsa  citta  Laudense  et  esso  Pischara  fece  soi  allo- 
giamenti  in  la  citta  di  Pauia  in  la  stancia  di  Maltheo 
Becharia,  et  auanti  che  il  Pischara  pigliasse  il  camino 
di  Pauia  dette  expeditone  a labbate  dì  Nazaro  che  pi- 
gliasse il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  parlasse 
con  Francischo  Sforcia  chiedendoli  per  segureza  di 
Cexare  et  di  suo  exercito  il  castello  di  porta  Giobia  et 
quello  di  Cremona,  la  roccha  di  Pizleone,  quella  di 
Soncino,  il  castello  di  Trezo  et  quello  di  Musso.  Intexo 
labbate  di  Nazaro  la  mente  dii  marchexe  Pischara  subito 
montato  a cauallo  pigliò  il  camino  depsa  citta.  Gionto 
ad  epsa  citta  fece  domandare  audìencia  a Francischo 
Sforcia  ; li  fu  risposto  per  esso  Sforcia  essere  contento 
darli  gratissima  audìencia,  et  cossi  fu  intrato  labbate 
Grumello  Cronaca  ecc.  49 
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in  la  camera  dii  Sforcia,  el  qual  hera  iacente  in  lecto 
che  mouere  non  si  polena , se  adiutato  non  hera  da 
qualche  suo  seruitorc;  pur  ridutlo  a termino  bono  di 
sanilate  cpso  abbate  salutato  Francischo  Sforcia  et  con- 
fortato ala li  hebe  esposto  tutto  quello  li  hera 

stato  imposto  per  il  marchexe  Pischara  di  bauere  li 
prenominati  castelli  et  rocche  per  assigurare  Cexare  el 
suo  exercito  che  non  hauesse  a sortire  una  nona  guerra 
impensata  et  che  di  questo  ne  herano  in  dubio  assai, 
et  che  epso  marchexe  non  hera  per  mancharc  di  sue 
forze  per  assicurarsi  dii  lutto. 

XXVIII.  Capitolo. 

Di  la  risposta  facta  per  Francischo  Sforcia 
a labbate  di  Nazaro. 

.Vuditla  Francischo  Sforcia  la  dimanda  facta  per  lo 
abbate  de  Nazaro  a nome  dii  marchexe  Pischara  podio  li 
manchò  che  non  rimanesse  morto.  Non  di  meno  essendo 
stalo  alquanto  muto , alzando  dopoi  li  ochij  al  cielo 
el  uoltato  li  ochij  ad  cpso  abbate  dette  risposta  ga- 
gliarda de  non  uolerli  dare  il  castello  di  porta  Giobia, 
ne  quello  di  Cremona  et  che  di  questi  lo  assicurava  di 
non  mai  darglieli,  et  che  sapeua  esso  Pischara  essere 
seruitore  di  Cexare , et  che  anchora  lui  hera  bono  et 
nero  et  fidele  seruitore  di  Cexare  el  che  hera  per  bauere 
in  bona  custodia  predicti  doi  castelli , quanto  esso 
Pischara , et  quanto  esso  Sforcia  fusse  bene  chiaro  di 
la  mente  di  Cexare  di  uolere  epsi  doi  castelli,  non  solum 
hera  per  darli  el  possesso  de  predicti  castelli,  ma  anchora 
la  propria  uitta  et  che  hera  contentissimo  per  acontcn- 
tare  tanto  suo  apetito  di  darli  in  le  forze  sue  la  rocclia 
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di  Pizleone,  quella  di  Sonclno,  el  castello  di  Trezo  et 
quello  di  Musso.  Et  cossi  hautli  labbate  ti  conlrase- 
gni  dal  Sforcia  ducha  prenominato  de  li  castelli  el  rocche 
sopradette,  pigliata  licencia  labbate  dal  Sforcia  fece  ritorno 
dal  marchexe  Pischara,  qual  subito  mandato  soi  agenti 
a predicte  forteze  hebe  il  possesso  di  predici  i castelli 
quietamente  saluo  quello  de  Mussio  che  el  Mediche  castel- 
lano non  ge  lo  uolse  dare. 

XXIX.  Capitulo. 

Dii  lamento  dii  ducha  Francischo  Sforcia. 

Partito  Io  abbate  di  Nazaro  da  Francischo  Sforcia 
considerando  esso  Sforcia  el  giro  di  sua  uilta  disse  que- 
ste parole:  .\  sorte  mia  trista,  corno  he  possibile  che 
li  influxi  dii  cielo  a me  siano  cossi  aduersi  ? In  la  mia 
puerile  etate  fui  exule  da  la  patria  mia  et  priuo  de  lo 
imperio  mio  Mediolanense;  in  la  adolescencia  mia  feci 
ritorno  con  le  forze  de  Iltallia  in  epsa  mia  patria  et  mio 
imperio,  et  Francischo,  re  Gallicho,  una  altra  fiata  mi  hebe 
priuo  di  epsa  mia  patria  et  mio  imperio;  in  la  mia  prima  iu- 
uenilc  etate  con  le  forze  di  Cexare  et  del  ponlifìce  Leone  ho 
recuperato  lo  imperio  mio  Mediolanense  et  quello  con  gran- 
dissime fatiche  et  impense  de  mei  gentilhomini  et  populi  coii- 
tra  le  forze  di  epso  re  Gallicho  ho  mantenuto  et  posto  que- 
sto mio  imperio  Mediolanense  ala  mina  non  solum  de  sue 
proprietate,  ma  anchora  de  la  uitta  propria  per  lo  amore 
mio.  .\l  fine  capto  esso  re  Gallicho,  mio  mortale  ne- 
miche, et  pregione  di  Cexare  pensando  fusse  agionta 
Ihora  di  uiuere  in  quiete,  riposo  et  stato  paciQcho  con 
li  mei  gentilhomini  et  populi  et  ad  ogniuno  fare  remu- 
neracione  de  le  dismonstracione  a mi  facte  chi  con 
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(lanari  chi  con  facultate  chi  con  la  propria  uitta,  et  a me 
in  porto  fa  fortuna  pegio.  Nel  megio  dii  camino  di  mia 
uitta  a uno  tracto  sono  stalo  assalito  da  une  febre  acu- 
tissima con  strani]  accidenti  exUmando  di  essere  al  line 
di  mei  ultimi  anni,  et  al  prcxcnlc  redutto  ala  uallitu- 
dine  di  epsa  mia  inQrmilate,  li  influxi  celesti  et  la  mia 
trista  sorte  me  hanno  condulto  hauerc  centra  di  me  le 
arme  di  Cexare , cessa  ad  mi  impensata , et  perdere 
per  questo  non  mi  uoglio  di  speranza , sperando  che 
Cexare  hauerà  a cognoscere  la  innocencia  mia  et  ha- 
uerami  per  quello  uero  seruitore  che  fui  et  sono  et 
serò  per  sino  ali  ultimi  giorni  di  mia  uitta. 

XXX.  Gapitulo. 

De  li  allogiamenli  facti  per  il  Pischara  in  MillaìW. 

Hautto  il  Pischara  marchexe  il  possesso  de  le  prenomi- 
nate rocche  et  castelli  detto  expedicione  a soi  che  piglias- 
sino  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  in  quella  faces- 
seno  li  allogiamenli  per  una  parte  di  lo  exercito  Gexareo. 
Agiontl  epsi  foreri  in  la  citta  et  intexo  la  republicha 
Mediolanense  epsa  nona  subito  expedirno  soi  legbali  a 
Pauia  dal  marchexe  Pischara  proghando  esso  Pischara 
uolesse  essere  contento  di  non  mandare  exercito  in  epsa 
sua  citta  et  uolere*  essere  contento  di  aspeclare  la  ri- 
sposta di  Cexare  di  quanto  hera  la  mente  sua  circba 
a Francischo  Sforcia.  Epsi  leghati  non  poleno  dire  ne 
fare  che  epso  Pischara  se  uolesse  mutare  de  opinione 
et  feceno  ritorno  epsi  leghati  ala  citta  Mediolanense  rì- 
Irouandosi  essa  republicha  dì  malo  animo.  Cenato  il  mar- 
chexe de  Pischara  da  Pauia  montalo  in  lecUcha 'per  essere' 
agrauato  forte  hebe  piglialo  il  camino  de  Binascho  et 
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iui  fece  SDÌ  allogiamcnli.  Laltro  giorno  montato  in  sua 
lecticha  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  con  suo 
exercito  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti.  Stando  il  mar- 
chexe  Pischara  in  epsa  citta  Francischo  Sforcia  hera 
desideroxo  dì  fare  apontamento  con  esso  Pischara  che 
uolesse  essere  contento  di  supersedere  ad  questa  sua 
imprexa  per  sino  ala  uenuta  de  la  risposta  di  Cexare, 
che  se  la  mente  di  Cexare  hera  che  fusse  demisso  de 

10  imperio  suo  Mediolanenee  che  epso  Sforcia  hera  con- 
tentissimo di  fare  quanto  hera  la  mente  sua,  et  ad  questo 
apontamento  si  adoperano  Francischo  Visconte,  homo 
digno,  di  commissione  perho  depso  Sforcia;  et  in  que- 
sto tempo  che  borano  facte  queste  pratiche  Francischo 
Sforcia  noi)  perdeua  perho  tempo  alchuno  a fare  fornire 
de  tutto  il  bixogno  el  castello  suo  di  porta  Giobia.  Facto 
assai  et  adoperato  assai  Francischo  Visconte  et  lutto  il 
senato  depsa  citta  Mediolanense  per  fare  che  sortisse 
ad  effecto  lo  apontamento  non  li  fu  rimedio  alchuno. 
Hauendo  esso  Pischara  deliberato  non  potendo  hauere 

11  castello  di  porta  Giobia  di  ponere  la  obsidione  al 
dicto  castello  che  andare  non  potesse  uictuaglia  da 
canto  akbuno.  Il  che  intexo  per  Francischo  Sforcia , 
cioè  la  opinione  et  mente  dii  Pischara  subito  fece  butr 
tare  fora  tri  stendardi  : uno  di  Cexare,  laltro  il  suo  et 
laltro  di  Sancto  Àmbroxio  et  dette  il  bastone  del  uice- 
duchato  al  Sforza,  suo  consanguineo,  qual  hauesse  a 
gubemarc  epso  suo  castello  et  dilTenderlo  con  le  arme 
contra  a ogniuno  che  hauesse  animo  di  pigliare  epso  suo 
castello.  Àcceptato  il  Sforcia  il  bastone  fu  facto  alegria 
con  tanto  impeto  di  artellaria  che  pareua  minasse  tutto 
il  mondo,  et  li  milliti  Gexarei  sentendo  tanto  strepito 
impauriti  correuano  qua  et  la  che  pareuano  pazi  et  multi 
che  berano  in  le  bolteche  a comprare  qualche  cessa 
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lassando  li  danari  di  dreto  fugiueno  corno  cani  liureri 
dubitando  di  qualche  mala  sua  sorte. 

XXXI.  Capitulo. 

Di  la  obsidione  posta  al  castello  di  porta  Giobia. 

Deliberato  il  marchese  Pischara  di  mandare  lanimo 
suo  ad  clTecto  domandò  a si  Antonio  Maria  Cribello  et 
li  detto  il  bastone  del  capittaneato  de  li  guastatori  di- 
cendoli che  unisse  più  guastatori  che  fusse  possibile  et 
non  manchasse  de  suo  ingenio  de  circhuire  il  castello 
di  porta  Giobia,  doue  dimoraua  Francischo  Sforcia  et 
adoperasse  di  sorte  che  andare  non  potess.e  uictuaglia 
alchuna  in  esso  castello.  Inteso  il  Griuello  la  mente 
dii  Pischara.  pigliato  il  bastone  dii  capittaneato  subito 
hebe  unito  gran  numero  di  guastatori  et  principiò  caue 
circhuentc  epso  castello  et  li  fu  posta  la’  guardia  de 
lanzichenechi  al  numero  de  quatro  millia  et  il  Sforcia 
uiceducha  con  innumerabile  botte  di  artellaria  batteua 
epsi  lanzichenechi  ussendo  fora  ogni  giorno  ala  schara- 
muza  et  ogni  giorno  pigliandone  et  occidendone  a suo 
modo. 


XXXJI.  Capitulo. 

Di  la  morte  dii  marchexe  di  Pischara. 

l.'iaij  Posta  il  marchexe  Pischara  la  obsidione  al  castello 
3Dicem.di  porla  Giobia  et  ogni  giorno  pegiorando  di  sua  in- 
flrmilà  redullo  a sorte  che  hera  sforzato  a pigliare  lo 
pope  de  una  donna  et  lactare  corno  uno  fanciullo  a di 
3 Dicembre  1 52S  gionto  alo  estremo  di  sua  uilta,  con- 
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ditto  il  suo  ultimo  testamento,  lassando  herede  suo  uni- 
uersale  el  marcliexe  dal  Guasto,  nepole  suo,  et  lassando 
gubernatore  de  lo  imperio  Mediolanensc  Antonio  da 
Lena  el  labbate  di  Nazaro  per  supremo  canzelcre  nel 
Iodio  di  leronimo  Morono  in  sua  compagnia,  ad  boro 
none  di  nocte  tolti  li  ordini  sacri  passò  di  questa  pre* 
xentc  uilta. 


XXXllI.  Capituto. 

Di  la  fugha  dii  re  di  Nauara. 

Essendo  il  re  di  Nauara  facto  pregione  in  la  battaglia 
dii  barello  di  Pauia  facla  fra  lo  exercito  Cexareo  el  lo 
exercilo  GalUclio  et  liauendo  facto  lallea  scudi  sepie 
minia  ali  millili  Gexarei,  quali  lo  haueano  facto  pregione. 

Il  marchexe  Pischara  dexideroxo  di  liauere  epso  re  di 
Nauara  ne  le  sue  mane  per  hauere  più  tallea  pagliò 
la  predicta  tallea  de  scudi  sepie  millia  ad  cpsi  milliti 
Gexarei  et  lo  liebe  piglialo  ne  le  sue  mane  et  lo  con- 
dusse nel  castello  di  Pauia  pregione  facendoli  fare  lallea 
ad  epso  re  di  Nauara  scudi  septanla  millia;  et  liera 
in  detto  castello  bene  custodito  di  bona  guardia  de  in- 
fanti Spagnoli.  Stato  alquanti  giorni  et  mexi  in  epso 
castello  bautta  iiilclligencia  epso  re  con  Asclianio  el  Paulo 
fratelli  de  Lonalc , genlilhomini  Papiensi , et  de  bone 
facullale  richissimi,  adoperando  epsi  fratelli  suo  ingenio 
con  sellale  di  corda  et  con  intelligencia  de  alchuni  milliti 
Spagnoli , quali-  borano  a sua  custodia  ad  bore  7 di 
nocte  adi  3 del  mexe  di  Dicembre  1525  preparato  per  cpsi  1 525 
fratelli  tutto  quello  hera  il  bixogno,  cioè  de  caualli,  serui--'>Diccin- 
tori  per  acompagnare  epso  re,  ussito  fora  da  epso  ca- 
stello da  la  banda  di  Sancta  Maria  in  Perticha  con  una 
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sellala  di  corda  montato  a cauallo  pigliò  il  camino  de 
la  Alamania,  paese  de  Eluecij,  con  li  predicti  fratelli 
di  Lonale  et  essi  Spagnoli.  Passato  il  re  di  Nauara  lo  Ape- 
nino  sano  et  saluo  gionse  ala  citta  de  Lione  in  la  Gallia 
et  fu  da  madama  regente,  maire  dii  re  Gallicho,  et  da 
soi  baroni  ricolto  con  grandissimo  honore  et  segno  da- 
morc  et  epso  re  di  Nauara  fece  dare  ad  epsi  fratelli 
di  Lonale  danari,  caualli  et  una  intrala  de  scudi  500 
lanno  facendoli  epso  re  quella  bona  ciera  corno  li  fos- 
seno  fratelli.  Pur  al  creder  mio  uorriano  detti  fratelli 
de  Lonatc  essere  ala  patria  sua.  Dulcis  amor  patrice. 
Lassare  uoglio  li  predicti  fratelli  triomphare  con  il  re 
di  Nauara  et  tornare  uoglio  a Francischo  Sforcia,  ducha 
di  Minano , rinchiuso  nel  castello  di  porta  Giobia  per 
alquanti  giorni  et  mesi. 

XXXIV.  Gvpitulo. 

De  li  coniracambiati  lanzichenechi  in  tanti  uitelti. 

Rinchiuso  Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  nel 
castello  suo  di  porla  Giohia  con  bastione  et  cane  cir- 
chuente  epso  castello  che  da  elianto  alchuno  andare 
non  poleua  uictuaglia  di  sorte  alchuna,  se  non  con  gran- 
dissimo perichulo  da  chi  hera  portata  ; hauendo  Fran- 
cischo Sforcia  bene  fornito  suo  castello  de  millili  ual- 
lenli,  quali  quasi  ogni  giorno  herano  fora  di  epso  ca- 
stello apichando  crudele  battaglia  con  li  miniti  Cesarei 
et  con  grandissimo  impeto  di  arteUaria  battendo  epsi 
miniti  Cesarei  et  facendone  pregioni  et  occidendone  a 
suo  modo.  Fra  le  altre  battaglie  ne  fu  facta  una  per 
1526  essi  miniti  dii  Sforcia  che  fu  adi  17  Febraro  1526  ter- 
1 7 Feb.  libile  et  crudele  combattendo  epsi  miniti  uallentemente 
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di  sorte  che  in  quello  giorno  ne  foreno  occixi  circha 
40  lanziclienechi  et  facto  pregioni  circha  SO  lanzichc- 
nechi  et  condulti  in  epso  castello  di  porta  Giobia , et 
li  capittanei  di  Francischo  Sforcia  ne  borano  semiti  a 
fare  macinare  biade  per  fare  pane,  et  foreno  pregioni 
fri  capittanei  di  lanzichenccbi.  In  quello  moderno  giorno 
fu  mandato  per  li  capittanei  Cexarei  el  tubicine  in  epso 
castello  di  porta  Giobia  da  li  capittanei  dii  Sforcia  che 
fosseno  contenti  de  restituire  soi  pregioni  a bona  guerra. 
Fu  risposto  per  essi  capittanei  dii  Sforcia  al  tubicine  che 
borano  contenti  di  lassarli  el  per  lullima  conduzione  uole- 
ucno  faro  contracambio  di  epsi  milliti  pregioni  per  cia- 
schuno  millite  uoleuano  uno  uitello.  Intexo  li  capittant.'i 
Cexarei  lullima  conduzione  de  li  capittanei  dii  Sforza 
de  uolere  per  SO  milliti  pregioni  SO  uitelti  fu  dalla 
liberiate  per  li  capittanei  Cexarei  che  se  hauesseno  a 
trouare  presto  li  50  uilelli  et  portarli  ali  capittanei  dii 
Sforza.  Subito  li  milliti  Cexarei  pigliamo  il  corso  de  le 
becebarie,  el  gionti  ad  epse  trouando  uitelli  uiui  et 
morti  se  carichaueno  corno  somari  et  hebeno  portali 
li  So  uitelli  ali  capittanei  di  Francischo  Sforcia  , quali 
pigliati  che  hebeno  li  uilelli  feceno  relaxare  li  SO  fanti 
lanziclienechi  retenendo  perho  li  tri  capittanei  Cexarei  el 
fu  risiiosto  per  li  capittanei  dii  Sforcia  -che  se  uoleueno 
li  soi  tre  capittanei  per  sua  tallea  uoleuano  cento  boui 
grassi,  ne  per  altra  uia  non  li  hera  remedio  alchuno  di 
hauere  li  tri  soi  capittanei  senza  la  tallea  de  li  predicti 
cento  boui  et  li  altri  capittanei  di  lanzichenechi  foreno 
contentissimi  di  darli  li  boui  cento  per  la  tallea  ; ma  Anto- 
nio da  Leua,  capiltaneo  Cexaroo  gubemanlc  lo  imperio 
Mediolanensc,  hauendo  la  uoglia  sua  ingorda  di  hauere 
Francischo  Sforcia  ne  le  sue  mane  pregione  per  la  ob- 
sidione  posta  hebe  significato  ad  epsi  capittanei  et  milliti 
GnuMELLO  Cronaca  ecc.  SO 
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lanzichentjchi  che  per  alchuno  modo  non  uoleuano  fos- 
sero dati  li  predicli  boni  senza  speciale  licencia  di  Cexarc. 
et  che  se  epsi  hauessero  presoinplione  di  dare  predicli 
boni  ali  capillanei  dii  Sforcia  che  li  poneua  per  ribelli 
de  la  Ckjxarea  Maiestatc.  Io  non  so  che  sera,  credo  che 
se  uorano  li  tri  soi  capillanei  sera  bisogno  se  li  dia 
li  cento  boni  grassi,  perche  io  sono  in  opinione  ne  siano 
al  bisogno  et  pensano  li  capillanei  et  millili  dii  Sforcia 
di  fare  pasqua  et  schamazarse  a suo  modo. 

XXXV.  Capitolo. 

Di  la  pace  facta  fra  Cexare  et  il  re  Gallicho. 

Essendo  condullo  il  re  Gallicho  prcgionc  ne  le  forze 
di  Cesare  in  Ispania,  regno  depso  Cesare,  et  deside- 
rando di  essere  redullo  ala  liberiate  el  facto  fare  sue 
pratiche  operando  soi  amici  et  parenti  et  masime  madama 
la  regenle , maire  depso  re  Gallicho  , et  madama  di 
Lanson , sua  sorella , et  tulli  li  principi  et  baroni  dii 
suo  regno,  ne  manchando  anchora  il  ulcere  di  Napoli 
per  fare  che  sortisse  acordio  et  pace  perpetua  fra  epsi  doi. 
Alfine  fu  facto  una  triegua  fra  epsi  de  mesi  qiiatro  prin- 
cipiando il  1.”  giorno  dii  mese  di  Seplembre  1323  du- 
rante sino  al  1."  de  Gcnaro  1326  et  in  questo  leinp<i 
si  haucsse  a penero  le  forze  dii  re  Gallicho  per  fare 
che  hauesse  a .sortire  pace  fra  Cesare  el  epso  re  Gal- 
licho pregione  el  cossi  non  fu  inanellalo  che  ali  23 
1 dii  mese  di  Febraro  foreno  gionle  filiere  di  Cesare  ali 
23  Feb.giibernanli  lo  imperio  .Mediolanense  di  hauerc  facto  et 
concluso  acordio  , pace  perpetua  , aflìnilate  con  el  re 
Gallicho  el  che  se  hauesse  a publichare  per  tutto  lo 
imperio  Mediolanense  et  fare  processione  et  allegrie  et 
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foreno  signali  li  capitiili  fra  cpso  Cexare  et  epso  re  Gal- 
liclia , quali  sono  corno  appare  qui  di  sotto. 

In  primis  el  re  Gullicho  promette  a Cexare  fra  sei 
scptimane  poi  chel  serà  gionto  in  la  Gallia  di  dare  la 
Borghondia  libera  et  expedita  da  ogni  sugectione,  ha 
Franza,  non  restandoli  alchuna  superiorità  ouero  retor- 
nare il  medemo  re  prcgione  in  Ispania. 

Item  che  il  prefato  re  libera  la  Flandria  et  il  contato 
Eiiois  et  tutti  li  altri  dominij,  qual  possedè  Cexare,  de 
qual  se  uogtia  sugectione  che  habia  epso  re,  la  qual 
parimente  renoncia  a qualonche  superiorità. 

Item  epso  re  renoncia  qual  se  uoglia  prctencione  et 
ragione  habia  in  lo  regno  di  Napoli  et  stato  di  Militano 
et  Genua  et  Aste  et  Tomai  et  tutte  le  altre  terre,  qual 
sua  Maestà  possedè,  et  promette  restituire  la  uitla  et 
lo  castello  de  Edimi  et  la  citta  de  Ras. 

Rem  el  prefato  re  reintegra  il  ducha  di  Barhono  de 
lutto  il  suo  stato  con  salisfacionc  de  tutti  li  mobili  et 
fructi,  quali  subito  se  li  harà  a dare  ad  epso  ducha  di 
Barbone  con  bono  conto  et  bona  satisfacione , et  che 
la  persona  del  detto  Barbone  resta  libera  da  la  seruitii 
di  Franza  et  possi  stare  tutta  sua  uitta,  doue  li  parerà 
el  più  promette  il  prefato  re  restituire  in  pristinum  tutte 
le  persone  et  beni  di  quelli,  quali  hano  sequito  le  parte 
di  Barbone , et  libera  et  reduce  anchora  in  pristinum 
colori  che  per  epsa  cauxa  sono  incarcerati  in  Franza 
con  reslilucionc  de  li  lori  beni. 

Rem  che  li  prelati  de  ambe  factione  siano  reintegrati 
in  la  possessione  de  lori  beneficij  collochali. 

Item  el  prefato  re  promette  ala  Maestà  Cexarca  ad 
aiutarlo  in  la  sua  passata  in  Ittallia  per  la  coronacione 
con  lanze  300  grosse  et  fanti  sei  miilia  el  darli  li  danari 
per  paghare  dieta  infantaria  ad  ellectionc  de  sua  Maestà 
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con  una  banda  de  artellarìa  con  tutte  le  monicione  ne- 
cessarie per  tempo  de  sei  mexi  dal  giorno  che  li  richie- 
derà doi  mexi  ; et  più  promette  adiularlo  con  dodece 
gallee  armate,  qual  hauerà  in  tarmata  maritima  per  doi 
mexi  poi  che  sera  richiesto  et  per  tempo  di  quatro 
mexi  poi  che  habino  a comenzare  dal  giorno  che  sua 
Maestate  se  imbarcherà,  et  tutto  a spexc  dii  prefato  re. 

Ilem  promelleno  tutti  doi  liberare  fra  li  15  de  Febraro 
tutti  ti  pregioni  subditi  soi  et  de  la  parcialitate  loro  cossi 
in  mare  corno  in  terra,  et  tra  li  altri  resti  libero  mon- 
signore di  Orangies  con  la  reslitucione  de  soi  beni,  an- 
chora  la  persona  di  Piero  di  Nauara. 

Item  promette  il  prefato  re  fare  restituire  tutti  li  beni 
tolti  per  soi  subditi  a Genouexi  et  al  signore  dì  Monache 
et  subditi  di  sua  Maestà  durante  la  tregua  et  sotto  fede 
di  saluo  conducto. 

Ilem  s’é  conuenuto  fra  detti  principi  che  tutti  li  fora- 
ussiti  del  stato  de  Millano,  quali  hano  sequito  la  parte 
Gallicha  dum  modo  non  sieno  persone  schandaloxc, 
ne  che  habiano  commisso  altro  errore,  possine  libera- 
mente repalriare  et  quanto  ali  soi  beni  patrimoniali  restano 
in  arbitrio  di  sua  Maestà  et  di  epso  re  Gallicho  de  acor- 
darli in  termino  de  sei  mexi,  secondo  che  a lori  doi  pia- 
cerà , nel  qual  apontameuto  se  excludi  fora  il  conte 
Alberto  da  Carpi. 

Item  in  detto  aponlamento  se  include  il  signor  Fe- 
derìcho  da  Bozulo  et  il  marchexe  di  Sallucio. 

Item  promette  el  dicto  re  che  subito  serà  gionto  in 
Baiona  ratiflcharà  et  iurarà  contenta  in  capitulis  in  forma 
et  poi  fra  quatro  mexi  li  dodeci  stali  di  Franza  raliBcharano 
et  aprobarano  tutto  el  capitulato,  et  parimente  el  con- 
seguo de  Paris,  el  quale  per  sua  sentencia  consilium 
iudicum. 
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Ilem  la  regina  uidua  di  Portugallo,  sorella  di  Ccxare, 
da  epso  re  Gallicho  resta  sponsata  per  nerba  de  pre- 
xenli  et  non  si  consuma  matrimonio  sino  a tanto  che 
ditto  re  habia  facto  la  restitutione  di  la  Borgogna  et 
dii  stato  di  Barbono  et  anche  facto  la  ratirichacionc  et 
aprobacione  ; et  per  dota  depsa  regina  li  da  il  contato 
di  Mochonos  et  la  signoria  di  Barsobre  Suina  che  pos- 
sedè pur  Pranza  con  condicione  che  succedano  epsi 
lochi  li  flgliuoli  che  hauerà  il  prefato  re  dala  prefata 
regina,  la  qual  morendo  senza  figlioli  se  intende  dicti 
beni  retomino  aia  Maestà  Cexarca. 

Item  si  promette  il  matrimonio  tra  il  Delphino  et  la 
figliola  de  la  regina  con  li  uinchuli  che  sono  possuti 
mettere. 

Item  sono  nominati  per  fendati  da  una  parte  et  laltra  el 
Papa  et  tutti  li  Christiani  re  et  lo  Àrchiducha  et  madama 
Margharita  et  fra  sei  mexi  barano  a nominare  li  altri 
confederati  de  ambe  parte. 

Item  per  obseruancia  de  le  cosse  predicle  el  pre- 
lato re  ha  a dare  per  oslagio  el  detto  Delphino  onero 
labro  secondo  nato  et  dodeci  personagi  di  Pranza  che 

10  re  richiederà  et  debano  consignarsi  fra  Ponterabiet 
Pranza  fra  li  dece  di  Marzo,  et  doue  debe  essere  condulto 

11  prefato  re  nel  medemo  tempo  habia  essere  liberato, 
et  facta  la  prefata  ratiflchacione , se  hauerano  anchora 
a liberare  dicti  ostagi. 

XXXVI  Capitolo. 

Di  la  rebellione  facta  per  il  populo  de  Miliario 

Hauendo  posto  il  marchexe  dii  Guasto  et  Antonio 
da  Lena  la  obsidione  al  castello  di  porta  Giobia  de  Mil- 
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Inno  che  da  chanlo  alchuno  andare  non  polena  uiclua- 
glia  se  non  con  grande  pcricbulo  et  hauendo  dallo  !i 
allogiamenli  alo  exercilo  Cexareo  in  dello  sialo  de  Mil- 
lano  con  la  magiore  mina  et  crudelilale,  mai  fusse  stata 
in  dello  sialo  Mediolanense , mira  che  cossa  notanda  ! 
Li  lioniini  darme  di  Cexare  in  li  soi  allogiamenli , le 
spexc  a suo  modo , dicho  senza  discrecionc , et  uno 
scudo  al  giorno  per  ogni  homo  darme  con  le  conlri- 
luicionc  de  quanti  castelli , uille,  caxe,  cassine,  caxoti 
di  pallia  sieno  nel  sialo,  mina  uniuersale,  die  Iterano 
conslrecli  li  poueri  hahilanli  a lassare  le  proprie  slancio 
et  fiigire  in  altri  paexi  et  questa  ordinacione  fu  con- 
cluxa  Iter  li  predicti  gnbernanli  epso  stalo  Mediolanense 
di  sorte  die  tulio  epso  stalo,  qualhcra  imperialissimo 
el  inimicho  de  Galli,  in  uno  subito  fu  inimicho  a Cexare 
el  suo  exercilo  et  li  populi  non  solamente  hariano  de- 
xideralo  li  Galli,  ma  .anchora  li  Turchi  per  essere  leuali 
da  le  mane  di  Cexare  et  suo  exercilo  el  suo  guberno. 
Cexare  imperatore,  per  li  mici  giorni  ho  uisto  per  li 
Irisli  guberni  dii  stalo  Mediolanense  essere  epso  stalo 
leuato  da  le  mane  de  principi,  quali  lo  signoregiaueno, 
del  che  io  ne  sono  in  dubio  non  achascha  a le  corno 
he  caschato  ali  altri  principi  di  epso  stato  Mediolanense 
el  podio  ghe  manchato  al  prexenle.  El  marchexe  dal 
Guasto  et  Antonio  da  Lena  et  lo  abbate  di  Nazaro  non 
hauendo  rispeclo  ne  consideracionc  alchuna  al  minalo 
stalo  liebeno  deliberato  de  imponere  tallioni  in  li  mer- 
diadanli  di  la  citta  Mediolanense,  quali  repugnando  ala 
uokinlalc  di  epsi  gubernanti  il  stato  di  non  uolere  pagliare 
cossa  alchuna  foreno  forzali  a fare  aponlamenlo  con 
epsi  gubcmalori  in  scudi  dodece  millia,  de  quali  alquanti 
ricchi  dclleno  principio  al  paghamenlo.  Ali  poueri,  quali 
non  haueano  cossi  presto  il  modo  di  pagliare,  li  herano 
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mandali  li  sbirri  a caxa  a robare.  Uno  giorno  cbe  fu 
il  giorno  di  Sancto  Giorgio  adi  24  Aprilli  essendo  li  24  Apr. 
sbirri  a robare  al  Corduxo  uno  pouero  merchadanle  da 
selle  facendo  epso  merchadanle  resislencia  con  soi  di 
caxa,  homini  et  donne,  di  non  lassarsi  robare  posto 
mane  ale  armo  conira  epsi  sbirri  li  sopragionseno  doi 
lanzichenechi,  quali  uolendo  dare  aiulto  ad  essi  sbirri 
forcno  occixi.  Per  il  che  dallo  alarma  per  la  citta  Medio- 
lanense  cominciò  ognuno  a serrare  le  botteche  et  ponere 
mancale  arme.  Fu  aquietato  el  rumore  et  .\nlonio  da  Lena 
subito  mandò  per  li  milUti  Cexarei  che  caualchasseno 
al  camino  de  Millano  dubitando  di  qualche  damno  el 
scherno.  Adi  25  cominciamo  li  inilliti  Cexarei  a mar- 
chiare al  camino  de  Millano.  Adi  26  ad  bore  22  ri- 
Irouandosi  il  populo  .Mediolanense  di  malo  animo  per 
essere  ruinati  di  fora  a sua  possessione  et  essere  poi 
sforzati  pagliare  danari  in  la  citiate  hebeno  dallo  alarma 
un  altra  fiata  ; lutto  il  populo  con  sue  bandiere  a lor- 
dine con  animo  de  liberarsi  da  le  mane  di  Cexarc  et 
suo  exercito.  A bore  do  di  nocte  esso  populo  hebe 
piglialo  il  camino  di  la  corte  per  tagliare  a pezo  la 
guardia  et  hebeno  piglialo  il  campanono,  qual  hera  in 
possanza  de  li  miltiti  Cexarei,  et  epsi  milliti  si  forcno 
arrexi  a Mediolanensi  et  detteno  poi  alarma  con  detto 
campanono  el  con  tulle  quante  le  campane  de  le  pa- 
rochie  dando  alarma  ; mai  si  nidi  tanto  strepilo  et  ru- 
more. In  quella  nodo  la  guarda  de  la  corte  non  si  uolsi 
arrendere.  Presto  il  focho  fu  misso  ala  porla  et  in  uno 
subito  fu  abruxala  et  intrarno  dentro  et  ne  forcno  morti 
et  feriti  alquanti.  El  capiltanco  fu  ferito  da  uno  archi- 
buxo  in  una  spalla , el  capittaneo  de  iusticia  fu  pre- 
gione  el  tutta  sua  roba  sacchcgiala.  Tutta  la  corte  sac- 
chegiata  et  forcno  abruxatc  (luante  scripture  borano  in 
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ppsa  corte  che  fu  grandissimo  danno  a mólti  litiglianti: 
tolti  lutti  li  pregioni , facto  tutto  quello  male  fosse  pos- 
sibile a fare.  E1  marchexe  dal  Guasto  et  Antonio  da 
l.£ua  dubitando  di  quello  achadetc  si  herano  Icuntì  di 
soi  allogiamenti  et  redutti  in  caxa  de  Gaspare  del  Maino 
aprcsso  al  castello  in  li  lanzichcnechi  et  con  uasselli , 
asse,  banche,  Iettarne  si  fortilìcharono  in  le  strate  non 
mouendosi  de  soi  allogiamenti,  stando  perito  con  gran- 
dissima paura  di  receuere  danno  et  schorno.  Francischo 
Visconte  et  Gaspare  del  Maino  et  altri  gcntilhomini  du- 
bitando di  pegio  se  misseno  con  parole  a quietare  il 
populo , et  la  matina  fu  facto  apontamento  • per  il 
])opulo  Mcdiolanense  et  li  gubemanli  il  stato  di  non 
pagliare  più  danari  ; quanto  pur  uolcsseno  h predicti 
scudi  dodcce  millia  borano  oblighati  a darli  tanta  stara 
di  sale  et  cossi  foreno  signati  li  capiluU  et  con  questa 
altra  condiclionc  che  non  uenesseno  più  miniti  in  epsa 
citta  di  quelli  herano,  cioè  la  guardia  dii  castello  ; che 
uoglio  concludere:  0 Cexare  Imperatore,  se  Mediolanensi 
herano  uniti  insiema  tutti , gcntilhomini  et  plebei , tu 
haueui  perso  lo  exercito  et  il  stato  in  uno  momento  et 
Iterclte  questo?  Per  li  boni  regimenti  et  deportamenti 
de  tui  miniti  che  già  li  contadini  di  fora  haueano  de- 
xiderio  de  menare  le  mane  et  insanguinarsi  a suo  modo  ; 
et  già  ne  foreno  occixi  et  sualixati  alquanti.  Intexo  lo 
acordio  de  Mediolanensi  ognuno  hebe  riposalo  suo  animo 
et  deponuto  le  arme  contra  tuo  exercito. 
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X XXVII.  CAPlTtLO. 

De  la  battaglia  facta  per  il  popìilo  Mediolanense 
cantra  li  milliti  Cexarei. 

Desiderando  il  populo  Mediolanense  di  leuarsi  da  le 
mane  di  Cexare  et  suo  guberno  et , dare  soccorso  a 
Francischo  Sforcia  rinchiuxo  nel  castello  suo  di ‘porta 
Giobia  de  Miilano  in  segno  di  questo  cominciamo  a 
lenire  serrate  le  botteche  et  se  faceueno  de  male  cosse 
de  amazare  et  robare.  Uno  giorno  andando  Antonio  da 
Lena  et  il  marchexe  dal  Guasto  per  la  citta  Mediola- 
nense  una  sera  in  la  centrata  de  Billij  Antonio  da  Leua 
uisto  imo  giouine  in  uno  giupone  di  ueliito  uerde  li 
disse  : Che  fai  qui?  uiene  con  nui.  Rispoxe  il  giouine 
non  uolere  andare  et  se  misse  a fugire  cridando:  Ittallia, 
Ittallia,  et  subito  da  la  guardia  dii  Leua  fu  morto.  Uno 
altro  giouine  sentendo  il  crido  ussite  di  caxa  sua  in 
giupone  con  la  spata  et  corno  fu  di  fora,  fu  morto. 
Subito  si  dette  alarma  per  la  citta  Mediolanense  et  ognuno 
con  le  sue  bandiere  et  mai  se  audite  tanto  rumore  et 
strepito,  di  campane  serrando  oguiuno  le  botteche.  Pietro 
Posteria  unito  che  hebe  tutto  il  populo  con  le  arme 
hebe  pigliato  il  camino  di  la  corte  et  foreno  intrati  dentro 
da  ogni  banda  et  fu  occixo  la  magìore  parte  di  la  guardia 
che  foreno  circha  a octanta  homini  et  fu  prexo  il  cam- 
panono  et  occixi  li  custodìenti  et  facti  saltare  a basso 
sonando  detto  campanono  a tarma  et  quante  campane 
herano  in  Miilano  che  mai  fu  sentito  tanto  strepito  et 
tanto  populazo  correre  a larma  con  cridi:  amaza  amaza. 
Antonio  da  Leua  et  il  marchexe  dal  Guasto  non  persi 
dì  animo  di  tanto  rumore , subito  posta  la  ordinanza 
Gruuello  Cronaca  ecc.  51 
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di  lanzichenechi  con  certe  carrette  coperte  fabrichate , 
doue  staxeueno  li  archibuxeri  che  non  poteueno  essere 
otTcxi  dalchuno  et  maxime  da  le  finestre  urtate  centra 
Mediolanensi  con  grandissimo  impeto  faceuano  grandis- 
simo danno  di  sorte  che  li  constringeua  a fugire.  Vedendo 
li  Mediolanensi  il  perichulo  de  le  carrette  in  contra- 
cambio depse  carrette  tolseno  uasselli  grandi  et  urtaueno 
le  carrette  di  sorte  che  uisto  li  lanzichenechi  lo  oppo- 
xito  de  li  uasselli  cominciamo  a dare  il  foche  ale  caxe 
etforeno  abruxate  alquante  caxe.  Visto  il  populo  il  foche  in 
le  caxe  siforeno  persi  di  animo  et  Pietro  Posteria  tolto  una 
gran  parte  de  li  homini  di  guerra  apresso  a se  pigliò 
il  camino  di  la  citta  di  Laude  et  il  populo  cominciò 
a fugire,  et  li  milliti  di  Ckixare  a sacchegiare,  et  foreno 
sacchegiate  alquante  caxe.  Antonio  da  Lena  et  il  mar- 
chexe  dal  Guasto  hebeno  da  fare  assai  a liberare  detta 
citta  dal  focho  et  fu  aquietata  la  citta  Mediolanense  con 
suo  danna  Quante  cittate  sono  periclmlate  per  il  suo 
mal  gubernol  Vedi  Troia  per  suo  mal  gubemo  fu  con- 
uersa  in  cenere  et  altre  tante  cittate  sono  perichulate  per 
non  sapersi  gubernare.  Antonio  da  l^ua  uisto  il  peri- 
chulo grande  di  hauere  receputo  danno  et  scorno  fece 
subito  caualchare  lo  exercito  Cexareo  al  camino- de  Mil- 
lano  et  detteli  li  allogiamenti  nel  contorno  depsa  citta 
et  poi  in  epsa  citta  Mediolanense  con  perpetua  sua 
mina. 
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LIBER  NONUS, 

‘ I.  Capitulo. 

De  la  imprexa  facia  per  la  legha  cantra  Cexare 
imperatore  nel  stato  de  Millano. 

El  ponliQce  Clemente  et  cl  Veneto  senato  nisto  Cexare 
hauere  rinchiuxo  Francischo  Sforcia  nel  castello  suo  di 
porta  Giobia  de  Millano  et  epso  Cexare  uolersi  fare  di 
epso  duellato  signore,  il  che  hera  contra  li  capitoli, 
foreno  mandati  leghati  per  epso  pontifico  et  il  senato 
Veneto  a Cexare  che  fusse  contento  di  obseruare  li 
capituli  fra  epsi  concluxi  di  lassare  Francischo  Sforcia 
ducha  in  el  stato  Mediolanense.  Et  nulla  resolutione  hera 
facta  per  Cexare  di  lassarlo  ducha  de  Millano  saluo  se 
non  haueua  fallito  contra  di  epso  Cexare;  et  la  mente- 
dii  pontiflce  et  dii  senato  Veneto  hera  che  anchora  che 
se  ritrouasse  Francischo  Sforcia  hauere  fallito  contra 
Cexare  douesse  perho  anchora  restare  ducha  di  Mil- 
lano ; et  per  questa  cauxa  nulla  resolucione  hera  facta 
per  Cexare  imperatore.  Visto  il  pontiflce  Clemente  et 
et  il  Veneto  senato  non  essere  facta  resolucione  alchuna 
per  Cexare  hebeno  deliberato  di  templare  una  nona  legha 
contra  Cexare  de  espellerlo  in  tutto  de  Ittallia  et  foreno 
facte  pratiche  strette  di  sorte  che  fu  concluxa  una  nona 
legha  contra  epso  Cexare , el  pontiflce  Clemente , el 
re  Galliche,  el  re  Angliche,  el  Veneto  senato  et  la  re- 
publicha  Fiorentina  ; et  fu  puhlichala  dieta  legha  in  la 
citta  di  Roma  et  foreno  preparate  le  arme  contra  Cexare 
per  epsi  colligliati  et  fu  unito  uno  grossissimo  exercito 
per  espellerlo  in  tutto  de  la  Ittallia. 
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Di  la  uemta  di  Barbom  in  Itlallia  et  di  landata 
dii  Monchada  al  pontifice. 

Cexare  imperatore  intexo  che  hebe  la  nouadi  lalegha 
concluxa  centra  epso,  subito  dette  expeditione  al  ducha 
di  Barbone,  qual  hera  in  la  citta  di  Barcellona  et  a 
don^  Ugho  di  Monchada  che  subito  pigUassino  il  camino 
di  la  Ittallia  et  dilTensare  con  le  fòrze  sue  et  ingenio 
il  stato  de  Millano  centra  le  forze  del  pontifice,  del 
Veneto  senato  et  del  re  Galliche,  suo  mortale  nemicho. 
Intexo  il  ducha  di  Barbono  la  mente  di  Cexare  subito 
hebe  montato  li  nauiglij  con  alquanti  centenara  de  fanti 
et  hebe  pigliato  il  camino  di  la  citta  de  Genua  et  in 
bore  40  gionse  in  epsa  citta  con  el  più  prospero 
uento  che  hauesse  mai  signore  al  mondo  et  sempre  con 
•fuste  de  Mori  ala  coda  et  siete  a graue  perichulo  di 
essere  pregione.  Don  Ugho  di  Monchada  montalo  per 
le  poste  fece  il  passo  per  la  Gallia  et  fu  agionto  in  la 
Htallia  auanti  dal  Barbono  che  fu  nel  mexe  de  lullio  con 
auctoritate  de  fare  acordio  con  Francischo  Sforcia  in 
compagnia  dii  prothonotario  Carazolo,  homo  degno;  et 
ambi  doi  intrarno  nel  castello  di  porta  Giobia  de  Millano 
con  licencia  di  Francischo  Sforcia,  qual  hera  in  epso 
castello  amalato  grauemenle  et  con  pocha  uictuaglia  et 
feceno  partita  a Francischo  Sforcia. in  questo  modo: 
se  Cexare  ritrouaua  epso  Sforcia  hauere  fallito  contra 
di  lui  di  lassarli  Cremona  con  il  Cremonexe  et  la  Giara 
di  Àbdua  sotto  al  suo  imperlo  per  lui  et  soi  successori, 
et  sei  se  ritrouaua  non  hauere  fallito  li  promelteua  di 
lassarlo  ducha  di  Millano  et  in  questo  megio  fiera  con- 
tento di  lassare  il  possesso  dii  castello  di  porta  Giobia 
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ne  le  mane  dii  prothonotario  Garazolo  per  confidente 
di  le  parte  con  questa ‘condicione  : si  Francischo  Sforcia 
non  hauea  fallilo,  li  facesse  restitucione  dii  suo  castello, 
et  si  hauea  fallito  lo  desse  a Cexare  imperatore.  Al 
che  Francischo  Sforcia  rispose  gagliardamente  non  uelerlo 
fare,  perche  hauea  impegnata  la  fede  con  la  legha  et 
più  presto  hera  per  perdere  la  uitta  che  manchare. 
l)oue  il  prothonotario  Garazolo  disse  a Francischo  Sforcia; 
ue  ne  penlireli,  et  ussileno  dii  castello  senza  altra  con- 
clusione. E1  Monchada  montati  li  caualli  per  le  poste 
pigliò  il  camino  di  Roma  et  nel  Parmesano  hebe  in- 
contralo il  conte  Guido  Ranghone,  capittaneo  dii  pon- 
tifiice,  con  lo  esercito,  qual  hauea  pigliato  il  camino  de 
Minano  per  dare  soccorso  a Francischo  Sforcia,  qual 
hera  in  su  le  secche  di  Barbaria  senza  pane  et  senz;i 
nino  et  foreno  diete  alquante  parole  per  il  Monchada 
al  Ranghone;  et  epso  li  rispose  hera  per  fare  quanto 
hera  la  mente  dii  pontifice,  suo  signore  et  parente,  et 
senza  altra  dimora  el  Monchada  pigliò  il  camino  di 
Roma.  Gionto  il  Monchada  dal  pontifice  li  feci  inten- 
dere quanto  hera  la  mente  di  Cesare,  ma  non  potè 
dire  ne  fare  tanto  che  potesse  hauere  nulla  bona  reso- 
lucione  da  epso  pontifice,  et  li  feci  intendere  che  Cesare 

10  faria  pentire  del  errore  suó.'Et  montalo  il  Monchada 

11  caualli  per  le  poste*  pigliò  il  camino  di  Napoli  et  in 
quella  citta  fece  soi  allogiamenti. 

111.  Capittjlo. 

^ t 

Di  la  prexa  di  la  citta  di  Laude  per  il  Veneto  senato. 

Unito  il  pontifice  lo  esercito  ne  la  citta  di  Placencia 
et  buttato  ponte  sopra  il  Pado  fiume  el  unito  il  Veneto  se- 
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nato  suo  excrcito  nel  Bressano  paexe  et  Cremascho,  Ludo- 
uicho  Vistariuo,  capiUaneo  Cexareo  de  infanlarìa,  lassato 
per  il  marchexe  dal  Guasto  in  la  citta  di  Laude  ala 
custodia  con  alquanti  inilliti  da  piede  et  con  altri  capit- 
tanei  Ittalliani  che  hauesseno  a custodire  dieta  citta  bene 
et  dillensarla  da  le  forze  de  nemici  di  Cexare,  dexi- 
derando  predicto  Ludouicho  Vistarino  de  liberare  lUallia 
da ‘mane  di  barbari  hebe  intendimento  con  li  capittanei 
dii  Veneto  senato  di  darli  la  citta  di  Laude  sotto  al 
suo  imperio;  et  datto  il  giorno  che  hauesseno  a pas- 
sare Abdua  fiume  che  li  faria  intrare  et  cossi  fu  facto. 
Gionte  una  matina  alquante  bandiere  de  infantaria  dii 
Veneto  senato  intramo  in  epsa  citta  per  il  bastione  di 
• la  porta  Mediolanense  con  el  fauore  del  predicto  Ludo- 
uicho Vistarino  et  foreno  pregìoni  alquanti  capittanei 
Ccxarei  et  sualixati  a bona  guerra  et  se  perse  la  citta 
di  Laude  uilmenle. 


IV.  Capitulo. 

De  la  imprexa  de  Millam  facta  per  la  legha. 

Persa  la  citta  di  Laude  lo  cxercito  dìi  pontifìce  et 
quello  dii  Veneto  senato  uno  facto  il  passo  dii  Pado 
fiume,  laltro  di  Abdua  fiume  uniti  ambidoi  pigliamo 
il  camino  di  la  'citta  Mediolanense  et  nel  castello  de 
Merignano  feceno  soi  allogiamenti  stando  li  alquanti 
giorni  espectando  tutto  quello  hera  necessario  per  fare 
delta  imprexa.  Antonio  da  Leua  el  il  marchexe  dal 
Guasto,  gubernanti  la  citta  Mediolanense,  per  tanto  exer- 
cito  non  terrili , non  persi  di  animo  si  fortifichaueno 

di  boni  bastioni  non  temendo  lo  inimicho  exercito. 
t- 
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V.  CAPrruLO. 

Di  la  gionta  dii  Barbano  in  Millano. 

Giolito  ii  Barbono  in  la  citta  di  Genua  senza  alchuno 
perdimento  di  tempo  si  fii  partito  da  epsa  citta  et  pigliò 
il  camino  di  Alexandria  citta  et  da  quella  fu  ricolto 
con  grandissimo  honore.  Partilo  da  epsa  citta  pigliò  il 
camino  di  Bassignana.  Passato  il  Pado  fiume  pigliò  il 
camino  de  Vigleueno  castello  et  in  quello  fece  soi  al- 
logiamenti  et  hebc  ritrouato  il  pouero  castello  sacche- 
giato  et  distructo  da  li  milliti  Cexarei  per  non  hauerli 
uoluto  allogiare,  che  sera  sua  perpetua  memoria.  Laltro 
giorno  il  Barbono  fece  il  passo  dii  fiume  del  Tecino  et 
pigliò  il  camino  de  Millano,  et  giunto  a l^illano  fu  ricolto 
da  tutti  con  grandissimo  honore  et  bene  ueduto  et  ma- 
xime da  li  milliti  Cexarei. 

VI.  Gapitulo. 

t 

De  la  battaria  facta  per  la  legha  a porla  Romana 
‘ de  Millano. 

Uniti  li  doi  exercili  a Merignano  et  haulto  tutto  il 
bixogno  per  fare  limprexa  di  la  citta  Mediolanense  leuali 
da  epso  locho  hebeno  piglialo  il  camino  dii  abbacia  di 
Ciraualle  apresso  ad  epsa  citta  millia  quatro  et  iui  fcceno 
soi  allogiamenti  et  laltro  giorno  leuati  da  epso  foche 
piglLirno  il  camino  di  porla  Romana  et  poxeno  suo 
exercito  et  sua  artellaria  nel  monasterio  dii  Paradixo 
facendo  soi  allogiamenti  sopra  li  refossi  di  epsa  citta  de 
Millano,  et  principiamo  a battere  el  portone  dii  borgho 
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ol  quello  buttarno  a terra.  Visto  il  ducha  di  Barbono 
la  prexcnlata  de  lo  inimicho  excrcito  impetuoxa  dubi- 
tando di  bauerc  danno  et  scorno  subito  hebe  mandato 
a Pauia  da  'Baplista  Lodrono,  collonello  di  Cexare,  de 
infanti  quatro  millia  che  subito  li  mandassi  infanti  mille 
li  più  uallcnti  hauesse  et  li  fu  mandato  per  detto  Lodrono 
el  capittaneo  Maximiliano,  homo  uallente,  con  infanti 
1 000  la  più  parte  archibuxeri  uallenti  lanzichenechi,  et 
gionscno'la  nocte  che  il  ducha  di  Barbono  pensaua  lo 
inimicho  exercito  douesse  la  malina  dare  lo  assalto  a 
dicio  portone,  et  la  matina  auante  il  giorno  el  capit- 
laneo  Veneto,  cioè  il  ducha  di  Urbino  si  fu  leuato  da 
la  imprexa  con  la  magiore  ruina  dii  mondo  che  se  lo 
exercito  Cexareo  salina  di  fora  li  doi  exercili  herano 
ruinali,  perche  foreno  ritrouati  alchuni  millili  Veneti 
essere  fugiti  in^ quello  giorno  sjno  ala  citta  de  Bressa 
con  la  magiore,  paura  dii  .mondo,  lassando  le  arme  fu- 
giueno  corno  liureri  non  essendo  cacciati  dalchuno.  El 
prediclo  ducha  di  Urbino,  capittaneo  Veneto,  uislo  lo 
exercito  Cexareo  non  salire  fora  di  Millano  si  hebe  pi- 
gliato animo  et  restringendo  li  doi  exerciti  insiema  fece 
retiro  nel  locho  di  Merignano,  et  in  quello  fece  soi  al- 
logiamenti  forlifìchandosi  di  boni  bastioni  aspectando  lo 
exercito  Gallicho  agiougesse,  qual  haueua  già  facto  il 
passo  del  Apenino  hionte. 

* ' ' • t 

» ' * ' • . V 

. ' V1I..CAP1TUL0. 

Di  la  obsidione  posta  ala  citta  de  Millano  per • la  legha. 

Agionlo  il  marchexe  Sallucio,  capittaneo  Gallicho,  con 
lo  exercito  in  Merignano  et  unito  con  lo  exercito  di  la 
legha  uidelicet  con  lo  exercito  dii  ponlitìce  et  quello 
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dii  Veneto  senato,  el  ducha  di  Urbino,  capittanco  Veneto, 
uniti  lì  tri  exerciti  posta  la  ordinanza  tiebe  pigliato  il 
camino  di  la  citta  Mcdiolanensc  et  nel  locho  de  le  Cas- 
sinelle  fece  soi  allogiamenti  apresso  ad  epsa  citta  doi 
inillia  et  in  epso  locho  fortiQchatosi  de  boni  bastioni 
ogni  giorno  borano  a bone  scharamuze  con  li  milliti 
Cexarei  redatti  in  la  citta  Mediolanense  et  steteno 
lì  exerciti  di  la  Icgha  per  alquanti  giorni  et  mexì  ala 
obsidione  de  dieta  citta  sperando  epsa  legha  lo  exercito 
Gexareo  hauere  a caschare  in  sue  mane  per  la  forza 
di  la  fame.  El  pouero  Francisebo  3forcia  rinchiuxo  nel 
castello  di  porta  Giobia  con  pochissima  nictuaglia  aspec- 
tana  ogni  giorno  con  alegria  che  lo  exercito  di  la  legha 

10  doucsse  liberare  di  la  fame,  il  che  bcra  frustratorio 
aspectare,  perche  hera  concluxo  per  il  Veneto  senato 
di  non  uolere  ponere  suo  exercito  a perichulo  di  recì- 
pere  damno  et  scherno  per  esso  Francischo  Sforcia,  et 
facla  salda  deUberacione  per  epso  Veneto  senato  di  las- 
sare più  presto  esso  Sforcia  perire  di  fame  onero  ca- 
schare ne  le  mane  de  lo  inimicho  exercito  che  darli 
alchuno  soccorso.  Hautlo  Francischo  Sforcia  per  certo 
dalchuni  capittanei  per  auixo  di  la  concluxionc  facta 
per  il  Veneto  senato  et  per  la  leglia  di  non  uolerli 
dare  alchuno  soccorso  et  che  esso  Sforza  doucsse  con 
suo  ingenio  fare  il  caxo  suo  borrendo,  il  pouero  Fran- 
cischo Sforcia  uedendo  essere  frustratorio  lo  expectarc 

11  soccorso  di  la  legha  hebe  deliberato  di  fare  aponta- 
mento  con  lo  exercito  Gexareo  et  assire  fora  dii  ca- 
stello suo  di  porta  Giobia  saluo  robe  et  persone , et 
perho  subito  dette  principio  ala  imprexa.  Hauendo  esso 
Sforza  nel  castello  gente  assai  inutile,  qual  herano  per 
perire  di  fame,  una  nocte  posti  tutti  a lordine  picoli 
et  grandi  et  femine  tutti  con  una  corda  in  mane  api- 

Grchello  Cronaca  ecc.  52 
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zala  di  focho  parendo  fosseno  archibuxeri  li  fece  assire 
fora  con  sua  ordinanza  tirando  il  castello  di  sua  artel- 
laria  parendo  rumasse  il  mondo.  Li  milliti  Cexarei  cu- 
stodienti  il  castello  uisto  il  trare  dii  castello  de  lartel- 
laria  crudelissima  et  lo  assire  di  la  gente  del  castello 
con  el  focho  apizato  ale  corde  forcno  spauriti  et  las- 
sando li  bastioni  fugiueno  et  dicti  milliti  et  gente  inu- 
tile ussileno  fora  dii  castello  pigliando  il  camino  di  lo 
exercito  di  la  legha,  doue  foreno  condutti  in  epso  exer- 
cito  sani  et  salui  senza  alchuna  lexione  de  nemici  che 
fu  scherno  perpetuo  ali  milliti  Cesarei  di  hauere  las- 
sato ussire  detta  gente  senza  trauallio  et  lexione,  et  per 
questo  caso  considera  da  te  stesso,  se  lo  exercito  di  la 
legha  hauesse  uoluto  dare  soccorso  a Francischo  Sforcia 
ghe  lo  haueria  possuto  dare  senza  alchuno  perichul» 
di  suo  exercito. 


Vili.  Capitolo. 

Di  lo  apontamento  facto  per  Francischo  Sforcia 
et  il  Barbano. 

Francischo  Sforcia,  ducha  de  Millano,  rincliiuxo  nel 
castello  suo  di  porta  Giobia  de  Millano  per  lo  exercito 
Cesareo  con  pochissima  uictuaglia  per  essere  in  su  le 
secche  di  Barbarla  et  per  essere  certifìebato  essere  priuo 
dii  soccorso  di  la  legha  sforzato  da  la  necessità  fu  con- 
strecto  a faro  apontamento  con  il  ducha  di  Barbone,  capit- 
taneo  generale  di  Cesare  in  Ittallia,  et  uno  giorno  adi . . . 
de 1527  O mandò  fora  desso  castello  el  Sforza, 

(’)  Aperlo  errore  nel  manoscritlo , l’accordo  fn  Francesco  11  cd  ^ 
duca  di  Borbone  fu  concbiuso  il  2t  Luglio  ISSO. 
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SUO  carnale  parente,  dal  marchexe  dal  Guasto,  capit- 
taneo  Cexareo  giouine  et  gentile , preghandolo  in  lo 
apontamento  da  essere  facto  per  lui  con  il  Barbono 
lo  uolesse  hauere  per  ricomandato,  perche  esso  Fran- 
cischo  Sforcia  se  rimelleua  ne  le  sue  mane  circha  que- 
sto apontamento.  E1  marchexe  dal  Guasto  audito  che 
hehe  et  Sforza  de  la  mente  de  Francischo  Sforcia  ducha 
disse  non  dubitasse  che  non  mancheria  di  suo  potere 
per  fare  quanto  fosse  la  mente  sua  non  essendo  in 
preiudicio  di  Cexare  imperatore,  suo  patrono  et  signore, 
si  che  hauendo  anchora  inlexo  esso  marchexe  la  mente 
di  Francischo  Sforcia  contentarsi  di  dare  il  castello  a 
Cexare  et  ussire  depso  castello  saluo  robe  et  persone, 
perho  fu  andato  dal  ducha  di  Barbono  facendoli  inten- 
dere il  tutto.  E1  ducha  di  Barbono  audito  il  marchexe 
dal  Guasto  hebe  unito  soi  capittanei  et  consiglieri,  cioè 
labbate  di  Nazaro  et  cl  prolhonotario  Carazolo . et  facto 
consulto  sei  hera  di  lassare  ussire  Francischo  Sforcia 
dii  castello  saluo  robe  et  persone , da  alchuni  depsi 
capittanei  fu  consultato  che  non  hera  di  lassarlo  ussire, 
perche  herano  certiflchati  non  essere  in  epso  castello 
da  uiuere  et  che  seria  forzato  Francischo  Sforcia  a ca- 
schare  pregiane  di  Cexare;  da  la  maggiore  parte  fu 
consultato,  se  douesse  lassare  ussire  per  più  rispecti  : 
prima  perche  auanti  pochi  giorni  herano  ussite  fora  de 
dicto  castello  alquante  centenara  de  boche,  corno  ne  herano 
certiflchati  et  per  questo  rispecto  potrebeno  anchora 
hauere  che  uiuere  per  alquanti  giorni;  laltra  ragione 
si  hera  che  haueuano  uno  grossissimo  exercito  ale  coste 
che  facilmente  li  potrebono  dare  soccorso  et  perde- 
riano  una  tanta  forteza  che  poteria  poi  essere  perpetua 
mina  di  Cexare  et  di  suo  exercito  et  che  non  hera  da 
perdere  alchuno  tempo  a fare  capitoli  con  Francischo 
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Sforcia  et  pigliare  il  possesso  de  dicto  castello,  et  cossi 
fu  stabilito  di  fare  apontamento,  et  fu  datta  la  impreca 
al  marchexe  dal  Guasto  et  foreno  concluxi  li  capituli 
hoc  modo,  uidelicel  ut  infra:  i.°  Che  Francischo  Sforcia 
ducha  hauesse  ad  ussire  de  dicto  castello  saluo  robe 
et  persone.  2.  De  dare  una  pagha  a soi  milliti.’  3.  Sei 
uoleua  stare  in  Millano  aut  nel  stato,  potesse  stare  a 
suo  piacere  aut  andare  da  Gexarc  imperatore  et  bora 
per  capitolo  di  darli  la  citta  di  Como  sotto  al  suo  im- 
perio con  alqnanti  migliora  di  scudi  de  intrata  lamio 
et  se  cpso  Sforza  uolesse  andare  in  lo  exercito  di  la 
legha  potesse  andare  a suo  piacere,  et  foreno  concluxi 
li  capituli  adi  (2i  lulio  1526).  Perho  Francischo  Sforcia 
21  Cogl. montato  a cauallo  infirmo  et  priuo  de  sanitate  che  in 
epso  non  hera  restato  se  non  pelle  et  esse  per  mira- 
chulo  de  Idio  si  fu  libero  et  ussite  fora  de  dicto  suo 
castello  con  soi  gentilhomini  et  milliti  et  sue  robe.  Àcom- 
pagnato  dal  marchcxe  dal  Guasto  et  dal  conte  da  Gaiazo 
con  alquanti  caualll  legieri  et  fantaria  fu  condutto  per 
d predicto  conte  de  Gaiazo  in  lo  exercito  di  la  legha 
et  fu  epso  Sforcia  acceptato  dal  capittanio  Veneto  et 
proueditori  Veneti  con  bona  ciera  et  honore.  Stato  il 
Sforza  doi  giorni  in  lo  exercito  di  la  legha  leuato  da 
epso  hebe  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Como  per 
obseruare  li  capituli  concluxi  con  il  Barbone.  Gionto 
el  Sforza  a dieta  citta  con  soi  milliti  per  intrare  li  milliti 
di  Gexarc  non  uolseno  dare  il  possesso  di  Gomo  a Fran.- 
cischo  Sforcia  et  fu  forzato  fare  ritorno  in  lo  exercito 
di  la  legha. 
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IX.  Capitolo. 

Dii  sacchegiato  pallazo  di  Smicìo  Pietro 
per  il  Momhada  et  Collonexi. 

Don  Ugho  di  Monchada , capitlaneo  Cexareo , uisto 
la  perucrsa  opinione  dii  ponlitlce  contra  Cexare  impe- 
ratore hebe  montato  li  causili  pigliando  il  camino  dii 
regno  Neapolitano.  Gionto  ad  epso  regno  hebe  facto  al- 
quanti homini  darmc  et  causili  legieri  al  stipendio  di 
Cexare.  Achadete  che  nel  tempo  passato  el  pontifico 
Clemente  haueua  quaxi  in  tutto  posto  in  mina  caxa 
Collonna,  et  per  epso  pontifico  et  Collonexi  et  maxime 
per  il  cardinale  Collonna  fiera  facta  una  triegua  de  mexi 
quatro  ; quando  il  Monchada  giunse  nel  regno  Neapoli- 
tano fiera  poi  quaxi  in  fine  dieta  triegua,  per  il  che 
don  Ugho  di  Monchada  hebe  deliberato  in  lo  animo  suo 
di  fare  pentire  il  pontifice  di  la  peruersa  sua  opinione 
el  secrelamcnte  hebe  unito  gente  insiema  con  Collonexi 

adi nel  1526,  nel  qual  fiera  poi  fornita  la  triegua  1526 

et  quello  moderno  giorno  cioè  la  nocte  in  laurora  el 
Monchada  con  caxa  Collonna  foreno  intrali  in  Roma  et 
andarne  subito  al  pallazo  di  Sancto  Pietro  credendo  di 
fare  pregione  el  pontifice,  ma  irouarno  esso  essere  fugito 
in  el  castello  suo  di  Sancto  Angelo  et  fu  sacchegiato  tutto 
il  suo  pallazo  et  altri  pallazi  anchora  de  alquanti  car- 
dinali facendo  pregioni  cardinali  et  bancheri  Fiorentini 
et  sacchegiando  merchadanti.  El  bottino  fu  inestimabile 
et  il  pontifice  Clemente  impaurito  circhò  di  fare  una 
nona  triegua  de  mexi  octo.  El  Monchada  intexo  la  mente 
dii  pontifice  fu  contento  di  fare  detta  triegua  cum  hoc 
pack)  : che  il  pontifice  leuasse  tutte  le  arme,  qual  haueua 
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contra  Cexare  cossi  per  mare  corno  per  terra  et  conira 
CoUonexi.  El  ponliflce,  qual  hera  impaurito  per  il  uero, 
fu  contentissimo  et  foreno  per  epso  pontifice  leuati  li 
exerciti,  quali  herano  sopra  le  porle  de  la  citta  Modio- 
lanense  et  tarmata  nauale  del  Doria , qual  hera  in  lo 
arcipelagho  dii  mare  Leone  occupando  il  regno  Neapo- 
titano  de  uarie  corrane. 

X.  Capitolo. 

Di  la  prexa  di  Cremona  per  il  ducha  di  Urbino 
odi  2 Agosto  1526. 

Francischo  Sforcia , ducha  di  Millano , rilroaandosi 
libero  in  lo  exercilo  di  la  legha  hebe  richesto  a diclo 
exercito  siue  a capittanei  fosseno  contenti  di  darghe 
presidio  di  gente  per  lo  aquisto  de  la  citta  di  Cremona 
tenuta  et  posseduta  da  Cexare  imperatore,  qual  di  ra- 
gione doueua  essere  sua  per  essere  dote  di  suo  ano 
Francischo  Sforcia  primo  et  non  manchandoli  epsa  legha 
de  le  sue  forze  hera  sicuro  de  requistare  la  predicla 
citta  di  Cremona.  Aldino  el  capittaneo  Veneto  et  li 
proueditori  Veneti  la  dimanda  di  Francischo  Sforcia  li 
fu  facta  gagliarda  risposta  non  dubitasse  che  non  herano 
per  manchare  de  le  forze  sue  per  lo  aquisto  de 
una  tanta  citta,  et  subito  fu  dalla  expedicione  a Mala- 
testa  Baione,  capittaneo  Veneto,  de  gente  darroe  da 
cauallo  et  de  fantaria  et  de  artellaria  che  pigliasse  il  camino 
di  Cremona  et  quella  con  le  forze  sue  et  ingenio  non 
manchasse  per  leuarla  da  le  mane  di  Cexare  et  darla 
a Francischo  Sforcia.  Hautto  el  Baione  la  expedicione 
dii  tutto  pigliò  il  camino  de  dieta  citta  et  Francischo 
Sforcia  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Crema  dii  Veneto 
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senato  et  in  quello  fece  soi  allogiamenti  non  tendendo  ad 
altro  che  ala  sanitate  per  essere  grauissimamente  infermo. 

Giorno  il  Baiono  capitlanio  con  sue  gente  adi  2 di  Agosto  { 

1526  nel  locho  di  Sancto  Martino,  uilla  apresso  ala  cilla2  Agoss. 
di  Cremona  millia  cinque,  in  quella  fece  soi  allogiamenti 
et  li  minili  Cexarei  ogni  giorno  borano  a bone  scha- 
ramuze  con  li  miniti  Veneti.  Leuato  poi  de  diete  locho 
una  nocte  hebe  pigliato  il  camino  de  dieta  citta  et  ala 
porta  di  la  Mossa  poxe  sua  artellaria  battendo  la  mu- 
raglia a terra  parendo  minasse  il  mondo  et  in  pocho 
tempo  fece  una  mirabile  battana  che  li  canalli  li  seriano 
intrali  facilissimamente  et  U milliti  Cexarei  non  perde- 
ueno  tempo  a fare  bastioni  di  dentro  aspectando  il  Baione 
desse  assalto  ala  batlaria  facta.  Facta  la  battaria  bona 
el  Baione  credendo  li  soi  milliti  si  douesse  dare  bat- 
taglia per  intrare,  in  uno  instante  hebe  leuata  sua  artel- 
laria da  la  muraglia  et  portata  in  uno  altro  locho  non 
mollo  distante  da  quello  et  hebe  principialo  una  altra 
battaria  battendo  a tprra  muraglia  et  poi  leuato  da  quello 
locho  senza  dare  battaglia  Ihebe  condotta  sua  artellaria  ala 
banda  dii  castello  fornito  a nome  di  Francischo  Sforcia 
et  iui  fece  una  altra  grande  badarla.  Facta  essa  batta- 
ria poxe  el  Baione  sua  ordinanza  de  sue  gente  per  dare 
battagUa  et  aprexenlati  ala  battaria  sperando  de  intrare. 

Visto  li  milliti  Cexarei  la  prexenlata  battaglia  non  sbi- 
goliti  combatleueno  ala  dillexa  et  se  deflendcueno  uiril- 
mente  per  non  lassarli  intrare  di  sorte  che  li  milliti  dii 
Baione  foreno  rebutati  et  occixi  assai  et  lolle  alquante 
insegne.  Visto  el  Baione  el  stragio  de  li  soi  milliti  fece 
reliro  da  epsa  muraglia  con  pochissimo  honore,  et  foreno 
dopoi  datte  più  battaglie  per  el  Baione  et  per  il  castello 
et  per  la  battaria,  ne  mai  li  fu  ordine  alchuno  de  in- 
trare. Il  giorno  di  nostra  donna  di  Augusto  caschó  a 
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terra  più  ^ cento  braza  de  muraglia  de  dieta  citta  di 
Cremona  apresso  al  castello  da  la  banda  di  la  porta  di 
Sancto  Lucha  che  fu  prodigio  Cexare  hauere  a perdere 
dieta  citiate.  Malatesla  Baione  uisto  non  essere  ordino 
alchuno  di  hauere  dieta  citta  con  le  sue  forze  dette  auixo 
al  ducha  di  Urbino,  capillaneo  generale  del  Veneto  senato, 
qual  inlexo  il  Baione  si  fu  leuato  da  la  citta  Mediola- 
neuse  con  una  parte  dii  suo  excrcito  et  pigliò  il  camino 
di  Cremona  deliberato  di  haucrla.  Gionto  epso  ducha 
a dieta  citta  mirato  nel  castello  uisto  la  difficultà  di 
hauere  epsa  citta  per  esserli  uno  cauallero  facto  per  li 
milUti  Cexarei  acanto  al  castello  depsa  citta,  qual  bat- 
teua  el  castello  et  la  piana  di  fora  che  con  grande  peri- 
chulo  non  si  polena  acostare  ala  muraglia.  Visto  el  pre- 
(Ucto  cauallero  hebe  deliberalo  de  minarlo  et  cossi  con 
grande  numero  di  guastatori  dette  principio  a spianare 
detto  cauallero  et  fu  dalla  battaglia  uno  giorno  ala  mu- 
raglia caduta  per  li  milliii  Veneti,  et  fu  occixo  lullio 
Manfrono,  capittaneo  Veneto  de  gente  darme,  ferito  a morte 
Oclauiano  Vailate , capittaneo  de  infóntaria  dii  Veneto 
senato.  Li  milliti  Cexarei  uisto  cl  minare  dii  bastione 
che  hera  la  mina  sua  hebeno  deliberato  di  fare  aponta- 
mento  con  cl  capillaneo  ducha  di  Urbino  et  mandali 
leghati  ad  epso  ducha  fu  concluxo  lo  apontamento  hoc 
modo , uidelicet  ut  infra  ; di  lassare  ussire  fora  tutti 
li  milliti  Cexarei  tanto  da  piede  corno  da  cauallo  saluo 
robe  el  persone  et  de  compagnare  epsi  milliU  Cexarei 
in  sul  territorio  dii  ponliflce,  li  milliti  Spagnoli  et  li 
milliti  lanzichenechi  al  camino  di  Trento,  cilU  di  Cexare, 
con  parto  che  li  milliti  Spagnoli  douessino  andare  al 
camino  dii  regno  Neapolilano  Signati  lì  capitali  li  miUiU 
Cexarei  posta  sua  ordinanza  con  soi  cariagi  detteno  il 
possesso  di  Cremona  a Francischo  Sforcia  et  foreno 
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compagnali  delti  miniti  Ccxarei  ultra  il  Pado  fiume  et  li 
lanzichenechi  al  camino  di  Trento.  Rilrouandosi  dicti 
minili  Cexarei  ultra  il  Pado  fiume  feceno  consulto  fra 
epsi  di  non  andare  al  camino  dii  regno  Neapolitano  per 
haucre  a passare  fra  soi  nemici  et  che  fiera  impossi- 
bile arriuare  in  epso  regno  che  non  fosseno  occixi  et 
perho  hefieno  pigliato  il  camino  dil  paexe  Piacentino  per 
la  ualle  di  Nuro  et  poi  di  la  roccha  d’Alcexe,  passi  forti 
et  aspcri,  con  bonissime  guide  et  poi  facto  il  passo  de 
li  monti  caliamo  al  piano  nel  locho  dii  castello  di  Voghera 
et  poi  di  Caxei,  caslefio  di  Ceruione,  capittaneo  Cexareo, 
et  feceno  poi  il  passo  dii  Pado  fiume  nel  locho  di  la 
Gerola  et  inlrarao  in  Lumellina.  Essendo  il  conte  Ludo- 
uicho  Belgioioxq  in  Nouara,  citta  di  Cexare,  et  intexo 
li  miniti  Cexarei  essere  in  Lumellina  subito  per  sue 
staphete  dette  auixo  ad  epsi  milliti  Cexarei  cbe  doues- 
seno  con  cellerità  pigliare  11  camino  dii  castello  de  Calate, 
perche  in  epso  herano  allogiali  circha  ad  800  infanti  Gallici. 
Intexo  li  milliti  Cexarei  lo  auixo  dii  Belgioioxo  senza 
perdimento  di  tempo  caminando  giorno  et  nocle  una 
matina  a bora  del  disnare  gionseno  a dicto  castelh' 
di  Calale  in  compagnia  dii  Belgioioxo.  Dallo  alarma  li 
miniti  Gallici  et  posti  in  ordinanza  in  la  campagna,  et 
nisto  li  minili  Ce.xarci  lordinanza  de  li.  milliti  Gallici 
subito  apicharno  la  scharamuza,  et  fu  occixo  el  capittaneo 
Gallicho  da  uno  archibuxo  et  tutta  sua  infantaria  rotta 
et  frachasSala,  di  quale  parte  ne  foreno  occixi  et  parte 
foreno  sualixali  a bona  guerra. 
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XI.  Capitulo. 


Dii  soccorso  mandato  per  Cexare  in  Itiallia 
per  il  capiUaneo  Giorgio. 

Cexare  imperatore  intexo  la  obsidione  de  la  citta 
Mediolanense  et  di  suo  exercito  rinchiuxo  in  epsa  citta 
hebe  deliberato  di  mandare  soccorso  grossissimo  et  di 
fare  pentire  la  leglia  de  la  imprexa  facta  conira  di  epso 
et  suo  exercito,  perlio  subko  dette  expcditione  al  capit- 
laneo  Giorgio  de  danari  che  senza  alchinio  perdimento 
di  tempo  uolesse  unire  infanti  sedeci  millia  et  pigliare 
il  camino  di  Trento,  sua  ciltate,  et  poi  de  Millano,  et 
clic  non  manchasso  di  sue  forze  per  dare  soccorso  at 
suo  exercito  in  la  citta  Mediolanense  obsidiato.  Inlcxo 
il  capittaneo  Giorgio  la  mente  di  Cexare  et  bautta  la 
expedicjone  de  li  danari  subito  hebe  unito  infanti  sedeci 
millia  lanzichenechi  et  hebe  pigliato  il  camino  di  Trento  et 
poi  di  Ittallia  per  fare  quanto  hera  la  mente  di  Cexare. 

XII.  C.VPITULO. 

De  la  lettala  obsidione  de  Millano  per  la  legha. 

El  ducha  di  Urbino,  capittaneo  Veneto,  et  il  marchexe 
Salluzo,  capittaneo  Gallicho,  et  Gianino  de  Medici  intexo 
che  hebcno  lo  unito  exercito  de  lanzichenechi,  quali  ha- 
ueano  pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Trento  delibcrarno  di 
leuare  sgi  exercili  et  di  relirarsi  nel  locho  di  Cassano 
et  fare  il  passo  dii  fiume  di  Abdua  per  più  sua  sicureza  ; 
uno  giorno  che  fu  adi...  1526  epsi  capiltanei  et  maxime 
il  ducha  di  Urbino  poxeno  Ordinanza  di  lo  exercito  et 
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de  soi  baghagìj  et  fbceno  tri  squadroni,  la  uanguardia, 
la  battaglia  et  il  retroguardo;  et  inuiata  la  uanguardia 
con  li  baghagij  restrecli  con  grandissimo  ordine  et 
poi  successiue  la  battaglia,  restando  poi  esso  ducha  di 
Urbino  nel  rétroguardo  non  temendo  lo  exercito  Cexareo.  * 
E1  ducha  di  Barbone  intexo  el  leuare  di  lo  exercito  di 
la  l^ha  da  la  obsidioue  fu  delit^rato  di  fare  battaglia 
et  facto  ussire  de  la  citta  Mediolanense  alquante  ban- 
diere de  infantarla  Spagnola  et  gente  darme  apiebarono* 
la  scharamuza  con  lo  exercito  di  la  legha  combattendo 
uirilmente.  El  capittaneo  Veneto  non  si  mouea  di  sua 
ordinanza  non  estimando  lo  exercito  Cexareo.  Visto  li 
miniti  Gexarei  el  retroguardo  dii  ducha  di  Urbino  grosso 
et  con  bona  ordinanza  si  foreno  retirati  in  la  citta  Medio- 
lanense. abenebe  de  luna  et  laltra  parte  ne  foreno  occixi 
assai:  El  predicto  dncha  si  fu  retirato  in  Pioltello,  uilla 
grossa,  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti  fortifìchandosi 
di  boni  bastioni  et  in  dicto  loebo  stetti  per  alquanti 
giorni  et  ogni  giorno  a bone  scharamuze  con  li  milliti 
Gexarei  et  dopoi  leoato  da  Pioltello  hebe  pigliato  il  ca- 
mino dii  castello  di  Cassano  et  in  quello  fece  soi  alio- 
giamenti  fortifìchandosi  di  boni  bastioni  et  buttarno  uno 
ponto  sopra  il  flumc  di  Abdua.  El  capittaneo  Veneto 
con  el  Gianino  passarne  epso  fiume,  et  in  Giara  di  Abdua 
et  nel  Berghamascho  feceno  soi  allogiamenti  et  per  epso 
ducha  fu  mandalo  grosso  presidio  de  milliti  ali  passi, 
doue  haueua  a passare  el  soccorso  di  Cexare,  cioè  ala 
Ciuxa,  ala  Coruara,  ala  roccha  di  Nampho,  tutti  passi 
forti  el  il  marchexe  Salluzo  con  suo  exercito  restete  nel 
locho  di  Cassano. 
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XIII.  CxPITCLO. 


Dii  passo  facto  per  il  capittaneo  Giorgio  nel  locho 
di  la  roccha  di  Nampho. 

El  capittaneo  Giorgio,  caplltanio  Cexareo  del  soccorso, 
unito  suo  exercito  nel  paexe  di  Lodrono , uno  giorno 
posta  la  ordinanza  de  sua  infantaria  hebe  pigliato  il 
camino  di  la  roccha  di  Nampho,  et  fra  epsa  roccha 
et  uno  altro  castello  fece  il  passo  scharamuzando  con 
li  miniti  Veneti,  et  uedendo  epsi  milliti  Veneti  non  potere 
resistere  al  furore  Alamano  hebeno  abandonato  il  passo 
et  retiratosi  ali  monti  lassando  il  passo  libero  ali  milliti 
Cexarei,  quali  facto  esso  passo  feceno  soi  allogiamenti 
in  Mengìon  castello.  Et  leuati  poi  de  diete  locho  pigliomo 
il  camino  di  Gauardo  et  in  quello  feceno  soi  allogia- 
menti, et  leuati  poi  da  esso  locho  pigliorno  il  camino 
dii  castello  di  Lonate  et  poi  di  Cauriana,  castelli  dii  mar- 
ebexe  Mantuano , et  leuati  da  essi  castelli  pigliorno  11 
camino  di  la  citta  di  Maiitua  et  poi  di  Marcheria  et  ii 
feceno  il  passo  dii  fiume  Olilo,  et  leuati  da  epso 
locho  hebeno  pigliato  il  camino  di  Caxale  magiore,  ca- 
stello di  Francischo  Sforcia,  et  in  quello  feceno  soi  allo- 
giamenti uolendo  in  epso  locho  fare  ii  passo  dii  Pado 
fiume.  Visto  il  ducha  di  Urbino,  capitiamo  Veneto,  et 
Gianino  de  Medici  li  milliti  Cexarei  essere  allogiati  in 
Caxale  magiore  et  uolere  fare  il  passo  dii  Pado  fiume  he- 
beno ambidoi  deliberato  di  non  lassarli  passare  senza  suo 
damno  et  scherno  el  facta  ferma  deliberacionc  di  apichare 
battaglia  con  epsi  milliti  Cexarei.  Posta  la  ordinanza  di 
suo  exercito  hebeno  pigliato  il  camino  de  dicti  milliti. 
El  capittaneo  Cexareo  non  perso  di  animo  uisto  lo  ini- 
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micho  esercito  hebe  apichata  scbaramuza  con  Gianino 
dì  Medici,  qual  conibatteua  uirilmente  di  sorte  che  ue- 
dendo  el  capittanio  Cesareo- la  ruina  di  sua  infantaria 
per  brclùbuxeria  baueua  epso  Gianino , bebc  abando- 
nato  limprexa  di  combattere  et  fece  reliro  nel  locbo  di 
Borghoforle,  castello  dii  Mantuano  marchese,  et  in  quello 
fece  soi  allogiamenli  con  graue  danno  de  soi  et  ne 
foreno  occixi  assai  et  feriti;  et  in  epso  Iodio  di  Bor- 
gbofortc  foreno  mandale  alquante  boche  di  artellaria 
doé  falchoneli  da  battaglia  per  il  ducha  Ferrarese.  Stando 
il  capittaneo  Cesareo  allogiato  in  epso  castello  el 
capittaneo  Veneto  et  il  Gianino  dì  Medici  hebeno  facto 
nona  delibcracione  de  assalire  una  altra  Data  li  milliti 
Cesarei  et  de  non  mancharli  de  sue  forze  et  ingenib 
per  metterli  in  ruina  et  de  non  lassarli  passare  il  Pado 
fiume.  Una  malina  per  tempo  il  capittanio  Veneto  et 
Gianino  di  Medici  unito  suo  esercito  et  posta  sua  or- 
dinanza hebeno  pigliato  il  camino  de  lo  inimicho  eser- 
cito. Dallo  alarma  per  lo  capittaneo  Cesareo  et  posta 
lordinanza  de  soi  milliti  con  sua  artellaria,  non  perso 
di  animo  fu  apichata  la  scbaramuza  et  al  primo  colpo 
che  fu  sparato  da  quelli  falchoneti  fu  datto  in  una  gamba 
a Gianino  di  Medici  di  scu-te  che  li  fu  constrecto  ad 
essere  tagliata.  Confessato  et  comunìcbato,  conditto  el 
suo  ultimo  testamento  passò  di  questa  uitta,  il  che  fu 
graue  danno  alo  esercito  Veneto  per  essere  detto  Gia- 
nino uallente  et  animoso.  Quello  giorno  che  fu  ferito 
Gianino  foreno  occixi  alquanti  de  li  milliti  Veneti,  et  il 
capittaneo  Veneto  uisto  'Gianino  caschato  et  ferito  a morte 
fece  retirare  suo  esercito  dubitando  di  danno  et  scherno, 
ne  più  foreno  apichate  scharamuze  per  li  doi  eserciti. 
El  predìclo  capittanio  Cesareo  stando  in  dubio  dì  fare 
il  passo  dii  Pado  fiume  nel  locho  di  Borghoforle  per  lo 


Digitized  by  Coogle 


— 422  — 


impeto  de  nemici  hebe  deliberato  di  cabarè  al  basso , 
et  cossi  leuato  da  Borgboforte  pigliò  il  camino  di  Gouerno 
et  poi  del  castello  di  Ostia  dii  marchexe  Mantuano  et 
in  quello  locho  hebe  il  passo  dii  Pado  sicuro  senza 
alchuno  suspecto  de  nemici  non  roanchandoli  uicluaglic 
per  el  uiuere  suo. 


XIV.  Cawtulo. 

De  larmata  mmle  mandata  per  Cexare  in  Itiallia 
per  il  tacere  di  Napoli. 

Clemente  pontidee  fornita  la  triegua  de  mexi  octo 
concluxa  per  il  Monchada  hebe  deliberato  di  fare  pen- 
tire caxa  Gollonna  et  il  Monchada,  capitlaneo  Cexareo, 
de  linsulto  facto  a limprouista  in  Roma  di  hauerli  sac- 
chegìato  il  suo  pallazo  di  Sancto  Pietro,  però  unito 
epso  pontiflce  suo  exercito  parte  de  Eluecij  et  parte  de 
Ittailianì,  capitlaneo  Renzo  da  Cerri  et  Oracio  Baglionc 
et  altri  capittanei  Orsini  tanto  da  piede  corno  da  cauallo 
et  artellaria  hebeno  pigliato  il  camino  dii  stalo  de  Col- 
lonexi  et  in  pocho  di  tempo  lo  hebeno  sottoposto  al  suo 
imperio  con  la  magiore  mina  dii  mondo.  Facta  la  expe- 
dicione  de  Collonexi  hebe  pigliato  il  camino  di  la  citta 
dii  Aquila  di  Cexare  in  la  prouincia  di  Abruzo.  Intexo 
Cexare  imperatore  la  peruersa  opinione  dii  pontiQce  di 
uolerlo  espellere  dii  regno  Neapolitano,  subito  dette  expe- 
dicione  al  ulcere  di  Napoli , qual  hera  in  Ispania , de 
gente  tanto  da  piede  corno  da  cauallo  che  montasse 
larmata  nauale  et  pigliasse  el  camino  de  Iltallia  et  con 
sue  forze  et  ingenio  operasse  di  fare  pentire  el  ponti- 
flce  et  legha  de  la  imprexa  facta  centra  epso.  El  ulcero 
di  Napoli  bautta  la  expedicione  dii  lutto,  montata  lar- 
mata pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Genua  et  giongendo 
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larmata  di  Cexare  nel  golpho  di  Genua  scoperta  fu  da 
Andrea  Doria , capitlanio  Gallicho  di  larmata  nauale , 
per  il  che  cpso  Andrea  hebe  deliberato  di  assalire  lar- 
mata di  Cexare  et  animox amente  fece  lo  assalto  com- 
battendo uirilmente  luna  et  laltra  armata  battendosi  con 
sua  artellaria  parendo  minasse  lutto  larcipelagho  et  in 
uno  subito  fu  leuata  una  crudellissiina  fortuna  di  uenlo, 
(jual  portele  tarmala  di  Cexare  in  le  parte  di  Barbaria, 
doue  stette  per  alquanti  giorni  a ponersi  insiema  et  in 
<iuella  battaglia  si  perse  alquanti  nauiglij  di  luna  et  laltra 
armala.  Fu  più  presto  cossa  diuina  che  humana.  Una 
altra  più  diuina:  da  li  alquanti  giorni  reducta  larmata 
di  Cexare  insiema  el  uicere  di  Napoli  anchora  prexe  il 
camino  di  Genua  per  dismonlare  nel  porto  nel  mob 
depsa  citta.  Gionto  apresso  a dieta  citta  talmente  che 
sua  armala  hera  ueduta  da  li  habitanti  in  terra  ferma 
hauendo  epsa  armala  uenlo  contrario  non  potè  pigliare 
porlo.  El  capiltanio  Doria  uisto  larmata  di  Cexare  sor- 
tita hebe  deliberalo  di  assalirla  una  altra  fiala  et  cossi 
con  sue  gallee  prexe  il  camino  uerso  dieta  armata.  Gionte 
apresso  luna  et  laltra  armala  salutandosi  di  bona  artel- 
laria in  uno  subito  furono  spezale  doi  galle©  del  Doria 
et  in  el  combattere  hna  altra  repentina  fortuna  con 
tempesta,  piogie  et  uenlo  crudellissimo  fu  sopragionta 
di  sorte  che  il  uicere  di  Napoli  fu  portato  nel  porto  di 
Sancto  Slephano,  porto  de  Senexi,  et  il  fratello  dii  mar- 
chexe  Manluano  fu  portato  in  la  citta  di  Gaietta  nel 
regno  Neapolitano.  El  uicere  dismonlalo  li  nauiglij  hebe 
pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Siena.  Stato  poi  li  per 
alquanti  giorni  leuato  da  epsa  citta  hebe  pigliato  il  ca- 
mino dii  regno  Neapolitano,  et  unito  con  el  Monchada 
et  Collonexi  hebeno  deliberato  di  fare  pentire  el  pon- 
fiQce  de  la  imprexa  facla  centra  Cexare  imperatore. 
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XV.  Capitolo. 

Di  la  morte  di  madama  di  Celiati. 

Achadete  in  qnesli  tempi,  che  lo  exercito  di  la  legha 
bauea  posto  la  obsidione  ala  citta  Mediolanense , uno 
nono  caxo  crudele  di  amore  in  detta  citta.  El  fu  uno 
pouero  merchadante  chiamato  il  Scapardone  di  la  citta  ' 
di  Caxale  di  Monteferrato  habitante,  il  qual  da  principio 
fu  pouero  et  al  fine  richissimo  superando  ogni  altro  di 
richeze  de  dieta  citta  di  Caxale.  El  ualimento  suo  fu 
extimato  de  scudi  100  millia  de  caxe  et  possessione 
con  una  sola  figliuola  assai  bella  et  più  presto  de  gen- 
tileze  che  de  belleze.  Venne  a morte  il  diete  Scapar- 
done lassata  sua  figliola  herede,  qual  fu  maritata  in 
Hermes  Visconte  de  Millano,  homo  nobilissimo  et  richis- 
simo. Stalo  alquanti  giorni  et  anni  senza  alchuno  figliolo 
da  epsa  passò  da  questa  prexcntc  uitta.  Dappoi  la  morte 
di  Hermes  fu  maritata  dieta  figliola  in  monsignore  di 
Cellan  Sauoino,  homo  degno  et  nobile  ricche  di  facoltà. 
Stala  alquanto  tempo  epsa  giouine  con  el  consorte  suo 
achadete  corno  spesso  achade  ali  mariti  et  sue  consorte 
0 per  zeloxia  o per  altri  dispecti  onero  per  il  tropo 
bone  tempo.  Epsa  giouanc  chiamata  madama  di  Cellan 
se  parlile  dal  suo  consorte  insalutato  hospite  piena  de 
danari,  giollie  et  ucste,  et  andete  ad  habitare  in  la  citta 
di  Pania  in  caxa  di  Àschanio  tonate,  afiine  suo,  qual 
in  dieta  citta  hcra  bene  amata  el  cortigiata  da  tutti  1> 
gentilhoniini  et  plebei,  che  uolse  sua  mala  sorte  si  fu 
leuata  da  Pania  et  andete  ad  habitare  in  la  ■ citta  de 
Millano  et  in  esso  tempo  il  ducha  di  Barìtono  uenne 
de  Ispania,  con  el  quale  li  uenne  anchora  monsignore  de 
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Maxino,  giouane  et  uallente  et  di  bona  prole,  antiche  amante 
de  dieta  madama  de  Cellan.  Essendo  essa  madama  cor- 
tigrata  da  molti  signori  et  gentilhomini  et  maxime  dal 
conte  de  Gaiazo  giouìne  et  uallente  parue  al  Maxino 
che  madama  de  Cellan  facesse  tropo  gran  ciera  al  Ga- 
iazo et  la  geloxia,  cauxa  di  male  assai,  fece  che  esso 
Maxino  tolse  madama  in  tanta  orla  che  non  la  poteua 
uedere  et  cossi  il  conte  de  Gaiazo  per  modo  che  non 
si  parlaueno  et  c^ni  giorno  dicena  il  Maxino  tutti  li 
mali  si  poteueno  dire  di  madama  di  sorte  che  nenne  a 
noticia  a dieta  madama  di  Cellan,  qual  salite  in  collera 
con  il  Maxino  iurando  di  fórlo  pentire,  et  il  Maxino  ogni 
giorno  diceua  pegio  di  essa  madama  et  tutto  li  hera 
referto.  Epsa  indemoniata  si  pose  in  ceruello  di  fare 
occidere  il  Maxino  et  uno  giorno  hebe  afrbntato  il  Ga* 
jazo  che  uolendoli  esso  conte  quello  amore  pensaua 
certamente  li  uolesse,  si  corno  essa  li  uoleua,  non  li 
nolesse  negare  questa  grada  di  occidere  il  Maxino,  suo 
mortale  nemiche.  Il  contedi  Gaiazo,  giouine  prudente,  per 
non  mettere  lamala  in  disperacene  li  dette  bona  spe- 
ranza di  occiderlo  ouero  di  farlo  occidere  et  di  fare, 
quanto  hera  la  mente  sua  et  ogni  giorno  li  daxeua  bone 
parole  di  fare  lo  effecto.  Madama  ogni  giorno  stimulaua 
il  Gaiazo  uolesse  adimpirc  la  uoglia  sua.  Visto  epsa 
madama  essere  passuta  de  parole  dal  conte  hebe  deli- 
berato di  dare  ripulso  al  Gaiazo  et  fare  uno  altro  amante, 
qual  adimpisse  la  sfrenata  sua  uoglia  et  dette  repulsa  al 
conte  et  fece  suo  intrinseco  amante  don  Petro  diCar- 
dona,  figliolo  dii  conte  di  Coliissano,  giouine  et  uallente. 
El  conte  di  Gaiazo  uisto  essere  repulso  da  madama  et 
don  Pietro  di  Cordona  essere  il  fauorito  fece  pace  con 
il  Maxino  et  fra  epsi  doi  si  sfochaueno  per  geloxia  et 
diceueno  tutti  li  mali  si  poteua  dire  de  dieta  madama 
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et  tulio  hera  referto  a madama  di  Cdlan.  Una  nocte 
stimulata  dal  gran  diauolo  essendo  in  piacere  con  don 
Pietro  di  Cordona  hebe  afrontato  il  Cordona  per  lo  amore  li 
portaua  uolessc  essare  contento  di  canaria  da  uno  immenso 
affanno  et  dolore  di  occidere  el  Maxino,  suo  mortale  nemi- 
che, qual  ogni  giorno  la  uituperaua  corno  fusse  stata  la  ma- 
giore  meretrice  dii  mondo,  et  questo  per  lo  amore  porla  a 
sua  signoria  don  Pietro  di  Cordona.  Inlexo  la  dimanda 
di  madama  obcechatò  damorc  li  promise  non  dubitasse 
che  presto  presto  b promeltena  sua  fede  di  farli  uedere  lo 
eflfeclo  et  che  stesse  di  bono  animo,  et  con  questo  se 
parlile  da  madama  con  animo  per  ogni  modo  di  oc- 
cidere il  Maxino.  Una  sera  uenendo  il  Maxino  da  caxa 
dii  Barbone  in  su  una  mula  con  nno  suo  fratello  in 
crepa , et  don  Pietro  di  Cardona  sapendo  landala  del 
Maxino  a caxa,  unito  alquanti  de  li  soi  homini  dormii 
se  misse  a posta  aspeclando  il  Maxino.  Gionlo  in  lo 
aguaito  fu  crudelmente  occixo  el  suo  fratello  insìema. 
Àlditta  el  Barbone  la  morte  de  li  doi  fratelli  li  spia- 
que  assai  et  non  perdendo  tempo  per  intendere  li  de- 
linqueuti  et  farne  ampia  dimonstracione , el.  conte  di 
Gaiazo,  qual  bora  stato  richesto  da  essa  madama  per 
fare  lo  effecto,  qual  hauea  facto  don  Pietro  di  Cardona, 
hebe  pensalo  in  animo  suo  subito  essere  stala  madama 
di  Cellan  hauere  facto  occidere  li  doi  fratelli,  et  andato 
dal  ducha  di  Barbone  li  hebe  narralo  il  lutto  dal  prin- 
cipio al  fine  et  li  fece  intendere,  douesse  bene  sua  si- 
gnoria inuestigare  et  circhare  che  troueria  per  il  cerio 
essere  stata  essa  madama  la  morte  de  li  doi  fratelli. 
Intexo  il  dueba  di  Barbone  il  conte  di  Gaiazo  subito 
hebe  mandato  per  il  capittaneo  de  iusticia  a delenire 
dieta  madama  et  don  Pietro  di  Cardona.  11  capittaneo 
de  iusticia  intexo  la  mente  dii  Barbone  subito  hebe  facto 
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pregioni  lamante  et  binala  et  condutti  nel  castello  di 
porb  Giobia  de  Miibno  et  il  ducha  di  Barbono  fece  in- 
tendere al  capiUanio  dì  iusticb  non  manchasse  per 
(luanto  hauesse  a caro  la  gracìa  sua  per  sapere  chi  sia 
sbto  la  canxa  de  la  morte  de  li  doi  fratelli.  Perho  il 
capittanio  prcdiclo  non  manchando  di  bona  iusticia  per 
fare  quanto  hera  la  mente  dii  Barbono  poxe  ab  tortura 
le  dongele  di  madama  dì  Cellan  di  tal  sorte  che  ne  perite 
una  di  epse  et  non  potè  hauere  indicio  alchuno,  per 
el  qual  potesse  ponere  ala  tortura  dicb  madama , et 
reducta  per  non  hauere  alchuno  indicio  de  la  morte  de 
li  doi  fratelli  che*  hera  per  ussire  di  pregione  salua  et 
libera  da  ogni  impedimento.  Idio,  qual  he  summa  ius- 
ticia, non  uolsi  che  uno  tanto  errore  andasse  impunito. 
I>a  pouera  madama  ho  da  li  homini  dii  mondo,  ho  forsi  dal 
castellano  dìi  castello,  ho  dal  gran  dianolo  fu  constrecb 
a scriuere  al  Barbono  confessando  il  suo  peccato  di 
essere  sbta  epsa  di  hauere  facto  Decidere  li  doi  fra- 
telli, la  cauxa  per  hauere  epsi  fratelli  dicto  boto  male 
de  lei  come  se  fesse  sbb  la  magiore  meretrice  dii  mondo 
et  che  speraua  in  la  clemencia  di  sua  signoria  che  li 
perdoneria.  Lecb  il  ducha  di  Barbono  la  intera  delle 
subito  epsa  littera  ali  flschali  et  al  capitbnio  de  ius- 
ticia , perche  si  facesse  quanto  uoleua  el  riebedeua  il 
debito  de  b iusticb  et  che  non  se  tlmanchasse.  Haulta 
la  littera  li  prenominati  facto  ratifichare  a dicb  madama 
la  littera  fu  sentenziab  ab  morte  che  li  fesse  aropubb 
b tesb.  Una  noete  il  capilbneo  de  iusticia  andato  in 
castello  con  uno  religioxo  et  doi  monache  fu  anchora 
andato  ala  camera  de  dicb  madama  domandab  uolesse 
uenìre  fora  che  uno  suo  parente  li  uoleua  parbre.  La 
pouera  madama  tutb  spauenbb  uene  fora  et  fu  con- 
dulb  in  una  altra  camera,  doue  hera  il  uicario  de  ius- 
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sticia  et  il  religioxo  con  le  doi  monache.  Visto  il  nicarìo 
madama  li  disse:  Signora  madama,  la  iusUcia  noie  che 
morìati,  confessatine  etaconzati  le  cosse  nostre.  La  pe- 
nerà madama  andite  le  parole  del  nicarìo  de  insticia 
disse  ad  alta  noce;  Hai  me,  non  posso  io  essere  adiu- 
tata  per  danari?  Li  rispoxe  il  nicarìo;  Madama,  tntto  lo 
oro  dii  mondo  non  ne  salneria.  Confessata  fn  condotta 
in  el  rinellino  dii  castello  da  la  banda  dii  giardino,  doue 
epsa  madama  posto  il  capo  sno  sotto  al  ceppo  li  fn 
ampntata  la  testa,  et  portato  il  sno  corpo  in  la  ecclexia 
di  Sancto  Francischo,  et  per  tntto  nno  giorno  stete  che 
ognnno  la  potena  nedere  parendo  fosse  nlna,  la  morte 
di  la  qnal  spiaqne  a molti. 

XVI.  CXPITULO. 

Dii  passo  facto  dii  Pado  fiume  per  il  capittaneo  Giorgio. 

Facto  il  passo  dii  Pado  flnme  il  capitiamo  Giorgio, 
capittanio  Cexareo  de  lanzichenechi,  nel  locho  di  Hoslia, 
castello  dii  marchexe  Manlnano,  pigliò  il  camino  dii 
paexe  Piacentino  el  fece  soi  allogiamenti  nel  castello  di 
Fiorenzola.  Stato  per  alqnanli  giorni  in  epso  locho  che 
qnaxi  fn  disimelo  et  minalo  che  fn  nel  mexe  di  No- 
i5i6  nembre  nel  anno  1526  el  dncha  di  Barbone  dexideroxo 
Novemb.de  nssire  de  la  citta  Mediolanense  conqnassala  et  in 
parte  disimela  et  pigliare  il  camino  di  Pania  el  passare 
il  Pado  flnme  et  congiongersi  con  il  oapittanio  Giorgio 
fece  domandare  li  capiltanei  Gexarei  che  fosseno  con- 
tenti di  nssire  di  la  citta  Mediolanense  con  sna  infan- 
tarla per  fare  il  passo  dii  Pado  flnme,  non  potè  dire 
ne  fare  tanto  esso  Barbono  che  mai  potesse  fare  che 
uolessenonseiredeepsa  citta  domandando  alqnante  paghe 
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che  hera  impossibile  a darli  diete  paghe.  Furono  facte 
per  il  Barbono  proteste  contea  detti  capittanei  et  in- 
fanti et  gente  darme  et  non  li  fu  remedio  alchuno,  et 
fu  facta  una  tallia  per  la  republicha  Mediolanense  di 
dare  do  paghe  aia  infantaria , et  ale  gente  darme  et 
caualli  legieri  una  pagha.  Non  obstante  questo  scordio 

10  exercito  Spagnolo  uno  giorno  si  fu  posto  in  ordi- 
nanza et  principiò  a sacchegiare  la  infortunata  citta.  Intexo 

11  ducha  di  Barbono  la  nona  subito  montato  a causilo 
et  gionto  da  li  milliti  Cexarei  hebe  da  fare  assai  a quie- 
tare (lieti  milliti  che  deponesseno  H saccho  et  desistes- 
seno  da  tale  imprexa  et  foreno  facte  promissc  assai  per 
il  Barbono  talmente  che  fu  aquietato  il  rumore  pur  con 
ruina  de  alquanti  merchadanti  et  monasterij  di  moniche, 
ali  quali  non  li  fu  riparo  alchuno.  Concluxo  lo  scordio 
de  li  milliti  Cexarei  con  il  Barbono  de  le  paghe  li  pro- 
misseno  di  ussire  di  epsa  citta  et  fare  il  passo  dii  Pado 
flume  et  andare,  doue  seria  comandato  per  esso  Bar- 
bono in  seruick)  de  Cexare  imperatore,  suo  patrono. 

XVll.  CXPITULO. 

De  la  ussita  de  Millano  per  il  ducha  di  Barbono. 

Hautto  il  ducha  di  Barbono  la  resoiucione  de  li  milliti 
Cexarei  hebe  principiato  a dare  pagha  et  cpso  montato 
li  caualli  hebe  pigliato  il  camino  di  Pauia  et  in  quella 
fece  soi  allogiamenti,  et  secondo  herano  paghate  le  gente 
da  piede  et  da  causilo  cossi  ussiueno  de  Millano,  et 
soi  allogiamenti  faceueno  in  le  terre  contome  ad  epsa 
citta,  et  il  ducha  di  Barbono  hebe  subito  facto  buttare 
uno  ponte  in  sul  Pado  fiume  nel  loebo  di  Arena  et 
poi  hebe  datta  expedicione  al  conte  Baptista  di  Lodrono, 
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coUonello  di  lanzichenechi  che  pigliasse  il  camino  di  Ca- 
stello nono  di  Terihonexe,  nel  qual  libera  dentro  el  contino 
di  Becharia  con  alquanti  caualli  et  infanti  a nome  di 
Francischo  Sforcia.  Haulla  il  Lodrono  lexpedicione  di 
bocche  sei  dartellarìa,  tre  grosse  et  tre  picbole,  con  le 
monicione  pigliò  il  camino  di  Adorno,  castello  de  Cri- 
belli  in  Lumellina,  el  in  quello  fece  soi  allogiamenti. 
Leuato  da  epso  castello  pigUò  il  camino  di  Sancto  Nazaro 
et  in  esso  fece  soi  allogiamenti.  Intexo  il  contino  de  Becharia 
la  gionta  dii  Lodrono  in  Sancto  Nazaro  et  quabnente  herano 
gionle  le  barche  per  fare  il  passo  dii  Pado  fiume,  per 
il  che  di  nocte  si  partite  il  contino  di  Becharia  da  Castel- 
nouo  et  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Aste,  doue  fece 
soi  allogiamenti.  Il  Lodrono  facto  il  passo  dii  Pado  fiume 
fece  soi  allogiamenti  in  detto  locho  di  Castello  nono  di 
Terthonexe.  Leuato  poi  depso  castello  pigliò  il  camino 
di  la  citta  di  Terthona  et  in  quella  fece  soi  allogiamenti. 
Leuato  da  epsa  citta  pigliò  il  camino  dii  castello  di 
Guado.  Gionto  ad  epso  castello  hebe  nona  il  Lodrono 
essere  arriuati  nel  Iodio  de  Cassinelle,  castello  di  Mon- 
ferrato, circha  ad  800  infanti  de  nemici,  quali  ueneueno 
da  la  citta  di  Sauona  et  pigliaueno  il  camino  di  la  citta 
di  Aste  fornita  a nome  dii  re  Gallicho.  Per  il  che  subito 
al  improuista  hebe  circhuito  dicto  castello  che  ussire  non 
polena  dieta  infantaria  et  factoli  dire  si  uolesseno  ar- 
rendere saluo  robe  et  persone,  et  non  si  uolseno  ar- 
aendere;  doue  che  il  Lodrono  poxe  sua  arlellaria  ala 
muraglia  battendo  quella  giorno  et  nocte  di  sorte  foreno 
constrecti  delti  infanti  a rendersi  a discretìone.  Uno  nepote 
di  Andrea  Boria  fu  pregione,  et  altri  sei  capittanei  pre- 
gìoni  et  150  fanti  Genouensi  foreno  posti  in  gallea  et  il 
resto  spogliali  a bona  guerra.  Stato  alquanti  giorni  il 
Lodrono  in  dicto  castello  leuandosi  pigliò  il  camino  di 
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Ancixa  et  de  Niza,  citta  dii  Monferrato,  facendo  sci  al- 
logiamenti  in  Ancixa,  doue  stato  per  alquanti  giorni  ri* 
schosse  poi  da  Niza  esso  Lodrono  scudi  mille  per  dare 
pagha  a sua  infantarla.  Leuato  da  epso  locho  fece  il 
passo  dii  Tannerò  fiume  et  pigliò  il  camino  di  Solleri 
castello  del  Alexandrino  sempre  scharamuzando  .con 
nemici  di  sorte  foreno  constrecti  a retirarsi  in  Fellizano, 
castello  forte  dii  Monferrato,  et  il  Lodrono  in  Solleri  fece 
soi  allogiamenti.  Essendo  sua  infantarla  ala  necessità 
dii  uiuere  foreno  mandati  commissarij  a Fubino,  castello 
dii  Monferrato,  che  uolesse  mandare  uictuaglia  de  pane 
et  uino  et  di  altre  cosse  necessarie  per  el  uiuere  al 
campo  dii  Lodrono.  Fu  risposto  per  li  homini  de  dicto 
castello  de  Fubino  non  hauere  el  uiuere  per  epsi,  et 
che  non  herano  per  dare  uictuaglia  alchuna  al  Lodrono. 
Auditla  la  risposta  el  Lodrono  de  dicto  castello  subito 
hebe  mandato  soi  foreri  che  hauesseno  detti  homini 
preparato  li  allogiamenti  a sua  infantarla  che  hera  per 
allogiare  in  dicto  castello.  Li  homini  feceno  risposta  ga- 
gliarda che  non  herano  mai  per  allogiare,  anzi  più  presto 
uoleueno  morire.  Intexo  il  Lodrono  la  risposta  subito 
leuato  da  Solleri  pigliò  il  camino  con  sua  infantaria  de 
dicto  castello  di  Fubino  et  gionto  fece  soi  allogiamenti 
in  li  borghi  et  unita  la  fantaria  Iltalliana,  quale  hera 
per  li  castelli  di  Monferrato  allogiata,  poxe  sua  artellaria 
ala  muraglia,  una  parte  da  la  banda  di  la  roccha,  laltra 
parte  sopra  el  monte  signoregiante  dicto  castello.  Facto 
uno  pocho  di  battana,  aprexentata  la  battaglia  da  ogni 
banda  chi  con  schale  chi  con  una  cossa  chi  con  un  altra 
facendo  sempre  li  homini  depso  locho  delTexa,  pensando 
de  resistere  al  furore  dii  Lodrono,  uno  bandirale  de 
lanzichenechi  dii  capittanio  Cristophoro  aseexa  la  nm- 
ragUa  abattuta  con  una  schala  fu  il  primo  ad  entrare 
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dentro  et  tutto  il  resto  di  la  sua  banda  occidcndo  et  ' 
sacchegiando  tutto  esso  Iodio  di  tal  sorte  che  fu  facta 
descriptione  essere  morto  in  epso  castello  di  Fubino 
cinque  cento  quindeci  homini  et  femine  quatro  ; el  sfor- 
tunato castello  fu  posto  in  ruina  et  de  la  roba  et  de 
la  uitta.  Grande  crudelitatc  foreno  facte  in  epso  castello 
ponendo  le  mane  in  le  cosse  sacre  non  hauendo  rispecto 
(ne)  a religioxi  ne  a uergine  menando  la  falce  a ogniuno: 
et  stete  il  Godrono  allogiato  in  dicto  castello  con  sua 
infantaria  sino  tanto  foreno  portali  uia  li  chiodi,  chate- 
nazi  et  abruxato  ogni  cossa,  qual  si  rilrouò  essere  in 
epso  locho  di  Fuhino. 


XVlll.  Capitulo. 

Di  laudala  dii  ducha  di  Barbono  a Ferrara 
el  a Bononia. 

El  ducha  di  Barbono  paghato  che  hebe  tutto  suo 
exercito  lo  fece  passare  il  Pado  fiume  nel  locho  dii 
castello  di  Arena  pigliando  il  camino  dii  paexe  Placen- 
{ 527  tino  et  nel  mexe  di  Febraro  ne  lanno  1 527  montato  a 
Febr.  cauallo  in  la  citta  di  Pania  con  Antonio  da  Lena  pigliò 
il  camino  di  Cortellona  et  la  Motta  uille,  et  iui  fece  soi 
allogiamenti.  Laltro  giorno  leuati  da  epsi  lochi  con  tutto 
il  resto  di  lexercito  hebe  passato  il  Pado  Dome  pigliando 
il  camino  dii  castello  Sancto  lohanne  de  Pallauicini. 
Leuato  da  epso  castello  pigliò  il  camino  dii  castello  di 
Goltofredo  di  Gaspare  del  Maino  et  in  quello  fece  soi 
allogiamenti.  Leuato  da  dicto  castello  poxe  la  ordinanza 
di  suo  exercito  essendo  di  caualli  legieri  capittanio  ge- 
nerale el  principe  di  Grange,  et  di  lauanguardia  el  mar- 
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ciiexc  dii  Guasto,  et  di  la  battaglia  Antonio  da  Leua 
et  del  retrogaardo  el  ducha  di  Barbone,  qual  con  epsa 
sua  ordinanza  hebe  pigliato  il  camino  dii  fiume  di  Trebia 
et  in  quello  Iodio  allogiò  tutto  suo  cxercilo  ala  cam* 
pagna,  et  stato  iui  per  alquanti  giorni,  ogni  giorno  sclia- 
ramuzando  con  nemici,  quali  lierano  in  Placencia,  citta 
dii  pontifico,  bene  fortifichata  di  boni  bastioni,  ne  la  qual 
li  fiera  per  capittaneo  generale  el  conte  Guido  Ranghono 
et  de  li  caualli  legieri  Paulo  Luzasebo,  homo  ualiente 
del  Mantuano  marchexe,  capittaneo.  Uno  giorno  uoicndo 
el  principe  di  Grange  apichare  scharamuza  con  nemici 
caschato  in  lo  agnaitopoebo  li  manchò  non  fusse  pre* 
gione;  monsignore  di  Schalengo  et  il  Zucharo,  capittanei 
Cexarei,  per  saluare  il  principe  di  Grange  foreno  pre* 
gioni  dii  Luzasebo,  et  foreno  lassati  a bona  guerra  senza 
paghare  tallea.  El  ducha  di  Barbone  stato  alquanti  giorni 
in  Trebia  uedendo  la  citta  de  Placencia  bene  fortifichata 
di  bastioni  et  di  exercito  fece  deliberacione  di  non  per* 
dere  tempo  alchuno  a predicta  citta  et  lassare  Placencia 
et  pigliare  il  camino  di  Parma.  Però  subito  facta  sua 
deliberacione  dette  expedicione  ad  Antonio  da  Leua  de 
lanze  200  et  infanti  doi  millia  dii  soccorso  de  quelli 
dii  capittanio  Giorgio  che  pigliasse  il  camino  de  Miiiano 
per  la  custodia  depsa  citta  et  di  tutto  il  stato  di  Cexare 
dandoli  il  Barbono  ad  esso  Antonio  da  Leua  tutte  quelle 
autorità  haueua  esso  Barbono  da  Cexare  imperatore  in 
Ittallia,  cioè  capittanio  generale  in  lo  stalo  de  Miiiano 
et  lochotenente  di  Cexare,  et  che  potesse  el  dìcto  Antonio 
da  Leua  del  stato  Mediolanense  disponere  quanto  esso 
Barbono.  Facto  questo  il  ducha  di  Barbono  pigliò  licen* 
eia  da  Antonio  da  Leua  con  quello  amore  corno  fosseno 
stati  fratelli  carnali  ; et  Antonio  da  Leua  pigliata  licencia 
dal  Barbono  si  partite  con  le  gente  soprascripte  pigliando 
GnuMEi.LO  Cronaca,  ecc.  SK 
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il  camino  di  Pania.  Gionlo  in  epsa  citta  con  li  lanzi' 
clienechi  fece  soi  .allogiamcnti  et  la  nocte  Antonio  da 
Lena  hebc  slaphete  da  Millano  essere  intrato  in  Monza 
uprcsso  ala  citta  Mediolanense  millia  dece  infantaria 
di  Francischo  Sforcia  et  epso  castello  essere  fornito  a 
nome  di  epso  ducha.  Per  il  che  bautta  la  nona  Antonio 
da  Lena  subito  montato  a cauallo  con  sue  gente  darmc 
et  infantaria  pigliò  il  camino  de  Millano.  Giunto  in  epsa 
citta  et  inlexo  per  li  millili  dii  Sforza  la  gionta  di  Antonio 
da  Leua  in  .Millano  senza  alcbuna  dimora  di  nocte  si  foreno 
parliti  da  .Monza  et  pigliorno  il  camino  di  la  citta  di 
Laude  et  in  quella  feceno  soi  alloggiamenti,  et  il  pouero 
castello  fu  ruinalo  et  il  contino  pregione  da  li  millili  dii 
Sforza,  et  in  dello  castello  fu  posto  el  conte  de  Chia- 
uenna,  capittanio  Cexareo  de  lanzicbeneclii , ala  custo- 
dia sua  con  perpetua  sua  ruina.  El  dueba  di  Bar- 
Lono  leuato  da  Trebia  tlume  pigliò  il  camino  dii  castello 
di  Ponlenuro,  et  unito  lo  exercito  grosso  con  el  capit- 
laneo  Giorgio  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Parma , no 
la  quale  41  Itera  dentro  lo  exercito  Gallicho  ala  custodia 
sua  bene  furtilicbata.  Intendendo  il  dueba  di  Urbino, 
capittanio  Veneto,  el  Barbone  hauere  lassato  Placencia 
et  pigliare  il  camino  di  Parma  subito  fece  il  passo  dii 
Pado  fiume  nel  Iodio  di  CaxaI  magiore,  nel  qual  li  bera 
uno  ponte  di  nane  et  pigUò  il  camino  di  Parma  et  in 
in  quella  fece  soi  allogiamenli  et  il  marchexe  di  Sal- 
lucio , capillaneo  Gallicho , leuato  di  Parma  pigliò  il 
camino  di  Modena,  citta  dii  ponlifice,  con  suo  exercito 
el  in  quella  foce  soi  allogiamenli.  Vedendo  il  ducha  di 
Barbono  Parma  essere  forte  di  muraglia  et  de  bastioni 
el  essere  lo  exercito  Veneto  dentro  epsa  citta  et  essere 
dilficile  bauerla  li  parse  non  perdere  tempo  alchuno  et 
bobe  lassalo  Parma  pigliando  il-  camino  di  Regio,  cilla 
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liil  ducha  Ferrarexe,  et  lassando  anchora  Modena,  citta 
dii  pontiflce,  pigliò  il  camino  di  Cento  et  la  Pene,  castelli 
del  ducha  di  Ferrara  nel  paexe  Ferrarexe,  doue  fece  soi 
allogiamcnti  non  manchando  epso  ducha  di  Ferrara  alo 
exercito  Cexareo  de  uictuaglie  di  quanto  hera  possibile  ne 
de  danari  per  dare  pagha  alo  exercito  Cexareo  et  in  conlra- 
cambio  de  li  danari  li  fu  dato  per  il  ducha  di  Barbono  ad 
epso  ducha  Ferrarexe  lo  castello  di  Carpi  forte  fornito  a 
nome  di  Cexare,  la  quantità  de  li  danari  non  la  scrino,  per- 
che non  la  so  precixa,  et  stette  el  Barbono  a parlamento 
con  epso  ducha  di  Ferrara  in  secreto  alquante  bore  el 
essendo  stalo  il  Barbono  alquanti  giorni  nel  Ferrarexe 
fece  fare  alquante  spianate,  una  al  Polexen  de  Ruigho, 
una  al  camino  di  Bononia  laltra  al  camino  di  Fiorenza 
di  sorte  hera  posto  suspecto  alo  exercito  Veneto  che 
non  uolesse  passare  il  Barbono  nel  Polexen  de  Ruigho 
et  perciò  subito  el  capitlanio  Veneto  fece  ripassare  suo 
exercito  il  Pado  flume  nel  locho  di  Caxal  Magiore,  el 
pigliò  il  camino  de  diete  Polexeno.  Et  il  ducha  di  Bar- 
bone leualo  suo  exercito  del  Ferrarexe  pigliò  il  camino 
de  Imola,  citta  del  pontiflce,  et  in  quella  fece  soi  allo- 
giamenti  et  stette  esso  Barbono  nel  paexe  di  Romagna 
con  la  magiore  ruina  dii  mondo,  et  ritronandosi  in  epso 
paexe  di  Marcio  li  uenne  nona  nel  mexc  di  Aprille  el 
pontiflce  Clemente  haucre  facto  apontamento  con  il 
uicére  di  Napoli  de  una  triegua  de  mexi  odo  di  sorte 
che  il  Veneto  senato  hera  in  gran  timore  et  cossi  Fran- 
cischo  Sforcia.  Dapoi  alquanti  giorni  uenne  nona  in  Cre- 
mona el  ducha  di  Barbono  non  hauere  uoluto  acceptare 
dieta  triegua  con  soi  capitoli  di  sorte  fu  forzato  il  ulcere 
di  Napoli  a uenire  a parlamento  con  il  Barbono,  uolendo 
epso  ulcere  per  ogni  modo  hauesse  andare  inanti  dieta 
triegua,  et  in  sepn  di  questo  il  pontiflce  hauea  casso 


Digitized  by  Google 


--  436  — 

(alta  sua  infautaria  et  licenciato  tutto  suo  exercito  et 
facla  rcstitucione  de  lo  terre  prexe  a Cexare  in  el  regno 
Neapolitano  in  la  prouincia  di  Abruzo.  Stato  el  ulcere 
di  Napoli  in  secreto  et  publicho  parlare  con  el  Barbono 
non  potè  dire  ne  lare  tanto  che  il  Barbono  acceptare 
detta  triegua  de  mexi  octo  et  epso  ulcere  di  Napoli  fu 
forzalo  a fare  ritorno  nel  regno  Neapolitano,  et  il  pon- 
tiPice  piantalo  senza  exercito.  . 

XIX.  Capituu). 

\ 

Di  la  prexa  di  Roma  per  il  ducka  di  Barbom. 

lUlrouandosi  il  Barbono  di  pessimo  animo  per  non 
haucrc  da  dare  paglia  alo  exercito  di  Cexare  corno  più 
et  più  date  li  bauea  prom  isso  bebé  deliberato  di  leuare 
suo  exercito  de  la  Romandiola  et  pigliare  il  camino  di 
la  citta  di  Florcncia  pensando  di  bauere  danari  da  essa 
rcpublicha.  Uno  giorno  leuato  suo  exercito  hebe  pigliato 
il  camino  di  Fiorenza  per  la  ualle  di  Lamone  et  lo  exer- 
cito  di  la  legha  non  perdendo  tempo  sequitaua  lo  exercito 
Gexareo  da  la  longba  et  fu  il  caminare  de  lo  exercito 
Goxareo  uellocissiino  che  in  pochi  giorni  si  fu  ritrouato 
apresso  ad  epsa  citta  di  Fiorenza  con  speranza  di 
bauere  danari.  Stando  il  Barbono  in  epso  locho  per 
fare  aponlamento  con  essa  republicha,  qual  uedendo 
poi  bauere  il  soccorso  grosso  di  la  legba  apresso  dette 
ripulsa  al  Barbono  di  non  uolere  altramente  fare  acordio 
et  che  berano  per  essere  bene  colligbati  con  la  legha 
et  essere  inimicho  de  lo  inimicho.  Vedendo  il  ducila  di 
Barbono  non  essere  alcbuno  rimedio  di  bauere  danari 
da  epsa  citta  per  dare  pagha  alo  exercito  Gexareo  af- 
famato et  quaxi  perso  hebe  facta  deliberacionc  di  pigliare 
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il  camino  di  Roma,  capo  dii  mondo,  et  quella  con  sue 
forze  sottoponerla  alo  imperio  di  Gexare,  perche  sapeua 
esso  ducha  il  pontifice  hauere  casso  tutta  sua  infan- 
tarla et  in  epsa  citta  di  Roma  non  esserli  exercito  per 
diffensarla  et  che  con  pocha  difficultà  bera  per  fare  la 
intrata  in  epsa  citta  et  pensando  il  Barbono  che  a uolere 
fare  la  imprexa  di  Fiorenza  hera  perichuioxo  di  rice- 
uere  danno  et  scherno  et  mina  di  lo  exercito  Gexareo 
per  bauere  dieta  citta  acanto  lo  exercito  di  la  legba, 
qual  non  bera  molto  lontano  da  epsa  citta  per  darU 
soccorso  essendo  il  bixogno,  et  per  questo  rispecto  il  Bar- 
bono leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  dì  la  citta  di 
Siena  colligbata  con  Gexare  et  in  cpso  paexe  lo  exer- 
cito Gexareo  si  bobe  canata  la  fame.  Stato  alquanti  pochi 
giorni  el  Barbono  in  epso  paexe  unito  più  uictuaglie 
fosse  possibile  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di 
Roma  con  cellerità.  El  pontifice  Clemente  presentito  per 
il  certo  la'  uenuta  de  lo  inimiebo  exercito  al  camino  di 
Roma  fece  subita  prouixione  de  milliti  al  meglio  potè, 
capiitaneo  Renzo  da  Cerri  et  Oracio  Baglione  con  el 
populo  {tornano  tutti  de  una  moderna  opinione  de  dìf- 
fensare  la  patria  sua  da  lo  exercito  Gexareo  che  mai 
fu  uisto  tanto  populazo  con  le  arme  monstrando  di 
bauere  animo  ala  diffexa  di  epsa  sua  patria.  Gionto  il 
ducila  di  Barbono  ala  muraglia  de  dieta  citta  di  Roma 
da  la  banda  dì  porla  Tussia  fece  consulto  con  li  capit- 
tanei  Cexarei  di  ponere  sue  forze  et  ingenio  per  intrare 
in  epsa  citta  ebe  bera  sicuro  ebe  tutti  seriano  ricchi  et 
se  caueriano  la  fame.  Ma  U hebe  domandato  una  gracia 
a detti  capittanei  che  non  uoless^o  sacchegiare  dieta 
citta,  se  non  per  un  giorno,  che  li  faceua  promissione 
di  darli  tutte  le  sue  paghe,  li  auanzaueno  con  Gexare 
che  berano  cireba  dece  onero  dodece,  et  cossi  fu  sta- 
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4 527  li  capiUanei  et  milUti  Gexarei.  Adi  6 Magio  1527 

(j  Magg.fu  facla  deliberacione  per  il  Barbone  dì  dare  la  battaglia 
a dieta  citta.  Però  posta  la  ordinanza  di  sao  exer- 
cito  aprexentata  la  battaglia  ala  muraglia  da  la  banda 
di  Sancto  Pietro  et  di 'porta  Tussia>  cessa  miranda,  es- 
sendo lì  miniti  et  populo  Romano  ale  diffexe , in  uno 
subito  uenne  una  nebia  crudellissima  in  cpsa  citta  ebe 
limo  non  uedeua  laltro  et  li  milliti  Gexarei  chi  con  schale 
chi  con  lanzoni  chi  con  una  cossa  chi  con  una  altra 
fcceno  lintrata.  Li  milliti  et  populo  Romano  intexo  la 
intrata  de  li  milliti  Gexarei  in  Roma  ispauriti  cominciorno 
a fugire  chi  qua  chi  là  abandonando  in  tutto  le  didexe. 
Il  penero  Barbono,  qual  hauea  animo  di  saluare  la 
citta  di  Roma  da  le  crudelìtate  et  forse  centra  la  uoluntà 
del  magno  Idio  che  uoleua  che  Roma  in  tutto  fusse  di- 
structa  per  li  horrendi  peccati  regnaueno  in  epsa  citta, 
prexentato  ala  battaglia  a piede  con  una  schala  per 
intrare  et  per  fare  animo  alo  exercito  Gexareo  'che  inlras- 
seno  animoxamente,  sparato  uno  colpo  di  artellaria,  qual 
doue  uenesse  non  si  sa,  il  certo  che  dette  al  Barbono 
et  subito  fu  morto.  Intrati  li  milliti  Gexarei  in  el  borgho  di 
Sancto  Pietro  sempre  combattendo  con  li  milliti  dii  pontifice 
in  epso  borgho,  quali  non  potendo  resistere  al  impeto  de 
lexercito  Gexareo  forcno  forzati  abandonare  detto  borgho 
et  retirarsi  in  castello  Sancto  Angelo;  et  lo  exercito  Gexareo 
pigliò  il  camino  di  Transteuere  ali  ponti  sopra  esso  fiume 
fabrichati,  et  per  essi  ponti  intrati  in  la  sfortunata  cittate 
senza  alchuno  obstaculo  occideuano  ogniuno  trouaueno 
sacchegiando  et  menando  la  falza  ad  ogniuno,  a moniche. 
a religiOxi  et  a lochi  sacri  non  hauendo  rìspecto  a lace- 
rare il  corpo  di  Ghristo,  li  corpi  sancti  et  reliquie  sante, 
cosse  horrende  da  commouere  li  sassi  a lachrìme  ; et 
obscuratus  est  sol  super  eam,  A uolere  descriuere  le 
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crudelilatc  foreno  facte  seria  impossibile  et  non  se  nc 
potè  scriuere  tanto  che  anchora  non  ne  sia  più  di  quello 
si  troua  scripto.  Non  scriuo  li  laceramenti  di  cardinali, 
di  epischopi,  religioxi  et  monaclie  et  uergine.  0 infor- 
tunala citta,  se  sono  adimpiti  più  pronostichi  in  te,  et 
maxime  quella  di  Samuel:  Roma  declinabit  uires  et 
carebit  ecclexiaslicho  duce  et  Rex  Romanorum  possi- 
debit  eam;  et  il  pronosliclio  di  Carolo  imperatore  : Romam 
dcslruet,  Florenciam  igne  comburet.  S.  Brigida  di  Succia: 
algono  de  Pietro  le  chiane  al  tutto;  de  preti  imbor- 
dellati,  nc  li  uicij  he,  ne  li  peccati  sono  dispersi.  Castello 
Sanclo  Angelo  farà  uersi,  a cui  la  gran  puttana  con 
laltra  Thoschana  balleranno  ; non  hauerà  forza  a lori  lo 
inganno,  le  mosche  et  alpesree  fiere  tarano  el  sentiero 
a nui  ben  sicuro.  El  ponlifice  Clemente  uisto  la  mina 
di  la  magoanima  citta  di  Roma  si  fu  sarrato  et  rin- 
chiuxo  nel  castello  suo  di  Sanclo  Angelo  con  alquanti 
cardinali,  epischopi,  bancheri  et  Renzo  da  Cerri  et  Oracio 
Baglione  con  alquanti  milliti  per  la  diffcxa  di  cpso  castello. 

XX.  Capitolo. 

« 

Di  lo  apontamenlo  facto  per  il  ponlifice  Clemente 
- el  capittanei  Cesarei. 

Lacerata  la  infortunata  citta  di  Roma  non  restando  parte 
alchuna  impunita,  reducto  il  ponlifice  Clemente  in  castello 
Sancto  Angelo  con  alquànli  cardinali,  prelati  et  capittanei 
dii  cxcrcilo,  Renzo  da  Cerri  et  Oracio  Baglione  con  al- 
quanti milliti  da  piede  et  da  cauallo  per  la  custodia  di 
epso  castello,  essendo  stato  alquanti  giorni  esso  ponti- 
fico in  detto  castello  con  pochissima  uictuaglia  cspec- 
tando  che  lo  exercito  di  la  legha,  qual  bora  nel  paexc 
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Pcruxino  li  donasse  soccorso , qual  exercito  intexo  la 
perdila  di  Roma  et  il  ponliflce  Clemente  rinchiuxo  nel 
castello  suo  di  Sancto  Angelo  hebe  facla  deliberacione  di 
donarli  el  soccorso  de  Imola,  et  posta  la  ordinanza  di 
epso  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Roma.  Gionto 
detto  exercito  nel  locho  de  la  Ixula,  uilla  apresso  a 
Roma  millia  7,  in  epso  locho  fece  soi  allogiamenti.  Intexo 
lo  exercito  Gexareo  la  gionta  di  lo  exercito  di  la  legba 
al  Ixula  dalla  alarma  ussirono  fora  li  canali!  legieri  et 
liomini  darme  et  fu  facta  scharamuza  fra  li  doi  exerciti. 
Vedendo  lo  exercito  di  la  legha  essere  difficile  il  dare  soc- 
corso al  pontitice  et  con  perichuto  dì  receuere  damno 
el  schomo  non  si  mosseno  da  prediclo  locho  per  al- 
quanti giorni  con  grandissima  penuria  de  uiuere  et  ogni 
giorno  facendo  corrarie  sopra  le  porte  di  Roma,  de  le 
quale  lexercito  Cexareo  ne  teneua  podio  conto,  atten- 
dendo solamente  a sacchcgiare  et  impirse  le  borse  di 
auro  et  argento.  Chi  uolesse  estimare  il  sacche  di  la 
.sciagurata  citta  di  Roma  scria  impossibile,  et  non  fu 
ne  mai  serà  più  uno  exercito  tanto  riccho , quanto 
quello  di  Cexare  imperatore,  re  de  Ispania.  Visto  il  p in- 
tiflce  essere  frustratorio  ad  especlare  il  soccorso  di  la 
legha  et  che  altro  rimedio  non  hera  per  ussìrc  di  quello 
Iodio,  se  non  con  lo  apontamcnto  hebe  deliberato  di  fare 
acordio  con  lo  exercito  Cexareo  et  foreno  mandati  leghali 
per  il  pontìflce  per  conlractare  lo  acordio  et  lo  abbate 
di  Nazaro  fu  il  mediatore  dii  acordio  et  foreiio  signati  li 
capituli  in  questa  forma  : Primo  che  Renzo  da  Cerri  et 
Oracio  Baglione  con  soi  milliti  fosseno  lassati  salui  robe 
et  persone  el  cossi  anchora  tutti  li  cardinali  et  prelati 
et  merchadanti  et  ogni  sorte  de  gente  potesscno  ussirc 
de  dicto  castello  salui  et  liberi  con  sue  robe.  Secon- 
dario fu  capitulato  per  epso  ponliflce  di  dare  i pos- 
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sesso  dii  castello  Sancto  Angelo  a Cexare  et  cossi  Hostia. 
porto  di  mare,  et  Ciuita  uechia  porlo,  Modena,  Parma 
et  Piaxenza.  lercio  di  dare  alo  exercilo  Cexareo  per 
sua  paglia  scudi  quatro  cento  niiilia.  Quarto  di  andare 
sua  persona  con  soi  cardinali,  doue  parerà  et  piacerà 
a Cexare  imperatore.  Vedi  che  sorte  he  caschata  al 
pouero  ponliflcc  Clemente  : per  uolere  pigliare  Millano 
ha  perso  Roma  et  lo  hònore,  quale  he  sopra  a tutte 
le  altre  cosse. 


XXI.  Capitolo. 

Di  la  imprexa  facta  per  il  Vetieto  senato 
et  Francischo  Sforcia  nel  locho  di  Merignano 
nel  mexe  de  Junio  1527. 

Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano,  schaciato  per  Cexare 
imperatore  di  epso  duebato  et  reduclo  in  la  sua  citiate 
di  Cremona  con  grandissima  speranza  di  recuperare 
dello  suo  stato  con  adiutlo  et  fauore  di  la  legha,  uedendo 
lo  exercilo  Cexareo  in  Roma  et  li  doi  exercili  di  la 
legha  esserli  a loppoxito,  et  che  uolendo  epso  exercilo 
fare  ritorno  in  lo  stato  Mediolanense  hera  quaxi  impos- 
sibile per  esserli  tante  citiate  da  combattere,  nia.xime 
Florencia,  Bononia  con  li  doi  exercili  a costo,  parue  a 
diclo  Francischo  Sforcia  essere  gionlo  il  tempo  dexialo 
di  recuperare  il  stato  suo  perduto,  et  mandò  soi  leghati 
dal  \'eneto  senato  et  dal  Gallicho  re  preghando  epsi 
principi  non  li  uolesseno  manchare  de  le  forze  sue 
per  recuperare  il  stato  suo  perduto  in  mane  di  Cexare 
et  che  hera  sortito  il  tempo  di  espellere  esso  Cexare 
de  Ittallia  et  che  non  manchandoli  di  esse  sue  forze 
hera  sicuro  di  uincere  lo  inimicho  exercilo  et  di  recu- 
Grcjjei.lo  Cronaca,  ecc.  56 
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pcrarc  il  stato  sao  da  le  mane  di  Cesare  et  che  hera 
da  aprire  li  occhij  che  noi!  obuiando  al^exente  uio 
apetiU)  di  Cexare  non  solamente  si  faria  signore  di  Roma, 
ma  di  tutta  la  iltallia  et  di  tutta  la  Gallìa  Cisalpina  et 
Transalpina.  Àuditla  la  legha  la  dimanda  di  Francischi  i 
Sfurcia  et  maxime  il  Veiic^  senato  fu  contentissimo  di 
non  mancliarli  de  le  forze  sue  et  di  exercito  et  danari, 
et  per  dare  principio  a Umpréxa  furcno  mandati  danari 
al  Sforza  per  pagliare  sue  gente  et  forcno  posti  tallioni 
per  diclo  Sforza  in  Cremona  per  fare  delta  imprexa  di 
Minano  et  assicurare  cl  paexe  Laudense  dii  suo  ricolto 
et  detto  senato  Veneto  dette  expedicione  a lanes  di  Cam- 
pofreghoxo  Genoense  de  lanze  400,  caualli  legier;  60o 
et  infanti  6000  con  alquante  bocche  di  artellaria  che  pi- 
gliasse il  camino  de  Millano  et  non  manchasse  di  sue 
forze  et  ingenio  per  requislare  il  stalo  Mediolanense  a 
Francischi)  Sforcia,  qual  hauea  unito  infanti  tre  millia. 
Hallcnti,  capitlancu  di  quali  hera  il  Sforza,  suo  consan- 
guineo, homo  uailente.  Unito  lanes  lo  exercito  nel  paexe 
Laudense  pigliò  il  camino  di  Lode  uecbio  cossi  ciamalu. 
et  Francischo  Sforcia  leuato  di  Cremona  pigliò  il  camino 
di  Sonzino,  poi  di  Crema,  castello  dii  Veneto  senato . 
et  in  quello  fece  soi  allogia  menti.  Inlcxo  Antonio  da  Leua, 
capittaneo  Ccxareo  cl  gnbcrnatorc  dii  sblo  la  gionta  di 
lanes,  capittaneo  Veneto  et  di  suo  exercito  gubernatoa*. 
nel  paexe  Laudense  hauere  unito  suo  exercito  presto  senza 
perdimento  di  tempo  hebe  unito  suo  exercito  in  Merignano 
con  alquanti  pezi  di  artellaria.  lanes  ucdcndo.lo  exer- 
cilo  Ccxareo  in  Merignano  li  panie  di  non  combattere 
dello  Iodio  dubitando  di  rccipere  damno  et  sdiorno  et 
fece  buttare  ponte  nel  Iodio,  qual  si  chiama  Riozu. 
Buttato  esso  ponte  sopra  il  Lambro  fiume  fece  il  passo 
di  epso  fiume  con  sua  ordinanza  pensando  lanes  che 
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Antonio  da  I^ua  non  lo  douesse  aspectare,  ma  retirarsi 
in  la  citta  Mediolanense.  Facto  il  passo  esso  lanes  del 
fiume  a bone  scharamuze  con  li  milliti  Cexarei  allogiati 
in  Merignano  et  in  la  ecclexia  di  Sancto  Francischo 
monasterio,  el  Sforza,  capittaneo  dii  ducila,  homo  ual- 
lente,  non  stimando  lo  exercito  Ccxareo  uno  giorno  hcbc 
apichata  grossa  scharamuza  di  sorte  die  se  lo  exercito 
Veneto  sequiua  la  imprexa  dii  Sforza  li  milliti  Cexarei 
herano  constrecti  abandonare  il  monasterio  et  Merignano 
insiema  ; et  detto  Sforza,  capittanio  dii  ducila,  fu  ferito 
in  uno  genochio  di  uno  archibuxo  et  fu  forzato  aban- 
donare la  imprexa.  Antonio  da  Lena,  capittaneo  Cexareo, 
uislo  il  dimorato  exercito  liebe  piglialo  animo  non  sti- 
mando lo  exercito  Veneto  una  paglia,  essendo  ogni  giorno 
a bone  scharamuze  et  aprexentandosi  ogni  giorno  per 
fare  battaglia.  In  quelle  scharamuze  foreno  morti  alquanti 
uallenti  homini  di  sorte  fu  facta  publicha  crida  per  lanes 
Freghoxo  in  lo  exercito  V eneto  che  niuno  andassi  più  a 
scharamuze  alchune,  dicendo  li  proueditori  uolere  pren- 
dere lo  inimicho  exercito  con  le  spade  in  li  fodri,  es- 
sendo in  quello  medemo  tempo  il  castello  di  Pizleone 
fornito  a nome  di  Cexare,  niil  quale  li  hera  infanti  1 50 
et  caualli  legieri  30  non  si  potè  neghare  che  non  fos- 
seno  uallenti  tenendo  in  subiectione  lutto  il  Cremonexe. 
Vedendo  Francischo  Sforcia  la  subiectione  dii  suo  paexe 
fece  deliberacione  di  ponere  custodia  al  detto  castello 
et  delle  cxpedicione  a tri  soi  capittanei  di  infantaria , 
el  Molla  da  Monza,  capittanio  de  infanti  200,  el  capit- 
lanio  Corona  de  infanti  200  et  barone  Semenza  de  in- 
fanti 200  et  fu  facto  uno  partito  di  allogiamenti  per 
alchuni  ignoranti.  Uno  fu  posto  nel  locho  de  Rogonelle 
uilla . che  fu  il  Corona , fortifichato  di  boni  bastioni 
laltro  al  Piroio  Collumbara  che  fu  il  Mella  forlifìchalo 
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de  boni  bastioni , laltro  alla  Torraza  cassina  che  fu 
barono  Somenza  forliflchato  di  boni  bastioni  di  sorte 
uno  hera  ad  orza  laltro  a prona  che  luno  non  poteua 
soccorrere  laltro  et  li  millili  Gexarei  ogni  giorno  borano 
a bone  scharamuze  facendo  sempre  qualche  incaricho 
ali  miniti  dii  Sforza  in  condure  bestiame,  perche  herano 
al  bixogno  di  carne  et  nino.  Fraiicischo  Sforcia  udendo 
fare  limprexa  dii  stato  de  Millano  et  dexidcrando  ha- 
uere  soi  capittanei  de  infantarla  con  lui  preghó  lanes 
Freghoxo,  gubernatore  del  exercito  Veneto,  che  uolesse 
mandare  ala  custodia  dii  castello  de  Pizieone  tri  de  li 
soi  capittanei,  il  nome  de  li  quali  non  li  scrino.  Il  terzo 
giorno  onero  il  quinto  dopo  la  sua  gionla  li  milliti 
Gexarei  condusseno  iu  epso  castello  cento  bestie  con 
grandissimo  schorno  dcpsi  capittanei  et  milliti  Veneti  di 
sorte  che  il  paexe  Gremonexe  hera  in  gran  timore.  Stati 
alquanti  giorni  et  mexi  li  milliti  Gexarei  in  epso  castello 
obsidiati  et  uedendo  non  uenire  soccorso  da  Gexare 
dubitando  non  hauesseno  a caschare  in  mane  de  nemici 
con  gran  suo  schorno  et  damno  feceno  deliberacione  di 
arrendersi  a pacto  saluo  robe  et  persone,  et  fu  man- 
dato lohanne  Velasque,  homo  darme  dii  Monchada,*  da 
I Francischo  Sforcia  et  foreno  signati  li  capituli  di  man- 
dare li  Spagnoli  al  camino  di  Ferrara  bene  acompa- 
gnati  con  sue  robe  et  li  lanzichenechi  al  camino  dì 
Trento,  citta  di  Gexare,  et  cossi  fu  facto,  et  fu  datto  il 
possesso  de  diclo  castello  a Francischo  Sforcia,  quale 
li  misse  per  gubernatore  et  castellano  depso  castello 
Petro  Antonio  Mergano,  homo  digno. 


Explicil  Liber  Nonus. 
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UBER  DECLMUS. 


I.  Capitulo. 

De  una  nona  guerra  principiata  per  il  re  Gallicfto 
cantra  Cexare  imperatore  nel  stati)  de  Millano 
adì  primo  Agosto  ne  tanno  1527. 

Rilrouandosi  il  re  Galliche  pregione  di  Cexare  impe- 
ratore non  perdendo  tempo  adoperare  parenti  et  amici 
et  maxime  madama  di  Lanson,  sua  sorella,  et  il  ponti- 
fice  Clemente  et  tutti  li  re  Christiani  por  fare  aponta- 
mento  con  Cexare  per  ussire  di  pregione,  foreno  con- 
cluxi,  signati  et  iurati  li  capituli  et  sortite  ad  effecto  el 
dexiato  suo  animo,  si  corno  ho  dicto  di  sopra.  Concluxa 
la  pace  fra  el  re  Galliche  el  Cexare  fu  epso  re  Gallicho 
condulto  da  Cexare.  Visto  esso  re  Gallicho  Cexare  disse  : 
Qui  he  il  pregione  tuo,  Francischo,  re  Gallicho,  affine 
tuo.  Baxiato  Cexare  esso  re  Galliche  li  rispoxe:  non  uo- 
lere  fosse  pregione,  anzi  libero  nel  stato  suo,  corno  de 
prima  ; et  molte  altre  cosse  foreno  esporle  fra  essi  prin- 
cipi, quale  non  foreno  intexe  da  niuno.  Piglialo  il  re 
Gallicho  licencia  da  Cexare  fu  acompagnato  da  molti 
principi  et  signori  nel  locho  di  Fonterabi,  porto  di  mare 
di  Cexare,  con  grossa  armata  da  piede  et  da  cauallo, 
et  cossi  foreno  condutti  li  doi  nati  dii  re  Gallicho,  el 
delphino  el  il  ducha  di  Orliens,  nel  predicto  locho  di 
Fonterabi  con  grossa  armata  da  piede  et  da  cauallo.  Gionte 
le  doi  armate  in  epso  locho  fu  ordinato  per  il  ulcere 
di  Napoli  et  l'.Vrchono  una  nane  in  megio  del  Qume  nel 
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lilo  dii  mare,  qual  naue  hcra  firmata  che  mouere  non  si 
polena,  dono  dismonlare  doiictia  cl  re  Gallicho  et  li  doi 
nati,  et  doi  naue  preparate,  una  per  il  re  Gallicho  da 
la  banda  di  Spagna  et  laltra  per  li  doi  nati  da  la  banda 
ili  Franza.  Gionto  il  giorno  diputato  la  matina  el  re 
Gallicho  del  giorno  fu  condutto  in  su  la  ripa  del  fiume 
con  dodeci  principi  di  Spagna  acompagnato  con  gran- 
dissimo honore.  Gionto  el  re  Gallicho  sopra  il  lito  dis- 
monlato  da  cauallo  fu  condutto  in  la  naue  per  il  ulcere 
di  Napoli  et  per  li  dodeci  principi  di  Spagna  et  per 
l’Archono  el  cossi  ad  uno  inedemo  tempo  foreno  con- 
dutti  li  doi  nati  da  dodeci  principi  di  Franza  in  la  sua 
naue.  Dallo  el  signo  per  il  ulcere  di  Napoli  che  fu  uno 
drapicello  in  su  una  bachela,  ad  uno  medemo  tempo 
foreno  parlile  le  barche  da  la  ripa  et  gionseno  ad  uno 
medemo  tempo  a quella  barcha  aflìrmata  in  megio  del 
lilo , et  il  re  Gallicho  ussito  di  sua  barcha  fu  mirato 
ili  la  barcha  affirmata,  et  cossi  li  doi  nati  ussiti  di  sua 
barcha  fu  tolto  il  primo  nato  per  il  signore  Archono  in 
brazo  el  datto  al  ulcere  di  Napoli  et  esso  ulcere  piglialo 
opso  nato  lo  dette  in  brazo  al  Gallicho  re,  suo  patrc, 
quale  abrazò  esso  figliolo , et  esso  figliolo  pigliando  il 
Gallicho  re,  suo  palre,  li  diceua  : a mon  pére,  mon  pére 
con  la  magiore  alegria.dil  mondo.  Abracialolo  et  ba- 
sciatolo  il  re  Gallicho  el  restituite  al  iiicere  di  Napoli 
et  epso  ulcere  lo  portele  in  la  barcha  et  cossi  anchora 
fece  il  secondo  nato  da  fare  comouere  ogni’duro  core  a 
lachrime.  Epso  re  Gallicho  doppiti  montò  in  la  barcha  de  soi 
nati  el  epsi  nati  in  la  barcha  di  suo  patre.  El  re  Gallicho 
ala  banda  di  Franza  et  li  doi  nati  ala  banda  di  Spagna. 
Dismontato  il  re  Gallicho  di  la  barcha  uoltossi  ali  soi 
nati  con  lachrime  ali  ochij , et  fu  montato  sopra  uno 
cauallo  turclio  uoltando  le  spalle  correndo  sempre,  nel 
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qual  corso  hcbc  domentichato  li  soi  nati  et  la  fede  datta 
a Cexare  imperatore.  Giolito  il  re  Galliche,  doue  hera 
preparato  el  disnare,  dismontò  da  cauallo  et  se  misse 
a disnare  con  grandissima  alegria  di  seruo  essere  facU» 
libero,  et  li  doi  nati  foreno  posti  in  Fonterabi.  Gionto 
il  tempo  di  obseruare  la  fede  de  li  capitali  fu  mandato 
per  Cexare  il  ulcere  di  Napoli  al  re  Galliche  preghan- 
dolo  uolesse  attendere  ahi  iurata  fede  de  li  capitali.  El 
Gallicho  re  posposta  ogni  cossa,  corno  se  mai  fosse  stato 
pregione  di  Cexare,  in  prexencia  dii  uicerc  di  Napoli  fu 
intrato  in  la  legha  dii  pontiflce  et  del  Veneto  senato  con 
tutte  le  potencie  quaxi  de  Ittallia  in  damno  et  ruina  di 
Cexare  per  espellerlo  in  tutto  de  Ittallia.  El  ulcere  di 
Napoli  uisto  che  bebe  la  peruersa  opinione  del  Gallicho 
re  diete  alquante  parole  che  faceua  male  ad  non  obser- 
uaro  la  fede  a Cexare,  montato  a cauallo  fece  ritorno 
da  epso  Cexare,  per  il  che  fu  per  esso  Cexare  rimandato 
rArchono  dal  Gallicho  re,  et  non  li  fu  rimedio  alchuno 
di  farli  obseruare  li  capitoli.  Successe  anchora  in  quelli 
tempi  che  herano  in  guerra  Fiorentini  et  Senexi  per 
essere  detti  Senexi  ala  deuocione  di  Cexare,  et  essendo 

10  exercito  di  Fiorentini  ala  muraglia  di  Sienna,  Senexi 
non  persi  di  animo  una  matina  saiiirno  fora  di  Sienna 
et  detleno  ferocissimo  assalto  alo  exercito  Fiorentino  di 
sorte  die  lo  poxeno  in  fugha  et  ne  occixeno  assai,  et 

11  tolscno  noue  bocche  di  artellaria , et  foreno  liberi 
Senexi  da  Fiorentini.  El  re  Gallicho  uisto  doppoi  el  pon- 
tifice  Clemente  pregione  et  ruinala  la  citta  di  Roma  et 
sacchegiata  et  Cexare  imperatore  haucrc  slarghato  le 
ale  dubitando  non  hauessc  a farsi  signore  de  tutta  la 
Ittallia  et  che  poi  puteria  succedere  la  ruina  sua,  intexo 

con  il  Veneto  senato  nel  mexe  de  lulio  ne  lanno  1527  j ;j27 
delle  expedicione  a Lautrecho,  capitlaneo  Gallicho,  de  Luglio. 
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lanze  800 , arceri  doi  niillia , infanti  uinticinqne  millia 
et  una  banda  di  artellaria  che  pigliasse  il  camino  dii 
Apehino  monte  et  fare  il  passo  di  epso  monte  et  che 
con  sue  forze  et  ingonio  leuasse  di  mane  el  stato  de 
Millano  a Cexare  et  farlo  pentire  de  limprexa  facta 
con  il  pontifice  Clemente  et  in  lutto  espellerlo  de  Itlallia. 
Intexo  Lautrecho  la  mente  dii  re  Gallicho  li  dissi  non 
dubitasse  che  già  molli  giorni  passati  haucua  dexide- 
rato  questa  imprexa  et  che  ringraciaua  sua  Maestà  de 
tanto  dono  et  che  non  mancheria  de  le  forze  sue  el 
ingenio  per  uendicharsi  de  le  onte  recepute  da  esso 
Cexare  et  suo  exercito  et  che  presto  presto  li  faria  sentire 
nona  de  la  imprexa  ; et  hauttn  Lautrecho  lexpedicione  de 
tutto  il  bixogno  per  dieta  imprexa  de  lUalliu  unito  lo 
exercito  hebe  pigliato  il  camino  de  lo  Apenino  monte. 
Facto  il  passo  de  diclo  monte  pigliò  il  camino  di  la 
citta  di  Ast  dii  re  Gallicho  et  in  cpsa  fece  soi  allogia- 
mcnti  et  in  quello  unite  tutto  suo  exercito.  Antonio  da 
Leua,  gubernatore  dii  stato  Mediolaneiise  di  Cexare,  es- 
sendo in  Merignano  alo  oppoxìto  di  lexercito  Veneto  et 
di  Francischo  Sforcia,  quali  herano  uenuli  a Merignano 
per  occupare  li  campi  Mediolanensi,  adció  non  liaues- 
seno  andare  uicluaglie  in  epsa  citta,  intendendo  Lautrecho. 
capittaneo  Gallicho,  hauere  passalo  lo  .\penino  munte, 
posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  hebe  piglialo  il  ca- 
mino de  Millano  et  in  li  borghi  depsa  citta  fece  soi  allo- 
giamenti,  el  subito  delle  expedicione  a Bapiista  Lodrono, 
collonello  de  lanzichencchi  di  Cexare,  de  infanti  doi 
millia  uallenti  che  subito  pigliasse  il  camino  di  .\le- 
xandria  citta  el  quella  diffensarla  da  le  forze  de  Galli. 
Haulta  esso  Lodrono  lexpedicione  da  Antonio  da  l.ena 
pigliò  il  camino  di  Alexandria  et  in  quella  fece  soi 
allogiainenli  ; hauendo  poi  epso  Lodrono  sua  consorte 
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cl  SOI  figlioli  in  cl  Boscho  castello , li  hebc  mandato 
doi  insegne  in  detto  Iodio  per  Icuare  detta  sua  consorte 
de  diete  castello  et  condurc  uictuaglia  in  Alexandria. 
Intexo  cl  capittanco  Gallicho  essere  in  diete  castello 
dieta  infanlariade  lanzichcncchi  leuato  suo  cxercilo  di  Ast 
pigliò  il  camino  de  diete  castello  dii  Boscho.  Intendendo 
li  capittanei  Cexarei  la  uenuta  dii  excrcito  Gallicho  si 
Icuamo  per  andare  al  camino  di  Alexandria,  ma  foreno 
tardi,  perche  se  incontramo  in  lo  cxercilo  Gallicho,  et 
foreno  forzati  combattere  con  Galli  et  ritornare  in  detto 
castello  dii  Boscho,  doue  il  capittanio  Gallicho  circhuite 
poi  dello  castello  che  andare  non  polena  homo  uiuente 
et  posta  sua  artellarìa  ala  muraglia  batteua  giorno  cl 
nocte  et  Pelro  Nauara  con  sue  mine  fece  minare  quaxi 
tutta  la  muraglia  de  dicto  castello  di  sorte  che  li  roilliU 
Cexarei  foreno  constrecti  a rendersi  a discrecione,  et 
foreno  lassali  in  giuponc , il  che  fu  poi  la  perdila  di 
la  citta  di  Alexandria;  et  il  capittaneo  Gallicho  facta  la 
expedicione  dii  Boscho  pigliò  il  camino  di  la  citta  id 
Alexandria.  Gionto  ad  epsa  citta  poxe  sua  artellarìa  ala 
muraglia  battendo  giorno  et  nocte  a terra  muraglia,  et 
Antonio  da  Lena  per  soccorso  depsa  citta  mandò  il 
conte  Albrìcho  Belgioioxo  con  alquanti  centenara  de 
fanti  Ittalliani  in  essa.  Stato  alquanti  giorni  li  milliti 
Cexarei  in  epsa  citiate  uedendo  essere  frustratorio  nolerse 
lenire  in  detta  citta  et  in  perichulo  di  reccuere  danno 
et  schorno,  foreno  mandali  leghati  per  Baptisla  Lodrono 
al  capittaneo  Gallicho  et  si  fu  arrexo  saluo  robe  et  per- 
sone et  fu  acompagnato  el  Lodrono  con  sua  infantarla 
sani  et  salui  fora  dìi  paexe  dii  Veneto  senato  et  cossi 
si- perse  Alexandria  uilmente;  et  in  questo  tempo  che 
li  Galli  herano  ala  muraglia  di  Alexandria  lohanne  lacobo 
Mediche  uenne  apresso  a.  Monza  con  doi  millia  infanti 
Giiumbu,o,  Cronaca,  ccc.  ' K7 
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ol  caualli.  Inlexi)  Aiilonio  da  Lena  la  "ionia  de  dicli 
infanli  delle  expedicione  al  conio  Uelgioioxo  da  una  parte 
de  li  sol  minili  tanto  da  piede  corno  da  canallo  che 
pigliasse  il  camino  dii  Mediche.  Gionto  il  conte  Helgio- 
ioxo  ad  cpso  Iodio  delle  subito  in  della  infantaria , 
quale  ponendosi  a fugire  foreno  rolli  el  frachassali  et 
facti  progioni  la  più  parie  a bona  guerra. 

II.  C.\i*m;Lo. 

Di  la  prejca  di  Gema  per  li  Freghuxi. 

El  capiltaneo  Gallicho  faclo  il  passo  di  lo  Apenino 
monte  el  unito  suo  exercilo  in  Aste,  ciba  del  re  Gal- 
licho, pigliò  il  camino  dii  Boscho.  Expedilo  cpso  castello 
delle  expedicione  a Ccxare  el  ad  Annibale  Freghoxi , 
Genouensi , do  infanli  qualro  millia  el  caualli  die  pi- 
gliassino  il  camino  di  Genua,  citta  di  Cexare,  guber- 
nala  per  li  Adorni,  soi  mortali  nemici,  el  che  adoperas- 
sono  sue  forze  et  ingenio  per  leuare  della  citta  da  la 
mane  di  Cexare.  Haulta  Icxpediciono  Cexare  et  Anni- 
bai Freghoxi  di  tutto  il  bixogno  pigliorno  il  camino 
de  dieta  citta.  Agionli  fcceno  soi  allogiamcnli  apresso 
a dieta  citta  dui  millia  et  el  re  Gallicho  hebe  dallo 
auixo  ad  Andrea  Doria,  capiltaneo  dii  armala  sua  nauale, 
che  anchora  lui  pigliasse  il  camino  de  dieta  citta  di 
Gonna  et  che  non  manchassc  di  forze  sue  per  rcdui'c 
epsa  citta  sotto  al  suo  imperio.  Inlcxo  il  Doria  la  mente 
dii  re  Gallicho  subito  prexe  il  camino  con  sua  armata 
de  dieta  citta.  Lo  Adorno,  duxe  di  epsa  citta,  intexo 
de  li  preparali  excrcili  fece  subita  prouixionc  di  atro- 
uare  danari,  per  la  ditfexa  di  epsa  cilla  el  fare  genie 
et  fu  elleclo  il  Marlinengho  ih!i  suo  generale  cajiillanio 
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cl  condullo  al  sliiiciulio  (k*  Goiioucnsi.  Delle  danari  a 
dei  minia  fanti  una  parie  Corsici  lallra  paexani.  Adi  15  15^7 
Agosto  1527  solchando  il  mare  cl  Doria  sopra  la  riucra  di  15  Ag. 
cpsa  cilla  Genuensc  hebe  per  nere  spie  inlcxo  essere 
agionlo  in  Porlofino  mia  nauc  di  merchadanlia,  qual  ue- 
ncua  de  Sio,  cillate  de  Genouensi  posta  in  el  Leuantc, 
et  essere  anchora  in  cpso  Porlofmo  larmala  de  Genoexi 
con  mine  40  millia  di  formcnto  condullo  de  Cicilia 
per  mirare  in  cpsa  cilla  Gcnoucnsc,  quale  licra  in  su 
le  secche  di  Barbaria  et  quaxi  per  perire  di  fame  ; per 
il  che  hautto  noticia  dello  Doria  la  predicta  armala  es- 
sere in  dello  porto  pigliò  il  camino  do  diclo  porlo  et 
gionlo  hebe  deliberalo  con  le  forze  inlrare  in  dello  porlo 
et  posto  in  terra  ferma  alquanti  cenlenara  de  infanti 
li  fece  pigliare  il  camino  depso  PorloDno.  Antonio  Adorno, 
duce  di  epsa  citta,  intendendo  cl  Doria  essere  a Porlofmo 
per  espugnarlo  hebe  deliberato  di  darli  'soccorso  cl  as- 
soni pio  apresso  di  se  una  parte  de  li  soi  rnilliti  pigliò 
il  camino  de  diclo  porlo,  Agiontò  lo  Adorno  a predicto 
Iodio  con  soi  rnilliti  spaurirono  li  niillili  del  Doria  di 
sorte  che  uedendo  essi  U soccorso  grosso  de  Genuensi 
si  poxeno  in  foglia  pigliando  il  camino  di  larmala  nauale 
per  inlrare  in  epsa  armala.  Alchuni  rnilliti  dii  Doria  si 
gillarno  nel  mare  a nalarc,  alchuni  fugiueno  ali  monti 
per  le  scluC.  Li  rnilliti  Genouensi  seiiuitandoli  li  occi- 
deuano  et  faceueno  pregioni  di  sorte  che  li  rnilliti  dii 
Doria  la  più  parte  forcno  ruinali.  El  giorno  di  Sanclo 
Rodio  poi  che  fu  adi  1 0 Agosto  1 527  la  malina  cs-  Ifi  Ag. 
sondo  una  gran  parte  de  li  niillili  dii  Doria  aschoxi  in 
le  siine  ussendo  fora  de  diclc  siine  per  andare  a lar- 
niala  nauale  dii  Doria  forcno  uisli  da  li  rnilliti  di  lar- 
mala de  Genoexi,  quali  herano  in  Porlofmo,  quali  aban- 
donando  larmala  corscno  tulli  li  bomini  di  guerra  per 
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fare  prcgione  li  milliti  dii  Doria.  Li  galliolU  uislo  in 
larmata  non  essere  alchuno  che  obuiasse  che  non  si 
sferrasino  si  poxeno  a sferrarsi  Inno  et  lallro  et  in  uno 
instante  foreno  tutti  sferrati  fugiendo  per  la  riuera  et  per 
li  monti  cridando  libertale,  liberiate.  E1  Doria,  qual  bera 
in  larmata,  sentito  il  crido  subito  con  sue  gallee  prexe 
il  camino  di  Porloflno  et  intrato  in  quello  trouò  lar- 
mata senza  milliti  et  senza  gallioti  et  prexe  el  porto  et 
larmata  de  Genouexi  et  merchaucie  di  sorte  fu  richis- 
simo.  Facto  questo  Andrea  Doria  montando  sua  armata 
pigliò  il  camino  di  Genua  et  con  prospero  uento  fu  in- 
tS  Ag.  trato  in  porto  di  epsa  citta  che  fu  adi  18  Agosto  1627. 
Agionto  el  Doria  in  porto  si  fu  leuato  uno  uento  cru- 
delissimo et  fortuna  di  sorte  che  leuò  detta  armata  et 
la  portò  in  la  citta  di  Sauona.  Visto  il  Marlinengho, 
capittaneo  de  Genouensi,  larmata  nauale  dii  Doria  por- 
tata fora  dii  pòrto  di  Genua  el  condutla  al  camino  di 
Sauona  con  una  iniquissima  fortuna  el  la  peruersa  opi- 
nione de  Genoexi  di  uolersi  per  ogni  modo  dare  al  Gal- 
liche re  uolse  templare  di  uolere  dare  una  bona  stru- 
biala  a Cexare  et  ad  Annibal.  Freghoxi , quali  herano 
lontani  millia  do  da  Genua  con  soi  milliti  et  in  la  ec- 
clexia  di  Sancto  Francischo  posta  sopra  al  monte  herano 
circha  300  infanti  uenlurcri.  El  Marlinengho  per  tanto 
posta  sua  ordinanza  de  soi  milliti  ussite  di  epsa  citta 
Genuense  pigliando  il  camino  de  dieta  ecclexia  et  dallo 
la  battaglia  fu  intrato  in  epsa  ecclexia  frachassando  et 
minando  tutta  essa  infantaria.  Dapoi  hebe  uollato  sua 
infantaria  al  camino  di  Cexare  et  di  Annibaie,  quali 
uisto  lo  inimicho  non  persi  di  animo  apicharono  bat- 
taglia con  el  Marlinengho  di  sorte  che  non  polendo  li 
minili  dii  Marlinengho  contrastare  alo  impelo  del  Fro- 
ghoxo  foreno  forzati  a uollare  lo  spallo  et  maxime  li  mil- 
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liti  Corsi  gillando  le  arme  se  missono  a (agire,  ne  mai 
fu  possibile  uolesscno  uollare  la  faccia  alo  inimicho  et 
si  mischolarono  insiema  Adorni  el  Freghoxi  et  cossi 
mischolati  inlrarno  in  epsa  citta  Genuense,  et  in  questo 
modo  si  perse  una  tanta  cittate  con  tre  milUa  homini 
et  la  parte,  qual  hcra  in  epsa  citta,  cridando:  Franza 
Franza.  El  Martinengho  capittaneo  fu  pregione  di  Cexarc 
Freghoxo,  l’Adorno  duce  fugitc  in  castclleto  el  fra  pochi 
giorni  fu  facto  acordio  per  epso  duce  con  il  re  Gallicho, 
quale  li  hebe  datto  il  possesso  de  dicto  castelletto  et 
Theodoro  Triuultio  fu  facto  gubcrnatorc  di  epsa  citta 
et  porto  per  esso  re  Gallicho. 

III.  Capitulo. 

Di  la  prexa  di  Alexandria  per  il  Guasclmìe  Laulrecho. 

El  Guaschone  Lautrecho,  capittaneo  Gallicho,  facta 
Icxpedicione  dii  Boscho  hebe  leuato  suo  excrcito  et  pi- 
gliato il  camino  di  Alexandria,  citiate  di  Cexare,  et 
Antonio  da  Leua,  capitiamo  Ccxareo,  intexo  la  perdita 
de  dicto  castello  con  la  perdita  de  li  milliti,  quali  herano 
in  epso  castello,  quali  uoleua  fosscno  ala  custodia  de 
Alexandria  et  non  dii  CastcUazo  subito  per  essere  io 
detta  citta  pocha  gente  per  guardarla  dette  expedicione 
al  conte  Albricho  Bclgioioxo  de  infanti  400  Ittalliani 
che  pigliasse  il  camino  di  Alexandria  et  quella  con  (le) 
forfè  sue  et  ingenio  con  Baplista  Lodrono  dillensasscno 
da  le  mane  de  Galli,  eperho  esso  conte  fu  inlrato  in 
essa  citta.  Visto  Baptisla  Lodrono  el  Belgioioxo  bebé 
deliberato  di  tenere  detta  citta  conira  le  forze  de  Galli. 
11  Guaschone  Lautrecho  intexo  dicto  conte  essere  iiitrato 
in  la  citta  di  Alexandria  con  sua  infantarla  hebe  facta 
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(leliheracionc  di  lianort!  della  cilla  o con  acordio  oueio 
con  il  ferro  cl  posto  suo  cxcrcilo  ala  muraglia  de  la 
cilUi  et  sua  artellaria  batteua  giorno  et  noctc  per  spacio 
de  giorni  dece  gittando  a terra  muraglia  assai.  Vedendo 
BaptisUi  Lodrono  essere  in  epsa  cilla  pochissima  gente 
per  guardarla  da  Galli  et  essere  quaxi  impossibile  a 
tenerla  bobe  deliberato  insiema  con  li  altri  capillanci 
di  fare  acordio  et  dare  dieta  citiate  al  Gallicho  re 
con  paolo  saluo  robe  et  persone,  et  mandalo  leghali 
al  Guaschone  Laulrecbo  fu  concluxo  lo  acordio  con 
paclo  che  Baplista  Lodrono  con  sua  infantaria  fussc 
acompagnalo  da  li  millili  Veneti  in  sul  paexe  di  Ccxare 
sino  ala  citla  di  Trento,  et  cossi  si  perse  Alexandria. 

E1  Guaschone  Laulrecbo  facla  la  expedicione  di  Alex- 
sandria  delle  paglia  al  suo  exercilo  et  fece  bui- 
lare  uno  ponte  sopra  il  Bado  fiume  nel  Iodio  di  Bas- 
signana  et  pigliò  il  camino  dii  castello  de  Vigleueno 
' et  iui  fece  soi  allogiameiili  et  bautta  la  forleza  di  epso 
castello  fece  il  passo  del  Tedilo  fiume  pigliando  il  ca- 
mino di  la  citta  Mediolancnse.  Antonio  da  I.«ua,  capii-  • 
taneo  Ccxareo,  iiilexo  la  perdita  di  la  cilla  di  Alexan- 
dria et  lo  cxcrcilo  Gallicho  uenire  al  camino  de  Millano 
non  perso  di  animo  fece  deliberacione  di  lenire  Pania 
cl  la  cilla  Mcdiolanensc  centra  le  forze  di  Galli  cl  posta 
la  ordinanza  de  le  gente,  quale  liauesseno  a custodire 
diete  doi  citiate  fu  concluxo  per  esso  Antonio  da  Lena 
di  mandare  il  conte  Ludouiclio  Belgioioxo  in  Pania  con 
tulli  li  lltalliani  et  lanzidicncdii  cl  Spagnoli  ala  custòdia 
de  Millano  cl  se  fu  fortificliato  Antonio  da  Lena  in  epsa 
cilla  Mediolanense  de  boni  bastioni  et  liebe  espulso  fora 
di  essa  cilla  una  gran  parie  del  populo  inutile,  maxi- 
•mamenle  quelli,  li  quali  herano  inhabili  a pagliare  danari. 
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IV.  CAriTui.0. 

Di  la  ]wexa  di  la  infortunata  citta  di  Pania 
per  Lautrccho  culi  5 Octobre  i527. 

E1  Guasclionc  Lauirccho,  capiUanco  generale  dii  re 
Galliclio,  espugnala  la  roccha  di  Viglcueno  et  facto 
apcndere  cl  castellano  custodiente  essa  roccha,  buttalo 
il  ponte  sopra  il  Tecino  fiume,  facto  il  passo  di  epso 
fiume  pigliò  il  camino  di  la  citta  Mediolanense  et  apresso 
a dieta  citta  fece  soi  allogiamcnti  et  hautto  per  il  certo 
in  Pauia  essere  pocha  gente  per  guardarla  subito  hebe 
Iellato  suo  exercito  da  Millano  et  pigliò'  il  camino  de 
dieta  citta  di  Pauia:  el  primo  giorno  in  labbacia  di  la 
Certoxa  fece  soi  allogiamcnti,  laltro  giorno  nel  barello 
di  epsa  citta  nel  Iodio  di  Mirabel  pallazo  fece  soi  allo- 
giamenti  con  suo  exercito.  Intexo  Antonio  da  Lena 

10  exercito  Gallicho  pigliare  il  camino  di  Pauia  subito 

11  bebé  mandato  infanti  400  la  più  parte  archibuxeri. 

El  conte  Belgioioxo  uisto  il  soccorso  di  Antonio  da  Lena 
hebe  deliberato  di  lenire  detta  citta  contea  le  forze  di  ' 
Galli  non  perdendo  tempo  in  fortificharsi  di  boni  ba- 
stioni. Gionto  el  Guasclione  Lautrecho  a Mirabello  pai- 
lazo  bebe  mandato  uno  suo  lubicine  al  Belgioioxo  che 

se  uolesse  arrendere  et  dare  Pauia  al  re  Gallicho  el  a 
Francischo  Sforcia.  Intexo  il  Belgioioxo  la  dimanda  dii 
Guaschone  Lautrecho  dette  risposta  gagliarda:  non  uolere 
•lare  delta  citta,  sed  dellensarla  con  le  forze  et  lenirla 
a nome  di  Cexarc  imperatore,  suo  patrono  el  signore. 
Intexo  il  Guaschone  la  risposta  dii  Belgioioxo  hebe  deli- 
beralo di  haucrla  con  le  forze  et  minarla  et  deslruerla. 
siche  poxe  sua  artellaria  al  castello,  et  lo  exercito  Veneto 
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poxc  sua  artcllaria  ala  muraglia  da  la  banda  di  porta 
Chiossa  battendo  giorno  et  nocle  di  sorte  che  il  Gua- 
schonc  bebé  gittato  a terra  tutta  la  parte  dii  castello 
da  la  banda  dii  giardino,  et  lo  cxercilo  dii  Veneto  senato 
I hebe  gittato  a terra  braze  300  de  muraglia.  Facte  le 
5 Óttob.*^^’^^'''®  ^ Oclobre  1527  el  Guaschonc  Lautrecho 

posta  la  ordinanza  di  suo  exercito  hebe  circhuita  la 
infortunata  citta  che  ussire  non  poteua  homo  uiuentc 
che  non  fusse  prexo  onero  morto.  Acostali  ala  mura- 
glia et  al  bastiono  di  la  Salla  saliimo  dentro  epsa  cit- 
iate senza  alchuno  contrasto  con  cridi:  amaza,  amaza, 
sequitando  li  milliti  Cexarei  custodienti  epsa  citta,  quali 
fugiueno.  Lo  exercito  Gallicho  et  quello  dii  Veneto  senato 
intramo  dentro  epsa  citta  con  la  magiore  crudelitate 
dii  mondo  occidendo  homini,  donne,  fanciulli,  uilupe- 
rando  donne,  uergini,  moniebe,  menando  la  falze  ad  ognuno 
ponendo  mane  in  le  cosse  sacre,  lacerando  reliquie, 
callici,  croce  el  il  corpo  di  Christo,  uxando  quelle  cru- 
delitate  corno  fosseno  stati  Turchi  el  Mori,  facendo  fare 
tallea  a homini,  a donne,  a fanciulli,  a fanciulle.  0 infe- 
lice patria  derelicta,  o infelice  citta  dislructa  et  minata 
senza  alchuna  compassione  con  perpetua  memoria  cru- 
dele ! 0 litania,  litania,  luno  se  ride  di  lallro , et  più 
alchuni  Ittalliani  se  prendono  piacere  che  il  Turcho  ini- 
micho  de  la  religione  Christiana  habia  posta  la  falze  in 
li  Ghristiani  in  le  parte  dii  re  Ongharo  et  dexideranola 
mina  de  poueri  Ghristiani,  adeiò  sia  cxpulso  Cexare 
de  litania.  Non  te  curare,  o Ittallia,  per  le  uario  opinione 
nostre  tulli  generalmente  hauemo  ad  essere  distrucli 
corno  disse  il  propheta:  Tota  Ittallia  destruelur  per 
manus  Ultramontanomm  ; al  prexcnle  he  agionlo  il 
tempo. 
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V.  Capitulo. 

Di  la  battaglia  facta  per  limphante  de  Castiglia 
et  il  Vaiuodo  ne  tanno  1527  del  mexe  di  Agosto. 

E1  Vaiuodo  fu  uno  de  uile  stirpe  nato,  quale  il  re 
Hongharo  fece  corno  spesse  uolle  fano  li  signori  che  fano 
de  uno  axino  uno  corsiero  et  similmente  fece  esso  re 
Hongharo,  pero  che  fece  questo  Vaiuodo  grande  et  ca- 
pittaneo  suo  generale  et  lochotenente  di  tale  sorte  che 
insuperbito  hebe  ardire  di  domandare  la  sorella  dii  re 
Hongharo  in  sua  consorte.  Vedendo  il  re  Hongharo  il 
matrimonio  non  essere  di  paritate  neghò  di  uolerghela 
dare  in  ninno  modo,  per  il  che  il  Vaiuodo  non  potendo 
sortire  ad  effecto  il  dixiato  animo  suo  hebe  giurato  iu 
mente  sua  di  fare  pentire  il  re  Hongharo  achadendo 
la  occaxione,  et  monstrando  esso  Vaiuodo  con  il  re 
Hongharo  non  curarsi  di  la  neghata  dimanda,  dicho  con 
li  ochij,  celiando  la  peruersa  opinione  haueua  nel  core, 
achadete  in  podio  di  tempo  che  il  Gran  Tureho  fece  il 
passo  dii  Danubio  fiume  con  grossissimo  exercito.  Visto 
il  Vaiuodo  lo  exercito  dii  Tureho  grossissimo  hebe  pen- 
sato essere  agionto  il  tempo  di  fare  pentire  il  re  Hon- 
gharo, suo  patrono,  per  non  hauerli  uoluto  dare  sua 
sorella  in  consorte,  et  hautto  intendimento  con  ei  bassa 
dii  Gran  Tureho  foreno  facti  li  capitoli  et  signati  secre- 
tamente  fra  epsi  di  dare  pregione  o morto  il  re  Hon- 
gharo et  che  esso  Vaiuodo  fusse  poi  electo  re  de  li 
.Honghari  et  cossi  fu  stabilito  che  fu  sino  in  tanno  1526 
net  mexe  de  Luio.  Àpichata  la  battaglia  cl  pouero  re 
fu  rotto  et  frachassato  tutto  suo  exercito  et  se  condusse 
ad  anegharsi  in  li  paduli  del  Danubio  fiume,  et  il  Vai- 
Grumeu.o.  Crminca,  ere,  58 
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1527 

Agosto. 


uodo  fu  electo  re  de  li  Honghari  per  il  Gran  Turcho 
con  akiuanti  milliara  de  duellali  de  tributo,  et  fu  facto 
tributario  dii  Gran  Turcho  et  fece  remuneracione  al  suo 
signore  del  bene  bautte  da  epso , dicho  de  ingratitu- 
dine. Eperho  li  grandi  principi  et  signori,  quando  uoleno 
exaltare  uno  suo  seruitorc,  doueriano  bene  exami- 
nare  da  chi  he  nato.  Ferdinando,  fratello  di  Carolo  im- 
peratore, intexo  la  morte  dii  re  Hongharo  senza  alchuno 
suo  herede  et  che  de  iure  epso  regno  Hongharo  et  et 
regno  Boemo  essere  soi  et  pertinenti  ala  corona  de  lo 
imperio  et  considerando  anchora  el  Vaiuodo  essere  facto 
re  indebitamente  et  hauere  posto  la  falze  in  la  religione 
Christiana  et  essere  facto  tributario  dii  gran  Turcho , 
con  consenso  de  grandi  principi  et  signori  de  AUema- 
nia  et  terre  franche  hebe  Ferdinando  unito  grossissimo 
exercito  et  subito  hebe  sottoposto  al  suo  imperio  il 
regno  di  Boemia  et  una  parte  dii  regno  Hongharo  et 
fu  no  lanno  1526.  Nelnnnopoi  1527  epso  Ferdinando 
con  tutta  la  Allamania  hebe  facto  deliberacione  di  espel- 
lere il  Vaiuodo  in  tulio  dii  regno  Hongharo  et  farlo  pen- 
tire dii  suo  errore.  Per  il  che  nel  mexe  di  Agosto  ne 
lanno  1527  unito  Ferdinando  grossissimo  exercito  de  in- 
fanti lanzichenechi  al  numero  de  oclantamillia  etcaualli40 
miliia  et  artellaria  pigliò  il  camino  di  Bude  citiate  sopra 
al  Danubio  fiume,  doue  habitaua  il  Vaiuodo.  Intexo  il 
Vaiuodo  il  preparato  exercito  di  Ferdinando  subito  dette 
espedicione  a soi  leghati  che  pigliassino  il  camino  dal 
Gran  Turcho  et  domandare  soccorso  di  gente  per  resi- 
stere a Ferdinando  et  suo  exercito,  quale  uencua  ala 
ruina  sua  per  espellerlo  in  tutto  dii  regno  Hongharo. 
Intexo  il  Gran  Turcho  la  dimanda  dii  Vaiuodo  subito 
hebe  dalla  cxpedicione  al  bassa  di  la  Grecia  con  ca- 
ualli  50  miliia  Turchi  che  pigliasse  il  camino  di  la  Hon- 
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gharia  et  non  inanellasse  Ji  le  forze  sue  per  fare  pen- 
lire  Ferdinando,  fratello  di  Carolo,  de  la  iinprcxa  facla 
conira  il  Vaiuodo,  suo  subdito  et  tributario,  et  subito 
esso  bassa  bobe  pigliato  il  camino  dii  Danubio  fiume, 
sopra  il  quale  borano  ponti  facli  de  legname  per  pas- 
sare detto  fiume  et  giunto  fu  il  Bassa  con  il  Vaiuodo, 
quale  haueua  unito  grosso  exerciloper  resistere  a Fer- 
dinando. Inlexo  Ferdinando  il  soccorso  de  Turchi  agiontu 
al  Vaiuodo  non  perso  di  animo  anzi  acresciuto  di  com- 
battere con  li  nemici  de  la  religione  Christiana  sempre 
sperando  in  Christo  de  uincere  lo  inimicho  exercito, 
nel  mexe  soprascripto  aproximandosi  li  doi  exercili  fu 
apichata  scharamuza  luno  et  lallro  con  li  caualli  legieri 
et  poi  successiue  con  larlellarla.  Acoslala  poi  la  fan- 
taria  de  lanzichenechi  fu  apichata  battaglia  con  Turchi 
di  sorte  che  non  hera  possibile  a dislacharsi  più  luno 
da  lallro  che  Inno  onero  laltro  exercito  non  fusse  rotto 
et  frachassato,  et  la  battaglia  fu  crudelissima  durante  per 
gran  spacio  di  bore  combattendo  tulli  uirilincnlo,  ma  a 
lullimo  non  potendo  lo  exercito  del  Vaiuodo  resistere  alo 
exercito  di  Ferdinando  fu  forzalo  a uoltaro  le  spalle  et 
fugire  di  sorte  che  tutto  fu  posto  in  mina  et  el  Vaiuodo 
fu  conslreclo  a pigliare  il  camino  de  la  Transiluania  et 
fu  saluo,  et  facto  il  passo  del  fiume  redusse  le  reliquie 
dii  suo  exercito  nel  paexc  dii  Gran  Turche  et  Ferdi- 
nando non  perse  tempo  a sequire  la  uicloria  di  modo 
che  in  podio  di  tempo  hebe  posto  sotto  al  suo  imperio 
la  citta  di  Buda  et  tutta  la  Hongharia  el  di  esso  regno 
si  fu  incoronalo. 
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VI.  C.\1>1TILU. 

Di  la  partila  di  Lautrecho  da  Pauia  odi  18 
Oclobrc  1S27. 

1527  Lacerala  la  infortunata  citta  di  Pauia,  a im  pairia, 
1 8 Ott.  Guaschone  Lautrecho  compito  che  hebe  la  sua  uoglia 
hebe  ripossato  suo  exercilo  in  cpsa  citta  et  nel  contorno 
per  giorni  quindeci  di  tal  sorte  che  non  li  rimaxe  se 
non  le  muraglie  de  le  caxe.  Expectando  esso  Lautrecho 
la  risposta  dal  re  Gallicho  che  imprexa  hauesse  a fare 
ouero  quella  de  Millano , onero  pigliare  il  camino  di 
Roma,  ouero  quella  dii  regno  Neapolitano,  et  hebe  ris- 
posta dal  re  Gallicho  che  pigliasse  il  camino  di  Roma 
lassando  perho  bona  guardia  ala  citta  Mediolanense,  adcio 
nonpotesseno  andare  uictuaglic  da  parte  alchuna  et  non 
perdesse  tempo  a pigliare  il  camino  de  dieta  citta  di 
Roma  per  espellere  lo  exercito  Cexareo  di  epsa  citta 
et  in  tutto  de  Iltallia  et  liberare  la  ecclexia  et  leuarc 
il  pontifice  Clemente  de  seruitute  di  Cexare,  et  che  non 
manchasse  de  ingenio  suo  et  forsse  per  redure  lo  regno 
Neapolitano  sotto  al  suo  imperio.  Bautta  la  risposta  el 
capittaneo  Gallicho  dal  re  Gallicho  subito  dette  expe- 
dicione  aie  gente,  qual  haueano  a stare  ala  custodia 
de  Millano  et  fu  deputato  lo  exercito  Veneto.  Facto  poi 
buttare  il  ponte  sopra  il  Pado  fiume  nel  locho  di  la 
Stella  et  facto  il  passo  de  diclo  fiume  con  suo  exer- 
cito pigliò  il  camino  di  la  citta  de  Placencia  et  in  quella 
fece  soi  allogiamenti  con  uno  talliono  de  scudi  dodeci 
minia  adi  18  Octobre  1527. 
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VII.  C.\P1TUL(). 

Di  la  pr«xa  de  Abiategrasso  per  Antonio  da  Lena. 

Facto  il  passo  el  capittauco  Gallicho  dii  Pado  fiume 
con  suo  exercito  et  facto  soi  allogiamenti  nel  Piacen- 
tino paexc  Antonio  da 'Lena  ussite  de  Millano  con  soi 
miniti  Spagnoli  et  hcbe  pigliato  il  camino  de  Abiate- 
grasso castello  et  in  .uno  momento  lo  bebé  sottoposto 
al  suo  imperio  con  acordio.  El  capillanio  Gallicbo  in- 
texo  la  perdita  de  Abiategrasso  subito  fece  ripassare  il 
Pado  fiume  Pelro  Nauara , capillanio  de  Guaseboni , 
et  unito  con  lo  exercilo  Veneto  pigliò  il  cambio  de 
dicto  castello  de  Abiategrasso.  Gionlo  ad  epso  castello 
poxe  lartellaria  ala  muraglia  battendo  giorni  et  nocte. 
Facta  la  baltaria  dette  lassalto  et  intrarno  dentro  el  li 
miniti  Cexarei  se  misseno  a fugire  ala  roceba  de  (lido 
castello  essendone  perito  occixi  alquanti  et  quelU,  quali 
foreno  inlrati  bi  roceba,  foreno  salui  a paolo  saluo  robe 
et  persone  el  di  nocte  foreno  mandali  al  camino  de 
Millano.  Facta  la  cxpedicione  di  Abiategrasso , Pietro 
Nauara  pigliò  il  camino  dii  casleUo  di  Cassano  et  lo 
exercito  Veneto  andetle  in  Landriano  fortifìebandosi  di 
boni  bastioni  et  ogni  giorno  essendo  a bone  sebara- 
ramuze  con  li  millili  Cexarei.  Stato  poi  il  capillanio 
Gabiebo  alquanti  giorni  ne  la  citta  di  Placencia  et  facto 
acordio  con  il  marebexe  Manluano,  et  facto  acordio  el 
parenlalo  con  il  dueba  Ferrarexe  per  bauere  dallo  una 
cugnata  dii  re  Gallicbo  al  primogenito  di  epso  dueba, 
Iellato  suo  exercilo  dii  Piacentino  paexe  pigliò  il  camino 
di  la  cilla  di  Parma,  et  in  quella  fece  soi  allogiamcnli 
con  uno  lalliono  de  scudi  uinli  millia.  Stalo  poi  Lau- 
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lieclio  aUiuanti  giorni  in  epsa  cilUi  fece  passare  Pelro 
Nauara  Abtiua  fiume , qual  pigliò  il  camino  di  Caxale 
Magiorc,  doue  in  dello  Iodio  fece  il  passo  dii  Pado 
lìume  et  si  congionse  con  lo  exercito  Gallicho  ; per  il 
che  Laulreclio,  capillanio  Gallicho,  leualo  di  la  cilla 
di  Parma  pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Regio  et  poi 
di  Modena  et  poi  di  Bononia  et  in  quella  fece  soi  al- 
logiamenli  con  uno  talliono  de  alquanti  migliara  de  scudi. 

Vili.  Capitolo. 

Di  lacordio  facto  per  il  ponlifice  Clemente  et  Cexare. 

1 u27  El  ponlillce  Clemente  intexo  il  dimorato  exercito  dii 

4 Die.  re  Gallicho  nel  Piacentino,  Parmexano  et  Bologncxe 
paexe  et  uedendo  essere  frustatorio  expectare  il  soc- 
corso de  la  legha  el  essendo  esso  ponlifice  dexideroxo 
de  la  liherlale  per  essere  sUito  circha  mexi  sepie  schiauo 
et  posto  in  seruilule  nel  castello  suo  di  Sancto  Angelo 
ne  la  sfortunata  citiate  di  Roma  fahrichalo,  hoho  deli- 
berato di  farsi  libero  et  fare  aponlamenlo  con  Cexare 
imperatore.  Perho  facle  sue  pratiche  con  lo  Arcliono, 
capillaneo  Cexareo,  custodiente  esso  pontifico  di  essere 
contento  di  fare  aponlamenlo  con  Cexare  imperatore 
hoc  modo  : di  pagliare  el  resto  di  la  tallia  facta  che 
herano  scudi  ducente  millia  et  fare  promis.sione  non 
mai  per  alchuno  tempo  dimonslrare  le  arme  centra 
Cexare,  et  dare  ad  esso  Cexare  tri  cardinali  per  hos- 
tagij  et  fu  concluxo  lo  apontamenlo  per  Cexare  et  fu 
stipulalo  lo  inslrumcnto  des.so  aponlamenlo  per  Fran- 
cischo  di  Sancto  Columhano,  ranzellere  ile  leronimo 
.Vlorono , essendo  stato  esso  Moronn  il  con.sultorc  di 
Cexare  in  detto  aponlamenlo.  Pagliati  li  predicti  scudi 
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duceiito  niillia  et  dallo  li  liostagij , Icuato  il  pontifla' 
Clemente  dii  castello  Sondo  Angelo  fu  acompagnato  da 
Aluixio  Gonzagha,  capillaneo  Cexarco,  in  lacilla  di  Oruelo 
antiquissima  et  in  epsa  citiate  fece  soi  allogiamenti  et 
di  seruo  fu  facto  libero  el  pontiflce  Clemente  adi  4 
Dicembre  1527. 

IX.  Capitulo. 

De  limprexa  facta  per  Lauirecho 
nel  regno  Neapolilano. 

Rilrouandosi  Liutrecho,  capitiamo  Gallicbo,  in  la 
citta  Bononiense  con  lo  exercito  Gallicbo  hebe  intexo 

10  apontamenlo  del  ponlifice  facto  con  Cexare  el  perho 
leualo  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  citiate  de 
Rimine  de  Sigismondo.  Facto  acordio  con  epso  pigliò 

11  camino  dii  regno  Neapolilano,  regno  di  Cexare,  el  il 
Veneto  senato  hebe  sottoposto  al  suo  imperio  Rauenna 
et  Ceruia , citiate  dii  pontilìce  Clemente.  Il  capittanio 
Gallicbo  Lautrccho  leualo  da  Rimine  pigliò  il  camino 
di  la  citiate  di  Anchona  et  poi  di  Sancla  Maria  da 
Lorelto  et  in  quello  locho  fece  soi  allogiamenti  el  de- 
liberò mandare  leghali  al  pontiflce . Clemente  libero  in 
la  cittale  de  Oruieto  per  intendere,  quanto  hera  la  mente 
di  epso  pontiflce  di  essere  in  la  legha,  onero  fora  di 
epsa  legha.  Intexo  el  pontiflce  Clemente  li  leghali  dilcapil- 
tanio  Gallicbo  delle  risposta  ad  epsi  leghali  che  sem- 
pre lo  animo  suo  hera  stato  di  essere  bene  collighato 
con  la  legha  ne  manche  al  prexenle  non  hera  fora  di  opi- 
nione, ma  che  alchuni  de  li  collighali  icaeuano  alchunc 
de  le  sue  citiate  maximamonlc  el  Veneto  Senato,  quale 
li  haueua  occupalo  Rauenna  et  Ceruia.  cittale  di  Sancla 
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Maire  Ecclesia  et  che  quanto  il  re  Gallicho  suo  quanto 
iMmo  figliolo  et  epso  capittanio  facesseno  che  al  pre- 
sente dette  citlale  tenute  et  possedute  per  epso  Veneto 
senato  li  tossono  restituite  che  cognosceria  che  tene- 
riano  bono  conto  di  la  legha  conclusa  per  epso  pon- 
(ifice  et  quanto  anchora  non  li  fusse  facla  al  presente 
alchuna  restitucione  che  hera  ciaro  che  non  tenenano 
bono  conto  di  epso  pontifice , ne  mancho  di  la  legha 
per  essere  stato  epso  principio  di  la  collighacione  et 
non  hauendo  le  predicle  sue  citiate  non  uoleua  essere 
ne  in  la  legha  ne  mancho  fora  di  la  legha,  ma  uoleua 
fare  lo  officio  dii  bono  pastore  in  circhare  di  fare  bona 
pace  con  li  principi  Christiàni  et  unire  la  religione 
Christiana  conira  Turchi  et  infideli  et  che  esso  ponti- 
fìce  non  uoleua  ne  polena  manchare  di  la  fede  pre- 
stata a Cesare  imperatore,  et  altra  resolucione  non  potè 
hauere  il  capittanio  Gallicho,  qual  leuato  suo  esercito 
pigliò  il  camino  dii  Tronto  fiume.  Facto  il  passo  di 
epso  fiume  hebe  sottoposto  al  suo  imperio  tutta  la  pro- 
uincia  dii  Àbruzo , et  il  marchese  Sallucio  et  Oracio 
Baglione  hebeno  pigliato  il  camino  di  la  citta  de  l’Aquila, 
qual  sottoposeno  alo  imperio  dii  re  Gallicho  et  in  epsa 
prouincia  fu  unito  el  marchese  Sallucio  con  suo  eser- 
cito et  con  lo  esercito  del  Veneto  senato.  Intendendo 
lo  esercito  Cesareo  residente  in  Roma  lo  esercito  Gal- 
licho essere  in  sul  Tronto  fiume  leuato  da  epsa  citiate 
lassando  castello  Sancto  Angelo  in  le  forze  dii  ponti- 
fice  hebe  pigliato  il  camino  di  Napoli  et  poi  di  la  pro- 
uincia di  Apuglia. 
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X.  Capitalo. 

Di'  In  obsidione  posta  ala  citta  de  Millann 
per  il  Veneto  senato. 

RÌtrouandosi  lanes  di  Campo  Freghoxo',  capittanio 
Veneto,  in  Landriano  nel  Millanexo  con  suo  exercito  for- 
tifichato  de  boni  bastioni  essendo  ogni  giorno  a bone 
scharamuze  con  li  millili  Cexarei  et  dubitando  di  qualche 
danno  et  scherno  hebe  deliberato  di  leuarsi  de  detto 
Iodio  di  Landriano  et  fare  suo  allogiamcnto  in  Cassano 
sopra  il  Dumo  di  Abdua,  si  che  uno  giorno  Icpato  suo 
exercito  et  posta  sua  ordinanza  hebe  pigliato  il  camino 
de  Mcrignano  et  poi  di  Cassano  et  in  quello  locho  fece 
soi  allogiamenti  forlifichandosi  di  boni  bastioni  et  but- 
talo ponte  sopra  detto  fiume  di  Abdua  ogni  giorno  scha- 
ramuzando  con  li  boui  et  iiacche  et  pregioni  de  peneri 
Millancxi  di  tal  sorte  che  fu  perpetua  mina  dii  paexe 
Mediolanense  et  slraciamcnto  de  poucri  gentilhomini  et 
de  peneri  contadini  et  obsidione  durante  principiando 
adi  18  Octobre  1327  per  sino  lutto  il  mexe  di  Magio 
1328.  Achadelte  in  questo  tempo  che  durete  questa 
obsidione  nel  mexe  di  Febraro  1328  el  capittanio  Veneto 
hauere  mandato  alquanti  soi  capitlanei  da  piede  et  da 
cauallo  con  alquanti  pezi  di  artellaria  al  camino  dii 
castello  di  Leccho  sopra  il  lagho  de  Como  fornito  a nome 
di  Cexare,  nel  qual  li  fiera  capittanio  Lucio  Pisicello 
Neapolilano  con  ducente  fanti  Spagnoli  in  compagnia 
dii  Medichino,  castellano  di  Musso,  con  doi  millia  in- 
fanti el  posta  lartellaria  ala  muraglia  batteuano  giorno 
et  nocte.  Intendendo  Antonio  da  Lena,  capittanio  Cexareo 
gnbematorc  dii  stato  Mediolanense  il  castello  di  Leccho 
GnL'MEi.1.0  Cronarn  eco.  59 
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liauesse  a perdere  non  liauendo  soccorso  fece  delibe- 
racione  di  darli  soccorso  et  de  non  lassarlo  perdere  , 
perho  mandato  sol  niillili  per  aqua  et  per  terra  fu 
soccorso  de  niillili  et  uictuaglie,  la  più  parte  per  aqiia. 
Visto  li  capittanei  del  Veneto  senato  Leccho  essere  soc- 
corso et  essere  frustatorio  el  combatterlo  hebeno  leuato 
sua  arlellarla  et  soi  millili  el  feceno  rctiro  nel  iòdio 
di  Cassano  lassando  et  restando  el  Medichino  ala  obsi- 
dione  con  chaue  circhuente  detto  castello  che  intrare 
non  poteua  alcbuno  che  non  fusse  prexo  o morto  et 
questa  obsidione  ducete  dal  mexe  di  Febraro  per  sino 
1 528  mexe  di  Aprille  1 528  et  talmente  hera  obsidiato  che 
Aprile,  hera  per  chaschare  in  mane  de  nemici  per  fame.  Antonio 
da  Lena,  capittanio  Cexareo , inlexo  Leccho  essere  di 
sorte  obsidiato  che  hera  constrecto  chaschare  in  mane 
de  nemici  per  la  fame  hebe  deliberalo  di  darli  soccorso 
con  sue  forze.  In  el  mexe  di  Aprilli  1528  unito  suo 
exercito  in  la  citta  Mediolancnse  et  posto  a lordine  al- 
quanti pezi  di  artellaria  el  monicionc  et  uictuaglie  per 
il  uiuere  de  uno  giorno  hebe  pigliato  il  camino  di  Piol- 
tello,  uilla  grossa  apresso  a Cassano  millia  dodeci,  et 
in  quella  fece  soi  allogiamenli.  Inlexo  lanes  di  Campo 
Freghoxo,  capiltaneo  Veneto,  essere  in  Piollello  Antonio 
da  Lena  subito  hebe  unito  suo  exercito  in  Cassano  du- 
bitando di  damno  et  scherno  et  foreno  apichate  schara- 
muze  per  luno  et  lallro  exercito.  Antonio  da  Lena  non 
perdendo  tempo  per  el  soccorso  di  Leccho  hebe  dallo 
expedicione  al  conte  Ludouicho  Belgioioxo , capittanio 
Cexareo,  de  infanti  3 millia  et  caualli  400  che  pigliasse 
il  camino  di  la  uilla  di  Olginate  sopra  il  fiume  di  Abdua, 
doue  in  epso  locho  hera  uno  torrione  fornito  de  milliti 
Veneti  ala  somma  de  30.  Gionto  el  Belgioioxo  a diclo 
locho  con  alquanti  pezi  di  artellaria  et  soi  milliti  hebe 
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mandalo  il  tubicine  a predicli  infanti,  se  uulesseno  ar- 
rendere a bona  guerra  ; fu  risposto  per  epsi  milliti  non 
uolersi  arrendere,  anzi  diffensare  quella  torre  con  le  forze 
a nome  dii  Veneto  senato.  Visto  et  intexo  lo  Belgioioxo  la 
risposta  de  li  milliti  Veneti  di  non  uolersi  arrendere 
subito  posta  larlellaria  a dieta  torre  battendo  quella  giorno 
et  nodo  di  tal  sorte  che  hera  per  chadere  a terra  et 
delti  milliti  foreno  conslrecti  a rendersi  al  Belgioioxo 
a discrezione,  quale  hautti  che  li  hebe  in  sue  forze  li 
fece  tagliare  in  peze.  Facta  el  conte  Ludouicho,  capitta- 
neo  Cexareo,  la  expedicione  di  Olginate  fece  delibera- 
cione  di  fare  il  passo  di  Abdua  fiume,  lanes  di  Campo 
Freghoxo,  capiltaneo  Veneto,  intexo  la  perdita  di  la  torre 
el  sapendo  che  il  castello  di  Leccho  hera  per  arrendersi 
per  la  fame  hebe  deliberalo  con  li  proueditori  Veneti 
insiema  di  mandare  soi  milliti  al  contrasto  dii  Belgio- 
ioxo, adeio  non  potesse  dare  alchuno  soccorso  a Leccho 
el  si  hauesse  a perdere  el  dette  expedicione  al  Longhena, 
capiltanio  de  caualli,  con  alquanti  centcnara  de  infanti 
che  pigliasse  il  camino  dii  castello  di  Leccho  el  adope- 
rassi suo  forze  et  ingcnio  aciò  che  Leccho  non  fusse 
soccorso  per  il  conte  Belgioioxo , capiltaneo  Cexareo. 
Intexo  il  Longhena  la  mente  de  lanes  et  de  li  proue- 
dilori  Veneti  subito  hebe  piglialo  il  camino  di  Leccho 
con  sua  infantaria  et  caualli  el  se  unite  con  il  Medicho, 
castellano  di  Musso,  cuslodiente  epso  castello  che  andare 
non  polena  uictuaglia  da  canto  alchuno  che  non  fusse 
prexo  0 morto  et  subito  foreno  facte  le  prouixione  herano 
necessarie.  Fu  posto  la  guardia  al  Iodio  di  la  Chiuxa  , 
fu  posto  la  guardia  al  Porlono,  fu  posto  la  guardia  al 
castello  di  Caren  et  al  Iodio  dii  Perluxo,  lochi  lutti 
forti.  Li  milliti  Veneti  bene  prouisli  hebeno  facta  deli- 
heracionc  di  non  lassare  passare  .\bdua  fiume  il  Bcl- 
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gioiuxo  con  sue  forze  et  die  Lecdio  casdiasse  no  le 
mano  dii  Veneto  senato.  E1  Belgioioxo,  capillanio  Cexa- 
reo,  non  perso  di  animo  per  uedere  il  passo  di  Abdua  peri- 
chuloxo  et  bene  custodito  da  li  milliti  Veneti  hebe  uno 
giorno  deliberato  di  passare  esso  lìume  et  unito  soi 
minili  in  Olgiuate  con  alquante  barchette  cominciomo  a 
fare  il  passo  de  diete  fiume  et  scliaramuzando  con  soi 
archibuxi  a poche  a poche  il  Belgioioxo  hebe  facto  il 
passo  del  fiume  con  soi  milliti  et  lassalo  il  Portone  hebe 
pigliato  il  camino  dii  castello  di  Carcn  et  troualo  il 
Gagnola  et  Guido  da  Nanle,  capiltanei  de  infanlaria  Veneta, 
fora  di  epso  castello  fu  apichala  la  scharamuza  et  in 
uno  subito  foreno  rolli  et  frachassati  fugendo  nel  locho 
dii  castello  di  Caprino,  et  il  conte,  capitlaneo  Gexareo, 
con  soi  milliti  si  fu  inlrato  nel  castello  di  Caren,  qual 
tutto  fu  misso  a sacche.  Dopixii  esso  capittanio  si  fu 
riuollato  a retro  al  camino  de  Olginale  et  repassò  il  fiume 
di  Abdua  con  el  bottino  facto  a saluamenlo.  Sacche- 
gialo  Caren  el  capittanio  Longhena  el  il  Medeghino  non 
liersi  di  animo  per  questo  uniti  soi  milliti  el  posto  ognuno 
al  locho  suo  ad  fare  bone  guardie  el  maxime  a Olginate, 
doue  Itera  passalo  il  Belgioioxo,  custodienle  epso  locho 
con  bona  guardia  de  archibuxeri  che  non  hauessc  a 
passare  una  altra  fiala.  El  conte  Belgioioxo  deliberalo  di 
soccorrere  Leccho,  quale  Itera  in  su  le  secche  di  Barbaria 
uno  Martedi  hebe  deliberalo  di  passare  Abdua  una  altra 
uolta  con  soi  milliti  et  con  sue  forze  dare  soccorso  a Lec- 
cho ; per  il  che  unito  el  conte  Belgioioxo  soi  milliti  poxe 
sua  ordinanza  monslrando  de  uolere  passare  bora  in  uno 
locho,  bora  in  uno  altro  lenendo  lo  iniinicho  in  suspeclo, 
doue  uolesse  fare  il  passo.  Al  fine  unito  tulli  li  milliti  io 
Olginate  in  quello  niedemo  locho , dono  fece  il  passo 
laltra  uolta , in  quello  medemo  locho  hebe  comincialo 
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a passare.  Con  una  barchetta  fcceno  il  passo  circba  sei 
archibuxcri  et  apichata  la  scliaramuza  con  li  millili 
Veneti  mentre  (')  poi  si  scharamuzaua  li  altri  passaueno  de 
inane  in  mane  di  sorte  foreno  passati  lutti.  Facto  il 
passo  il  conte  Belgioioxo  del  flumc  con  soi  millili  hebe 
pigliato  il  camino  per  la  piana , lassando  retro  cl  Por- 
tono  passo  pigliò  il  camino  dii  castello  di  Caren  sac- 
chegiato  et  doppoi  pigliò  il  camino  per  le  montagne 
aspere  caminando  (ler  la  neuc  grandissima  al  camino 
dii  passo  dii  Pertuxo  fortissimo  custodito  dal  Gagnola 
et  da  Guido  da  Nante , capittanei  Veneti.  Visto  li  doi 
capittanci  li  millili  Ccxarei  ucnire  al  camino  dii  Pertuxo 
subito  charichalo  soi  bagliagij  ognuno  cominciò  a fugire 
per  (luelle  montagne  al  camino  di  Bcrghamo  et  fu  aban- 
donato  il  Pertuxo,  passo  inespugnabile,  et  piglialo  per 
li  millili  Cexarei.  Intendendo  il  Medeghino  li  millili  Veneti 
liauere  abandonalo  il  Pertuxo  et  essere  stalo  prexo  per 
li  millili  Cexarei  uislo  es.serc  impossibile  clic  il  castello 
di  Lecclio  non  fussc  soccorso  hebe  mandato  uno  suo 
messo  ad  li  millili  Veneti,  quali  borano  ala  custodia  di 
la  Gliiuxa  et  del  Porlono  passi  che  ognuno  circhassi 
di  saluarsi,  perché  hera  perso  il  Pertuxo  et  più  non 
hera  remedio  alchuno  che  Leccho  non  fusse  soccorso, 
per  il  che  ognuno  cominciò  a fugire  chi  qua,  chi  la 
al  camino  dii  ponte  di  Leccho  con  barche,  chi  per  le 
montagne  aspere  et  il  Mcdegliino  tolse  il  camino  drclo 
ala  ripa  dii  lacho  per  passo  slreclissimo  di  sorte  fu 
soccorso  il  castello  di  Leccho  per  il  conto  Ludouicho 
Belgioioxo,  capillaneo  Gexareo.  Visto  il  Medicho,  castel- 
lano di  Musso,  la  depochagine  de  li  millili  Veneti  hebe 
deliberalo  di  non  essere  più  ali  seruicij  di  la  legha , 
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ma  essere  ali  seruidj  di  Cexare  imperatore  el  liebe  man- 
dalo le|,diati  ad  Antonio  da  Lena,  capiilanio  Cexareo, 
di  fare  aponlamento  con  Cexare  essendo  lui  contento 
el  forcno  signali  li  capitali  fra  il  Medicho  el  Antojiio 
da  Lcua  a nome  di  Cexare  imperatore  hoc  modo  uide- 
licel:  Antonio  da  Lena  promette  dare  Leccho  al  Medicho 
in  le  sue  forze  loto  tempore  ulte  sue,  et  esso  Medi- 
cho. li  promette  dare  alquante  centenara  de  sacelli  di 
formeiilo,  el  hauesse  a mandare  in  suo  soccorso  tutta 
la  sua  infantaria  et  cossi  fu  obserualo  per  ambe  le  parte. 

XI.  C.XPITCLO. 

])il  passo  facto  per  LaiUrecho  dii  Tronto  fiume. 

Laulrecho , capiltanio  Gallicho , unito  suo  exercilo 
sopra  il  Tronto  fiume  buttalo  il  ponte  fece  il  passo  de 
diclo  fiume  senza  alchuno  contrasto  et  bebé  sottoposto 
al  suo  imperio  lutto  IWbruzo,  prouincia  dii  regno  Nea- 
polilano.  Passalo  per  il  megio  de  dieta  prouincia  gionse 
a Termine,  citta  dii  capillanalo,  et  quella  fornite  a nome 
di  la  legha  et  poi  hebe  piglialo  il  camino  di  la  Puglia 
prouincia  in  la  Serra  Capriola  el  Porcina  facendo  soi 
ailogiamenli  et  poi  in  Sanclo  Seuori  ,et  Fogia  citiate  senza 
aicliuno  contrasto  de  nemici.  Vedendo  lo  exercilo  Ce- 
xareo essere  perso  l’Abruzo  prouincia  et  tutta  in  potere 
de  Galli  hebe  deliberalo  de  dilTensare  con  le  sue  forze 
la  Puglia  el  rccipere  il  dado  di  la  doana,  quale  hera 
de  importancia  de  scudi  oclanta  millia  et  caminando 
giorno  el  nodo  epso  exercilo  fu  arriualo  ala  citta,  di 
Troia,  doue  fece  soi  ailogiamenli  et  per  epso  exercilo 
fu  mandalo  Landana , capillaneo  Cexareo  de  infanlaria, 
in  la  citta  di  Manfredonia  al  guberno  di  epsa.  Essendo 
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10  exercilo  Cexareo  in  Troia  con  lo  iniiniclio  exercilo 
acosto , el  principe  di  Orango , capiltanio  generale  di 
Cexare  in  Iltallia,  giouine  el  uallentc',  uedendo  lo  ini- 
micho  exercilo  grossissimo  aproximato  a Troia  hebe 
deliberato  di  fare  battaglia  con  epso  exercilo  et  conuo- 
chati  tulli  li  capillanei  Cexarei  el  alpheri  et  millili  di 
condicione  li  fece  questo  exordio  : Signori  capittanei 
et  uni  alpheri  et  millili  Cexarei.  nui  hauemo  che  non 
be  gloria  el  principio,  ma  el  fine.  Nui  bauemo  con  le 
forze  nostre  leuata  la  obsidionc  da  la  citta  Mediola- 
nense  obsidiata  dal  re  Gallicbo  el  da  le  forze  de  tutta 
Ittallia,  et  polemo  dire  che  Cexare  ha  di  centra  tutto 

11  mondo  et  hauemo  passalo  con  lo  exercilo  Cexareo 
per  mogio  la  Iltallia  centra  le  forze  dii  Galliche  re  et 
di  tutta  cpsa  Ittallia,  et  hauemo  capto  pregione  il  pon- 
tifice  Clemente  inimicho  di  Cexare  imperatore.  Hauemo 
con  le  forze  nostre  distructo  la  magnanima  citiate  di 
Roma  el  anichilate  le  sue  forze.  Non  obslante  queste 
imprexe  facle  al  prexente  ui  uoglio  commemorare  tante 
battaglie  facle  per  il  passalo  con  le  forze  nostre  centra 
Galli  et  sempre  hauemo  riportato  la  uictoria.  Io  so  che 
(luaxi  uoi  tutti  seti  stali  ale  imprexe  de  Ittallia  facle 
per  li  tempi  preteriti  ; ui  ricordo  la  battaglia  di  la  Ciri- 
gnola  che  lo  exercilo  Galliche  fu-  dissipato  ; quella  di 
Callabria,  doue  fu  pregione  monsignore  de  Ubignino  et 
tutto  suo  exercilo  rotto  ; la  battaglia  dii  Garliano,  uno 
tanto  exercilo  dissipato  et  minato  per  Consaluo  Fer- 
rando di  Gorduba,  magno  capiltanio  ; ui  ricordo  la  bal- 
tallia  crudelissima  di  Rauenna,  abenchè  Galli  reslassino 
uincitori  di  la  campagna,  nienle  di  meno , se  Spagna 
pianse , Pranza  non  rixe,  et  quella  battaglia  poterne  dire 
essere  stala  la  ruina  dii  Galliche  re,  et  per  quella  el 
Gallicho  re  haucre  perso  el  stalo  .Modiolanense  ; ni  ri- 
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cordo  la  battaglia  di  rOluio  in  Vixciitina  die  lo  exer- 
cilo  Cexareo  non  liera  al  numero  do  sei  o sepie  millia 
liomini  et  facesti  battaglia  con  lo  cxercito  Veneto,  qual 
hera  al  numero  de  30  millia  homini  et  quello  con  le 
forze  nostre  ponesleui  in  mina  et  reportasUue  una 
tanta  uictoria  ; ui  ricordo  la  battaglia  de  la  Bichoclia,  la 
nicloria  bautta  conira  larmiraglio , capittanio  Gallicho , 
uno  tanto  exercilo  posto  in  ruina  con  le  forze  nostre  ; 
ui  ricordo  la  fellicissima  uictoria  dii  barcbo  di  Pauia, 
ne  la  qual  capto  fu  il  re  Galbcho,  dislructo  et  ruinalo 
tutto  suo  exercilo.  Hcs  admiranda.  Lassato  per  Cexare 
imperatore  di  pregione  epso  re  Gallicho,  suo  mor- 
tale nemicho  credendo  di  fare  fine  ale  imprexe  di  la 
trauagliala  Itlallia,  ussite  esso  re  Gallicho  di  pregione 
manchando  di  la  fede  a Cexare  se  unite  con  la  legha 
et  ha  monstralo  Iq  forze  sue  conira  esso  Cexare  impe- 
ratore , et  uedcndo  al  prexente  essere  qur  Laulrecho , 
capittanio  Gallicho,  con  lo  exercilo  grossissimo  et  lo 
exercilo  de  la  inimicha  legha  in  su  le  porte  di  Troia 
et  hauere  posto  sotto  al  suo  imperio  tutto  lo  Abruzo, 
prouincia  di  Cexare,  et  che  non  obniando  con  le  forze 
nostre  alo  impelo  de  Galli  leuarano  tutto  lo  regno  Nea- 
polilano  da  le  mane  di  Cexare , perho  abenche  Galli 
sicno  più  di  noi,  ui  uoglio  preghare  et  exhortare  che 
ussiamo  di  questa  citta  et  con  ferocissimo  impeto  as- 
saliamo lo  inimicho  exercilo.  Sono  certo  che  temerano 
le  forze  nostre,  et  non  sono  in  dubio  che  combat- 
tendo uirilmente  che  non  reporliamo  la  più  felice  iiic- 
toria  che  mai  facesse  exercilo  al  mondo , et  reporla- 
remo  il  fine  laudabile , si  che  io  ui  pregho  uogliati 
essere  di  quello  medemo  animo,  sono  io  di  combattere 
conira  Galli.  Anditi  li  capittanei  Cexarei  gioueni  el 
parlare  dii  principe  di  Grange  tutti  ad  una  noce  me- 
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dema  feceno  risposta  di  uolere  ussire  fora  de  dieta  citta 
et  combattere  uirilmente  con  lo  inimicho  cxercito  et 
morire  o uincere  et  che  non  herano  di  mancho  animo 
hera  epso  principe  di  combattere  arditamente.  Questo 
fu  il  consulto  de  li  gioueni  capiUanei.  Leuali  poi  li  ca- 
pittanei  uecbij  Cexarei  redutti  ala  etatc  senile  dettene 
risposta  ad  esso  principe  di  Grange  che  confirmaueno 
lutto  quello  haueua  diclo  esso  principe  essere  nero,  ma 
che  al  presente  secondo  el  iudicio  suo  non  hera  che  se 
douesse  fare  battaglia  per  più  rispecli  ; primo  per  essere 
lo  inimicho  esercito  più  grosso  de  epsi  et  che  uolendo 
combattere  se  combatteria  con  grandissimo  disauantagio 
et  se  melteriano  in  perichulo  de  receuere  danno  et 
schomo  perpetuo  et  de  perdere  il  regno  Neapolitanoa 
Cesare  et  il  fine  suo  seria  uiluperoso  et  le  battaglie 
facte  per  li  tempi  preteriti  non  soriano  di  commemo- 
racione  laudabile  per  essere  poi  stato  il  fine  uilupe- 
roso perche:  Omnis  Imis  in  fine  canitur ; et  che  il 
parere  suo  seria  de  relirarsi  in  la  citiate  di.  Napoli  et 
lassare  uenire  lo  inimicho  esercito  ala  muraglia  et  dif- 
fensare  epsa  cittale  da  le  forze  de  Galli  et  che  se  do- 
ueua  sapere  che  Galli  non  herano  hominl  per  fare  lon- 
gha  obsidione  che  mancheriano  per  la  morte  onero 
Cesare  imperatore  manderia  grosso  soccorso  che  seriano 
constrecli  a manchare  per  le  forze  sue,  el  che  non 
hera  per  ninno  modo  da  ponerse  a tanto  perichulo  di 
combattere.  Et  cossi  fu  aprobato  il  consulto  de  la  se- 
nectute.  El  principe  di  Grange  senza  sono  di  trombe 
et  tamburri  hebe  leuato  suo  esercito  da  Troia  et  hebe 
pigliato  il  camino  di  la  citta  di  Ariano  et  in  quella  fece 
soi  allogiamenli.  El  capiltanio  Gallìcbo  inteso  la  partita 
dii  esercito  Cesareo  da  Troia  subito  hebe  leuato  suo 
esercito  et  pigliato  il  camino  de  dieta  citiate  el  in  quella 
Gri'mei.lo  Crnnnni  ecc.  (50 
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fece  soi  allogìamenli  sacchegiando  et  minando  la  infor- 
tunala citta.  Leualo  da  Troia  pigliò  il  camino  di  la  citta 
di  Melpho  et  quella  con  il  ferro  sottopose  al  suo  im- 
perio facendo  pregionc  il  principe  di  essa  citta , et  la- 
cerata epsa  citta  con  la  magiore  crudelità  dii  mondo. 
E1  principe  di  Grange,  capittanio  Cesareo,  leuato  di 
Ariano  hebe  pigliato  il  camino  di  Napoli  et  in  quella 
fece  soi  allogiamenti.  Lautrecho , capittanio  Gallicho , 
lacerata  la  infortunata  citiate  di  Melpho  et  hauendo  sot- 
toposta al  suo  imperio  quasi  tutta  la  Puglia  et  la  Cal- 
labria  prouincia  hebe  pigliato  il  camino  di  la  citiate  di 
Napoli  et  a Pogio  reale  fece  soi  allogiamenti  con  suo 
esercito  essendo  ogni  giorno  a bone  scharamuze  con 
li  milliti  Cesarei  in  epsa  citiate  di  Napoli  obsidiati. 

XII.  Capitulo. 

Dii  ioccorso  mandalo  per  Cexare 
per  il  ducha  di  Bransuich  odi  iO  Agosto  1528. 

1528  Cesare  Carolo,  figliolo  dii  re  Philippo,  imperatore  di 
tutto  il  mondo,  dominatore  di  la  fortuna,  per  uedersi  cl 
Gallicho  re  manchare  di  la  prestata  fede  et  essere  u- 
nito  con  la  inimicba  legha  ad  sua  ruina,  et  per  bauere 
lo  inimicho  do  la  religione  Christiana  in  le  parte  di 
Hongbaria  sopra  di  se,  non  territo,  non  perso  di  animo 
anzi  accresciuto  et  di  forzo  et  animo  sempre  lau- 
dando et  ringraciando  Idio  hebe  facto  deliberacione  di 
fare  pentire  el  re  Gallicho  dii  errore  suo  et  fare  cogno- 
scere  ale  potencie  de  inalba  hauere  facto  male  a pi- 
gUare  le  arme  conira  di  epso , et  uedendo  le  perfidie 
de  colUghati  di  dolerlo  in  tutto  espellerlo  de  Ittallia  et 
uedendo  lo  esercito  Gallicho  essere  ala  muraglia  di 
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Napoli  et  perso  quaxi  tutto  il  regno  Neapolitano  hebe 
Cexare  posto  in  pregione  tutti  li  ambassiatori  di  la  legha, 
et  unito  li  soi  grandi  principi  di  Ispania  et  Alcmania , 
per  li  quali  fu  facto  consulto  di  mandare  soccorso  di 
gente  da  piede  et  da  cauallo  et  artellaria  ; et  facto  bona 
prouixione  de  danari  per  littore  de  banchi  et  maxime 
per  il  banebo  de  Fochari  di  ducento  millìa  floreni  da 
Reno,  et  facto  Cexare  la  prouixione  di  tutto  il  bixogno 
dette  expedicione  al  ducha  de  Bransuich  che  pigliasse 
il  camino  de  Ittallia  et  non  manchasse  di  sue  forze  per 
fare  pentire  la  inimicha  legha  de  la  imprexa  facta  contra 
epso  in  el  stato  Mediolanense  et  nel  regno  Neapolitano. 

Intexo  il  ducha  di  Bransuich  la  mente  di  Cexare  unito 
grossissimo  exercito  da  piede  et  da  cauallo  et  artellaria 
et  monicione  influita  in  la  citta  di  Insprucho.  Facto  suo 
consulto  il  primo  giorno  di  Magio  leuò  suo  exercito  di 
cpsa  citta  et  pigliò  il  camino  di  la  citta  dì  Trento  et  poi 
di  la  Chiuxa,  passo  forte  dii  Veneto  senato.  Facto  il  passo 
de  dicto  Iodio  hebe  piglialo  il  camino  di  Pischera,  ca- 
stello dii  Veneto  senato  sul  fiume  dii  Menacho,  et  in 
quello  fece  soi  allogiamenti  per  alquanti  giorni  expe- 
ctando  el  resto  di  lo  exercito  et  artellaria  et  monicione 
et  in  questa  dimora  di  Bransuich  Antonio  da  Lena  hebe 
sottoposto  al  suo  imperio  Abiategrasso  el  Vigleueno  a 
paclo  saluo  robe  et  persone , et  Francischo  Sforcia , 
qual  hera  nel  castello  de  Pìzieone  leuato  da  epso  locho 
adi  29  Magio  1528  pigliò  il  camino  di  Cremona  et  nel29.Magg. 
castello  suo  fece  li  alloggiamenti. 
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XIII.  C.\PITULO. 

Di  la  prexa  di  Pania  per  il  conte  Belgioioio 
u rfi  13  Magio  1528. 

1 528  Antonio  da  Lena , capiltanio  generale  di  Cexare  nel 
13Magg.stato  Mediolanense,  dallo  soccorso  a Leccho  et  facto  acor- 
dio  con  il  Mediclio,  castellano  di  Musso,  dexiderando 
et  pensando  di  fare  altre  imprese  uedendo  il  soccorso 
grosso  mandalo  per  Cesare  Imperatore  in  Iltalia  in  el 
principio  di  Magio  1528  delle  espedicione  a Pietro  Bi- 
raglio,  capiltanio  Cesareo,  de  tre  milita  fanti  Itlalliani  et 
alquanti  caualli  legieri  con  pezi  sepie  di  arlellaria  che 
pigliasse  il  camino  di  Lumellina  et  poi  facesse  il  passo 
dii  Pado  fiume  el  occupasse  il  camino,  qual  ua  de 
Pranza  a Roma,  acio  che  il  Gallicho  re  non  potesse  man, 
dare  auisi  ne  staphete  di  Pranza  nel  regno  Neapolitano, 
se  non  con  grane  perichulo  di  caschare  ne  le  mane  de 
nemici,  llaullo  il  Biragho  lespedicione  dii  lutto  hebe 
piglialo  il  camino  di  Lumellina  et  sottopose  al  suo  im- 
perio Bromo  el  il  borgo  di  Bassignana  castelli  el  Ba- 
signana,  castello  olirà  il  Pado  fiume  ; el  facla  lexpedi- 
cione  de  dicti  castelli  fece  il  passo  dii  Pado  fiume  et 
fu  posto  nel  castello  di  Case.  Ceruione,  capiltanio  Ce- 
sareo, ogni  giorno  occupando  di  uarie  corrane  li  campi 
Terlhonexi,  Pauesi  el  Piacentini  per  hauere  el  prediclo 
Biragho  sottoposto  al  suo  imperio  la  Stradella  castello 
in  sul  camino  di  Placencia.  Intendendo  il  re  Gallicho 
el  camino  di  la  Gallia  ad  Roma  impedito  che  andare  non 
poleuano  le  staphete  ogni  giorno  infeslaua  Prancischo 
Sforcia  che  uolesse  ponere  le  forze  sue  per  lenire  il 
camino  di  Roma  sicuro,  addo  pole.?sino  andare  li  auisi 
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a Laulrecho  et  li  danari  sicuri  nel  regno  Neapolilano. 
Intendendo  Francischo  Sforcia  la  mente  dii  Gallicho  re 
hebe  delibeaato  di  leuare  Annibaie  Picinardo  da  Pauia 
con  soi  miniti  et  mandarlo  ne  la  citta,  di  Tertona  per 
tenire  il  camino  di  la  Gallia  a Roma  sicuro  et  cossi  fu 
facto,  et  in  el  locho  del  Picinardo  Annibai  foreno  man- 
dati miniti  Veneti  in  Pauia  per  custodia  di  epsa  citta, 
fu  mandato  il  Longhena,  capittanio  Veneto,  con  SO  lanze 
et_  cento  caualli  legieri  et  bande  quatro  de  infantarla  Ve- 
neta. Antonio  da  Leua  intc.'to  la  partita  de  Annibaie  Pici- 
nardo  et  essere  missi  in  Pauia  li  miiliti  de  la  sanitate,  quali 
herano  quelli  dii  Veneto  senato  cossi  chiamati  disse  : la 
citiate  di  Pauia  he  di  Ccxare  et  chiamato  a se  il  conte 
Ludouicho  Belgioioxo  adi  ì 1 Magio  disse  : uoglio  con 
doi  minia  fanti  in  questa  nocle  piglij  il  camino  di  Pauia 
et  non  perdiati  tempo , a ciò  a bona  bora  siati  ala  mu- 
ragUa  de  dieta  citta  di  Pauia,  perche  epsa  citta  indu- 
bitatamente si  he  di  Cexare  imperatore  per  essere  for- 
nita de  minili  Veneti.  Inlexo  il  conte  Belgioioxo  la  mente 
di  .\ntonio  da  Leua  disse  non  dubitasse  che  faria  il 
camino  cellatamenle  et  in  quella  nocle  seria  ala  mu- 
raglia de  Pauia  et  che  leneua  bona  opinione  de  intrare 
in  dieta  ciltalc  senza  alchuno  dubio  el  che  adoperariria 
le  sue  forze  et  ingenio  per  fare  sortire  ad  elTecto  el 
disialo  suo  animo , el  che  per  epso  hera  perduta  el 
non  dubilaua  che  anchora  per  lui  non  fusse  recuperata  ; 
si  che  non  perso  di  animo  Ludouicho  Belgioioxo,  bautta 
la  expedicione  da  .Antonio  da  Leua  de  infanti  doi  millia 
et  caualli  200  ala  nocle  hebe  piglialo  el  camino  di 
Pauia  el  al  giorno  fu  agionlo  ala  muraglia  di  essa  cit- 
iate con  soi  minili  el  con  alquante  sellale  hebeno  pi- 
gliato il  camino  dii  locho  di  la  darsena  et  del  torrone 
di  Mezabarba  da  la  banda  di  Borghoratlo  et  dallo  il 
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bollo  de  le  Irombe  et  tamburri  foreno  prexcnlali  ali 
bastioni.  Li  milliti  de  la  sanitate  uisto  la  prexenlata  bat- 
taglia senza  alchuna  dilTcxa  si  inisseno  a fugirc  et  li 
milliti  Cexarei  chi  con  schalc  chi  con  lanzoni  foreno 
intrali  dentro  cpsa  citiate  cridando:  amaza,  amaza.  Li 
milliti  Veneti  tutti  foreno  pregioni  et  sualixali  a bona 
guerra  et  la  infortunata  citta  fu  missa  a saccho  senza 
alchuno  rispecto  et  senza  alchuna  compassione  menando 
la  falce  ad  ognuno;  et  cossi  se  perse  Pauia  uilmerUe 
per  diffecto  de  li  milliti  de  la  sanitate.  Et  pouero  Fran- 
ciscbo  Sforcia  si  fu  ritrouato  di  malo  animo  per  hauere 
perso  una  tanta  citiate  uilmenle.  El  Longhena , capit- 
tanio  Veneto,  fu  pregione  et  Annibai  Freghoxo  capit- 
tanio  pregione  et  soi  milliti  sualixati  in  giupone  con 
uno  bastone  bianche  in  mane  da  uacharo.  Haulto  An- 
tonio da  Lena  Pauia  citta  Icualo  suo  exercito  hebe  pi- 
gliato il  camino  de  Abiategrasso  fornito  a nome  di 
Francischo  Sforcia  et  gionto  poxe  larlellaria  ala  muraglia 
battendo  giorno  el  nocte.  Li  milliti  di  Francischo  Sforcia 
uedendo  essere  priui  di  soccorso  si  foreno  arrexi  a pacto 
aS.VIagg.saluo  robe  el  persone  adi  25  Magio  1528,  et  cossi 
anchora  il  castello  di  Vigleueno.  Haulia  la  expedicionc 
Antonio  da  Leua  de  li  dui  castelli  hebe  unito  suo  e- 
xercilo  in  la  citta  Mediolanense  in  li  borghi.  Intexo 
lanos  di  Campo  Freghoxo,  capiltanio  Veneto , lo  unito 
exercito  in  Alillano  dubitando  di  qualche  danno  et  schorno 
per  ritrouarsi  nel  castello  di  Cassano  si  fu  leuato  da 
epso  locho  con  suo  exercito  el  fece  il  passo  di  Abdua 
28Magg.fiu>^o  adi  28  di  Magio  1528,  et  hebe  piglialo  il  camino 
dii  Berghamascho  el  Pressano  paexe  el  in  quello  fece 
soi  allogiamenli , el  .\nlonio  da  Leua , capiltanio  di 
Cexarc,  ussite  di  la  citta  de  Millano  con  suo  exercito  et 
hebe  pigliato  il  camino  di  Cassano  el  quello  sollopoxe 
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al  suo  imperio  et  cossi  il  castello  anchora  si  perse 
uiimcntc  per  dilTecto  de  li  milliti  de  la  sanitatc  et  in 
quello  moderno  tempo  lo  exercito  dii  ducha  di  Brans- 
suich  si  fu  leuato  dal  castello  de  Pischera  et  hebe  pi- 
gliato il  camino  dii  Bressano  paexe  che  fu  adi  26  de26Magg. 
Magio  de  lanno  1528. 

XIV.  Capitulo. 

De  la  imprexa  di  Laude  citta 
facta  per  il  ducha  di  Bransuich  adi  12  Giugno  1628. 

EÌ  ducha  di  Bransuich,  capittanio  generale  di  Gexarc  1528 
in  litania,  unito  suo  exercito  in  Pischera  castello  conf2  Giu. 
sua  artellaria  et  suo  carrezo  che  hera  una  cossa  grande 
da  uedere  con  uno  exercito  da  combattere  con  tutta 
Ittallia  per  una  giornata.  Leuato  da  (lieto  locho  pigliò 
il  camino  dii  castello  di  Bagnolo  sul  Bressano  paexe  et 
in  quello  locho  fece  spi  allogiamenti.  Leuato  di  Ba- 
gnolo pigliò  il  camino  Giari  et  Ponte-Oglio,  castelli  su 
rOglio  fiume  et  in  quelli  fece  soi  allogiamenti.  Facto 
il  passo  de  POglio  fiume  poxe  suo  exercito  nel  Ber- 
ghamascho  paexe  nel  locho  di  la  Malpagha.  Intexo 
Antonio  da  Lena,  capittanio  Cexareo,  el  soccorso  man- 
dato per  Cexare  essere  nel  Berghamascho,  buttato  ponte 
sopra  il  fiume  di  Àbdua  nel  locho  dii  castello  di  Trezo, 
nel  principio  do  Giugno  unito  suo  exercito  fece  il  passo 
de  dicto  fiume  di  Abdua  et  se  unite  con  dicto  soc- 
corso nel  locho  di  Baselle  abacia  apresso  a dicto  ca- 
stello di  Malpagha  millia  do  nel  Berghamascho  paexe 
el  faclo  acordio  con  la  citta  di  Berghamo  in  alquanti 
migliara  de  scudi  feccno  suo  consulto  et  leuato  suo 
exercito  fu  pigliato  il  camino  dii  paexe  di  Giara  di  Ab- 
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(lua  facendo  in  esso  Iodio  sol  allogiamenti.  Leuato  da 
diclo  locho  et  piglialo  il  camino  dii  castello  di  Soncino 
et  poi  dii  Cremascho  paese  et  poi  di  Laude,  citta  di 
Francischo  Sforcia,  et  buttato  ponte  sopra  Abdua  fiume 
fu  posto  lexcrcilo  ala  muraglia  de  dieta  citta.  El  ducha 
di  Bransuisch , capillanio  Cesareo  dii  soccorso , fece 
sol  allogiamenti  in  su  la  ripa  de  diclo  fiume  da  la  banda 
de  Crema,  castello  dii  Veneto  senato,  el  Antonio  da 
Leua  pose  suo  esercito  in  el  locho  di  la  Torretta  da 
la  banda  de  Millano.  Allogiati  li  doi  eserciti  hebeno  posto 
4 Giu.  sua  arlellaria  adi  14  de  lunio  1528  ala  muraglia  de 
dieta  citiate  da  la  banda  de  dieta  Torretta  ^jaltendo  in 
doi  lochi  ala  porla  Mcdiolanense  el  apresso  al  castello. 
Facta  la  ballaria  fu  posto  la  ordinanza  di  suo  esercito 
et  dalla  la  battaglia , ma  non  polene  intrare  et  foreno 
occixi  alquanti  milliti  Spagnoli  uallenti.  Tra  li  altri  fu 
occiso  Diegho  de  Mirro,  capillanio  de  infantaria,  per  il 
che  fu  Icuala  lartellaria  da  la  muraglia.  Essendo  stato 
Bransuich  a la  obsidione  de  dieta  citta  et  non  hauendo 
di  dare  pagha  alo  esercito  Cesareo  in  uno  momento 
detto  esercito  fu  andato  in  nulla  pigliando  ognuno  il 
camino  di  suo  paese,  et  la  citta  di  Laude  fu  soccorsa 
de  uicluaglie,  qual  hera  in  su  le  secche  di  Barbaria  et 
Francischo  Sforcia,  qual  hera  in  la  citta  di  Bressa,  si 
fu  trouato  di  bone  animo  sperando  di  ricuperare  el  stato 
suo  perduto  in  mane  di  Cesare  et  Antonio  da  Leua 
mai  mosse  suo  esercito  da  li  allogiamenti  per  sino  ala 
uenula  di  Sanpo,  capillanio  Gallicho,  quale  hera  in  Aste, 
citta  del  re  Gallicho,  especlante  lo  esercito  Gallicho  pas- 
sasse con  sua  arlellaria  lo  Apenino  monte. 
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XV.  Capitilo. 

Di  In  rotta  annata  minale  di  Cexnre 
per  Andrea  Doria. 

fteiluclo  lo  exercito  Cexareo  in  la  ciltale  di  Napoli 
nel  regno  Ncapolitano  per  non  potere  slare  al  contrasto 
(li  lo  exercito  Galliclio  hanendoli  Lautrecho,  capiltanio 
Gallicho,  po.sto  la  obsidione  a dieta  citta  che  andare 
non  poteua  uictuaglia  da  canto  alchuno  senza  grane 
perichnio,  et  essendo  Andrea  Doria,  capiltanio  dii  ar- 
mata nauale  dii  re  Gallicho,  in  el  golpho  di  epsa  citta 
con  alquante  sue  gallce  che  andare  non  poteuano  uictua- 
glie  per  el  camino  di  Cecilia,  insula  di  mare,  occupando 
esso  Doria  de  uarie  corrarie  larcipelaglio  che  uictuaglie 
andare  non  poteuano  in  detta  ciltale  di  Napoli  di  sorte 
che  hera  in  perichnio  che  lo  exercito  Cexareo  non  pa- 
tisse di  la  fame,  el  Monchada , capiltaneo  dii  armala 
nauale  di  Cexare,  homo  ualiente,  ma  disgracialo,  delle 
suo  consulto  che  hera  di  fare  una  armala  de  li  più 
uallenti  capittanei  et  infanti  Spagnoli  et  al  improuista 
assalire  larmala  dii  Doria  che  non  dubitaua  di  la  sperata 
nictoria,  el  lui  seria  il  primo  ad  combattere  et  spezando 
dieta  armala  herano  sichuri  che  Napoli  non  cascheria 
in  mane  de  nemici  el  le  uictuaglie  ueneriano  da  ogni 
banda  in  dieta  citiate.  Fu  aprobato  el  consulto  del  ca- 
piltanio Monchada  et  fu  facla  electione  di  epso  Mon- 
chada del  marchexe  dii  Guasto , .Aschanio  et  Camillo 
Collonna  et  altri  boni  capittanei  Spagnoli  et  de  doi  millia 
infanti  de  li  più  uallenti  fusse  in  lo  exercito  Cexareo, 
lutti  archibuxeri.  Haiitto  il  Monchada  lexpedicione  de 
lutto  il  bixogno , montato  tarmata  con  soi  capittanei  et 
Grumeu.o  Cronacn  ecc.  81 
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minili  con  bono  uenlo  l»el)C  pigliato  l)  camino  uersi» 
lannala  dii  Doria  sperando  de  uincere.  Visio  el  Doria 
tarmala  Cexarea  uenire  al  camino  suo  non  perso  di 
animo  poxe  la  ordinanza  di  sua  armala  et  fece  lo  in- 
contro con  el  Monchada  con  ferocissimo  impelo  et  al- 
lachali  insiema  combattcmo  luna  el  laltra  armata  uiril- 
mentc  di  sorte  mai  fu  uisto  la  più  crudcllissima  battaglia 
durante  per  grandissimo  spacio  di  tempo.  Non  potendo 
al  fine  resistere  tarmata  di  Cexare  al  Doria  foreno  con- 
slrecti  una  parte  de  li  capillanei  Cexarei  ad  essere 
pregioni  dii  Doria.  La  magiore  parte  de  la  infantarla 
Spagnola  fu  occixa,  laltra  parte  fu  posta  pregione  ala 
chatena;  el  Monchada  capiltanio  fu  occixo,  el  marchexe 
dal  Guasto  pregione,  Aschanio  et  Camillo  Collonexi  pre- 
gioni  dii  Doria.  Graue  danno  fu  alo  exercito  Cexareo 
di  perdere  tanti  uallenti  combattenti,  abenchc  detta  bat- 
taglia al  fine  resultasse  a grande  beneficio  de  Cexare 
imperatore,  perche  Andrea  Doria  poi  fu  posto  ali  seruicìj 
di  Cexare  per  megio  dii  marchexe  dii  Guasto,  il  che 
fu  graue  danno  ai  re  Gallicho  el  pessima  nona  per 
esso  re;el  questo  fu  al  fine  de  Aprìili  1528. 

XVI.  Capitulo. 

De  li  inillili  strazoni. 

Ne  lì  anni  1527  el  1528  ritrouandosi  Carolo  impe- 
ratore, figliolo  dii  re  Philippo  de  la  Ispania  el  de  la 
Borghondia  archiducha,  hauere  conira  di  se  le  arme  dii 
re  Gallicho,  del  re  Anglicho  el  di  tutta  la  Itlallia  et  le 
arme  dii  Gran  Turche  inimicho  de  la  religione  Christiana 
et  tutti  uniti  di  una  moderna  opinione  de  espellerlo  in 
tulio  de  Itlallia  el  il  re  Gallichf)  hauere  mandato  Lau- 
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Irecho,  capitlanio  Gallicho,  con  grossissimo  cxercito  a 
lacerare  la  infortunala  citta  di  Pania  lassando  la  citta 
Mediolanense  in  le  fonie  di  Antonio  da  Lena,  guberna- 
lore  depsa  citta  et  capittanio  generale  dii  exercito  Cexarco, 
et  doppoi  esso  Laulrecho  hauere  pigliato  (il  camino) 
dii  regno  Neapolilano  et  quello  con  le  forze  hauere  sot- 
toposto alo  imperio  dii  Gallicho  re  exceptuato  Napoli, 
Gaieta,  Manfredonia  et  Taranto  citiate,  et  essendo  An- 
tonio da  Leua,  capitlanio  uallente,  in  la  citta  Mediolanense 
con  pochissimo  cxercito  et  senza  danari  sforzato  da  la 
necessitate  per  mantenire  il  stato  Mediolanense  a Cexare, 
hebe  deliberato  di  fare  alquanti  capittanei  Ittalliani,  quali 
liauesseno  ad  unire  gente  Illalliane  più  fosse  possibile 
et  quelle  pagharlc  con  la  liberiate  cioè  di  fare  male  et 
cossi  fu  ellecto  Petra  Biragho,  Philippo  Torniello,  Pietro 
Buligella  et  altri  capittanei  anchora  Ittalliani , essendo 
poi  Pietro  Biragho  capitlaneo  generale  de  tutti  li  Ittal- 
lianì,  per  li  quali  fu  unito  circha  quatro  millìa  infanti 
la  più  parte  longhobardi  cioè  Mediolanensi,  Nouariensi, 
Papiensi,  Alexandrini  et  Terlhonensi  et  a questa  infan- 
laria  da  alchuni  spirili  nobili  li  fu  imposto  il  cognome 
de  li  strazoni  et  ali  capittanei  capittanei  «de  li  slrazoni. 
Alchuni  dichono'lalroni  che  non  hera  fora  di  proposito 
che  a uolcre  descriucre  li  mali,  quali  herano  facli  per 
questi  strazoni  non  baslcriano  quante  carte  sono  fabri- 
catc  in  Fabriano  castello  in  memoria  de  queste  strazoni. 
Vi  uoglio  commemorare  alchune  parte  de  dicli  mali. 
Questa  hera  la  prima  uxanza  sua  : corno  arriuaueno  ad 
una  terra  o uilla  scorreuano  la  campagna  et  lutti  li  boui, 
uacche,  caualli  et  caualle,  contadmi  et  genlilhomini  con- 
dueeuano  pregioni  a soi  allogiamenti  et  tali  boui,  uuc- 
chc  et  bestie  et  homini  tutti  haucano  cridalo  Pranza. 
Lo  bestie  borano  perdute;  le  inuencione  de  li  tormenti 
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lieranu  facte  per  delti  slrazuni  per  fare  lallia  ali  poueri 
Christiani.  lo  sono  certissimo  che  mai  santo  alcbuuo 
fusse  tormentato  di  la  sorte  herano  cpsi,  quali  chascha- 
ueno  ne  le  mane  de  dicti  strazoni.  Àlchuni  herano  a- 
pichati  con  le  corde  ali  Icslichuli  a qualche  trabe  et 
con  uerghe  et  con  aghugie  insiema  herano  battuti  li 
teslichuli  usscndoli  cl  sangue  con  gran  crudelitate.  Al- 
chuni  herano  perghottati  con  el  lardo  come  fu  Sancto 
Laurencio,  et  altri  el  tanti  uarij  tormenti,  i quali  io  mi 
uergogno  a descriuerli.  Turchi , ne  Mori , ne  Saraceni 
haueriano  uxalo  le  crudelitate  che  uxaueno  questi  ma- 
ledetti minili;  el  ad  chi  uxaueno  queste  crudeUlate ? ad 
homini  incogniti,  dicho  ad  soi  inedemi  compatrioti.  0 
infortunato  paexe,  doue  habitaueno  queste  praue  gene- 
racione  et  maxime,  o infortunato  paexe  de  Lumellhia, 
Nouarexe  1 Terlhonexe,  Alexandrino  et  Millanexe!  Non  se 
rilroueno  più  boni,  ne  uacche;  le  terre  inculte,  le  ca- 
slelle  et  uille  destructe,  la  carestia  grandissima  de  ogni 
cossa.  0 pouera  lllallia!  non  he  già  di  bixogno  che  uen- 
ghano  sopra  di  te  Turchi  ne  Mori  per  castighare  li  toi 
peccali,  perche  Idio  ti  ha  mandalo  generacione  più  praue 
et  più  crudele»che  non  sono  essi  Turchi  et  Mori  sopra 
poueri  Christiani.  Sono  uenuti  a questi  tempi  li  Lute- 
rani, quali  hano  dislructa  la  magnanima  citta  di  Roma; 
li  strazoni  hano  distruclo  el  nobilissimo  stato  Mcdio- 
lanense.  In  epso  stalo  al  prexenle  non  se  rilroua  se  non 
stridi,  lamenti,  ardire  de  rabie,  fame  el  peste,  guerre 
crudelissime  et  crudelitate  inhaudile;  che  sé  rilrouato 
in  alchuni  lochi  del  Mediolanense  per  la  fame  ale  poucrc 
maire  esserli  morte  le  proprie  figliole  (d  quelle  poi  per 
la  fame  esse  maire  hauerlc  dcuorale.  Sé  adimpilo  el  diete 
di  Samuel  : malres  uescenlur  carnes  filìarum  suarum , 
el  patres  uescenlur  carnes  filioruni  suorum;  el  quesle 
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cosse  non  le  le  scrino  per  folle , le  le  ho  scriple  più 
cene  che  la  cerlitudinc.  0 lllallia,  clic  langue  per  Pranza 
el  per  Venecia  t Et  non  credere  che  solamente  li  inilliti 
di  Cexare  imperatore  uxasscno  queste  crudelitale  so- 
prascripte , io  dìcho  tulli  li  IttallianL  milliti  de  luna  et 
laltra  parte,  quelli  quali  herano  al  stipendio  di  Cexare 
Imperatore,  et  Quelli  quali  herano  al  stipendio  di  la 
legha. 

XVII.  C.VPILULO. 

Di  la  morte  di  Lautrecho,  capitiamo  Gallicho. 

Lacerala  la  citiate  di  Melphi  et  facto  pregioné  el  prin- 
cipe di  essa  citta,  Lautrecho,  capittanco  Gallicho,  le  nato 
suo  exercito  pigliò  il  camino  di  Napoli , gentile  citiate 
prima  dii  regno , ne  la  qual  citiate  bora  ridutto  lo 
exercito  Ckjxareo.  Gionlo  esso  Gallicho  capillaiiio  a dieta 
citta  poxe  suo  exercito  nel  Iodio  di  Pogio  reale  lon- 
tano da  epsa  citiate  podio  piu  de  uno  miglio  et  hebe 
posta  la  obsidioue  ad  epsa  citta  che  andare  non  polena 
uictuaglia  alchuna,  se  non  con  perichulo  di  chaschare 
in  mane  de  nemici  el  tanto  per  mare  corno  per  terra 
per  essere  Andrea  Doria  con  la  sua  armala  nel  golpho 
el  quella  del  re  Gallicho  et  quella  dii  Veneto  senato 
ogni  giorno  soldiando  il  mare,  adeio  non  hauesseno 
andare  uìctuagtie  da  canto  alchuno  in  epsa  citiate. 
Lautrecho,  capittanio  Gallicho,  fece  soi  allogiamenti  in 
el  prediclo  Iodio  di  Pogio  reale  essendo  ogni  giorno  a 
bone  scharamuze  con  li  milliti  Cexarei , quali  saliueno 
fora  bora  da  una  parte  bora  da  una  altra  di  Napoli  et 
lexercilo  Gallicho,  occupaua  ogni  giorno  di  uarie  cor- 
rarie  li  campi  Neapolitani  che  andare  non  poteux  uic- 
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luaglia  di  sorte  alcliuna.  Stato  poi  il  capiltanio  Galliclio 
alquanti  giorni  et  incxi  ala  obsidionc  de  dieta  citta 
con  speranza  iiauessc  a chascharc  in  le  mane  dii  Gal- 
licho  re  a limprouista  fu  assalito  de  una  febre  acu- 
tissima et  suo  excrcilo  fu  infirmato  de  una  febre  intos- 
sichata  et  peste  crudelissima  di  sorte  ogni  giorno  ne 
moriucno  una  infinità,  et  fu  estimato  che  morisseno  de 
le  persone  uinti  millia.  Lautrecho,  capittanio  generale 
. Galliclio.  adi  6 Agosto  1 528,  gionto  alo  extremo 

® '‘di  sua  uitta  conditto  et  suo  ultimo  testamento,  confes- 
sato , tolto  li  ordini  sacri  adi  7 del  predicto  mexe  fu 
passato  di  questa  uitta,  lassando  in  suo  locho  monsignore 
di  Valdemonte,  capiltanio  Gallicho,  il  qual  fra^  pochi 
giorni  infirmato  fu  passato  da  questa  uitta,  lassando 
tutto  lo  exercito  Gallicho  infirmato  di  peste  et  febre 
intossichata  et  il  marchexe  di  Sallucio  capittanio  generale 
dii  exercito  Gallicho. 

XVllI  Capitulo. 

Di  la  rotta  di  Napoli  facta  per  lo  exercito  Cexareo 
adi  28  Agosto  1528. 

Uillunto  et  sepellito  Lautrecho,  capittaneo  Gallicho, 
hauendo  lassato  soi  seruitori  con  graui  pianti  et  sin- 
gulti et  tutto  suo  exercito  infirmalo  et  terrMo  et  hauendo 
lassato  monsignore  di  Valdemonte  generale  dii  exercito, 
il  qual  fra  pochi  giorni  infirmato  si  fu  passato  di  questa 
uitta,  et  doppoi  la  morte  di  Valdemonte  fu  lassato  in 
suo  locho  il  marchexe  di  Sallucio  capiltanio  generale 
dii  exercito  Gallicho,  il  quale  non  mouendo  lo  exercito 
dal  locho  suo  especlaua  il  soccorso  dii  re  Gallicho  s{)e- 
rando  di  hauerc  uicloria  per  essere  lo  exercito  Cexareo 
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prillo  di  soccorso  et  de  danari.  E1  principe  di  Grange, 
capittanìo  generale  di  Cexare,  hautto  per  nere  spie  lo 
exercito  Gallicho  essere  anichilito  et  perso  per  le  crii-  . 
dele  infirmila  te,  hcbc  pensalo  essere  sortito  il  tempo  di 
combattere  con  lo  inimicho  exercito  et  facto  suo  con- 
sulta nel  mexe  di  Agosto  1528  con  li  capittanei  Cexarei  1528 
di  assire  di  epsa  citiate  et  combattere  con  lo  inimicho  Agosto, 
exercito  et  cauarsi  la  fame  et  de  iiincere  ouero  morire. 

Una  malina  unito  suo  OKcrcito  et  posta  sua  ordinanza 
ussite  di  Napoti  et  pigliò  il  camino  de  lo  inimicho  exer- 
cito, et  acostato  ad  uno  pocho  di  uno  pogio,  doue  hera 
-Marcho  .\ntonio  Cuxano,  capittaneo  Gallicho  de  infan- 
tarla, con  infanti  1500  fortifichato  di  boni  bastioni  et 
il  principe  fece  soi  allogiamenti  fra  el  pogio  predicto 
et  lo  exercito  Gallicho  et  hebe  rinchiuxo  il  Cuxano  che 
unire  non  si  poteua  con  lo  exercito  Gallicho.  El  mar- 
chexe  di  Sallucio  più  uolte  fece  proua  di  dare  soccorso 
al  Cuxano,  ne  mai  li  fu  ordine  alchuno  dubitando  esso 
Sallucio  di  receiiere  danno  et  scherno  temendo  le  forze 
de  li  minili  Cexarei,  et  il  Cuxano  per  essere  priuo  del 
soccorso  el  priuo  del  mangiare,  perchè  andare  non  po- 
lena uictuaglia  atchuna,  fu  forzato  a rendersi  a pacto  saluo 
robe  et  persone.  Visto  il  marchexe  di  Sallucio  il  Cuxano 
essere  arrexo,  leuato  suo  exercito  pigliò  il  camino  di  la  cit- 
iate di  Anuersa  et  Fahricio  Maramano  et  luMo  di  Capua 
hebeno  posto  sotto  alo  imperio  di  Cexare  la  citta-  di 
Capua,  el  lo  exercito  Gallicho  si  fu  leuato  per  relirarsi 
in  la  citta  di  Capua  et  farse  forte  in  epsa  et  espectai‘6 
il  soccorso  dii  Gallicho  re.  Intexo  la  perdita  de  la  dieta 
citta  di  Capua  epso  exercito  Gallicho  fu  perso  di  animo 
et  di  forza  el  fu  intrato  in  la  citta  di  .Anuersa.  Il  prin- 
cipe di  Grange  con  uno  pocho  di  febee  sequitando  la 
uicloria  con  lo  exercito  Cexareo.  (iionto  lo  exercito 
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Cesareo  a dieta  citta  fu  posta  lartellaria  ala  muraglia 
battendo  quella.  Lo  esercito  Galliclio  territo  si  fu  arreso 
. a discrecione;  il  marchese  Sallucio,  capittanio  Gallicho, 
si  fu  prigione,  cl  Nauara  pregionc.  el  resto  di  lo  esercito 
Gallicho  fu  lassato  in  giupone  con  uno  bastone  bianche 
in  mane  esceptuando  alchuni  fanti  lanzichenecchi  el 
Eiuecìj  et  Ittalliani  che  si  foreno  missi  al  slipendio  di 
Cesare.  El  resto  poi  dii  esercito  chi  occisi  el  chi 
sualixati  di  sorte  pochi  ne  foreno  campati.  0 uictoria 
mirachulosa  de  uno  tanto  esercito  posto  in  mina  da 
cossi  pocho  esercito  ! 0 Pranza,  paese  nobile,  ueslile  di 
bruna,  piange  et  chiama  uendelta  del  tuo  re  nel  con- 
spccto  de  Idio  che  per  non  attendere  la  promissa  fede 
a Cesare  Imperatore  ha  mandato  toi  principi,  baroni, 
signori,  gentilhomini,  plebei  al  macello  credendosi  eps.o 
tuo  re  non  li  fusse  al  mondo  magiore  signore  di  lui. 
0 re  Gallicho,  considera  la  mina  de  uno  tuo  tanto  fel- 
lice  esercito,  qual  hera  per  combattere  con  tutto  il 
mondo  per  una  giornata  el  he  stato  posto  in  ruina. 
Non  credere  che  sia  stala  la  forza  del  esercito  Cesareo, 
ma  considera  che  he  stata  la  forza  del  magno  Idio  ! Tii 
hai  mandato  uno  tuo  capittaneo  superbissimo,  quale  ha 
lacerala  la  infortunata  citta  di  Pania , laceralo  li  lochi 
sacri , lacerato  il  corpo  di  Christo , lacerato  le  croce . 
li  callici,  lacerale  le  pouere  uergini,  le  pouere  moniche, 
le  uiduc,  li  pupilli  et  orphani;  insanguinato  in  el  san- 
gue de  poueri  lutti  hano  cridato  ad  alta  noce  uendelta, 
ucndetta  in  el  conspecto  del  magno  Idio,  et  epso  Idio 
ha  uoluto  esaudire  le  prece  el  uoce  de  le  uergine. 
monache  et  boni  religiosi  che  ha  facto  lacerare  lutto 
tuo  esercito  et  maximamente  ha  uolqto  esaudire  le  prece 
del  .\ffrichano  Augu.stino,  patrono  de  la  infortunata  citta 
de  Pania,  perche  in  el  suo  sanctissimo  giorno  fu  lace- 
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rato  tulio  Ilio  oxercilo  che  fu  adì  Agosto  1528.  0 
reGallicho,  considera  bene  la  mina  dii  Ino  exorcito  che  io  28  Ag. 
ti  conforto  a fare  bona  pace  con  Cexare  Imperatore  et 
fare  il  passo  dii  mare  et  andare  centra  Turchi  et  ac- 
crescere la  religione  Christiana  et  che  sotto  al  tuo  uc- 
xillo  se  adimpischa  cl  diclo  de  Chrislo  in  el  suo  Euan- 
gelio  : multos  oues  liabeo,  que  non  sunt  de  hoc  ouili, 
et  illas  oporlet  me  adducere,  et  lune  flet  unum  ouile 
et  unus  pastor,  el  cossi  facendo  Idio  mantegnerà  te  et 
toi  exercili  felicissimi.  Utinam  ! 

Monsig.'  di  Lautrecho,  capillanio  generale  dii  re  Gal- 
liche, morto. 

Monsig.'  di  Valdemonle  morto. 

El  marchexe  di  Sallucio  pregione  el  poi  morto. 

Retro  Nauara  pregione. 

Tutti  li  capittanei  et  alpheri  Gallici  morti. 

Tutti  li  minili  et  gentilhomini  di  condiciono^  tutti  pe- 
riti. Kes  admiranda  admodum. 

XIX.  Cahtulu. 

Di  la  prej  n di  Pauia  per  Sanpo,  capillanio  Galliche, 
el  il  Venelo  senalo. 

El  re  Galliche  con  la  unita  legha,  intexo  che  hebeno 
el  preparalo  exercito  di  Cexare  per  la  imprexa  de  Iltallia 
hebeno  deliberalo  di  unire  exercito  et  faro  contrastò 
ad  epso  exercito,  per  il  che  il  Galliche  re  bobe  dallo  ex- 
pedicione  a Sanpo , capillanio  suo  generale  in  Iltallia, 
de  lanze  400,  caualli  legieri  1000  et  infanti  sei  millia  con 
alquanti  pezi  de  artellaria  et  il  Venelo  senato  hebe  imito 
lanze  qualrocento,  caualli  legieri  mille  et  infanfi  sei  millia, 
el  Francischo  Sforcia  hebe  unito  infami  qualro  millia 
Gruuello  Cronaca  ecc.  02 
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unllonli  ; t-l  fra  o|isi  cullighali  fu  facla  dieta  uniono  per 
resistere  al  duella  di  Bransuicli,  capitiamo  generale  dii 
soceorso  mandalo  per  Cesare  imperalore , cl  hauendo 
esso  ducila  di  Bransuieli  nel  fine  di  la  obsidionc  di 
la  citta  dì  Laude  abandonato  epsa  cilla  et  facto  ritorno 
in  Àlamanìa  con  suo  esercito  fu  agionlo  cl  capittanio 
(lallicho  con  suo  esercito  in  Aste  citta , doue  fece  soi 
allogiamenti  per  alquanti  giorni.  Antonio  da  Lena,  ca- 
piltanio  uallenle,  mai  uolsi  moucre  suo  esercito  da  la 
obsidionc  di  Laude  non  obslante  la  partila  de  Bransuicli 
cspectando  la  ucnuta  dii  esercito  di  la  Icglia,  cl  hautlo 
cl  Lena  intelligencia  con  alquanti  capìtianei  de  lanzi- 
chcncchi  dii  soccorso  ne  la  parlila  di  Bransuich  li  hebe 
relenuli  con  infanti  qualro  millia  dandoli  a tulli  danari  et 
reslarno  al  soccorso  di  Antonio  da  Lena  per  resistere 
alo  esercito  di  la  legba.  Visto  el  capittanio  Gallicbo  la 
partita  di  Bransuich  con  suo  esercito,  unito  esso  suo 
esercito  in  dieta  citiate  di  Aste  con  sua  arlellaria  et  ri- 
masto dacordio  con  la  legba  Icuò  .suo  esercito  de  dieta 
citta  et  pigliò  il  camino  dii  castello  de  Fcllizano  adi  28 
1,*528  lullio  1528  et  leuato  da  Fellizano  pigliò  il  camino  di 
12  Lugl-Alesandria  el  in  quella  fece  soi  allogiamenti.  Leuato 
da  epsa  citiate  pigliò  il  camino  di  Placencia  el  poi  di 
la  citta  di  Cremona  el  in  Olze,  doue  hera  buttato  ponte 
sopra  il  Rado  fiume  {ler  Francischo  Sforcia  fece  il  passo 
di  esso  fiume  el  facto  il  passo  il  capittanio  Callicbu 
fu  unito  con  lo  esercito  di  la  legba  el  fu  piglialo  il 
camino  di  la  citiate  di  Laude.  Inlexo  Antonio  da  Leua 
lo  unito  esercito  di  la  legba  Icuò  suo  esercito  di  l..audc 
el  se  relirò  in  Merignano,  castello  sopra  il  Lambro  fiume 
et  ili  epso  Iodio  fece  soi  allogiamenti  con  animo  di 
combattere'  con  lo  inimiebo  esercito.  Unito  lo  esercito 
di  la  legba  in  la  citta  dì  Laude  posta  sua  ordinanza 
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si  fu  leualo  (lopsa  citta,  pigliando  il  camino  de  diete 
castello  de  Merignano.  Visto  Antonio  da  Lena  lo  exer- 
di  la  leglia  grossissimo  dubitando  che  apichando  bat- 
taglia con  epso  exercito  non  bauesse  a receuere  damno 
et  schorno  perpetuo  leuato  lo  exercito  da  Merignano 
fece  retiro  in  la  citta  Mediolanense  sempre  scharamu- 
zando  con  nemici  et  in  epsa  citta  fece  soi  allogiamenli. 

Lo  exercito  di  la  legha  leuato  da  Merignano  hebe  pi- 
gliato il  camino  di  Lodiate  et  in  quello  fece  soi  allo- 
giamenli , et  Antonio  da  Lena  bobe  fornito  la  citta  di 
Pania  di  lanzichcnechi  in  parlo  et  parte  de  Iltalliani  al 
numero  de  1000  infanti.  Essendo  lo  exercito  di  la  legha 
in  Lodiate  fece  suo  consulto,  quale  imprexa  hauesseno 
a fare  o quella  de  Millano  onero  quella  do  Pania,  citta 
infortunata.  Fu  condnxo  per  epsi  capitlanei  di  fare  la 
imprexa  di  Pania;  adi  12  Septembre  1528  leualo  suo  1528 
exercito  da  Lodiate  fu  piglialo  il  camino  di  Pania  eti2  Seti, 
da  la  banda  di  Sanclo  .\pollinare  et  Sanclo  Panilo  fa- 
cendo iui  soi  allogiamenli  ; et  fu  posta  larlellaria  ala 
darsena  et  a porta  Sancla  Augudina  et  olirà  al  Tecino 
fiume  fu  posto  doi  pezi  di  artcllaria , quali  balleuano 
per  llandio  con  granissimo  danno  perdiolendo  li  millili 
Cexard  che  stare  non  poteuano  ale  diffexe.  .\di  poi  19 19 
Septembre  1 528  hebeno  facto  deliberacione  li  capittanei 
di  la  legha  -onero  dò  mirare  in  detta  citta  di  Pania 
onero  in  tutto  lassarla  et  abandonarla.  Al  giorno  chiaro 
hebeno  principialo  a battere  in  el  Iodio  di  la  darsena 
con  tanta  artellaria  parendo  minasse  il  mondo.  Facta 
la  battana  per  sino  ad  Ihora  de  nona  posto  lo  exercito 
di  la  legha  sua  ordinanza  aprexentala  la  battaglia  li 
millili  di  Cexarc  faceueno  bone  dilTexe  per  non  lassarli 
inlrare  occidendone  assai  diiranlc  la  battaglia  da  nona 
per  sino  ad  bore  22  el  dallo  per  lo  exercito  di  la  legha 
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battaglia  ferocissima  non  potendo  resistere  li  millili  Cesa- 
rei alo  impeto  sno  foreno  constrecli  abandonare  le  dif- 
fexe  et  fugire.  Li  millili  di  la  legba  foreno  dentro  epsa 
citla  Decidendo  milliti,  terreri,  donne,  menando  la  falze 
ad  ognuno  con  la  magiore  crudelità  dii  mondo,  foreno 
occixi  la  più  parte  de  li  lanzichenechi,  pochi  ne  cam- 
parono, pochi  Ittalliani  occixi , la  piu  parte  pregioni  a 
bona  guerra.  Li  officiali  si  saluarono  nel  castello , el 
Biragho  Pietro  capiltaneo  fu  morto,  Pietro  Butigella  ferito 
el  dapoi  alquanti  giorni  in  castello  Sancto  lohanne  morse. 
De  li  millili  di  la  legba  ne  foreno  morti  assai.  La  in- 
fortunata citta  a sacebo  et  sangue  con  tutti  quelli  opro- 
brij  fusseno  possibile  ad  fare.  0 infelice  patria,  in  uno 
anno  tre  uolte  ad  essere  lacerala  con  la  magiore  cru- 
delilà  che  se  fosseno  stali  Turchi.... 

XX.  Capitulo. 

Di  la  imprexa  di  Genm  facta  per  Sanpo 
capiUanio' Gallicho  nel  15128. 

Lacerala  la  infortunala  ciltale  di  Pauia  per  lo  c\er- 
cito  di  la  legba  Sanpo,  capiUanio  Gallicho,  hebe  noua 
(ìenua  essere  rebellata  al  re  Gallicho  el  in  epsa  citla 
esserli  mirato  Andrea  Doria,  capiUanio  generale  di  lar- 
mala  nauale  di  Cexare,  et  hauere  redutta  epsa  cilUi 
in  liberiate.  Per  il  che  esso  capiUanio  hebe  deliberalo 
di  leuarc  suo  esercito  di  Pauia  et  pigliare  il  camino  do 
la  citiate  Genuense  per  requistare  essa  citta  perduta 
essendo  auixato  da  Theodoro  Triuulcio , qual  hera  in 
Castelletto  rinchiuxo  per  essa  republicha  Gennensi! , 
' exhorlando  il  capiUanio  Sanpo  che  frcquenlasse  laudala 
sua  che  senza  alchuno  dubio  rcqnisteria  la  perdula  riha 
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de  Genua.  El  capillanio  Galliclw  perlio  facto  buttare 
ponte  sopra  il  Rado  fiume  fece  il  passo  depso  liume 
con  suo  esercito  pigliando  il  camino  depsa  citta  Ge- 
nucnsc.  Inteso  epsa  republicha  con  el  Doria  insicma 
la  uennla  de  Galli  subito  senza  alchuno  perdimento  di 
tempo  hebeno  dalla  espedicioue  ad  Annibai  dal  Fiescho 
de  danari  che  unisse  più  gente  fosse  possibile  per  il 
soccorso  de  la  citta  di  Genua.  Hautto  Annibai  li  da- 
nari in  podio  tempo  liebc  unito  circha  ad  qualro  millia 
infanti  et  il  Doria  circha  a doi  milita  di  sorte  che  Iterano 
in  epsa  cittale  circha  a sei  millia  infanti.  Intrali  detti 
infanti  in  epsa  citta  la  republicha  Gcnuense  non  temeua 

10  esercito  Gallicho  una  paglia.  El  capittanio  Gallicho 
fece  il  passo  dii  Giouo  monte  et  acostossi  apresso  a 
dieta  citiate  tre  miglia  con  suo  esercito.  Inteso  Sanpo, 
capittanio  Gallicho,  essere  intrato  Annibai  Fiescho  con 
le  prenominate  fanterie  et  Genua  uiuere  ala  sicura,  du- 
bitando di  qualche  damno  et  schoriio  subito  hebe  leuato 
suo  esercito  et -pigliò  il  camino  di  la  citta  di  Alcsan- 
dria  sempre  scharamuzaiido  con  uillani.  Facto  ritorno 

11  capittanio  Gallicho  da  Genua  si  fu  partito  da  dieta 
citta  de  Alesancìria  et  pigliò  il  camino  di  Vallencia  ca. 
stello  sopra  il  Rado  fiume  et  in  quella  fece  soi  allogia- 
menti  et  facto  il  passo  dii  Rado  fiume  fece  soi  allogia- 
menli  in  Sancto  Nazaro,  castello  in  Lumellina,  doue  fu 
facto  suo  consulto  con  li  capittanei  di  la  legha  cioè  il 
ducila  di  Urbino,  capittanio  Veneto,  et  lohantie  Raulo 
Sforza,  fratello  di  Francischo  Sforcia,  ducha  di  Millano. 
Ognuno  hebe  posto  suo  esercito  ali  allogiamenti  uide- 
licet  : el  capittanio  Gallicho  fece  soi  allogiamenti  in  .\- 
Icsandria  citiate  et  suo  esercito  in  el  Alesandrino  et 
Monferrato  paese  el  il  Veneto  senato  delle  li. allogia- 
menti a suo  esercito  in  Riuolta  castello  su  TAbdua  fiume 

62- 
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et  in  Triuillio  caslcllo  cl  nel  Bcrj'hanuisclio  pacxe  por 
tolta  la  inucrnala  cl  Antonio  da  l^ua  allogiò  soi  mil- 
lili  in  Lumellina  cl  Nouarexe  con  la  magiorc  mina  dii 
mondo.  La  republicha  Genuense  iiislo  la  repentina  par- 
lila dii  capitiamo  Galliclio  fece  ussirc  soi  niillili  di  la 
cilla  el  pigliare  il  camino  di  Sauona,  citUi  dii  re  Gallicbo, 
et  la  feceno  sottoponerc  al  suo  imperio  facendo  bollare 
giò  la  muraglia  depsa  da  la  banda  di  la  marina.  Theo- 
doro  Triuulcio , qual  bora  gul)crnatore  in  la  citta  di 
Genoa  a nome  dii  re  Gallicbo  rinchinxo  in  Castelletto 
uedendo  essere  frustratorio  lo  cxpeclare  il  soccorso  del 
re  Gallicbo  bebé  facto  acordio  con  la  repubficba  Genuense 
a pacto  saluo  robe  el  persone  et  bautta  essa  republicba 
il  possesso  dii  detto  Castellello  subito  lo  fece  spianare 
et  minare.  Facle  queste  doi  imprexe  essa  republicba 
bobe  cassato  tutta  sua  infantaria  saluo  la  guarda  de  la 
piaza  uiuendo  ala  sicura , et  stando  anebora  Andrea 
Doria  con  sua  consorte  nel  suo  pallazo  senza  alcbuno 
suspeclo  de  nemici.  Essendo  il  capillanio  Gallicbo  in 
Alexandria  fu  cerlifichalo  da  uno  affine  di  .Andrea  Doria 
epso  Andrea  stare  sicuro  nel  suo  pallazo , quale  hera 
fora  de  la  citta  Genuense  apresso  ala  muraglia  da  la 
banda  dii  mollo  el  diclo  affine  dii  Doria  inslaua  el  ca- 
piltanio  Gallicbo  che  quando  esso  capitlanio  li  desse 
infanti  doi  millia  hera  sicuro  di  fare  pregione  el  Doria 
et  sua  consorte  et  non  hera  anchora  fora  de  opinione 
che  facendo  pregione"  il  Doria  che  non  facesse  anebora 
la  intrata  in  la  citta  Genuense.  Intexo  il  capillanio  Gal- 
licho  la  proposta  del  affine  dii  Doria  bebe  deliberato  di 
darli  la  gente  et  mandarli  il  capittanio  de  la  infanlaria 
con  el  Vallaccrcha  capittanio  de  800  enfanii  la  più  parte 
arebibuxeri  ; el  cossi  el  capillanio  prediclo  con  il  Valla- 
i-ercha  si  foreno  parlili  de  li  soi  allogiamenli  di  nocic 
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el  pigliamo  il  camino  ilo  elida  cillalo  ili  Gcmia  fornili 
ili  moiiicionc  por  tri  giorni  ili  pane.  Cainiiiando  con 
cellerilà  forcno  gionli  una  nocte  alianti  al  giorno  a lim- 
prouisla  al  pallazo  di  Andrea  Doria.  Sentilo  esso  Andrea 
Doria  la  uennia  do  lo  inimicho  senza  perdimento  di 
tempo  Icuato  dal  ledo  con  sua  consorte  foreno  fugiti 
di  Gcnua  per  la  porla  di  dreto  del  pallazo  con  graue 
pcricluilo  di  caschare  in  le  mane  de  nemici.  Gionli  li 
minili  Gallici  a dicto  pallazo  hebeno  gitlalo  à terra  la 
porla  et  forcno  inlrali  dentro  sacchegiando  dicto  pallazo 
el  abruxando.  Inlcxo  la^  rcpublicha  Gcmicnse  la  gionla 
de  li  minili  Gallici  dalla  alarma  grossa  Andrea  Doria 
bobe  unito  soi  miniti  dii  armata  insicma  con  essa  re- 
publicha  pigliando  le  arme  per  sua  difTensione  el  in  quello 
instante  gionse  una  nane  de  Spagnoli  mandali  per  Cexarc 
imperatore  in  el  porto  di  cpsa  citta  el  intexo  che  bebeno 
li  minili  Gallici  essere  al  pallazo  de  .\ndrea  Doria  subito 
dcllcno  il  focho  a sua  artollaria  et  dismontarno  del  na- 
uillio.  Auditi  li  miniti  Gallici  il  strepito  di  lartellaria  el 
inlcxo  il  Doria  con  li  Genuensi  ussire  di  la  citiate  aban- 
donalo  ogni  imprexa  bebeno  piglialo  il  camino  di  A- 
lexandria  in  fretta  non  perdendo  tempo  al  caminare  et 
non  poleno  tanto  caminare  clic  non  ne  bauesseno  una 
bona  slrubiala  die  ne  forcno  occixi  cireba  a ducenlo 
fanti.  0 sorte  granila,  mira'' se  Cexare  bo  dominalere 
di  la  fortuna  ! Agionli  li  Galli  al  pallazo  di  Andrea  Doria 
alimprouisla,  anebora  al  improuisla  foreno  gionli  li  militi 
di  Cexare  imperatore.  Hes  admiranda. 
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Dii  soccorso  mandato  per  Cexare  de  Ispania 
condutto  per  il  conte  Ludouicho  Belgioioxo  adi  10 
Aprilli  1529. 

Antonio  da  Lena,  uallenlc  capillanio  generale  guber- 
nanle  la  citta  Mediolanense  a Cexare,  hauendo  mante- 
nuta detta  citta  inoITcnsa  da  la  inimicha  legha  tutta  la 
inuemata,  ritrouandosi  poi  al  principio  di  la  primauera 
con  pocha  infantarla  per  essersi  partiti  li  millili  lanzi- 
chencchi  da  la  citta  de  Millano  insalutato  hospile,  de 
quali  una  parte  pigliò  il  camino  di  suo  paexe , una 
altra  parte  hebe  pigliato  il  camino  de  io  inimicho  exer- 
cito  et  se  poxeno  al  suo  stipendio  facendosi  nemici  di 
Cexare  et  stando  il  predicto  capittaneo  Cexareo  in  dubio 
che  epsa  inimicha  legha  fornita  la  primauera  non  hauesse 
ad  fare  noua  imprexa  ala  citta  Mediolanense  et  rilro- 
uandosi  con  pocha  infantarla  per  custodia  de  dieta  Git- 
tate, doue  poterla  receuere  damno  et  schorno  perpetuo 
hebe  datto  con  sue  liltere  auixo  a Cexare  che  li  uolesse 
mandare  al  numero  de  doi  millia  infanti  Spagnoli  che 
hera  per  mantenere  la  citta  Mediolanense  sotto  al  suo 
imperio  contra  le  forze  de 'la  inimicha  . legha,  et  subito 
fu  facta  risposta  per  Cexare  ad  Antonio  da  Lena  di 
mandarli  li  predicti  infanti  et  che  uolesse  con  sue  forze 
et  ingenio  mantenire  dieta  Gittate  de  Millano  contra  le 
forze  de  lo  inimicho  exercilo  per  sino  ala  uenuta  sua, 
(piai  seria  fra  podio  spacio  di  tempo  et  che  hera  per 
liberare  essa  citta  Mediolanense  et  cpso  stato  et  tutta 
la  Ittallia  da  le  forze  de  lo  inimicho  exercito  o con 
acordio  onero  con  il  ferro  ; et  fu  mandato  per  Cexare 
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nel  pniici[iiu  dii  mexe  di  Marzo  circlia  a mille  iiifaiili 
in  la  dita  Genuense,  quali  infanti  foreno  intrali  in  Sara- 
ualle  standoli  in  quello  Iodio  per  sino  foreno  ritrouale 
uicluaglie;  condutli'poi  a tanto  tra  per  le  ncue  et  fredi 
grandissimi  et  la  penuria  grande  del  uiuere  che  herano 
constrecli  a mangiare  caualli , caualle , muli  et  mule , 
axini  et  cani  per  non  perire  di  la  fame  di  sorte  ne  mo- 
rimo  assai.  Inlexo  Antonio  da  Leua  il  dishordine  grande 
et  la  ruina  de  detta  infanlaria  hebe  deliberalo  di  man- 
dare al  camino  di  Genua  il  conte  Ludouicbo  Belgioioxo, 
capittaneo  Cexareo,  quale  bauesse  a ponere  ordine  a 
delta  infanlaria  che  fusse  pagliata  et  fare  prouixione 
dii  uiuere  loro.  Inlexo  il  Belgioioxo  la  mente  di  Antonio 
da  Leua  fu  contentissimo  di  andare  et  con  sue  forze 
et  irigonio  essendo  il  bixogno  di  condurre  delta  infan- 
taria mandata  per  Cexare  in  la  citiate  .Mediolanense  inof- 
fensa  da  nemici.  Partito  Ludouicbo  Belgioioxo  bobe  pi- 
gliato il  camino  di  Lumellina  et  in  el  Iodio  di  la  Gerolla 
fece  il  passo  dii  Rado  fiume  a guazo  con  soi  caualli 
pigliando  il  camino  di  Gaxe,  castello  di  Geruione,  capit- 
tanio  Ccxareo , et  in  quello  fece  soi  allogiamenli  per 
una  nocte.  Labro  giorno  si  fu  parlilo  da  diclo  castello 
el  pigliò  il  camino  di  la  citiate  di  Genua  più  sicuro 
de  nemici  fusse  possibile  acompagnato  da  li  caualli  legieri 
di  Geruione  in  locho  sicuro  de  nemici  et  ala  ritornata 
facta  per  cpsi  millili  in  Gaxelo  si  foreno  incontrati  in 
li  miniti  Gallici,  doue  il  capilUineo  Gexareo  fu  ferito  in 
uno  ochio,  et  la  più  parte  de  li  caualli  foreno  prexi 
et  sualixali  a bona  guerra,  .\gionlo  il  Belgioioxo  in  Genua 
fu  facta  subita  prouixione  a dieta  infanlaria  de  danari 
el  del  uiuere  suo.  Stando  el  prediclo  Belgioioxo  in  la 
ciltate  Geniien.se  foreno  mandali  in  più  unite  infanti  1000 
da  Gexare.  quali  poloiiano  es.sere  al  numero  poi  de  ISOO 
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infanti  Spagnoli  et  altra  generaciono  senza  li  infanti  morti, 
. quali  perirne  di  fame  et  fredo  et  che  foreno  occixi  da 
li  uillani  circha  al  numero  de  500.  Stato  alquanti  giorni 
el  conte  Ludouicho  Belgioioxo  nel  Genoexe  hebe  datto 
nllogiamenlo  ad  epsa  infantarla  nel  locho  di  Otagio  ca- 
stello, doue  hebe  poi  auixo  da  Antonio  da  Lena ‘esso 
conte  che  hcra  agionto  il  tempo  che  hauesse  adope- 
rare suo  ingenio  et  forze  per  condurre  detta  infantarla 
in  la  cittale  Mediolanensc,  perche  hera  certifichato  Ga- 
leazio  Veschonte  hauere  passalo  l’ Apenino  monte  el 
essere  andato  dal  Veneto  senato  et  da  Franeischo  Sforcia 
et  per  esso  Galeazo  essere  concluxa  detta  imprexa  con 
la  uoluntate  de  lutti  li  collighali.  Per  Antonio  da  Lena, 
poi  Lopes,  leghato  Cexareo  permanente  in  Placencia,  citta 
dii  pontifìce,  foreno  facle  pratiche  con  epso  pontitìce  et 
gubernatori  depsa  citta  di  dare  il  passo  sicuro  a dieta 
infantaria  et  facta  tutta  la  concluxione  et  ordinacioue 
con  li  predicti  gubernatori  de  dieta  citiate  de  Placencia 
che  fu  adi  10  di  Aprilli  1529  di  fare  il  passo  dii  Pado 
10.'"’il.fìo™6.  11  conte  Ludouicho  Belgioioxo  haiutto  auixo  dii 
lutto  adi  7 dii  suprascrmlo  mexe  hebe  leuala  detta  in- 
fantarla da  Otagio  et  pigliò  il  camino  dii  borgho  et  in 
quello  fece  soi  allogiamenti.  Lallro  giorno  in  Sanclo  Slc- 
phano  castello  et  laltro  giorno  in  Rubiano  castello  fece 
soi  allogiamenti.  Leuato  da  osso  castello  liebe  piglialo 
il  camino  di  Borghonouo  et  poi  di  Sermeto,  castello  di 
Scolti,  pocho  lontano  dal  Pado  fiume,  et  al  hostaria 
de  (lido  castello  in  su  la  strala  di  Placencia  fu  facta 
scharamuza  con  li  milliti  Gallici  durante  per  spacio  di 
bore  4 et  di  luna  et  laltra  parte  pochi  ne  foreno  occixi 
et  manche  feriti.  Visto  li  milliti  Gallici  essere  in  peri- 
chulo  di  rcceuere  damno  el  scherno  si  foreno  retirati 
a castello  Sanclo  lohanne  et  in  li  borghi  feccno  soi  allo- 
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^;i:uiieiili.  Kl  conte  Belf'ioioxo  uislo  la  parlila  de  li  mil- 
liti  (ìallici  licbo  pipliatu  il  camino  dii  i*ado  iiuino  per 
fare  il  passo,  et  liebe  rilronalo  le  barelle  mandate  per 
li  piibernalori  de  la  citta  de  Placcncia  abruxale  per  li 
milliti  di  Francìsclio  S/orcia  che  fu  mala  noua  al  pre- 
diclo  conto  Ludouicho  ; et  spbilo  facto  scorrere  la  ripa 
dii  Pado  fiume  da-  soi  caualli  foreno  ritroualc  barche 
cinque  et  con  quelle  bebe  facto  il  passo  sicuro  da  nemici 
che  fu  adi  10  di  Aprilli  lìi29  in  Venere  ueniente  il* 
Sabbato  et  cossi  Ludouicho  Bcl^ioioxo  andelte  con  sua 
infantaria  sicuro  da  nemici  in  la  citta  Mediolanense , 
qual  passo  dii  Pado  fiume  facto  per  il  soprascripto  conte 
fu  facto  nel  Iodio  di  Chaf’lia  in  fangho  cossi  appellato 
adi  siiprascriplo  con  intendimento  dii  iiontifice  Clemente. 
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ABBIATE6RASS0  preso  d’assalto  da  Giovanni  de’  Medici,  336-3S7; 
preso  da  Antonio  da  Leva , ripreso  da  Pietro  Navarra , 46(  ; si 
rende  ad  Antonio  da  Leva,  478. 

ADORNO,  Antonio,  soccorre  Portoflno,  451. 

ADORNO,  Gerolamo,  mandato  da  Carlo  V.  a Venezia,  311. 

ADRIANO,  cardinale  di  Tortosa,  fiammingo,  governatore  per  Carlo  V. 
in  Spagna,  impone  gravezze,  254;  creato  papa,  282;  more,  321. 

AGNADELLO  battaglia  di,  111-113. 

ALVIANO,  Bartolomeo,  al  servizio  del  re  di  Spagna,  93;  fa  un 
ponte  sopra  il  Garigliano,  94;  combatte  contra  Francesi,  ibid.;  fatto 
prigione  da  essi,  112  ; vuol  impadronirsi  di  Cremona,  175;  si  ri- 
tira nel  Vicentino,  179;  prende  Vicenza,  183;  battuto  da’ Spagnoli 
all’Olmo,  184-186;  capitano  de’ Veneziani  nella  guerra  intrapresa 
insieme  con  Francesco  I.  di  Francia,  194;  si  congiunge  con  Fran- 
cesi a Herignano,  203. 

AQUISGRANA,  incoronazione  di  Carlo  V colà,  250-251. 

ALARCONE  (Archono)  conduce  Francesco  I prigioniero  a Pizzighet- 
tone,  377. 

ALBRET  Enrico  d’,  re  di  Navarra,  fugge  al  castello  di  Pavia,  391. 

ALBANY  duca  d’,  mandato  da  Francesco  I.  di  Francia  verso  Napoli,  357. 

ALENQON  Margherita  d’,  va  in  Spagna  per  trattare  della  libera- 
zione di  Francesco  I,  379-380. 

ALESSANDRIA  cade  in  mano  de’  Francesi  per  colpa  di  Galeazzo 
Sanseverino,  33;  non  è difesa  da  Spagnoli,  172;  sottomessa  a Mas- 
similiano Sforza  dagli  Svizzeri , 182  ; si  rende  a Lautrech , 454. 

ALESSANDRO  VI.  Papa,  si  unisce  coi  Francesi  contro  Lodovico  il 
Moro,  36;  insidia  Paolo  Orsini,  Vitellozzo,  Oliverotto  ed  il  duca  di 
Gravina,  62;  vuol  fare  re  di  Siena  Cesare  Borgia,  86;  more,  87. 

ALFONSO  D’ARAGONA  re  di  Napoli  succede  al  trono,  3 ; raduna 
e.sercito  contro  Lodovico  il  Moro,  4;  fugge  in  Sicilia,  7;  more,  14. 
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ALMODORO  astrologo  di  Lodovico  il  Moro,  51. 

ALTOSASSO,  capitano  Svizzero  , accusato  da’  suoi  di  aver  intendi* 
mento  con  Trcmoglia,  182. 

ARDRES  vicino  a Calais,  abboccamento  di  Francesco  I.  di  Francia, 
con  Enrico  Vili,  colà,  244  seg. 

ASTI  sottomessa  da'  Svizzeri  a Massimiliano  Sforza,  182. 

AVOGAORO,  Aloisio,  alla  battaglia  d' Agnadello  112;  intende  di 
consegnar  Brescia  a’ Veneziani,  145;  entra  in  Brescia,  146;  deca- 
pitato e squartato,  149. 

BAGLIONE,  Giovan  Paolo,  capitano  de’  Veneziani,  127  e 178. 

BAGLIONE,  Halatcsta,  assedia  Cremona,  415. 

BAGLIORE,  Orazio,  combatte  pel  papa  contro  Colonnesi,  422  ; in- 
vade il  Napolitano,  ibid.  tenta  di  difendere  Roma  contro  Borìwne, 
457;  si  rinchiude  col  papa  in  Castel  Sant-Aiigelo,  439; 

BA  JARDO  s'impadronisce  di  Lodi,  316;  conduce  vettovaglie  a Cremona, 
317;  s’avvanza  verso  Milano;  prende  Caravaggio,  318;  ucciso,  338. 

BARBARANO  crudeltà  ivi  comessa  da’  Guasconi,  126-127. 

BARLETTA  assediata  da’  Francesi,  74  ; disfida  fra  Spagnoli  e Fran- 
cesi, Francesi  ed  Italiani,  75-76. 

BATTAGLIONE  rende  il  castello  di  Cremona  a’  Veneziani,  36. 

BELGIOJOSO  conte  Alberico  di,  mandato  dal  Leva  al  soccorso  di 
Alessandria,  449  ; balle  Gian  Giacomo  Medici,  450  ; va  ad  Ales- 
sandria, 453. 

BELGIOJOSO  Conte  Carlo  di,  inviato  di  Lodoviro  il  Moro  in  Francia,  4. 

BELGIOJOSO  Conte  Lodovico  di,  al  presidio  di  Como  poi  Francesi, 
277;  difende  questa  città  contro  il  Pescara,  280;  ha  intendimento 
con  Morgante  in  Milano,  318;  s’ impadronisce  di  Gaiate,  417;  man- 
dato al  presidio  di  Pavia,  454;  ivi  si  fortifica,  455;  passa  l’Adda, 
468;  dal  Leva  mandato  ad  occupare  Pavia,  477,  entra  in  essa  e la 
saccheggia;  478;  mandato  a Genova  per  condurre  a Milano  il  soc-  • 
corso  inviato  da  Carlo  V,  497;  lo  conduce  a Milano,  498499. 

BENTIYOGLI  rimessi  in  Bologna  per  Gian  Giacomo  Trivulzio,  140. 

BENTIVOGLIO,  Alessandro,  mandato  da  Francesco  li.  Sforza  con- 
tro G.  L.  Pallavicini  in  Casalmaggiore,  369  ; lo  fa  prigione,  370. 

BENTIVOGLIO,  Giovanni,  minacciato  da  Alessandro  VI.  e Cesare 
Borgia,  61;  si  rende  a’  Francesi,  va  a Milano,  66. 

BENZONE,  Soncino,  alla  battaglia  d’AgnadelIo,  112;  rende  Crema 
a’  Francesi,  114. 

BERGAMO  si  rende  ad  Antonio  da  Leva,  189  ; suo  castello  preso, 
190;  paga  una  contribuzione  ai  generali  imperiali,  479. 

BERNARDINO  creato  papa  dal  conciliabolo  di  Milano,  138. 

BETONTE,  Marchese  di,  partigiano  de’Francesi  nel  regno  di  Napoli,  73. 
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BICOCCA,  ballaglia  quivi  data  a’ Francesi,  S96-30I. 

BIRAGO,  Andrea,  mandato  da  Federico  di  Bozzolo  per  sorprendere 
Castiglione,  330. 

BIRAGO,  Pietro,  spedito  da  A.  da  Leva  per  impedire  la  strada  che 
va  dalla  Francia  a Roma,  476;  si  sottomette  parte  della  Lumellina> 
i6id.;  capitano  dei  fanti  chiamati  strazoni,  463. 

BISSIGNANO  Principe  di , partigiano  dei  Francesi  nel  regno  di  Na- 
poli, 73. 

BOLOGNESI  distruggono  la  rocca  della  lor  città,  140. 

BONAVALLE  governatore  Francese  in  Lodi,  386;  fugge  da  questa 
città,  305;  mandato  da  Francesco  I.  a Ferrara  per  chiedere  moni- 
zioni dal  duca,  363. 

fiONNIVET,  ammiraglio  di  Francia,  negozia  una  lega  con  Enrico  Vili 
d' Inghilterra,  339;  tratta  col  cardinale  Wolsey,  340;  accampato  a 
Digione,  310;  passa  in  Italia,  313  ; accampato  presso  Milano,  514; 
leva  il  suo  esercito  dall'assedio  di  Milano,  si  fortifica  in  Abbiate- 
grasso,  319  ; si  ritira  di  là,  333  ; assediato  a Novara  da  Lannoia, 
336-536  ; esce  da  Novara  inseguito  da  Lannoia,  337  ; ferito,  338  ; 
more  alla  battaglia  di  Pavia,  376. 

BONPENSIER  viceré  di  Napoli,  9;  si  ritira  a Telia,  15;  si  rende 
al  re  di  Napoli,  more,  16. 

BORBONE  Carlo  duca  di , abbandona  la  corte  di  Francia , va  al 
servizio  dell’  imperatore,  310  ; accampato  a Digione,  333:  passa  in 
Lombardia,  tétd.;  all’impresa  di  Marsiglia,  341  ; si  ritira  quasi  in 
fuga,  343;  va  a Insbruck  per  cercare  da  Ferdinando  d’Austria  soccorso 
di  gente  per  la  Lombardia,  349;  lo  conduce  io  Italia,  360-361;  va  cogli 
altri  generali  imperiali  al  soccorso  di  Pavia,  366;  mandato  dalla 
Spagna  a Milano,  404;  giunge  colà,  407;  fa  accordo  con  Francesco  II 
Sforza  per  la  resa  del  castello  di  Milano , 410  ; ha  difficoltà  coi 
suoi  soldati  per  la  paga,  439  ; li  conduce  fuori  dello  stato  di  Mi- 
lano, va  a Ferrara  e Bologna,  436;  ucciso  all’assalto  dato  a Roma,  438. 

BORGIA  cardinale,  avvelenato  in  un  banchetto,  87. 

BORGIA , Cesare  , dichiarato  spurio  , depone  il  cardinalato  , fatto 
duca  Valentino,  uccide  suo  fratello,  37;  unisce  esercito  contro  Bo- 
logna, 61;  fa  uccidere  a Sinigaglia  quattro  de' suoi  capitani,  63-64; 
si  sottomette  Faenza,  città  di  Castello,  Rimini,  Pesaro,  Camerino,  66; 
avvelenato,  87. 

BORGIA , Lucrezia  , maritata  col  duca  di  Biseglia , 68  ; sposi  Gio- 
vanni Sforza  di  Pesaro,  divisa  poi  da  esso  il  duca  di  Ferrara,  60. 

BOSCO,  castello,  assalito  e preso  da’  Francesi,  449. 

BOTTICELLO  lasciato  da  Marc’Antonio  Grumello  nella  rocca  di  Piz- 
zighcttone,  si  rende  a’  Veneziani , 46-47. 
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BOZZOLE  Federico  di,  al  servizio  di  Ercole  d’Este,  131  ; ferito  alla 
baltagliadi  Ravenna,  150; capitano  del  duca  d’Urbino  contro  Leon  X, 
215;  assolda  fanti  italiani  per  Francesco  I.  di  Francia,  si  fortifica 
in  Panna,  268;  non  può  impadronirsi  di  Parma,  280;  mandato  da 
Lautrech  a Lodi,  302;  fugge  di  là,  303;  mandato  al  presidio  di  Lodi 
per  Bonnivet , 319  ; manda  A.  Birago  a sorprendere  Castiglione  , 
320;  tenta  un  colpo  di  mano  contro  Pizzighettone  in  cui  non  riesce, 
328;  sorprende  il  Villachiara  e H.  da  Dosso  a Gorgonzola,  327;  si 
rende  al  duca  d’Urbino,  339. 

BRANDEBURG  Joachimo  di,  elettore  di  Germania,  corotto  da  Fran- 
cesco I.  di  Francia,  237. 

BRESCIA  si  rende  a'  Francesi  dopo  la  battaglia  di  Agnadello,  114; 
fortificala  per  A.  Avogadro,  147;  presa  e saccheggiata  da’ Francesi, 
148;  presa  da  Raimondo  di  Cardona,  165;  presa  da  Lautrech  e G.  G. 
Trivulzio,  consegnata  a’  Veneziani,  213. 

BRION,  castellano  francese  di  Cremona,  316;  fatto  prigione  e con- 
dotto insieme  col  re  di  Francia  a Pizzighettone,  377  ; lasciato  li- 
bero dal  Borbone,  379. 

BRUNSVIC  duca  di,  mandato  da  Carlo  V in  Italia  con  un  esercito, 
475  ; va  sul  Bresciano , 479  ; suo  esercito  si  disperde  sotto  Lodi , 
480;  egli  si  ritira  in  Germania,  490. 

BUSSETO,  Costantino  e Matteo,  mandati  da  Massimiliano  imperatore 
a Padova,  115;  fuggono  di  là,  117. 

BUTIGELLA  o BOTTICELLO,  Pietro,  capitano  di  fanti  italiani  chia- 
mati strazoni,  483;  fento  e morto,  492. 

CACCIAVILLAXO  DAL  CORNO,  uomo  d’arme  di  G.  G.  Trivulzio 
alla  battaglia  della  Cirignuola,  81. 

GAGNOLA  sconfitto  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  468. 

CALABRIA  duca  di , si  rende  a Consalvo  di  Cordova,  71  ; va  dal 
re  di  Spagna,  72. 

CALCO,  Polidoro,  castellano  di  Pizzighettone  per  Massimiliano  Sforza 
non  vuol  rendersi  all’Alviano,  176;  va  a Piacenza,  177. 

CAMPOFREGOSO  , Janus , mandato  da’  Veneziani  in  soccorso  di 
Francesco  II.  Sforza,  442;  fa  una  grida  di  non  scaramucciare  con 
imperiali,  443;  assedia  Milano,  465;  si  ritira  .sul  Bergamasco  e Bre- 
sciano, 478. 

CAPUA  presa  e saccheggiata  da’  Francesi,  70;  sottomessa  agli  impe- 
riali da  Fabricio  Maramano  e Giulio  da  Capua,  .487. 

CAPUA 'Giulio  da,  capitano  imperiale,  fa  scorrerie  contro  Francesi, 
362-363;  sottomette  la  città  di  Capua  agl’  imperiali,  487. 

CAPUANO,  il,  protegge  la  fuga  di  Ferdinando  d’Aragona,  13. 

CARACCIOLO,  Lodovico,  derubalo  nelle  feste  di  Napoli,  101. 
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CARACCIOLO,  Marino,  protonotario,  mandalo  da  Carlo  V.  a Vene- 
zia, 311;  una  seconda  volta,  332;  non  ottiene  lo  scopo,  333;  tratta 
con  Francesco  II.  Sforza,  404. 

CARAFFA,  Camillo,  lasciato  da  Bonnivet  al  presidio  d’Abbiategrasso, 
333. 

CARAVAGGIO  preso  da’ Francesi,  113-114;  occupato  da  Giovanni 
de’ Medici,  333. 

CAROGNA  Raimondo  di , va  in  soccorso  dell’  armata  di  Giulio  II , 
143;  si  ritira  da  Bologna,  147;  prigione  alla  battaglia  di  Ravenna, 
132;  mette  a sacco  la  città  di  Prato,  164;  sottomette  Brescia  a Mas- 
similiano imperatore,  163;  si  unisce  con  Massimiliano  Sforza  per 
resistere  a’  Francesi  e Veneziani,  172;  si  ritira  nel  Piacentino,  197; 
va  nel  regno  di  Napoli,  204. 

CAROGNA  Ugo  di,  ucciso  sotto  Gaeta,  83. 

CAREN  castello  di,  saccheggiato  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  468. 

CARLO  O’AUSTRIA,  qual  imperatore  Cablo  V.  Piglio  di  Filippo , 
234;  va  in  Ispagna,  233;  fa  pratiche  cogli  elettori  germanici  per 
essere  eletto  imperatore,  236;  recasi  in  Inghilterra,  accolto  a Oo- 
ver,  va  con  Enrico  Vili,  a Canterbury,  240  ; ritorna  nelle  Fian- 
dre, 241  ; eletto  re  de’  Romani , 238-239  ; coronato  a Aquisgrana, 
230-231;  assedia  e prende  tornaglia,  237;  va  in  Ispagna  per  acquie- 
tarla, 238;  fa  lega  con  Leone  X.  contro  Francesi,  260;  prende  vo- 
lentieri il  duca  di  Borbone  a’  suoi  servizj,  310;  si  collega  co’  Ve- 
neziani contro  Francesco  I.  di  Francia,  312  ; fa  il  trattato  di  pace 
con  esso  re,  394;  capitoli  di  esso , 393  e seg.;  manda  soccorso  di 
gente  ad  Antonio  da  Leva,  497. 

CARLO  Vili,  re  di  Francia,  intende  di  passar  in  Italia,  4;  sua  ca- 
lata, giunge  a Pavia,  3;  visita  Giovan  Galeazzo,  parte  per  Piacenza 
e Pontremoli , 6 ; acquista  il  regno  di  Napoli , 7 ; aveva  liberato 
Pisa,  20;  more,  27. 

CASALE,  Alberto,  incaricato  da  Federico  da  Bozzolo  di  sorprendere 
Pizzighettone,  328. 

CASALE,  Giovanni,  difende  con  Caterina  Sforza  la  rocca  di  Porli, 
38;  volendo  occupar  Morlara  è fatto  prigione,  48. 

CASTELLACCIO , Gian  Giacomo  spedilo  da  Lodovico  il  Moro  ad 
Alessandria,  33. 

CASTIGLIONE  preso  da  Renzo  da  Ceri  e saccheggiato,  197. 

CAZIA,  Giovanni  Battista,  decapitato  in  Novara,  180. 

CELLAN  Madama  di,  sua  storia  e morte,  424-428. 

CELLANO,  Guerrero,  Cremonese,  ucciso  sotto  Bergamo,  189. 

CERETO,  Gio.  Bernardo,  capitano  imperiale,  tiene  in  timore  il  Mon- 
ferrato, 363. 
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CERI  Renzo  da , in  Cren>a  per  Veneziani , esce  conira  Alessandro 
Sforza.  174;  vuol  sorprendere  Silvio  Savello  a Bergamo,  189;  stan- 
ziato io  Crema  scorre  il  Cremonese  e Lodigìano , 190  ; assale  c 
mette  in  fuga  Silvio  Savello,  193;  s'impadronisce  di  Castiglione^ 
197;  fortifica  e difende  Marsiglia  contro  gl’imperiali,  342  ; capi- 
tano di  Clemente  VII  contro  Colonnesi , 422  ; tenta  di  difendere 
Roma  contro  il  duca  di  Borbone,  437  ; si  rinchiude  col  papa  nel 
castello  Sant’Angelo,  439. 

CERVlOiVE  capitano  imperiale,  476. 

CIAMON'E  (Chaumont)  governatore  di  Milano  per  Lodovico  XII,  57 
e 120;  vuol  soccorrere  la  Mirandola,  more  a Correggio,  136. 

CIIIAVENNA  conte  di , capitane  imperiale,  al  presidio  di  Lodi , 434. 

CIIIRL'RES  ( cioè  Guglielmo  di  Croy  , signore  di  Chièvres  ) ajo  di 
Carlo  V favorevole  a’  Francesi,  240;  è in  urto  con  Prospero  Co- 
lonna, 241;  cerca  d’indurre  Carlo  V.  ad  un  accordo  con  France- 
sco 1.  di  Francia,  istiga  poi  questi  contro  Carlo  V,  253;  more  la- 
sciando erede  Carlo  V,  234. 

CIPELLO,  Francesco,  mandato  al  Trivulzio,  vescovo  d’Asti,  per  av- 
visarlo dello  stato  di  Pizzigbettone,  278. 

CIPELLO  , Gian  Giacomo , autore  della  presa  di  Pizzigbettone  per 
Veneziani,  278. 

CIPELLO,  Marc’ Antonio,  castellano  della  rocca  di  Pizzigbettone,  ri- 
ceve Veneziani  in  essa,  277;  promette  a Fed.  di  Bozzole,  di  fargli 
avere  Pizzigbettone,  328. 

CIRIGNUOLA  battaglia  alla,  80-81. 

CIVASSO  saccheggiato  da  Svizzeri,  198. 

CLEMENTE  VII.  (Giulio  de’ Medici)  creato  papa,  321-322;  ricusa  di 
soccorrere  gl’imperiali  contro  Francesi,  347;  fa  lega  coi  Veneziani 
per  espellere  Carlo  V.  d’Italia,  403  ; fa  tregua  di  8 mesi  coi  Co- 
lonnesi  e don  Ugo  di  Moncada , 413  ; deliberato  di  vendicarsi  di 
questi,  422;  vuol  assalire  il  regno  di  Napoli,  ibid.;  si  ritira  pel  sacco 
di  Roma  in  castello  Sant-Angelo,  438;  fa  accordo  cogli  imperiali, 
440-441;  capitoli  fatti  con  Alarcon,  462;  va  libero  ad  Orvieto,  463. 

COLDIRARO,  capitano  di  cavalli  leggieri,  comanda  per  Veneziani  a 
Bergamo,  189. 

COLONNA,  Ascanio  e Camillo,  nell’armata  navale  di  Carlo  V,  480; 
prigioni  di  Andrea  Doria,  482. 

COLONNA,  Fabrizio,  capitano  del  re  di  Napoli,  va  a San  (fermano 
e Capua,  69;  sconsiglia  il  re  Federico  di  recarsi  dal  re  di  Francia, 
72;  a Barletta,  78;  alla  battaglia  della  Cirignuola,  81;  s’oppone  ai 
Francesi  al  Garigliano,  92-93;  comandante  dell’esercito  di  Giulio  II, 
143;  prigione  alla  battaglia  di  Ravenna,  131. 
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COLONNA,  Marc'Antonio,  alla  battaglia  di  Havenna,  149;  consiglia 
la  contessa  della  Mirandola  di  umiliarsi  davanti  a Giulio  II , 157; 
lasciato  al  presidio  di  Verona,  197  e ììì;  difende  questa  città  contro 
Francesi , 213  ; la  rende , va  da  Massimiliano  imperatore,  poi  in 
Francia,  214;  è nell’esercito  di  Lautrech,  271-272;  fortifica  vari 
luoghi  contro  Prospero  Colonna  e Svizzeri,  273;  ucciso,  286. 

COLONNA,  Muzio,  passa  il  Po  col  cardinale  di  Sione , 199  ; scara- 
muccia con  Francesi  a porta  Romana  di  Milano,  201;  va  in  Ger- 
mania dopo  la  battaglia  di  Merignano,  203. 

COLONNA,  Prospero,  capitano  di  Federico  le  di  Napoli,  69;  accom- 
pagna questo  re  nella  fuga,  70;  lo  sconsiglia  dal  recarsi  in  Fran- 
cia, 72;  a Barletta,  78;  nella  battaglia  della  Cirignuola,  81;  spoglia 
il  campo  francese  dopo  questa  battaglia,  82;  suo  consiglio  dato  per 
la  battaglia  dell’Olmo,  184-183;  vince  per  uno  stratagemma,  186; 
assedia  Crema,  191  ; rìvocato,  19S  ; s’accampa  in  Piemonte,  196; 
fatto  prigione  a Villafranca,  196-197;  recatosi  in  Ispagna  informa 
Carlo  V.  dello  stato  delle  cose  d*  Italia,  240;  in  urto  col  signor  di 
Chièvres,  241;  capitano  generale  di  Carlo  V.  contro  Francesco  I, 
267;  assedia  Parma,  268;  si  ritira,  269;  passa  il  Po,  270  ; manda 
per  Lanzichenechi  in  Germania,  fortiOca  Milano,  284;  invita  Fran- 
cesco IL  Sforza  a venir  a Milano,  290;  soccorre  Pavia,  294-295  ; 
alla  battaglia  della  Bicocca,  299-301  ; fa  la  spedizione  di  Genova, 
307;  si  ritira  davanti  a Bonnivet,  314;  more,  32S. 

COLONNESI  insieme  con  Ugo  di  Moncada  saccheggiano  il  palazzo 
di  San  Pietro,  413  e seg. 

CONCILIABOLO  radunate  a Pisa,  trasferito  a Milano,  138. 

COMO  occupata  dal  Pescara,  280. 

CONSALVO  FERRANDO  DI  CORDOVA  capitano  di  Ferdinando  re 
di  Spagna  per  l’ impresa  di  Napoli,  69;  s’ impadronisce  dell’Apu- 
glia  e Calabria,  71;  non  vuol  lasciare  Termine  a' Francesi,  74; 
si  ritira  a Barletta,  ibùl.;  combatte  con  Francesi  alla  Cirignuola, 
80;  va  a Napoli,  83;  assedia  Gaeta,  ibid.;  fa  sepellire  Nemours,  82; 
contesfa  a’  Francesi  il  passaggio  del  Garigliano,  92. 

GONZA  Conte  di,  partigiano  de’ Francesi  nel  regno -di  Napoli,  73. 

CORREGGIO,  Niccolò,  ambasciatore  de’ Veneziani  a Giulio  II,  121-122. 

CORSETO  DA  SANT-ANGELO  infesta  i Francesi,  563. 

CORSO,  Piero,  al  presidio  di  Legnago  per  Francesi,  127. 

CORTE  Bernardino  da,  lasciato  per  Lodovico  il  Moro  nel  castello 
di  porta  Giovia,  34;  suo  tradimento,  35-36. 

CREMA  si  rende  ai  Francesi,  114;  data  a’ Veneziani,  163;  assediata 
da  Prospero  Colonna,  191. 

CREMONA  passa  in  mano  de’  Veneziani , 5.3  ; si  rende  a Galeazzo 
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Pallavicino,  116;  occupata  da  Laulrech,  279;  si  rende  a Prospero 
Colonna,  306;  assediata  da  Malatesta  Baglione , 41S  ; si  rende  al 
duca  d'Urbino,  416. 

CRIVELLI,  Antonio  Maria,  comandante  di  guastatori  in  Milano,  390. 

CRIVELLI,  Corradino,  combatte  valorosamente  sotto  Bergamo,  189. 

CESANO,  Marc' Antonio,  capitano  francese  all’assedio  di  Napoli,  487. 

BORIA,  Andrea,  è colla  flotta  Francese  a Savona,  361;  fa  prigione 
don  Ugo  di  Moncada,  362;  assale  l'armata  navale  di  Cario  V,  423, 
va  all’  impresa  di  Genova,  430;  s’ impadronisce  di  Portofino,  452; 
batte  la  flotta  di  Carlo  V.  presso  Napoli,  482;  andato  al  servizio 
dell’  imperatore  entra  in  Genova,  492;  in  pericolo  d’essere  prigione 
de’  Francesi,  494. 

DOSSO  Francesco  Masino  da,  fatto  prigione  a TrevigUo,  109;  insegue 
Bajardo,  317;  sorpreso  da  Federico  di  Bozzolo  a Gorgonztda,  327. 

OUGO  Tommaso  dal,  congiurato  contro  Francesi,  incarcerato,  145; 
decapitato  e squartato,  146. 

ELETTORI  della  Germania  radunati  a Francoforte,  238. 

EMANUELE,  Giovanni,  mandato  da  Carlo  V.  a Roma  per  negoziare 
una  lega  contro  Francesi  con  Leon  X,  258;  la  conchiude,  260. 

ENRICO  Vili,  re  d’Inghilterra  conviene  con  Francesco  I.  fra  Guine.s 
et  Ardres,  243;  feste  e fabbriche  fatte  colà,  244;  abboccamento  dei 
due  re  in  valle  d’oro,  246-249;  si  reca  da  Carlo  V.  per  renderlo 
favorevole  ad  un  accordo  con  Francia,  250;  soccorre  l’armata  im- 
periale per  r impresa  di  Marsiglia,  340. 

ESTE  Alfonso  d’,  duca  di  Ferrara,  sposa  Lucrezia  Borgia,  59;  as- 
salito da  Giulio  II,  131;  si  collega  colla  Francia,  tfrid.;  batte  l’e- 
sercito del  papa,  133  ; la  flotta  Veneta  a Pulicella,  134  ; dà  mo- 
nizioni a Francesco  I,  355  e seg.;  soccorre  il  duca  di  Borbone  con 
vettovaglie  e danari,  435. 

ESTE  Ercole  d’ , duca  di  Ferrara  fa  capitoli  con  Carlo  Vili , 3-4. 

FANFULLA  di  Lodi,  uno  dei  13  della  disfida  di  Barletta,  77;  pri- 
gione alla  battaglia  di  Ravenna,  152. 

FARNESE,  Ranuccio,  ucciso  alla  battaglia  di  Fornovo,  10.. 

FEDERICO  D’ARAGONA,  re  di  Napoli.  18;  non  vuol  congiungere 
suo  figlio  in  matrimonio  coll’infante  di  Spagna,  67;  fugge  ad  Ischia, 
70;  va  in  Francia,  72;  more,  73. 

PENARGLI,  Ventura,  fatto  prigione  da’  Francesi,  145;  si  uccide,  146. 

FERDINANDO  D’ARRAGONA  re  di  Napoli,  va  ad  Ischia , 14  ; ri- 
entra in- Napoli,  15;  more,  17;  sue  qualità,  ibid. 

FERDLNANDO  D’AUSTRIA  fratello  di  Carlo  V,  sue  guerre  in  Un- 
gheria coi  Turchi,  456-459. 

FERDLNANDO  IL  CATTOLICO,  re  di  Spagna,  tratta  con  Lodo- 
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\ica  XII.  della  divisione  del  regno  di  Napoli^  68;  chiede  ajiito  di 
fanti  all’ imperatore  Ma.a$imiliano,  78;  fa  pace  con  Lodovico  XII, 
96;  divide  il  regno  con  suo  genero  Filippo  d’Austria,  97;  va  nel 
regno  di  Napoli,  ifrid.  ; suo  arrivo  colà,  98;  entrata  fattavi,  99; 
qualità  sue  esterne,  ibid.;  toma  nella  Spagna,  s’abbocca  a Genova 
con  Lodovico  XII,  lO.’S;  progetta  con  esso  una  lega  contro  Vene- 
ziani, 104;  fa  parte  della  lega  di  Cambrai,  105-106;  occupa  le  pos- 
sessioni de’  Veneziani  nel  regno  di  Napoli,  108;  si  lega  con  Giulio  II. 
contro  Francesi,  141-142;  richiama  gli  Spagnuoli  che  sono  al  soLio 
del  duca  d’Urbino,  217;  sua  morte,  233. 

FERRACINO  viene  co’  Veneziani  a Pizzighctionc,  277, 

FERRARO,  Bartolomeo,  decapitato  e squartato,  266. 

FIERAMOSCA,  Cesare,  fatto  prigione  da  Renzo  di  Ceri,  190. 

FIERAMOSCA,  Ettore,  uno  dei  13  Italiani  alla  disftda  di  Barletta,  77. 

FIESCO  Annibai  dal,  assolda  fanti  per  la  difesa  di  Genova,  493. 

FILIPPO  D’AUSTRIA  chiamato  in  Ispagna,  96;  ottiene  dal  re  Fer- 
dinando parte  del  regno,  97;  more,  98. 

FIRENZE  si  lega  con  Lodovico  il  Moro  per  riacquistar  Pisa , 21  ; 
assistita  da  lui,  25. 

FOCHARI  banca  dei , cioè  Fugger  d’ Augusta,  fa  sovvenzioni  di  da- 
nari a Carlo  V,  475. 

FODRO,  Gerolamo,  messo  prigione  nel  castello  di  Milano,  368. 

FOIX  Gaston  di,  governatore  di  Milano,  140;  soccorre  Bologna,  14-3. 
riprende  Brescia,  148;  ucciso  alla  battaglia  di  Ravenna,  152. 

FOIX  Odetto  di,  vedi  LAUTRECH. 

FONTERABI  sottomessa  da  Francesco  I.  di  Francia,  253;  Carlo  V. 
tenta  di  sorprenderlo,  258. 

FORLÌ’  si  rende  a patto  a’  Francesi,  38. 

FORNOVO  battaglia  di,  9-10. 

FRANCESCO  I.  re  di  Francia,  fa  lega  co’  Veneziani,  unisce  grande 
armala  per  l’ impresa  di  Milano,  194;  vince  a Merignano,  202-203; 
dopo  questa  vittoria  si  ferma  a Pavia  fino  alla  resa  dal  castello  di 
Milano,  203;  entra  in  Milano,  207;  s’abbocca  con  Leone  X.  a Bo- 
logna, 208;  cerca  di  entrare  in  parentela  con  Carlo  d’Austria,  234; 
chiede  da  esso  la  pensione  pel  regno  di  Napoli,  235;  fa  pratiche 
coir  elettore  di  Brandenburg  per  la  corona  dell’impero,  corrompe 
il  duca  di  Virtem  berg,  237  ; trovasi  con  Enrico  Vili,  fra  Guinee 
ed  Ardres,  243;  festività  colà,  244-245  ; abboccamento  dei  due  re 
in  valle  d’oro,  246  e seg. ; splendidezze  di  lui  247-249;  assale  il 
regno  di  Navarra,  253;  soccorre  Tornaglia , 257  ; assolda  Svizzeri 
per  soccorrere  Lautrech,  284;  accumula  danari  per  l’impresa  di 
Milano,  308  e seg.;  libera  Marsiglia  daH’as-sedio,  343;  insegue  Bor- 
GnuMEi.i.o  Cronaca  ecc.  64 
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bone  che  si  ritira,  34S;  comincia  l'assedio  di  Pavia,  348-350; 
nianda  per  monizione  al  duca  di  Ferrara , 355  ; fa  una  batteria 
contro  Pavia,  358;  decide  di  dar  l'assalto,  559;  si  fortifica  nel 
suo  campo,  365  ; fatto  prigione  alla  battaglia  di  Pavia , messo  in 
S.  Paolo,  375;  condotto  a Pizzighettone,  377;  in  Spagna,  378-379; 
fa  pace  con  Carlo  V,  394  ; articoli  del  trattato  di  Madrid , 395 
seg.  ; suo  abboccamento  con  Carlo  V , 445  ; è liberato,  consegna 
suoi  figli,  446-447. 

FRANCESCO  DA  PON'TREMOLI  compagno  della  prigionia  di  Lo- 
dovico il  Moro,  57. 

FRANCESI  alla  spedizione  della  Romagna  col  duca  Valentino,  37-39; 
assediano  Capua,  69;  alloggiano  ad  Anversa,  70;  combattono  alla 
Cirignuola,  80-81;  si  ritirano  a Gaeta,  83;  difendono  Casteinuovo, 
84;  si  rivoltano  contro  il  Marchese  di  Mantova  a Roccasecca,  91; 
vogliono  passare  il  Garìgliano,  92;  si  rifuggono  a Gaeta,  94;  soc- 
corsi da  Giulio  II.  dopo  la  rotta  di  Napoli,  95;  prendono  Treviglio, 
109;  Rivoltasecca,  111;  Caravaggio,  113-114;  abbandonano  Brescia, 
146;  rientrati  la  paccheggiano , 148;  battono  gli  Svizzeri  a Meri- 
gnano,  203;  da  Leone  X.  chiamati  in  ajuto  contro  il  duca  d'Urbino, 
215-216;  battuti  alla  Morbiada  Gaspare  del  Maino, 363;  rotti aNapoIi, 
488  ; impediscono  la  marcia  del  soccorso  mandato  al  Leva  , 498. 

FRANCIA  aggravata  da  taglie  per  l' impresa  d’ Italia,  308. 

FREGOSO,  Annibaie,  fatto  prigione  a Pavia-  478. 

FREGOSO,  Annibaie  e Cesare , mandati  da'  Francesi  a Genova  per 
cacciare  gli  Adorni,  450;  entrano  in  Genova,  453. 

FREGOSO,  Ottaviano,  governatore  di  Genova,  prigione  di  Prospero 
Colonna,  507. 

FRUNDSBERG,  Giorgio,  mandato  da  Carlo  V.  con  Lanzichenechi  in 
Italia,  418;  sua  marcia  contrastata,  420;  assediato  dall'esercito  della 
lega  in  Borgoforte,  421;  passa  il  Po,  428. 

FL'ORAUSCITl  del  regno  di  Napoli  ritornano  colà,  102;  — Milanesi 
raccomandati  da  Lodovico  XII.  a suo  successore,  192. 

FUBINO  castello  saccheggiato  da  Battista  Lodrone,  431. 

GAETA  assediata  da  Consalvo  di  Cordova,  83;  si  rende  a lui,  95. 

GAJAZZO  Conte  di , capitano  di  Lodovico  XII.  per  l' impresa  di 
Napoli,  69. 

GARÌGLIANO  battaglia  al,  94. 

GENOVA  si  ribella  contro  Francesi,  102;  si  rende,  103;  si  difende 
contro  Prospero  Colonna , è presa , 307  ; sottomessa  dai  Fregosi , 
453;  si  ribella  contro  Francesi,  492. 

GIACOMINO  trombetta  del  marchese  di  Mantova  impiccata  a Roc- 
casecca, 91. 
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GINES  (Guines)  abboccamento  ivi  fatto  fra  Francesco  I.  ed  Enrico  Vili, 
844-245. 

GIULIO  II.  (Giuliano  della  Rovere)  creato  papa,  89;  rifiuta  di  con- 
segnare Ascanio  Sforza  a Lodovico  XII , 90  soccorre  i Frances, 
venuti  a Roma  dopo  la  rotta  nel  regno  di  Napoli , 95  ; fa  parte 
della  lega  di  Cambray , 105-106  ; chiede  da’  Veneziani  la  restitu- 
zione della  città  della  Romagna , interdice  Venezia , ibid.;  occupa 
le  città  possedute  da’ Veneziani  nella  Romagna,  108;  assolve  Ve- 
nezia, 122;  deliberato  di  scacciare  i Francesi  d’Italia,  130;  in 
guerra  col  duca  di  Ferrara,  132-133;  s’impadronisce  della  Miran- 
dola, 135;  vinto  da  G.  G.  Trivulzio,  139;  si  lega  col  re  di  Spagna 
contro  i Francesi,  141;  prende  Svizzeri  al  suo  soldo,  153;  more,  169. 

GIUSTINIANI,  Antonio , ambasciatore  Veneto  al  Sultano , 226  ; re- 
galato da  esso,  227. 

GONZAGA,  Francesco,  marchese  di  Mantova,  nel  regno  di  Napoli, 
90-91;  abbandona  i Francesi,  ibid.;  fatto  prigione  alla  Scala,  con- 
dotto a Venezia,  117-118;  chiede  soccorso  a Prospero  Colonna  per 
la  difesa  di  Pavia,  292;  va  a Lodi,  315-316. 

GONZAGA,  Giovanni,  tratta  per  Massimiliano  Sforza  con  Francesi 
della  resa  del  castello  di  Milano,  205;  ingannato  da’  Francesi,  206. 

GONZAGA,  Pirro,  capitano  del  duca  d’Urbino,  215;  assediato  dal 
Pescara  in  Sant-Angelo,  366;  fatto  prigione,  367. 

GONZAGA,  Rodolfo,  ucciso  a Fomovo,  10. 

GRAVINA  Duca  di , non  vuol  mover  guerra  ai  Bentivogli , 61-62  ; 
ucciso  a tradimento  dal  Borgia,  63-64. 

GRIGIONI  venuti  in  Lombardia  a soccorso  de’  Francesi,  334. 

GRITTI,  Andrea,  provveditore  Veneto  alla  Riotta,  181;  alla  battaglia 
della  Bicocca,  297. 

GRUMELLO  famiglia  in  Pizzighettone  affezionata  agli  Sforza,  41. 

GRUMELLO,  Galeazzo,  alla  battaglia  della  Cirignuola,  82. 

GRUMELLO,  Giovanni  Stefano , e suoi  fratelli  Marc’  Antonio,  Ales- 
.sandro  e Galeazzo  tengono  la  rocca  di  Pizzighettone  per  lo  Sforza, 
loro  imprese,  41-43;  prigione  de’  Francesi  a Mortara,  49;  raggiunge 
Ottavio  Sforza  a Nico,  157;  adoperato  in  imprese  militari,  158; 
spedito  in  Lomellina,  161;  ucciso  da  soldati  Veneti,  162. 

GRUMELLO,  Marc’Antonio,  abbandona  la  rocca  di  Pizzighettone,  46. 

GUASCONI,  loro  crudeltà  a Barbarano,  126-127. 

GUASTO  Marchese  del , governatore  di  Milano  dopo  la  morte  del 
Pescara,  391;  continua  l’assedio  del  castello,  397;  suoi  soldati  vivono 
a discrezione  nclja  città,  .398;  si  ritira  in  casa  di  Gasparo  del  Maino, 
quando  i Milanesi  si  ribellano,  400;  prigione  di  Andrea  Doria,  482. 

l.MOLA  si  rende  a’  Francesi.  57. 
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ISMAELE,  Soli  di  Persia,  in  guerra  col  Sultano  Selim  HI,  219-325. 

LAMPUGNANO,  Giovanni  Andrea,  uccide  il  duca  Galeazio  Sfona,  1. 

LANDRIANO,  tesoriere,  sconsiglia  Lodovico  il  Moro  di  far  accordo 
coi  Francesi,  28;  ucciso  da  Simone  Rigono,  33- 

LA-MARCK , Roberto  di , sussicidato  da  Francesco  1.  per  assalire 
Vienna  in  Francia,  253;  battutó  da  Ferdinando  d’Auatria,  254-235. 

LAND.ANA  al  presidio  di  Manfredonia,  470. 

LA.NS0N  Madama  di , vedi  ALENQON  Margherita. 

LANNOIA,  Carlo  di,  viceré  di  Napoli  mandato  in  Lombardia,  322;  ac- 
collo onorevolmente  da  Francesco  II.  Sfona,  325;  esce  da  Milano, 
350;  vuol  costringere  Bonnivet  ad  una  battaglia,  533;  assedia  Bon- 
nivet  a Novara,  336;  lo  insegue,  538;  si  ritira  Cogli  altri  generali 
da  Milano,  346;  va  a Cremona,  347;  a Soncino  con  Francesco  II. 
Sforza,  348;  si  consiglia  con  Pescara  e G.  Morene,  se  debba  im- 
pedire il  soccorso  di  monizione  mandato  da  Ferrara  al  campo  fran- 
cese, 536-357  ; cogli  altri  generali  va  sotto  Pavia , 565  ; conduce 
Francesco  I.  in  Ispagna,  578;  viene  con  una  flotta  in  Italia,  422; 
mandato  in  Francia  per  la  ratifica  del  trattato  di  Madrid,  447. 

LA-PALISSE  oltraggia  gl’  Italiani,  è cagione  della  disfida  di  Barletta, 
76;  fatto  priglaiM.t*38;'ti  dilTende  contro  Svizzeri , 154  e seg.;  si 

, ritira  in  Funcia.  nel  Piemonte,  196;  fa  prigione  Prospero 

Colonna,  197;  maiiilato  ad  assoldar  Svizzeri,  285-284;  more,  376. 

LAUTRECH,  Odetto  di  Foix,  signore  di,  governatore  di  Milano  per 
Francesco  I,  208;  scorre  il  Bergamasco,  212;  assedia  Verona,  215; 
spedisce  soldati  in  ajuto  di  Leone  X,  216;  nemico  di  G.  G.  Tri- 
vulzio,  218;  mandato  nuovamente  a Milano,  264;  fa  decapitare  Cri- 
stoforo Pallavicino,  265-266;  assolda  Svizzeri,  268;  soccorre  Parma, 
269;  fortifica  vari  luoghi  nel  Milanese,  274;  difende  Milano  contro 
Prospero  Colonna,  275;  si  ritira  a Como,  276;  va  a Lecco,  277; 
prende  Cremona,  279  ; assedia  Pavia , 292-294  ; si  ritira  a Lardi- 
•S'-fngo,  295;  battuto  alla  Bicocca,  296-301;  va  a Cremona,  504;  torna 

gin  Francia,  306;  viene  di  nuovo  in  Italia,  448;  s’ impadronisce  di 
Alessandria,  454;  prende  e saccheggia  Pavia,  436-453;  va  nel  regno 
di  Napoli , 460  ; manda  legati  a Clemente  VII , 463  ; sottomette 
parte  del  regno  di  Napoli,  464;  passa  il  Tronto,  470;  assedia  Na- 
poli, 483;  more  colà,  486. 

LA-V ALETTE,  gran  maestro  dei  cavalieri  di  Rodi,  difende  Rodi  con- 
tro il  sultano  Solimano,  230  e seg.;  si  rende,  232. 

LECCO  in  termine  di  rendersi  a’ Francesi,  466,  soccorso  dal  conte 
Lodovico  Belgiojoso,  469. 

LEGA  di  Cambray,  105-106;  fra  Francesi  e Veneziani  170-181;  fra 
Francesco  I.  ed  Enrico  Vili,  239-240;  fra  Carlo  V.  c Leon  X.  con- 
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(ro  Francesi,  2G0;  fra  Clemente  VII.  Francesco  I.  Veneziani,  Fio- 
rentini, Francesco  II.  Sforza  ed  Enrico  Vili,  contro  Carlo  V,  403. 

LEGNAGO  preso  d’assalto  da  G.  6.  Trivulzìo,  saccheggiato,  125-126. 

LEONE  (Giovanni  de  Medici)  creato  papa,  169  ; s’abbocca  con 
Francesco  1.  a Bologna,  208;  s’impadronisce  del  ducato  d’Erbino, 
217;  si  lega  con  Carlo  V.  contro  i Francesi,  260;  more,  281. 

LESCL’NS  (Leschu)  fratello  di  Lautrech,  tenta  di  aver  nelle  sue  mani 
i fuorusciti  Milanesi  radunati  a Reggio , 263  ; si  ritira  a Panna , 
264  ; fa  prigione  a tradimento  Cristoforo  Pallavicino , 265  ; man- 
dato a Parma,  268;  consegna  Cremona  a Francesco  II.  Sforza,  308. 

LEVA  Antonio  da,  assedia  Pontevico,  187  ; lo  prende,  188;  in  Pa- 
via, 288;  va  incontro  a Francesco  IL  Sforza,  ibid.;  alla  battaglia 
della  Bicocca,  297;  al  presidio  di  Pavia,  346;  in  un  uscita  sor- 
prende i soldati  di  Giovanni  de'  Medici , 360  ; domanda  soccorso 
agli  altri  generali  imperiali,  265;  batte  moneta  in  Pavia,  366;  fa 
prigione  G.  Morene  a Novara , 381  ; tiene  un  discorso  a’  Pavesi , 
383;  all’assedio  del  castello  di  Milano,  397;  i suoi  soldati  vivono  a 
discrezione  in  Milano , 398  ; acquieta  il  tumulto  ivi  insorto,  399  ; 
si  ritira  in  casa  di  Gaspare  del  Maino , 400  ; crudeltà  da  lui  co- 
mandate, 401;  governatore  di  Milano,  433  ; unisce  il  suo  esercito 
in  Merignano  contro  la  lega,  442;  manda  Battista  Lodrone  ad  Ales- 
sandria, 448;  a’  impadronisce  di  Abialegrasso,  461;  sottomette  Cas- 
sano, 479;  s’unisce  col  duca  di  Brunsvic,  479;  assedia  Lodi,  490; 
chiede  soccorso  di  gente  a Carlo  V,  496. 

LODI  occupata  da’  Veneziani,  46;  sottomessa  da'  Francesi,  285;  presa 
da’  soldati  del  Pescara  e saccheggiata , 303  ; assediata  dal  Leva  e 
duca  di  Brunsvic,  480. 

LODOVICO  DELLA  MIRANDOLA  capitano  del  duca  di  Ferrara , 
131;  more  a Pulicella,  133. 

LODOVICO  XII.  re  di  Francia,  succede  a Carlo  Vili,  27;  ajula  Ales- 
sandro VI.  contro  Bologna,  65;  tratta  con  Ferdinando  re  di  Spagna 
della  divisione  del  regno  di  Napoli , 68  ; manda  a Roma  Ascanio 
Sforza,  88;  chiede  la  consegna  di  esso  da  Giulio  II,  89;  tratta  cogli 
stati  italiani  per  l'impresa  di  Napoli,  90;  propone  a Ferdinando 
di  Spagna  un  trattato  di  pace  e parentado,  95;  assedia  Genova  ri- 
bellata, 102-103;  s’abbocca  a Genova  con  Ferdinando  re  di  Spagna, 
103;  si  tratta  colà  della  lega  contro  Veneziani,  104,  partecipe  alla 
lega  di  Cambray,  105-106;  viene  a Milano,  assale  Treviglio,  108; 
entrata  in  Brescia,  114;  a Cremona,  Crema,  Pizzighettone,  Lodi,  116; 
promette  ajuto  al  duca  di  Ferrara  contro  Giulio  II,  131;  more,  192. 

LODRO.NE,  Battuta , manda  soccorso  al  duca  di  Borbone , 408  ; da 
esso  spedilo  contro  Caslclnuovo,  430,  mette  contribuzione  a Nizza, 
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431  ; saccheggia  Fubino  , ibid.;  mandato  dal  Leva  al  presidio  di 
Alessandria,  449;  si  rende  a Lautrech,  454. 

LONATE,  Ascanio  e Paolo,  ajutano  Enrico  d’Albret,  re  di  Navarca 
nella  sua  fuga  dal  castello  di  Pavia,  391;  premiati,  392. 

LONGHENA,  capitano  de’  Veneziani,  custodisce  il  passo  d'Adda  con- 
tro il  conte  Lodovico  Belgiojoso,  468;  mandato  al  presidio  di  Pavia, 
■477;  fatto  prigione,  478. 

LONGUEVILLE  ucciso  presso  Pavia,  359. 

LOPES  residente  di  Carlo  V.  a Piacenza,  498. 

LUZASCO,  Paolo , capitano  di  cavalli  leggieri , 333  ; sue  prodezze  , 
334;  tenta  di  far  prigione  il  principe  d'Orange,  433. 

MAINO  Gaspare  del,  scorre  l'Alessandrino,  362;  batte  i Francesi 
alla  Morbia,  363;  tenta  di  acquietare  il  popolo  di  Milano,  400. 

MALDONATO,  capitano  spagnuolo,  ucciso,  217. 

MANARA,  capitano  di  fanti,  316;  fa  scorrerie  contro  i Francesi,  362-363. 

MANFRONE,  Giulio,  ucciso,  416. 

MARAMANO,  Fabricio,  sottomette  Capua  agl’  imperiali,  487. 

MARESCOTTI  distruggono  il  palazzo  dei  Bentivoglio  a Bologna,  66. 

.MARGHERITA  D’  AUSTRIA  manda  soccorso  di  lanzichenechi  a 
Carlo  V.  in  Francia,  256. 

MARSIGLIA  Impresa  di,  340  e seg. 

MARZOCCO  di  Pizzighettone  colonello  di  fanti  accompagna  Lodo- 
vico  il  Moro  nella  fugp,  35. 

MARTINE.NGO  si  distingue  nella  difesa  di  Rodi  contro  Solimano,  230- 
231;  capitano  in  Genova,  450-451;  prigione  dei  Fregosi,  452. 

MASSIMILIANO  I.  re  dei  Romani,  sposa  Bianca  Sforza,  19;  viene  in 
Italia,  23  ; abbandona  l’impresa  di  Livorno,  torna  in  Germania, 
24;  sconsiglia  Lodovico  il  Moro  di  tornare  a Milano , 39  ; manda 
ad  esso  artiglieria,  45;  dà  ajuto  a Ferdinando  re  di  Spagna  per  la 
guerra  nel  regno  di  Napoli,  78;  fa  parte  della  lega  di  Canibray,  105- 
106;  assedia  Padova,  118;  si  ritira,  119;  manda  Massimiliano  Sforza 
a Milano,  166;  scende  in  Italia,  209;  assedia  Asola  e Milano,  210; 
precipitosamente  si  ritira,  211  ; soccorre  Verona,  213;  more,  256. 

MATTO  DA  BRINS  il , squartato  vivo,  266. 

MATTO  di  Cremona,  Battista,  mandato  da  Prospero  Colonna  a soc- 
correre Cremona,  317;  fa  scorrerie  contro  i Francesi,  362-363. 

MATTALONE,  Angelo  Giovanni,  capitano,  320. 

MAVILLA,  Diego  (cioè  d’Abila),  fa  prigione  Francesco  I.  a Pavia,  375- 

MEDICl , Gian  Giacomo , castellano  di  Musso , viene  a Monza,  bat. 
tuto  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  450;  tenta  J’ impedire  il  sac- 
corso di  Leccò,  467;  fogge,  469;  va  al  servizio  di  Carlo  V,  riceve 
il  feudo  di  Lecco,  470. 
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MEDICI  Giovanni  de',  cardinale  fatto  prigione  da' Francesi  alla  bat- 
taglia di  Ravenna,  1S2;  si  sottrae  ad  essi,  IGO;  creato  papa , 169 

(vedi  Leone  X). 

MEDICI,  Giovanni,  aspettato  da  Francesco  II.  Sforza,  288;  saccheg- 
gia Busseto,  s'accorda  con  Lautrech,  289;  litiga  con  questo  per  la 
paga,  304;  s'impadronisce  di  Robecco,  327;  di  Garlasco,  333;  co- 
stringe i Grigioni  a ritirarsi , 335  ; sottomette  Caravaggio , ibid.; 
prende  d'assalto  Abbiategrasso,  336-337;  va  al  servizio  de' Francesi, 
354;  ferito,  355;  ferito  a Borgoforte,  more,  421. 

MEDICI  Giuliano  de',  cardinale,  è favorevole  alla  lega  con  Carlo  V, 
260;  luogotenente  del  papa  all'esercito  di  Prospero  Colonna,  273; 
va  a Roma  pel  conclave,  281  (vedi  Clemente  VII). 

MEDICI  Lorenzino  de’,  mandalo  da  Leone  X.  sul  Parmigiano,  197. 

MELFI  Principe  di,  partigiano  de’  Francesi  nel  regno  di  Napoli,  73. 

MELLA,  capitano  imperiale,  fa  scorrerie  contro  i Francesi,  363. 

MELZO  Conte  di,  difende  la  rocca  d'Imola  contro  i Francesi,  37-38. 

MERGANO,  Paolo,  ca.so  avvenutogli  allo  feste  di  Napoli,  100. 

MERIGNANO  Battaglia  di , 200  e seg.  ; combattimento  ivi  fra  il 
Leva  c l'esercito  della  lega,  443. 

MESTRE  saccheggiato  da  Raimondo  di  Cardona.  183. 

MICHELE  ( don  ) istrumento  di  Cesare  Borgia , 64  ; tiene  in  freno 
Roma  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI,  88. 

MILANESI  si  armano  contro  G.  G.  Trivulzio,  199;  malcontenti  degli 
Svizzeri,  200;  mormorano-  contro  le  gravezze,  295  ; alla  battaglia 
della  Bicocca,  298-300;  mandano  un’ambasciata  al  Pescara , 385  ; 
si  ribellano  contro  i generali  imperiali,  assalgono  la  corte,  399. 

MILANO  si  rende  a G.  G.  Trivulzio  dopo  la  battaglia  di  Novara , 
55;  a Francesco  I.  dopo  quella  di  Merignano,  taglie  imposte,  203; 
prodigi  ivi  avvenuti,  261-262;  presa  da  Prospero  Colonna,  276; 
allegrie  fatte  per  la  lega  contro  Francesco  1 , 312  ; assediata  da 
Bonnivet,  313-315;  peste  portata  colà  da  Abbiategrasso,  337;  si  rende 
a’  Francesi,  344;  gravezze  imposte  dai  generali  imperiali,  398;  tu- 
multo ivi,  401-402;  fortificata  dagl'  imperiali,  406;  assediata  dallo 
esercito  della  lega,  409;  da  Janus  Campofregoso,  465. 

MIRANDOL.4  Contessa  della,  implora  perdono  da  Giulio  II,  va  a 
Milano,  137. 

MIRANDOLA  si  rende  a papa  Giulio  II,  1.35. 

MIRRO  Diego  di,  ucciso  presso  Lodi,  480. 

MONCADA  Don  Ugo  di , assale  la  flotta  francese  in  Savona , 661  ; 
prigione  di  Andrea  Doria,  362;  mandato  in  Italia,  404;  ambascia- 
tore a Clemente  VII,  405;  saccheggia  insieme  coi  Colonnesi  il  pa- 
lazzo di  S,in  Pietro,  113  e seg.;  ucciso.  482. 
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MONMORANSI  condotto  con  Francesco  I.  a Pizzighettone,  377;  la- 
sciato libero  dal  Borbone,  379. 

MOiNTEGNANA  si  rende  a G.  G.  Trivulzio,  124. 

MORDA>'0  castello  saccheggiato,  S. 

MORGANTB,  capo  squadra  di  Gio.  de'  Modici,  vuol  far  entrare  i Fran- 
cesi in  Milano,  318;  messo  alla  tortura  e punito  di  morte,  619. 

MORONE,  Francesco,  editano  di  fanti,  ucciso  all'Adda,  274. 

MORONE , Gerolamo,  mandato  da  Massimiliano  Sforza  da'  Francesi 
per  trattare  della  resa  del  castello  di  Milano,  20S  ; lascia  Fran- 
cesco I.  va  a Modena,  206;  va  a Reggio  mandato  da  Francesco  II. 
Sforza , 263  ; è a Bologna  con  Prospero  Colonna , 268  ; manda  i 
suoi  agenti  a Pizzighettone,  277;  dà  licenza  a*  Milanesi  per  armarsi 
contro  i Francesi,  285;  scrive  a Francesco  II.  Sforza  di  recarsi  a 
Milano,  290;  s'adopera  per  la  fortificazione  di  Milano  contro  Bon- 
nivet,  314;  fa  provvisioni  di  mulini,  318;  mandato  a Pavia  pel  ri- 
' cevimento  di  Lannoia,  324;  avvisa  il  presidio  di  Pizzighettone  del 
pericolo  di  esser  sorpeso,  328;  permette  a' Milanesi  di  rendersi  ai 
Francesi,  va  a Pizzighettone,  344;  mandato  da  Francesco  II.  Sforza 
con  Lanzichenechi  verso  Milano,  345;  torna  a Pavia,  346;  spedito 
per  fortificare  Lodi,  347;  mette  una  taglia  in  Cremona,  348;  assi- 
cura il  passo  d'Adda  per  le  vettovaglie , 349  ; fa  provvisioni  per 
l'esercito  imperiale,  364  ; fatto  prigione  a Novara  , 380-381  ; con- 
dotto a Pavia,  382. 

MOTTA,  capitano  de'  tredici  Francesi  alla  disfida  di  Barletta,  76-77; 
condotto  prigione  a Barletta,  78.  • , 

NAGERA,  Marino  abba  te  di,  mandato  da  Lannoia  a Roma  per  trat- 
tare con  Clemente  VII,  347  ; spedito  dal  Pescara  a Francesco  II. 
Sforza  per  negoziare  sulla  resa  del  castello  di  Milano,  385;  suc- 
cessore di  Morene  come  gran  cancelliere  di  Milano,  391. 

NANTE  Guido  da,  battuto  dal  con  te  Lodovico  Belgiojoso,  468. 

NAPOLI  acquistata  dal  re  Ferdinando  d' Aragona,  12-13;  il  regno 
diviso  tra  Lodovico  XII.  o Ferdinando  di  Spagna,  68  ; la  città  si 
rende  al  duca  di  Nemours,  70;  assediata  da  Lautrecb,  485;  rotta  di, 
486;  nota  di  prigioni  e morti  ivi,  489. 

NAVARRA,  Pietro,  assedia  Casteinuovo  e Castello  dell'Uovo,  se  ne 
impadronisce.  83-85;  spedito  in  ajiito  di  Giulio  II,  142;  all'assedio 
di  Bologna,  144;  prigione  alla  battaglia  di  Ravenna , 152  ; all'as- 
sedio del  castello  di  Milano,  205;  viene  a Genova,  fatto  prigione, 
307;  mandato  da  Lautrecb  al  soccorso  di  Abbiategrasso,  461;  pri- 
gione del  principe  di  Grange,  488. 

NAVARRA , regno  di,  invaso  da  Francesco  1 , 253;  sottomesso  dai 
Spagnuoli,  255. 
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.XAXAIIA  Ahhale  di,  Vedi  NAGEHA. 

NEMÌDUnS  Duca  di , eapilann  di  Lodovico  XII.  por  l' improw  di 
Napoli,  G9;  entra  in  questa  città,  70;  cornliatto  con  Spagnoli  alla 
Cirignilola,  60;  ucciso  colà,  82. 

NOVARA  presa  dal  duca  d’ Orleans,  8;  riacqui.stata  da  Lodovico  il 
Moro,  12;  occupata  da’  Francesi,  assediata  dal  Moro,  44;  si  rende, 
47;  i Svizzeri  la  danno  al  Tremoglia  e G.  G.  Triviilzio,  173;  suo 
castello  si  rende  a Uonnivet,  313;  assediata  da  Lannoia,  336. 

OLIVEROTTO  (Ligoroto)  capitano  del  papa,  non  vuol  combattere  con- 
tro i Bentivogli,  61-62;  ucciso  a tradimento  da  Cesare  Borgia,  63-64. 

OLMO  Battaglia  all’,  184-186. 

ORSINI  cardinale  imprigionato  da  Alessandro  VI,  64i  ' ' 

ORSINI,  Paolo,  non  vuol  combattere  contro  Rcntivoglio,  61-62;  uc- 
ciso a tradimento  da  Cesare  Borgia,  63-64. 

ORSINI,  Virgilio,  alla  battaglia  di  Fomovo,  9-10. 

OSCl'LAPIO,  principe,  cioè  duca  di  BisegKa , marito  di  Lucrezia 
Borgia,  -58;  ferito,  poi  ucciso  da  Cesare  Borgia,  59.  , 

ORANGE  Guglielmo  di  Chalons  firincipe  di , comanda  i cavalli  leg- 
gieri di  Borbone,  432;  in  pericolo  d’esser  fatto  prigione,  433;  vuol 
combattere  con  i Francesi  aTroja,’47l;si  ritira  ad  Ariano,  473;  aNa- 
poli,  474;  assale  i Francesi  assedianti  questa  città,  li  sconfìgge,  487. 

PADUA  in  mano  dell’imperatore  Massimiliano,  113-116;  ripresa  dai 
Veneziani,  417. 

PALLAVICINO,  Alberto,  annegato,  333. 

PALLAVICINO,  Antonio  Maria,  entrain  Milano  por  Lodovico XU,  173. 

PALLAVICINO,  Cristoforo,  imprigionato  da  Lautrech,  26.5,'  decapi- 
Uto,  266.  ■ < 

PALLAVICINO,  Giovanni  Lbdovico,  va  alto  stipendio  de’  Francesi, 
368;  sL  fortifica  in  Casalmàggioce,  369;  fatto  prigione,  poi  liberato 
da  Alessandro  Bentivoglio,  37Q. 

PALLAVICINO  , Manfredo  , tenta  di  sorprendere  Como  , squartato 
vivo,  266.  “ • 

PAOLO  ROMANO  uno  dei  tredici  Italiani  alla  disfida  di  Barfetta,  77. 

PARMA  fortificata  da  Federico  da  Bozzolo,  assediata  da  Prospero  Cq- 
lonna,  268;  data  in  possesso  a Leone  X,  280. 

PAVIA  difesa  dal  Marchese  di  Mantova  contro  Lautrech,  295;  assa- 
lila da  Francesco  I,  350;  assediata,  sortita  degli  assediati,  359;  battaglia 
di,  371  e .seg.;  elenco  dei  morti  e prigióni  fatti  colà,  376;  saccheggiata 
dà  Lautrech,  455;  presa  e saccheggiata  dal  conte  Lodovico  Belgio- 
joso,  478;  fornita  per  . il  Leva,  491;  saccheggiata  da  San-Polo,  492. 

PELLIZONO,  Lodovico,  incoraggia  i Pavesi  a fortificarsi,  348;  pri- 
gione nel  castello  di  Pavia,  rilasciato.  .382.  , 

GRf.MF.u  o Crormra  ere.  . Wi 
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PESCARA  Marche:»  di,  prigione  alla  batlaglia  di  Ravenna,  152.; 
capitano  d’ infanteria,  185;  mandato  in  Italia  per  congiungersi  con 
Prospero  Colonna,  267;  rilascia  Teodoro  Trivulzio  con  taglia,  276; 
s’impadronisce  di  Como,  280;  alla  battaglia  della  Bicocca,  297  e 
seg. ; s’impadronisce  di  Lodi,  502-305;  mandato  a Pizzighettone, 
se  Io  sottomette,  305-506;  va  nel  Milanese  con  Lannoia,  322;  all’im- 
presa di  Marsiglia,  341;  difende  Porta  Ticinese  contro  i Francesi, 
345;  fa  prigioni  Gerolamo  e Gian  Fermo  Trivulzj,  350;  va  al  soc- 
' corso  di  Pavia,  365;  assedia  Pirro  Gonzaga  in  Sant-Angelo , 366; 

10  fa  prigione,  367  ; alla  battaglia  di  Pavia,  372-373;  fa  prigione 

11  Morone  a Novara,  381;  si  reca  a Pavia,  384;  vuol  sottomettere  Mi- 
lano a Carlo  V,  385;  conduce  gl’imperiali  a Milano,  388;  muore,  390. 

PESCHIERA  si  rende  a’ Francesi,  114. 

PICINARDO,  Annibaie, mandatodaFrancesco  II.  Sforza  a Tortona,  477. 

PIO  III,  creato  papa,  88;  more,  89. 

PISA  posta  in  libertà  da  Carlo  Vili,  20-21.' 

PISICELLO,  Lucio,  al  presidio 'di  Lecco,  465. 

PITTIGLIANO  Conte  di,  alla  battaglia  di  Fom'ovo,  9-10;  capitano  ge- 
nerale de’Veneziani,  107;  prende  Vicenza,  120;  more  in  Padova,  129. 

PIZZIGHETTONE  si  rende  a Galeazzo  Pallavicino  per  i Francesi , 
116;  si  rende  a Teodoro  Trivulzio,  177  ; occupato  da'  Veneziani, 
277;  si  rende  a Prospero  Colonna,  306;  all’esercito  della  lega,  444. 

PONTEVICO,  castello,  assediato  dal  Leva,  187;  si  rende,  188. 

PRATO  messo  a sacco  dal  Cardonà,  164. 

PREDA  Brunoro  da,  castellano  di  Cremona  per  Massimiliano  Sforza, 
204;  rende  questa  rocca  ai  Francesi,  207. 

PUSTERLA,  Pietro,  alla  testa  del  popolo  Milanese  ribellato  contro  ' 
gli  imperiali,  401;  fugge  a Lodi,  402. 

QUINZANO  preso  da  Renzo  da  Ceri,  191. 

RANGONE,  Guido,  sospetto  d’aver  Intelligenza  con  i Francesi,  199; 
si  fortifica  in  Piacenza,  433. 

RAPA,  Alessandro,  di  Pizzighettone,  avverte  Teodoro  Trivulzio  del- 
l’avvicinarsi  degli  Spagnuoli.  177. 

RAVENNA  Battaglia  di,  149-152. 

RIGONO,  Simone,  Milanese,  uccide  il  Landriano,  33. 

RIOTTA,  vittoria  riportala  ivi  dai  Svizzeri,  180-181. 

BLVA,  Gerolamo,  incarcerato  dai  Francesi,  145;  decapitato  e«quar- 
tato,  146. 

RrVOLTASECCA  preso  dai  Francesi,  100-111. 

' RIZZO  DA  PARMA  uno  dei  15  Italiani  alla  disfida  di 'Barletta,  77. 

ROBECCO  preso  da  Lannoia,  326-327. 

ROCCASECCA  assediata  dal  marchese  di  Mantova,  94. 
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RODI  assediala  e presa  da  Solimano,  230-2S5.  ‘ . 

ROHAN,  cardinale,  aspira  al  papato,  88;  torna  da  Roma  in  Francia,  90. 

ROMA,  peste  colà,  283;  messa  a sacco,  436-439. 

ROMANELLO  uno  dei  13  Italiani  alla  disfida  di  Barletto,  77. 

ROSSANO  principe  di,  partigianò  dei  Francesi  nel  regno  di.  Napoli, 
93;  non  vuol  tornare,  102. 

ROVERE  Francesco  Maria  della,  duca  d’ Urbino,  unisce  esercito  in 
Mantova  contro  Leon  X,  215;  assolda  Spagnuoli,  ibid.;  si  abbocca 
col  Lannoìa,  325;  si  sottomette  Garlasco,  333;  s’avvicina  a Milano, 
408;  lo  assedia,  409;  prende  Cremona  a patti,  416;  si  ritira  da 
Milano,  418;  in  Pioltello,  419,  contrasta  la  marcia  di  G.  Frundsberg, 
421;  segue  la  marcia  di  Borbone,  434;  non  soccorre  ' Roma,  440. 

ROVIGO  occupata,  dagli  Spagnuoli,  187;  ripresa  dall'Alviano,  188. 

ROZZONE,  capitano  dì  fanti,  316. 

RUGO  castello  preso  dagli  Spagnoli,  78. 

SACCO,  Giovan  Filippo,  mandato  daFrancesco  II.  Sforzaal  Pescara,  381. 

SALAMONE,  Francesco,  capitano  spagnolo  spedito  a Cremona,  317. 

SALERNO  Principe  di,  partigiano  dei  Francesi,  73. 

SALERNITANO  Andrea,  fa  il  ponte  sul  Po  perla  ritirata  del  Cardona,197. 

SALERNITANO,  Benedetto,  ^emissario  dell’esercito  imperiale,  320. 

SALERNITANO,  Lodovico,  partigiano  degli  Sforza,  168;  capitano 
di  fanti,  190. 

SALERNITANO,  Tomaso,  prigione  di  Renzo  da  Ceri,  198. 

SALUZZO  Marchese  di , viceré  di  Lodovico  XII.  a Gaeta , 94  ; si 
rende  a Consalvo,  95  ; si  congiunge  coll’eserpito  della  lega  a He- 
rignano,  408;  comandante  de’  Francesi  nel  regno  di  Napoli,  486  ; 
prigione  del  principe  di  Grange,  488. 

SANESI  respingono  i Fiorentini  dalla  lor  città,  447. 

SAN  GIORGIO  castello  occupato  dai  Milanesi,  336. 

SAN-POLO  mandato  da  Francesco  I.  in  Italia,  489;  dà  l’assalto  a Pavia, 
491:la  saccheggia,  492;  va  contro  Genova  ribellata, 493;  si  ritira,  ibid. 

SANSEVERINO,  Fracasso,  mandato  dal  Moro  a soccorrere  i Firen- 
tini  contro  Pisa,  25;  sottomette  Bibiena,  26  ; fugge  col  Moro,  33; 
lasciato  dall’  imperatore  Massimiliano  all’assedio  di  Padova,  119. 

SANSEVER1.no,  Galeazzo,  capitano  del  Moro,  8 e 31;  abbandona  Ales- 
sandria e fugge  col  Moro,  33;  ferito  all’assedio  di  Novara,  45;  com- 
'batte  valorosamente,  52;  fatto  prigione  a Novara,  56. 

SANSEVERINO , Roberto , ripatria  insieme  col  Moro , 1 ; insegue 
Carjo  Vili,  dopo  la  battaglia  di  Fornovo,  11;  tradisce  il  Moro,  32. 

SANT’ANGELO  Marchese  di,  al  presidio  di  Lodi,  346. 

SANT’ANGELO  Castello,  difeso  da  Pirro  Gonzaga,  366;  è preso  dal 
Pescara,  367. 
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SANTO  CELSO  Monsignore  di,  s'arnia  contro  G.  G.  Trivulzio,  40. 

SANTO  COLOMBANO,  Franceseo,  cancelliere  del  Morone , scrive 
l' instronicnto  d'accordo  fra  Clemente  VII.  e gl*  imperiali,  462. 

SANTOLE,  città  del  ducato  d’Urbino.cadein  mano  di  Cesare  Borgia,  65. 

SAN  VINCE.NZO  torre  di,  si  rende  al  Navarra,  84. 

SAVANA , Giovanni , scopre  il  tradimento  di  Morgante  per  far  en- 
trare i Francesi  in  Milano,  519. 

S.WELLO,  Silvio,  inviato  contro  Bergamo,  188;  si  difende  contro 
Renzo,  da  Ceri,  189;  fortificato  in  Ombriano,  sorpreso  dal  Ceri  s i 
ritira  a Lodi,  193. 

SCIiINNER,  Matteo,  cardinale  di  Sion,  conduce  in  Italia  gli  Svizzeri 
assoldati  da  Giulio  II,  154;  accoglienze  fattegli  a .Milano,  162;  vuol 
sottomettersi  Crema,  163;  incarcera  Ottavio  Sforza,  195;  va  tra 
gli  Svizzeri  per  condor  gente  allo  stipendio  di  Massimiliano  Sforza, 
ibid.  ; va  a Monza,  s’abbocca  col  Cardona  e il  legato  di  Leon  X. 
in  Piacenza , 199  ; eccita  gli  Svizzeri  a combatlére  a Merignano , 
201  ; parte  per  la  Germania,  203  ; viene  coiriinpcratore  Massimi- 
liano aU'assedio  di  Milano,  210;  riceve  contribuzione  dai  Berga- 
maschi, 212;  conduce  Svizzeri  in  soccorso  di  Prospero  Colonna, 
273;  va  a Roma  pel  conclave,  28f? 

8ELIM  III.  Sultano  in  guerra  con  Ismaele  Soli  di  Persia , 219  e 
223;  s' impadronisce  della  Siria,  224;  dell’Egitto,  225;  torna  a Co- 
stantinopoli, 226;  suo  aspetto,  228;  more,  ibid. 

SFORZA,  Alessandro,  sorpreso  in  Soresina  da  Renzo  da  Ceri,  174; 
si  rende  al  Pallavipino,  175;  mandato  prigione  in  Pizzighettone,  176. 

SFORZA,  Ascanio,  fugge  col  Moro,  33;  spedito  da  questo  a Milano, 
40  ; entra  in  Milano , accoglienza  fattagli , 41  ; fatto  prigione  dai 
Veneziani,  è condotto  a Venezia,  56;  consegnalo  ai  Francesi,  57; 
è mandato  a Roma  da  Lodovico  XII,  88;  si  riconcilia  con  Giuliano 
della  Rovere,  89. 

SFORZA,  Bianca,  maritata  a Massimiliano  imperatore,  19. 

SFORZA,  Catterina,  contessa  di  Forli,  assediata  dai  Francesi,  <37;  si 
rende,  38;  sposa  G.  de  Medici,  59. 

SFORZA,  Francesco,  figlio  di  Gian  Galeazzo,  fatto  monaco  in  Francia 
dove  more,  57. 

SFORZA,  Francesco  U.  duca,  alla  corte  deH’imperatore  Massimiliano, 
58;  non  accetta  pensione  da  Francesco  I,  207;  si  recada  Carlo  V. 
in  Aquisgrana,  torna  a Trento,  252  ; soccorso  per  l’impresa  d; 
Milaiio,  262;  manda  il  Morone  in  Italia,  263;  viene  in  Lombardia, 
287-288;  viene  a Milano,  290-291;  alla  battaglia  della  Bicocca,  298; 
va  incóntro  al  Lannoia,  325;  assicura  il  naviglio  della  Mariesana'' 
327;  esce  cogli  imperiali  da  .Milano  per  coinballerc  i Fa-ancesi,  551  ’ 
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Ionia  a Milano,  333;  messo  in  possesso  del  suo  sialo,  339^  allivo 
per  riacquistar  Milano,  343;  si  citira  a Cremona,  346;  va  a Soti- 
ciiio  coi  Lannoia,  348;  maiula  il  senatore  Sacco  dal  Pescara,  581; 
ricusa  di  consegnare  i suoi  castelli  ad  esso,  38C;  suo  lamento,  387; 
vuol  venire  ad  appuntamento  col  Pescara,  389;  assediato  da  lui 
nel  castello,  390;  manda  fuori  del  castello  di  Milano  la  gente  inu- 
tile, 409;  fa  accordo  con  Borbone,  rende  il  cartello.,  410;  va  a 
Como,  poi  all’esercito  della  lega,  412;  va  a Crema,  413;  messo  in 
possesso  di  Cremona,  416-417;  manda  legali  in  Francia  e a Ve- 
nezia per  un  impresa  contro  Carlo  Y , 441  ; mette  ima  taglia  in 
Cremona,  441;  viene  a Cremona,  475;  s’arma  contro  Carlo  V,  490. 

SFORZA  Galeazzo,  duca,  ucciso,  1. 

SFORZA,  Giovanni  Galeazzo,  sposa  Isabella  d’Arragona,  3;  more,  6. 

SFORZA,  Galeazzo,  governatore  di  Cremona,  174;  si  rende  a Ga- 
leazzo Pallavicino,  175;  mandato  prigione  a Pizzighetlone,  176. 

SFORZA,  Giovanni,  signore  di  Pesaro,  sposa  Lucrezia  Borgia,  si  di- 
vide da  essa,  60.  ‘ 

SFORZA,  Hermes,  fallo  prigione  a Novara,  56. 

SFORZA,  Ludovico,  dotto  il  Moro,  ripatria,  1;  eletto  duca,  6;  assedia 
Novara,  8;  investilo  del  ducato,  19;  soccorre  Firenze,  23;  manda  legali 
a Ludovico  XII,  28;  fugge  da  Massimiliano  imperatore,  34;  prepara  l’iiii- 
prcsadi  Milano,  40;  giunge  ivi,  43;  va  a P,avia,  44;  riscuote  danari  a 
Milano,  50;  prigione  a Novara,  53;  condotto  in  Francia  dove  more,  57. 

SFORZA,  Massimiliano,  duca,  prende  possesso  dello  Stato,  accoglienze 
fattegli,  166  a 168;  si  pnisce  col  Carduna,  172;  in  perieulo  di  cs- 

. sere  prigione  dei  Francesi , 181  ; accoglienza  in  Milano  dopo  la 
battaglia  della  Riotta,  182;  riebiama  Prospero  Colonna  dall’assedio 
di  Crema,  193  ; si  prepara  a resistere  a Francesco  I , tiid.j  asse- 
diato dai  Francesi  nel  castello  di  Milano,  204;  si  rende,  visita 
Francesco  I,  va  in  Francia,  206. 

SFORZA,  Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  governatore  di  Milano,  163; 
si  ritira  a Como,  173;  incarcerato  e torturato,  195;  si  congiunge 
con  Pallavicino,  368;  va  da  Francesco  I.  sotto  Pavia,  309. 

SFORZA,  Paolo,  difende  il  castello  di  Milano,  389;  mandato  al  Bor- 
bone, 411. 

SIMONETTA,  Cicco,  decapitato,  2. 

SIIBBARDO,  Ottaviano,  toglie  il  Cardinal  de’  Medici  ai  Francesi,  160. 

SOLIMANO,  Sultano,  si  sottomette  Rodi,  230  a 235;  sue  guerre  in 
Ungheria,  457  a 459.  . i 

SOMAGLIA,  Conte  della,  s’arma  contro  G.  G.  Trivulzio,  40.  _ 

SOPRASASSO,  capitano  Svizzero  al  soldo  del  Moro , 40  ; consegna 
questo  ai  Francesi,  55. 
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SPAGNA  si  ribella  pur  le  gravezze  imposte  dal  cardinale  Adriano  , 
254;  acquietata  da  Carlo  V,  258. 

SPAGNOLI  combattono  alla  Cirignuola,  80-81;  prendono  Casteinovo, 
84;  castello  dell'Uovo,  85;  loro  contegno  alle  feste  di  Napoli,  101; 
assediati  in  Brescia  dai  Francesi,  212-213;  mandati  al  soccorso  di 
Pavia,  293;  saccheggiano  Lodi,  303. 

SPECIANO,  Giovanni  Battista,  prigione,  281;  mandalo  da  Giovanni 
de’  Medici,  355-354. 

SPINGILIS  da  Cremona,  ucciso  dai  Francesi,  48. 

STRAZONI,  fanti  cosi  chiamati,  482;  loro  crudeltà,  483-484, 

SVIZZERI  tradiscono  il  Moro  , 54  ; vengono  alla  Cagnola  , 128  ; si 
legano  con  Giulio  li , 153  ; si  fermano  in  Pavia  chiedendo  paga , 
161  ; aprono  le  porte  di  Novara  ai  Francesi,  173;  scendono  per 
soccorso  di  Massimiliano  Sforza,  180;  inseguono  iI'Tremoglia,  182; 
assoldati  dal  Cardinal  Sion  per  la  difesa  di  Milano,  195;  saccheg- 
giano Civasso,  198;  vanno  a Merignano,  201;  battuti  ivi,  202-203; 
si  disperdono,  ibid.;  assoldàti  per  Lautrech,  268;  condotti  dal  Car- 
dinal Sion  in  soccorso  di  P.  Colonna,  273;  vengono  nello  stato  di 
Milano  per  Francesco  1,  284;  a Monza,  285;  battuti  alla  Bicocca,. 
300;  fuggono  alla  battaglia  di  Pavia,  374. 

TAGLIAFERRO,  Ippolito,  prigione  del  Francesi  presso  Hortara,  49. 

TAVERNA,Francesco,mandatoda  Francesco  li.  Sforza  a Venezia,  311. 

TELLA  si  rende  al  marchese  di  Mantova,  16. 

TERMINE  DI  CAPITANATO,  discordia  per  esso  tra  Francesi  e Spa- 
gnoli, 73; 

TERMINI  Duca  di,  va  a Barletta,  78;  alla  battaglia  della  Cirignuola, 
81;  spedito  a Verona,  128. 

TES3INESE,  Ottaviano,  rende  il  castello  di  Novara  a Bonnivet,  313. 

TREVIGLIO  si  rende  ai  Francesi,  108;  saccheggiato  da’Veneziani,  109. 

TORNAGLIA  assediato  da  Carlo  V,  si  rende,  237 

TORNIELLO,  Filippo,  capitano  degli  strazoni,  483. 

TREMOGLIA  arriva  nel  Monferrato,  51;  spalto  in  Lombardia,  171; 
fugge  alla  Riotta,  181. 

TRIVULZIO,  Alessandro,  al  presidio  della  Mirandola,  134;  ucciso  a 
, Reggio,  264. 

TRIVULZIO,  Ambrogio,  viene  a Pizzighettone,  42-43. 

TRIVULZIO,  Camillo,  diseredidato,'218;  ucciso,  286. 

TRIVULZIO,  Francesco,  crede  di  G.  Giacomo,  218. 

TRIVULZIO,  Gian  Giacomo,  alla  battaglia  di  Fornovo,  9-10,  nomi- 
nato maresciallo,  28;  scende  in  Lombardia,  SI;  viene  a Bassignaho, 
33;  si  ritira  nel  castello  di  Milano,  à Vigevano,  40;  a Morlara,  44; 
fa  occupare  Novara,  ibid.;  abbandona  Mortara,  47  ; va  a Bobbio, 
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48;  si  unisce  col  Treinoglia,  Sl-52  ; impone  una  taglia  a Milano. 
SS;  prende  Legnano,  125-126;  vince  Giulio  II,  139;  rimette  i Ben- 
tivogli  in  Bologna,  140;  fa  l'impresa  di  Milano  con  Francesco  I, 
194;  fa  passar  l’esercito  per  vie  sconosciute  , 196  ; fa  accordo  coi 
Milanesi,  199;  governatore  di  Milano  insieme  con  Lautrech,  208  ; 
la  difende  contro  l'imperatore  Massimiliano,  210;  assedia  Verona, 
213;  si  ritira  a Villafranca,  214;  va  in  Francia  c more,  218. 

TRIVULZIO,  Gian  Fermo,  assicura  lo  vettovaglie  dell’esercito  Fran- 
cese, prigione,  250. 

TRIVULZIO,  Gerolamo,  spedito  da  Francesco  I,  a Melzo,  349;  pri- 
gione e more,  3S0. 

TRIVULZIO,  Teodoro,  coll’esercito  Francese  in  Gaeta,  94;  si  difendo 
contro  Svizzeri,  154  a 156;  infermo  in  Vicenza  dissuade  l’Alviano 
del  combattere  cogli  Spagnoli,  184;  fugge  a Padova  dopo  la  bat- 
taglia all’Olmo,  186;  prigione,  276;  fugge  davanti  a Prospero  Col- 
lonna,  208;  capitano  de’  Veneziani  che  soccorrono  Lautrech,  269; 
conduce  Grigioni  al  soccorso  de’  Francesi , 354;  rinchiuso  nel  ca- 
stelletto di  Genova,  491;  si  rende  a patto,  494. 

UBIGINl,  mandato  in  Calabria,  7S,  fatto  prigione,  79. 

ULRICO,  duca  di  Virtemberg,  in  guerra  con  Ferdinando  d'Austria, 
238. 

URBINO  Ducato  di,  cade  in  mano  di  Cesare 'Borgia,  65;  acquistato 
da  Leon  X,  217. 

VAILATE,  Ottaviano,  ucciso,  416. 

VALDEMONTE,  successore  di  Lautrech  nel  regno  di  Napoli,  more, 
486. 

VALLACERCA  tenta  di  far  prigione  Andrea  Doria,  494. 

VALLE  aurea  fra  Guines  ed  Ardes  cosi  chiamata  per  le  ricchezze 
ivi  mostrate  da  Francesco  I.  ed  Enrico  Vili,  nel  loro  convegno , 
246  a 249. 

VAROLO,  Cremonese,  confinato  da  Francesco  II.  Sforza  a Ferrara, 
368;  ferito,  369. 

VELASQUE  tratta  della  resa  di  Pizzighettone,  444. 

VENEZIANI  assistono  Ferdinando  di  Napoli,  14;  soccorrono  i Pi- 
sani, 24  ; si  uniscono  con  Lodovico  XII , 29-30  ; minacciati  dalla 
lega  di  Cambray,  103-106;  interdetti  da  Giulio  II,  107;  riprendono 
Padova,  117;  assolti  daH’interdetto,  121-122;  collegati  con  Giulio  II. 
contro  Ferrara,  132;  vengono  in  possesso  di  Crema,  163;  vinti  all’Olmo, 
184  a 186;  si  collegano  con  Francesco  1, 194;  riacquistano  Brescia, 
213  ; non  voglion  rendere  Pizzighettone,  305;  si  collegano  con 
Carlo  V.  contro  Francesco  I,  312;  mandano  un  esercito  in  Lombardia 
che  riman  neutrale,  352;  si  collegano  con  Clemente  VII.  contro 
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r.arlo  V , 405  ; «'  impadroniscono  di  Lodi , 4()6  ; non  soccorrono 
Francesco  II.  Sforza  assediato,  409;  mandano  danari  ad  esso,  442. 
al  presidio  di  Pavia,  477. 

VER0.N.\  assediata  da’  Francesi,  213;  si  rende,  214. 

VICENM  ripresa  da’  Veneziani,  283. 

VIGEVANO  si  rende  al  Leva,  478. 

VILLACHIAHA,  Conte  di  Martinengo,  iiiscgue  Bajardo,  317;  sor- 
preso da  Federigo  Dozzole  a Gorgonzola,  327. 

VISCONTI,  Estere,  a Reggio,  264. 

VISCONTI,  Francesco,  s’adopera  col  Pescara  per  indurlo  ad  nn  ac- 
cordo con  Francesco  II.  Sforza,  389;  tenta  d’acquietare  il  popolo  di 
Milano,  400. 

VISCONTI.  Francesco  Bernardino,  ajuta  G.  G.  Trivulzio  a ritirarsi 
in  castello,  40. 

VISCONTI,  Galeazzo,  va  in  Germania,  203;  va  al  servigio  di  Fran- 
cesco I,  212;  mandato  ad  assoldare  Svizzeri,  284;  va  da’  Veneziani 
per  l'impresa  di  Milano,  498. 

VISCONTI,  Sacramoro,  ucciso  alla  battaglia  dell’Olmo,  186. 

VISCONTI,  Scaramuccia,  dà  una  festf  a Loilovico  XII.  in  Pavia,  120. 

VISTARINI,  Lodovico,  fa  una  ricognizione  a Lodi,  502;  al  presidio 
di  questa  città;  343;  mandato  a Castiglione  c Codogno.  349;  rende 
Lodi  ai  Veneziani,  406. 

VITELLI,  Paolo,  capitano  de’  Fiorentini,  sottomette  Livorno,  assale 
Pisa,  26;  messo  alla  tortura  ed  ucciso,  27. 

VITELLI,  Vitellozzo,  al  servigio  di  Firenze , 25  ; fugge  a Castello, 
27;  non  vuol  combattere  cóntro  Bentivoglio,  61-62;  ucciso  a tra- 
dimento da  Cesare  Borgia,  63. 

VOGHERA  presa  e saccheggiata  dagli  Spagnoli,  173. 

ZAPOLYA,  Giovanni,  Bano  della  Transilvania,  qui  chiamato  il  Vatvodo, 
sua  lega  coi  Turchi  e guerra  con  F'erdinando  d’Austria,  437  a 459. 

ZAZO,  Rinaldo,  toglie  il  Cardinal  Medici  ai  Francesi,  160  ; passa  il 
Po,  199;  scaramuccia  con  i Francesi  a Porta  Romana,  201,  va  in 
Germania,  203. 
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